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Ill. mo e Rev. mo 

MONSIGNORE. 



N tempo che la facra E- 
loquenza comparifce ih 
arnefe di tanta gala , pa- 
reami troppo ardimento 
il mettere in luce un Qua- 
resimale, cui la diligenza 
dell'Autore già paffato all'Eternità non 
potea dare l'ultima perfezione, o alme- 
no il farlo fenza ch'ei portarle in fronte 
l' au- 



1 autorevol carattere di Perfonaggio 
che polfedendo le Lettere in fommo 
grado, in vitaffe l'altrui compatimento 
col fuo . Speranza di felice fuccelfo 
mi fuggerì il fapientiffimo Animo di 
voi, Patriarca DiGNissiMo,chepre- 
dicando la Quarefima del 1709. il mio 
Fratello nel Duomo d' Udine, folle l'ono- 
re e della Udienza e dell'Oratore . Nel- 
la mattina di Pafq ua , fatto Egli Udito- 
re e Ammiratore di voftraPredica,in cui 
perfuadefte con tutta forza e con ifqui- 
fitezza di Itile il guardarli dal mal efem- 

Ìiio, non potè non recarli ad onore, fa- 
ito il giorno fullo fteffo Pulpito , di coro- 
nar la fua,colle voflre gemme, formando 
col riftrétto della voftra un Efordio alla 
fua . RicondulTe in pubblico le idee che 
poi nella Libreria eretta da' fondamen- 
ti , dimoflrano nell' armoniofa lor mole 
efiere in voi e il buon guflo di gran Cava- 
liere e nella fcelta de' Libri 1 erudizione 
di gran Prelato . Molto diffe in poco, ma 
non per anche abbaflanza, cui per fup- 
plire farebbe mio debito f aprire il Tea- 
tro 
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tro delle voftre virtù, e far vedere la 
voftra Liberalità non folo co' Poveri che 
dalla lor forte infelice fono fointi al vo- 
ftro Palazzo , ma eziandio con quelli 
che vengon fepolti nell'ofcuro delle lor 
Cafe, nelle quali alfegriate alle rendi- 
te voftre gl'Érarj. Il voftro Zelo che 
ha fpirito di fulmine contro ogni fiam- 
ma di ribellione, diftruggendo quanto 
fi oppone all' Ecclefiaftica difciplina : 
L'Amore agli Efercizj fpirituali, più 
volte all'anno da voi replicati, nafcon- 
dendovi agli occhi del Mondo per più 
manifeftarvi agli occhi di Dio, aggiun- 
gendo al ritiro della voftra Dignità 1! 
altro del Cuore; vifitando con diligen- 
za le fue vie , fe ricoperte di noftra 
polvere , overo feminaté di ftelle , fe 
formate in bafla Valle, o fui Calvario: 
Quella Bontà così folpirata da Voi , 
come fe non l' averte, che vi fà quell' 
Uomo eletto da Dio a fare i più feli- 
ci giorni , che mai vedefle la Chiefa 
d'Aquileja, e che la moftrarono, co- 
me un Erudito Voto, i primi anni di 
vo- 



Inailo J I: ■ 



voftra età , agguifa di quello fcrive 
Tertulliano, che nel fibre della pianta, 
come in un delicato penfiero del frutto 
lì vede il prometto parto. Mà eflendo 
difcari alla gelofia di voftra modeftia 
quelli pubblici raggi , e fenza capacità 
di portar i voftri meriti dall' anguftia 
d' una fupplica, che vi faccio di gradi- 
re l'offerta d'un Libro, pano à farne 
un'altra d'implorare la voftra benedi- 
zione a qtiefte Prediche, che ora efco- 
no dal Torchio , -come fottennero , 
quando ufcirono dalla lingua di' mio 
Fratello : umiliandomi intanto còti urr 
riverente bacio alle voftre • Porpore , 
mi do l'onore di efiere 

. DiV.S.IU.""eRev. m< . / ... . 



Vmttftim rJ OjfequìefiJ s!me Serve 
Fra Lodovico Maria Vedova Minore Offervanic. 



Al letto re. 

jfl Arto Poftumò , erede dei funerali dell' Autore , vi 
1 prelento , ò benigno Lettore nel Quarefimale del 
Padre. Luigi Vedova di Venezia Minor OiTervante 
| di S. Franceico . Saluta quella luce, che l'Autore in 
frefcaetàdi 49. Anni, l'anno 1714. hi perduta; ra- 
pito da pcnola , e lunga infermità di vifceie mal organizzare 
nella loro formazione, foftenutaconelèmplare rafTegnazìone a 
Dio , nel Convento t!i San Francefco della Vigna , Urna 
adeflò delle die polveri . Elee (otto a' voftri (guardi , dopo d' 
avere girate le principali Città dell' Italia , ripieno , e d' inge- 
gno , e di Spirito, coltivato il primo nelle noftre Scuole , ilfe- 
condo negli Efercizj fpiriruali . Fù fentiro due volte in Ro- 
ma , due in Firenze , poi in Pila, ed altre Città della Tolca- 
na. In Padova, inBrefcia, ed altre della Lombardia . In Bo- 
logna nella Chiela di S. Petronio, e la Quarefima dell' anno di 
liia morte doveva andare alle Vignedi Genova. Spero, che in- 
contrerà nelle ftampe quel compatimento , eh' ebbe ne' facri. 
Tempj : Perciò raccolte le fue carri hò proccurato in fretta di far- 
ne il Libro . Non trovandofi meiTe Bell' Originale le cirazioni 
deiluoghi, da dove fono cavate le fentenze de Santi Padri, ed' 
altri Autori, conviene lalciarle . Il ricercarle nelle loro fonti, 
non {irebbe applicazione da reltringerfi ncll' anguitie di poco 
tempo . Diali Fede alla Fedeltà dell' Autore . Cosi dobbiamo 
perfiiaderfi , che più cofe dicefle lènza averlefcritte, lìcurodel- 
la lira frale, e leggiadria del dire . Molìrò fèmpre fino da primi 
anni, avanti che li faceflè Religiofo, Angolate ingegno nelle 
fcuole di belle lettere, nella Filofolìa, ed un indole perii Sacri Chio- 
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ftri, ne'quali compiti iproprj Studi, leflè la Filofofia nel Con- 
vento di San Girolamo della CittàdiForlì, dove predico UQua- 
refuna per la prima volta -, fec» il Panegirico nel Duomo della 
Madonna del Fuoco, « mede i pruni argomenti del tuo talento . 
La Qnwe I ^" It * u ^S ucntf: P re dico in Ravenna, e fece il Panegi- 
__j*«ryeÌIa Maddonna delSafló nella Chiefa de' Padri di Porto . 
Paisò poi a leggere la Teologia ipeculativa per dodici anni trà 
in s.Fiancefco della Vigna di Venezia, ed in San Francefco gran- 
de di Padova, fenza omettere i lblitì eftrcizj , del Coro , dell' 
OrazionimenraU,deiSEudjdiMareinarica, di Aftrologia, della 
Teologia morale, di fervire alle Chieiè col fentixe le Confeiììo- 
ni ; riputato di grande capacità da chi per pruova ebbeilconoP 
cimento de' lùoi itudj, e per fama la notizia del Tuo merito . 
Ciò, che non vi piacerà in quefto Libro , non 1' imputate all' 
Autore delle Prediche, confinare a me, perche ne faceffi ciò , 
che averei giudicato di più utilità. Hò voluto colla ftampa fod- 
disfare alla mia fperanza , che fu Tempre di trovare nel volìro 
cuore tutta la dolcezza anche lopra di ciò, che meritane il vo- 
ftro difprezzo . Lafciate in pace quelle ceneri , chehò bagnate 
con tante lagrime , e voltatevi contro di me, fe leggendo que- 
lle Prediche, vi trovafte delle debolezze . Opprelo dal dolore 
della di lui morte, hòcercaco, che fopravviva a i voliti conten- 
ti , non alle volbre collere ; che fbilé ogetto del voftro amore , 
non delle volìre detrazioni . 



APPRO- 



APPROBATIO 

Tbeohgenm Ordini t noftti Sanili Francifci Bgplmt obfervantrm) rx 
cmmflìwe aimoiant Heterenli Tairit Mimflri'PrtìVintìaiit 
Oifervanlis ■provimi* Divi wftUMU. 

NOs mfrafccipri perlegimui Opus , Ommj&w/c J(/ .Mi/re Reverende Padri 
Luisi Vedova Lenin Giubila* , eia alcuni Panegirici , quod geminisex. 
ornatura , argurocmis ad aptì- perfuadendum cnniexium , atque ratio n uni pen- 
dere fic elEcacirer illuftratuni , ubique delimiti Authoiis fpirrtum , (pivat, & 
cruditas Sandorum Parrum , Sacrar Seriptura: apes praferfri , quibus addii Se 
fuas . Blandirur Authori Epiftola Divi Bernardi , ma outrimui (tinnì verbo- 
rum , nroituu qutqu ( foxu Afejlelicom Biùrméi ) evita**/ . Pait»mtan- 
" m "Te 'limai fementioi , 4C verta froferimui , mn at/lm , Nioue fc'ientit- 
Tti fumai, quàm Paires nojbi . Noviiatem igitur conrempfit , brevitatem eft 
proliquuiiis . Timcbat Horatuii breviratem luci: elle inimicarci , brtvir effe 
Ubero , eifiamfio ; de qua & Orofiu! . Prarfar. lib. j. adverfus Pagano! , 
fcmpir ut/cura brruhst efl . Ai hic fcmper dira , 3c irradians . Brevis elle la- 
borat , & clarus fit . Urrumque in Opere elucct . Igitur Librum publica luce 
digniftimum cenfemus . Chriltianos ambulante! in fumine fuo , & in fplen- 
dore ortus fui Chriftum conrequruro! judicamui. Daiii ex Convenni Sancii 
Francifci Vinca: Venetiarum , die ij. Aprilis 1714. 

Fraret Ludovicuj Maria de Vidua Venerili , Ledlor Jubilatiii , ci-Diffinitor , 
in Parriarcliatu Aquilcjcnlì Elaminator , ecc. 

Frater Antomui de Veneriii Sacra Theologia: Leftor , ac hujirs Convenni! 
Sancii Francifci Vinea: Venrtiarum Guardianus . 



Facilitai admodum Hevcrendi Tatris Miniffri VrsvnicUlis in Trovìncin 
Obfervmsium Divi antonii , LtSorii Iiibikti , 
&Sm3ì Oguii Ccnfiitorii. 

LIber infraferiptui , cufus ritulus eft, Qttrtfmale del Malia Reverende Pa- 
dri Luisi Vedeva, ÓT.Camiiiiflìone nollraa duobusTheologis noftri Ordi- 
ni! , ac Provincia: , reviftu > arque approbatii! , tir typis manderur , quan- 
tum in nobis , fervati! [amen fervandis , faculrarem concedimi!! , Se imper- 

Datii ex Convenni Vinea: Veneriamo! die 10. Maji 1714. 



Fr.Gtbritl Maria Penimi Minijìer Prtvincia.Hi. 



NOI 
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NOI RIFORMATORI 



Dello Studio di Padova . 

TT Avendo veduto per la Fede di revifione , ed approvazione deIP.Fr. 

JT1 Tommafo Maria Gennari inquilirorc, nel Libro intitolato : Quare- 
ftmd. dtl Molto S£VerenJo Tad/t luigi fidovt di Vtncz' 1 * Mitre Ojlertjatc 
di S. Frantelo, non diavi coi' alcuna contro U Santa Fede Cattolica , 
c parimente per atteltato del Segretario rtottro > niente contro Prin- 
cipi , c buoni coftumi > concediamo licenza a Paolo Bjglionì, che 
poflì eilèr (rampato , enervando gli ordini in materia di Stampe , e 
prefentando le lolite Copie alle Pubbliche Librerie di Vcnwu, c di 
Padova . 

Datali 30. Maggio 1714. 



( 

( Franccfco Lotedan Kav. Proc Riti 
( Alvifc PiCuù Kav. Pioc Ri£ 
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TAVOLA 

Degli Argomenti delle Prediche . 



UN «cento wnfiero alla Morte , 
bafla a tonare quii B vagii ga 



Nel gfeg^j dttle Cwr, 
DelUPareUdiDii. 



!VùL di Dio c Ile: i te- , pcrclic fi puf- 
.I nienre [imcduic al indie, 



Si modta l.i necefliiì ili ubbidite a Din 



dete a/Nemici il perdono. 



i goffa andar male per i 



ne della noiira cauti. 

Net Munti) dm U I. Dsm 



B gfcgag la buonaE ducazmnc iun 



Nel Mercoledì depo U I. Dente»!,, 
Del feci cerne ehi futi far fi delle , 
saite i : de' ctfiiibi di Din . 



i Peccatori alle minacce di f 



, [■uriili ii.iJi,' ima yedoivi; n 



Se ne u.ilifne la neccia e ff ne jjiiilH- 



NelU II. Dimenici dì Qaarcjim* . 
Del Paradi/a. 
La delizia di un Anima nelt' andire a 
Dio, nel veder Dio.nell'amat Dio. (il 

Nel Lunedì deft la li. Dementi» di 
Quarefima. 
Dilla Perenta iigtrìt* alt* Mette. 



Ntl Martedì dipe la 11. . 



■Dei? Ifetr.jU. 

Si ftudj d' diete in realtà g 
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Tavola degli Argomenti. 

; Nit Mtrctltiì dift ti 111. Dimixitt 



AW Mcrciltdì di[i l' H- D> 
DtlU'TriitUxJim. 
Tatto ciò clic nella pai 



An:r. 



nfeticv 



(cmbume diTrilmlazi 



zio e Grazi j ijqlU Ragióne. Éi 

AW Gitvti't dovi U li. Dimenila di 

DM 1 Infimi. 

S'invitano gli Emp) ad internarli co" 
penlien 2 ben veliere , prima di ri- 
fulvere l'andarvi , che cofa (ia l' In- 
ferno . 8 9 

liti rmtrdì 4f U fi. DnunitM di 

Dllf Anima. 



vale li fui (ventura. 



m Unii] din u in. Dmgù, 

J}il ^Rifiato fui ani. 
I! vantaggio del difprenarlo , il petico- 

NH Marni} df U III. D'iixi 



■agfiia della Criitunjficia. 



■ Lilabili pel g'-"n 
'ormiJabilipcr ì 



Nil Ciivcdì difilli HI. Dimisi!» di 



Dilla fa* natte Kt*fi$*' di ficcare. 

li fuggirla èfrrerranece(iìtìiticrii è bua 
per non infermarli . dichi c infermo 
per rifanar:. ijp 



Le pafEoni del noltro apperiro priv: 



e come fchelerro nell'Anima. 



e la compaffione al loro foc- 



Nil Lucidi dipi la IV. Domenic. 
Dilla MiTmtrtiisnt . 



Ntl Mtrttàì davi la If. DiMenic. 

Julia Mala Cifcitm* • 



R' nel Peccatore Accufetri 
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Tavola degli Argomenti. 



per con fon de ilo colla colf il, eda[ter- 
riilo còlla pena, iìj 


ti £ la liberti di falvarli. ut 


Nii Aftrctltdl dito U lf. Dtmtttica di 


ifitrrjm*'. 


Ella rende cieco l'Uomo. 17+ 


Ililln 'AUàdsttnA . 


tira non debba fallì coramio adufeire 


Nel Giovedì diti U IV- Dmnira 41 


dalla fiiainileru. ìion v'e J'tc-'aiarc 
, Convertilo che ad elempio di Madda- 


Dtl ini StenJlTdàll* Merit. 

Ella Come Uomini finifee le nollremife- 
rie.come Peccatori, le noltre colpe . 1 8 1 

Nsl Ktmrd'i dif '* IV- Omtmcn Ài 

DrlPeìttnrt «kìtwi. 

E' un Morto infracidilo , cui è difficile, 
pei non dir imponibile, la rilurreiio- 
■ ne. 1B8 

DtlU Rivrrtm.il tilt Chitfi . 
Chiunque non rifpetra la Chicli di Dio 


lena Penitente , non debba rotvoElial'e 
«ll'erpiaiione delle lue colpe, con in- 
traprenderne la penitenza. 114 

Nil Vtnirdì iif» U r. Dtmtnit* Ài 

Dtif^ZjTfiliiis*. 

F.'&llà Politica il cercare di ftabitire U 
propria fortunaconciilcandoDio.co- 
melo dimofliano la ragione, e Velpc- 

Dtllm BtntìdiDi* vtrfi diNi'i. 
Iddio è buono con noi anche quando fa- 


commcne ungraviiTìmo eccello. 1 9 j 




Nil Lunedì dipi la V. Dtmtnic* di 
QArrfw* . 

Bill* mfir* Jtptiiiudin cime D'" . 

Siamo a'fuoi benefiij Ciechi , Smemora- 
ti , Infedeli. 10-5 

MI MmM ^J^* urna*, di 

Dilla Rtjicmmìn. 

Tra rutti i Peccati l ilgraiiflìmo, aio 


Kit Vtnrri) Suiti. 
Della Pafflone di Gefucriflo. **S 

NtlGimt ìì Pi/qHH. 

DitTriinfidiGi/ncriJìt. 
lira ) e la coniufione de' liioi ncni- 
MLneidld^Pt/qm. 


NH Mtrttiriì im tu Fi Dmmk* dì 


Lo fiato del Recidivo deplorabile lirpetto 


Dtll* PridtlìmiaMmt . 


all'Infermo e lupetto al Medico . l£j 
JVtt Mtrttdt dofo Pafm> 


Tutti polliamo «flcrfalvi, perrhein Dio 


Iddio foio può effer iaPace del noflia cuo- 



Tavola degli Argomenti". 



-, ■ ..! ■ l.:«p :: 

Edilio cuore abbia l'ine, i — , 


pena, e ali amore che hi quelli Madre 
per Gcfu che la ("offre. j 10 

PMitsirin K. di SlGi*ftffj* 

S.Giufeppe follevito dal Padre D. afup- 
plirelefuevecic ad efcrcitare la carica 
di vero Padre Copra Geiucriilo . j 1 7 

Peuxirict VI. di S. Pia Pmitf.it ' 
Quanto rfnM ammirabile il fi.n 7-fo r.AV 


rniic* dt ZVmi marni J J»/ 

Cotltffi divtrnranti confiderati o come 


io o come indiUrrcnti, fono contra- 


ri allaUiltianaPieià. jS, 


ARGOMENTI 
de' Panegirici. 

Ptntsiricn I. diil- Immutatali Concisione 


adcmpirelealte, edifficilidffpolkÌDni 
Concepote dalla Provvidenza (opra la 


UMmì* ratte. 


iua untila . Ia( 


T Eller quello Miiteno onoralo in 
JLf uliiii'oluoRodal Cti/hantfiino coli' 
1 BulortedeJ culto, è un eflerrodi 


Pvujirico VII. di S. Piti™ 
£ Altmtr* . 

Il fuoco della fui Carità fa concepire la 
maggior giuria delia Ina Santità. Jjl 

W!» di s.P*fjmi t '. 

Ebbe un cuor daFigliuolo con Dio. un 


lui maggior Grandezza, arqoincmodi 


lui maggior gloria. »8o 


fertili. 

£' Noni* veramente grande , luguflo , 
adorabile , perdi' è Die che lo impo- 
ne, percb' c Mariache lo forra, ijc 

rat&Kt ili. d,iU Stbmói dM 

Quadro co! F:'«r rifpoflo all' Angiolo Ga- 
brieJIo, abbia Moria ingrandito l'Uo- 
mo, abbiaMatiaingrandiioDio.joi 

PmtiiritiW. Ari Poltre Ài AfarU 
Ftriint WS» U Crrct. 

Tre eccelli di dolore in Maria tìTptm alla 


cuor da Padre colProlfinio , un cuor 
da Giudice con lelldTo. n r, 

PMt/irieo IX. di S.Ctttri** 
di Bali*». 

Per unirli a Dio palTa con trionfo per 
meno alle lulìnghe della Terra , per 
mezzo alle violenze dell' Infèrno , e 
per mezzo agli (perimenti del Cie- 
lo. 34J 

Ptnetirìct X. di S. Ptrrmii. 

Soddisfece colle più aire idee dell'affetto 


ptnarìelFiglmolQ ,hf paid.e, aliato- 1 alle maggiori premure della cariti , 
giunone Chi ha li Vergine ili quella clic gli acceleUilto nel cuore . 551 

PRE- 




PREDICA PRIMA, 

DEL PENSIERO DELLA MORTE, 

Nel Mercoledì delle Ceneri. 

Memento homo , quia pulvis cs, & in pulvercm 
xevcrteris . Stata Chitft. 

ponderi quell'odi infrante, ed ignude ; 
e credetemi ; pei guarire da' difordini 
di valile alterare paifioni, non vi lì può 
aprile (pedale miglior del fcpolcro - 
Venga dunque , a fcoprire fono a' no- 
Itri (guardile fue più orride deformiti, 
fenia mafehera in volto, la morte, clic 
l' edere atterriti è fortuna, dove lo fpa- 
vento i lalute , Oh \ (e altamente s'iti- 
fondelléro nella volita immagi nazione le 
facre cjneri , Icniinareci' da' venerabili 
Sacerdoti fulla fronre, e reltartcro viva- 
mente impecile ridi' anima quelle im- 
magini della futura noftra polve ; che 
belle mutazioni di feena lì farebbonnel 
Cri Iti aneli mo! Quanto predo ufeirebbe 
l' innocenza a rallegrare con fua com- 
parfa rutto il teatro , e vedrebbelì ri- 
matiti in iolirudine il vizio, e andar li 
virtù con corteggio. Eccovi per unto 
il mio primo atgomenro; quelli cenere 
ben intefa, voglio dire, un attento pen- 
liero alla morte, balba ritmare quallì- 
voglia più gran peccatore , e d'ilo uri 



piglj nel volito fpiriro 
parato di fcheletri ve 
per ridurre le voflre anime a flato ài 
perfètta falute, vuol Santa Chiefa, che 
fi diilempri a voftte piaghe per pruno 
bariamo la cenere, evi lì porga per pri- 
ma medicina la morte. E ridotta a cosi 
languide agonie la Crilìuna pietà , che 
per riparale dall' eltrerno pencolol ulti- 
ire Icintille di diamone, dee man re- 
net/i a fpefe di cadaveri , e mendicate 
qualche reliquia di vita da motti. Dio 
sa > di che cibi vi fiele aggravati nelle 
licenze di quelli giorni , in cui pare , 
che Wci d"«flèr deforme, perche trave- 
llita, la colpa, e ila giultiiicato dalco- 
ftume ogni più reo traltullo; quanto è 
bene , aiutarvi a digerite il carnovale 
con una prefa di polvere . Non vi Igo- 
meotate, cuori infermi ; lafciatevi pur 



ondatre di buon grado traile 



■olgeie co' 



' Santifiìmo Spirito , imploro quefb 
mattina anche per tutte 1' altre con di- 
TotuTime fjpplicheivoftri aufpizji voi. 



% Predica 

the tutto lingue di foocoicendcllcfalla 
frante rie- fanti Apposoli, deh [ con 
un» ili quelle fiaccole, illuminale il mìo 
fpiriro , t infiammate il mio cuore , 
perchè con voci animate da] fiero ardo- 
ri- priviidii puramcnrcl'EuangelictteVe- 
ritì con vantaggio di quell'Anime, clic 
fono per afcoltatrni , e una volta con 
qualche emendazion della mia. 

Due J: [ordini ritengono il peccatore 
nella Tua infermiti , e lo ritardano dall' 
abbracciare la penitenza! l'amai troppo 
la terra , e'1 temer troppo poco Dio : 
l' amore fregoliio a' beni di quella vita 
Io falco d'ogni colpa , e la poca ap- 
prenfione d'infinita giuilizia Jo fa lon- 
tano dal pentimento. Dunque per rifi- 
nirlo , e rcmlcilo penitente , convien 
patte rimedio a quelle due radici del 
nule; di fi megere quelT alieno ■ che lo 

quella fuperbia, che & fi libelli a Dio, 
e non paventi i fuoi fùlmini . Or nulla 
ha tanto di forra per dillaccare il fuo 



ro di perfetta laluiey non v'ha più va- 
lidi medicina, della fua polve. 

Nulla ha tanto disforia per dillacca- 
re il noftro cuore dal mondo , come il 
petiiìec della morte *, perchè nujla me- 

ni può rapprefe marci la vanità de' fuoi 
i. Intanto i noflri affari fìattarcano 
con si forti legami a' beni della tetra , 
in quanto le noftie nafhoni ce li fanno 
rimirare folio una falfa apparenza, co- 
me que' coloriti crillalli, che coprono 
d'una fpoglia mentila gli oggetti; celi 
fanno apparire, come glandi, ftabili , 
v come forgenri d'una vera felicita ; 
quindi degni d'eficr di noi ricerciti con 
travaglio, e pofJeduti coti gelofia. Sin 
tinto tbe (la impreflb aiella noflra im- 
*naginaiione quello inganno, il loto 
amore fi Itabilifcc nel 'folledo del no- 
ilio cuore, e per queflo è reo il nollro 
appetite, perche t tradita lanoftra idea. 
Nulla peto meglio ci apre gliocchi ave- 
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derè il tloftro errófe , ch"e li morte *j 
mentre feopre ogni raafchera , ed è lo 
fpecchio più fedele , in cui poffiamd 
contemplar quelli beni nel loto veto 
ignudo otiginale , e renar totalmente 
: Jclla lor vanità, per eflèi por. 



abbui 



nel 



con elli, 
RaffigUì 

naggi in p ......... 

JD jl unni viabilmente feoperta la fi 
nitl di quanti vanraggi, ~ 

mondo lufingare le nollr 

vedete fpogl lato d'ogni refnro, d'ogni 
■titolo, d'ogni onore . Potrelte voi di- 
Itinguere da quella del più infèuwabi 

._u.c„i„ ,.r. Dove fono 

fortuna* C 
fue cicchezie, 
de' fuoi palagi > di fue ville , di fue di- 
gnità , Mirate quanto è ignudo il fuo' 
lato, lenza che gli relìi uh picciot rag- 
gio di tant'oro , che liempieva i fuoi 
Icrigni ; mirare a che tenebre , a che 
fpaventala folitudinc. è ri.lt.irr' , Icli.t." 
avec un fol domeilico al fuo fervizio di 
ranro pompofo atteggi o , ch'allèdiiva 
i Tuoi fianchi i mirate coni' t fpogliato 
il fuo fcheletro , fenza poterli ricopri- 
re , ne pur con uno di tauri ricchi ve- 
lini , de' quali andava ambiziofo , e 
trionfante il fuo fato . In ili* dir, di- 
ceva pur bene il regio Profeta nc'falmi, 
in ili* dir ptriiwll ernia catittiiutt 
tn*m,( Piai i .!(.+. ) Gl'idolatri del mon- 
do, fedoni dalle grandezze. Il penfano 
felici nel lor pofleilo, le credon degne 
della loro flima , del loto amore ; ma 
in HU die, in quell'ultimo gioì no, che 
credefi tutto tenebre , fcopriranno un 
nuovo lume, ebe porrà in villa la vani- 
tà de' lot beni, c fari loro penetrare 
l'errore, onde feguirà un totale tovef- 
ciamento nelle loro idee , e Cade ranno 

E dopo di avere si fen fi hi! mente fca- 
perti la vanità di quelli beni, come fi 
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potrebbono amare ! Cercherete™! (or- | 
fc gl'ingrandimenti, veggcndo di do- j 
ver ((Teme fpogliari, e di non fir alno ' 
the arricchire alla morte la preda ! vi 
legherete voi forfè cogli afferri alle ter- 
rene ferrane lui rifleflò, che tutti gliat- 
racchi con elle fono per efler rroncati 
dalla Ina falce , e non fanno infine , 
che dar materia di più ferire al fuo col- 
po! Che altro è moltiplicare con elicgli 
llreiti nodi, fe non preparare più am- 
pio foggetto al fuo furore, affinchè ca- 
da con più dolor la ferita f Kifetifce 
5. Cipriano, che in Roma li preparava 
o' Gladiatori con copia di lauri cibi , e 
vini genero!! , prima il convito che lo 
(leccato: quefta petò non era amor , 
ma caftigo ; mentre rotto fàceafi , ac- 
ciocché refi di compie Ili one più gagliar- 



riti jiirrnr. Che vipenfare, fiailproc- 
curarli grandezze, 1 ariendcread acqui- 
ci i Non f forfè un praticare feco llef- 
fi una limile cruenta! Non È un im- 
pinguare alla mortela vittima, affinché 
li fàccia più flrcpitofa, e più ict ribile 
collo sfoggio della fortuna la violenza 
della caduta 7 Sapendo noi dunque la 
recediti indifpenfabile d' (fiere llrappa- 
ti ignudi dal ftn di ogni bene, e preve- 
dendo le [ormentofe violenze, eh e per 
fare a'noflri affetti quello univerfale fac- 
cheggio, com'è potàbile , che voglia- 
mo replicare i legami col mondo , anzi 
che romperli, e invece di (Indiare a far 
meno atroce una sì iiinefìa feparazione, 
cerchiamo foto di tenderla più orribi- 
le ? 

Ma ferie e aliai lontana quella Tra- 
gediaf Ah ( un tempo almeno v'era 
qualche tratto fpaziolo dalla cuna al fe- 
polcto; ora non v'ha, che un breve 
pano: è ridotta a liretri confini la vita, e 
- dove prima avea per nulura di fui elren- 



delìe. Ceneri, j. 

fi one l'ampiezza di molti fenoli, ora fo- 
no lenoftre vite da pochi giri di Sole dis- 
fatte in polvere, come in acque fon dit- 
,- ;i -!:,-Il-'iicv,. O felli- il più rohufto tem- 
peramento del corpo, o il frutto più vigo- 
rofo del terreno, ola più perfetta cogni- 
zione dell'erbe, e loro virtù, o pure la 
Providcnia, che volea meglio inlinuate 
da' padri anche ne' più remoti nipoti l'ur- 
ei, e U Religione i certo, afferei.,; ,1 
mondoerainfafee, viaveapiùdi Ibbili- 
li l'Uomo, e porca rimirare in qualche 

baiai potato lavica; ma ora è unpieci- 
pizio, unfulmine; non èpiùla noftrada 

l'ibnaimtptTtriBifii imi». (Pfa!.)3.7-) 
Paul tao tosila sfuggita, ebefembra l'c- 
riginale Arilo un'immagine, tinombra. 
Che alletto può avelli alla terrena felici- 
tà, confiderantfo , che ramo è corta , 
quanto è breve la vita? Quello è il lègre- 
to artifizio, ctincui David tenea fehiave 
fotto il pie delia vitroriofa ragione le fuc 
paflioni, econfervavo nel meazo di fuc 
grandezze feiolto da ogni catena il fuo 
cuore:dimandavaaDio il lume da fc opti re 
i*ochi momenti di fua vita, w UìamvìA 
dtfiimhi, ikd.^lia.ro.chelavifiadelle 
vicine fu e ceneri avrebbe tèmpre ammor- 
zataogni fciniilla di fuoco, ch'avellerò 
potuto accendere gli friend ori del regno 
nella fuaconcupilcenza. Mio Signore , 
gli diceva, avete riitretti a ben picciola 
mifu«imieisiorni,iBfff/.r a ti/« f£ >y!i 
diumtei, ibid.S.e quello folopenfieto gli 
facea confettare , non efler il fuo rrono , 
ilfuoimprrio, le fuevuiorie, che mille- 
rf di vaniti; fobjltmia mia tsmn»*» rii- 
IMm unti ti. (ibid.) 

Anime affezionate al mondo, (chiave 
deli' appettiojormentatedal vallo delìde- 
•■- -'■ queiìibeni, pei- gitrare dal nono 
'-"■-ifpiritolere.cn.mtipj!- 



ufurpatonel voftroi, 

(ioni, prendo di bocca agli Etnei l'inoro, 
chefaceanoa Crilfe, pregandolo dipor- 
tati Iblla tomba di Lazzaro.wBÌ , <f mie . 
Jo.il.j4.Dehl Idolatiadivtilt,_-r;c;h<v- 
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cu pid ig la a r i em p ler ai i co r. 
peccati, diedi retorici 
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. Ecco qual è per ciiere in brevclavc 
ito dopo tante copioiiflìme rendite 



Poflìbi 



le /che non vediate la volita fre ne (ia di 
confumare in tanti llenti la volita vir 
per radunaregrand'oro , ferini fapere 
dichi lìaper efleme il godimento , thtfm 
ritti, & igmrAI,c«i cinirtgtbit tu. Pf. ; 8 .- 
Deh! Vittima dell'ambinone, voi, che fa 
criticate ogni Ieri timento di picià.ed: (L-:!c 
alla brama fenipre più ardente di onori , 
timi, & vidi, venite , e mirate quello 
cadaveto. Ecco qual ptefto è pei elTere 
I ofciira condizione di volita pc 



quamo^pocoditerraèper ri 



In- turili i 



dalle vene de' poveri , che da quelle de' 
monti. PoITibile, che non eonofciatc la 
voli raglan «citi, iU peni» foloalbbi- 

che liete qui di così breve paflaggfo*, che 
fiere foreflicroanche in cala! A che lavo- 
rare nell' immaginai ione tante alte idee , 
r, t liuto facile ìl giugner prima al fine de" 
voftri giorni, che de' volto (hicgni; A 



cupareipolli più rjfplendenti ! Contem- 
plare, qualinfmeèfaricoltadi tanti tra- 
vagli! Tutto il grand' acquilo di gloria, 
è poialtro , che un nudo titolo , fui fepol- 
croi Lahatiun»iintitxlim fifulchri. Se- 
nte*. Deh, adoratore di caduca beltà , 
crociatovi ledutre dalle hifinghe di at- 

predad' impure £amme , Tieni, & uiÀt; 
tenne, e mirate quello cadavero: Ecco 
qual deformità , qua! orrore fra pochi 
j.-i:--rn:(j )ier i! |'.rar .■'.uri IcillbiantC, clic vi 
fa viver martire di gelofie; che mal calore 
tramanda, capace di appellare una intie- 
ra cittì 'Conviene tenerlo ben cimilo fili- 
lo di un marmo , pcrchtnoii elcanoquc- 



Mero 



:ofa folle quel Dio 



mortcprcfcleiioftrecarni, !t disti in vì- 
liUiine ceneri , girrandole nel fondo de' 
fepolcri, affincheveggiamo, colàtqucl 
corpo, che adoriamo per nolrro nume, 
A che caricar di tanti addobbi le mem- 
feguir tanre mode peradotnar 



„ .chea: 

Andate Gezabellc infcli 
tenervi in attenta udienza cogli 
per difporre con vaga lìmetna gli 



<n late, che abbellire la [ 
— bbiata lodarne ,eaccrefce 
palaltrage; andate pureàc 

qual altra Divinità , gl'interi 
dutoilvollro ftudio'intomc 



epu- 



ebe, i 



lj,l;.-.t 



V^'it Slìl- 



ne, le non preparare a' vermini con più 
fplencfore la menta ! Chi mai potrebbe 
-Jlamenteillulìrarada quelli lumi ilare 
taccaroa'beiiidellarerra, elegarfi con 
nielìaftitUllafcoperralor vanirli 
Che le hatanrodifonail pcnlicr della 
orte, per dillticcareil rioftro cuore dal 

il noltro fpiritoaDio.'onde^cne, 
che il peccatore tradite con tanta baldan- 
lafcdeallìio Sm'iaiin, e Circgoa di vi- 
jre fot to l'obbedienza delle lue leggi * 
La forgente di quella ribellione uon ì 1 :1 
orgoglio; Quello fa che, fépolto in 
3 obbho ogni comando del Cielo , 
'olganella mente penfieti folodi glo- 
ria, etutgidodihiaerandezla, preten- 
di <i: iii'j'itnder , qual Deità, liillatetra. 
Orquale oliatolo pottebbe meglio rom- 
per quell'onda, che vajì gonfia, e fopet- 
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bi comi il fenoli 
t forza , che abballi la fronte, in giti- 
li dell'oceano, che con lutto !' inde- 
ntilo vittotiofo fuo fello, non poten- 
do reggere al lido , perde la impetuo- 
fi alietigia , nel mordere, come fre- 
no , 1' arena . Per quanti flagelli ful- 
minine il Cielo aditilo conila la co- 
rona di Faraone , non barravano per 
foggenare a Dio quello fpirìto pent- 



ii regno i fole 



i togeniti rilveehò in quel!' 
bella I ' ' r " '■■ 



belli le idee del fepolcrn , il penfiei 
delle ceneti abbafsò il capo del Regnan- 
te fono il comando di Dio, e la polve 
ftezzo quello fcoglio altiero , eh' era 
flato immobile agli urti di sì infuriate 
procelle. Dio Ileiso, per ritenere umi- 
liato fotto il fuo imperio Adamo , gli 
mife al fianco, per argine !a iua polve; 
ne l' infelice farebbe ufcito dalle leggi 
dell' obbedienia , fe il Demonio non 
toglieva le briglie al fuo orgoglio, fur- 
tivamente fciogliendolo dal timor del- 

tii , tu itiii mnimiun difrtdaur . 
S. Bifilit . Dice il grand* Agollino , 
che Adamo fi ribellòaDio, perchè non 
credè di morire , »e» /e criàinds mi- 
' :i ribelliamo , perchè 



11' e i'u 



4a! b 



machina più orgogliofa il penliet della 
morte che fi vedere al fupcrho ribelle 
la lua viltà , la (ita debolezza , fua 



ffrofaflo fino afptezarel'imperic 



iamo eflete fata ogn i gr an dezza , 
un apparenza , ed aver idolatrata per 
gran fortuna una favola . Qua! ftenefia 
larebbed'un Comico, fe nel rapptefen- 
tate il peifonaggio di Re, s'mfuperbilTe 
di que' dorati paludamenti, che lo rico- 
prono per impiellito, veggendoeflèrntr- 
toil luoimpetioun teatto, il fuo coman- 
do un'immagine, edover in pochi mo- 
menti finire la dignità colla frena ! A 
cheinfuperbìlrvidivoftro fangue, di vo- 
lta titoli, fa predo vi rende eguali alle 
fcltierepiùofcure, e più vili la motte, che 
fi di feettti, e di aratri la%liacencre i 
Mitaie figurata la vat ieri dell' umane co n- 
diiioni nella Statua veduta in fogno da 
Nabucco, dicuifiitono divetiì i metalli , 
ma non la polve . Dov'èquegli, chetan- 
toalzava full' altrui difptegió la (Ita glo- 
rile andava faitofo , qualriume terreno, 
tra incenfi, e voti; Dov'è quella, che tin- 
to era didima e ne'vanragKi del corno , e 
dcllolpiruo, ch'era l'allegrezza delle fe- 
de, il divertimento del lecci nverfaiioni, e 
l'idoloditanticuotii Eh ! non ritrovafi 
più, chevtlcenerc, nèrelU, che inpo- 
cheoflàaride, e nude qualche orma del- 
la pallata lor vita . JVon omnU falvit ì 
Nib in faucii tjfin rerum vili mtmuri* 
tfll S.Agoft. 



lezza. Ove liete voi, cbeconciecateme- 
ritl nulla apprendete, come fe folte in- 
vincibile, ed immortale; che prerende- 
te , eflcr a tutti formidabile , e correte a 
tiempierdiftrepiri, e Stagi latina ! Eh! 
riflertereingraiiacofaèlavoltravitaf E' 
più, che un ftagil filo, efpolto a tanti 
col pi , ognuno de' quali può ad ognora re- 
ciderlo! Ha forfè Dio ad arrolare fotto 
iue bandiete potentiilìmi efercìti , iper 
trionfare di voltre fonte ! Qual creatura , 
per picciola , che poda edere , non balta 
adiftruggctvi! A n date. Fili lièo arrogan- 



ti un po' di ré>ra , e non fate , che fabbri- 
car fuilaflolvere. Siamoin quefravirain 

commedia, ognuno fa iafuaparti, ter- odili, quali non fi ctrtovalle fulmine 
roitiatain breve la noiìra fetua, freddi incenetite le voftre paline: nuferabili 
falco, litornandoallenodreceneiiignu- I che vi giova fprezzarefchiere armate ,gl 
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piarvi d'effer inoperabile, 
tutto il campo il feiroK ! Vi vuol più ,che 
un picelo) .duìò ad affogare nel vollrofan- 
gue il vollro orgoglio i Chi liete voi, che 
piefumete di larv i (limare, c temere, e" 
quali tremare il mondo i che ardire di 
tettarvi finoall'ererno Monarca, ecc.. 
culcaie (eleggi di onnipotente nuellà 1 
Vermi dunque citila terra, si vili, ede- 
boli , vi lafcierete portare dainlana fuper- 
bia a difpi egiare la fovrana autorità di un 
Dio, comelenoBvifofle turbine sì fiero, 
che baltalle a fommeraereil volito fallo 1 
Quando pùte quelli motivi diumilia- 



zione non foggettalìrroil voltrofpi .. 
Dio; perefpugnarel'indomito volitaci 
f!"fiiio, Yidàilpenfierdellaroorie urial 
ljlto ancata più forte, armandovi contri 
la voflra pena . Vi £1 vedete, chelieteui 
leo giù (lameti te condannato aliamone . 
di' e già data contro di voi la capitale fen- 
lenza, cchetuttoèùi pronto perefegui 
lì. lnveriràdire, calcio la vira, che u 
corto fentìero , per cui lìamo iltafcinati 
aliuogodel noflro fnpplizio, eh' è il fe- 
pokio) Ognìrn<>mrntOL-unp - ' 
svanii; ilripofoitelib è cjm: 
mocoaiequtlli,. ficircovauin 
gonfie, che coirono ancor m 
mono, nalconden doli fono le 
diquiete, quali ipocrita, ilvolo. Come 
potete voi iterarvi ancora contro del 
Giudice, eprendercunaiiaaltiera, reg- 
gendovi a'hancbi il carnefice, eil palco 
dell'inevitabilcalligolugli occhi* Slamo 
almondo, come Damocle alla tavoladi 
Dionigi; pendevafulfuocapo fofpefa al 
fòffitto della Sub da un fottilillimo filo ta- 
glieniiffimalpadajeragli un tribunale ter- 
ubile la menta , mentre (lavagli fallate-fa 
imminente la fatale fentenza, codreitoa 
inghiottire in ogni boccone uno fpaven- 
to , veggendoli l'opra la froitie legata foto 
da un capei Iota motte. Da ogni lato ab- 
biamo pendente fu) capo il nollro fuppli- 
zio, ed ogni infame può eller l'ultimo 
colpo. Come polliamo oftinarci nella ii- 
belfiori conno Dio coni" occhioal nollro 
diligo! UpiovidenzsdelSigrioie fece, 



(i alzafle nella valli di Moab il defofi- 
to dell 'ellinto Mose, perchè correndoli 
ih truppa il popoload adorarecon dillolu- 
ti&airizj l'Idolo del piacere, tellalle per- 
dura la infamia del diletto all' ombra di 
quel fepolcto , ed atterrita la difonefia del 
Ucrilegiodiquelleccneri, che venivano 
- -" erbe rare In volto al delitto il fuppli- 
Tin tp giudicava importili ile, il non 
r Dio Coti l' immagine della pena fu 

Quando il Demonio diede nel Para- 
fo tenellre I' «Salto a'nodri Genitori, 
>u trionfava della loro innocenza, fe 
ingittavaatecri la molte con quel ni- 
<;uinMfri'MM'>ii.Gen,j,4.Non haluo- 
■a pprellodi noi l'inganno; finalmente 
io fono qualche arcano dell a Previden- 
za le noflre ceneri, riè qualche mi (cerio di 
Fede la morte ■ Se il Demonio non può. 
farcene perdete la certezza , ce nefà per- 
ire p-~~~— 



(Ire colpe i notiti pericoli. Diohacrea- 
ro l'Uomo immortale, e tura ci lamen- 
tiamo di Adamo, per avetei lafciata in 
funeiìa crediti limone, htrtdittitm in- 
diflì* nortir diriliiuit. S. Zen. Pure 
quante volte ella camini netebbe piùada- 
giodi noi co' nollri peccati non le didimo 
tanta fretta 1 Ogni colpa è una fpiota , 
fonofpronii delitti. Sitanti*} mtrtù (kc*- 
.S.Paol. i .Cor.i ) . JÉ. Pai che abbiamo 
aingordigia di morire, che come im- 
paiientidi afpettate limane, quando an- 
che venilTeapaflì lenti, noi lleìlì ciaffret- 
tiamo al fuo incontro Irtfiramki ipfi . 
Trag. Che fìi nelle ripugnanze ritrovo net 
nollro cuore ; amar ramo la vita, e fardi 
nitro per perderla; temer tanto la morte, 
: tentar ogni difordiiie per morire! Din 
im/ienon ImiUkuntitri viri {mfnìn*mjìr 
dtltfiam dimidiabum diri /no/.Sono chia- 
re le Siete Scritture. Job 1 7 . i .P£ E 
veramente: deepailarpxrruuurauna^in. 
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jìmpatil trilla colpa, e la mone ; imi- forno gii come il celebre ritratteteli Gii? 

do non fono compagne nel hfo, lavorato da Protogene, inrornoal 

re fiiron d gemelle netnafce. quale faticò fetteanni il pittore, pcrpar- 
'"~ tori t lo fu quella tela, dandogli con quat- 
tto man di colori quanto vite, affinchè 
' lapr.r '- < 



re. Qiial i quel peccato, che non ditti- 
ti i la compleffione dell' Uomo , e non 
lo impegni maggiormente nella difgra- 
zia delle creature annate alla fua perdi- 
li loro furore; che non tenda la vira più 
debole, e la cagion del morire pili tor- 
te! Fu pania quella di coloro, che con 
fabbricare altiflima torre, credevano di 
ritrovare luogo di alilo dallo fdeeno de- 
gli elementi: ciechi, quanropiù tiallon- 
tanavano dall'acque, tanto più fi auvi- 



afj il p> 



ca'fulm 



ni il capo. Invano pensò Anaftagio Im- 
peradore di tinferrarfi nel fuo ritondo 
edificio per evirare le minacciate vendet- 
te; perchè anche in quel laberinro di 
danze feppe ritrovarlo una faetia, facen- 
do intendere a tutti , quanto deggiano 
tremare anche entrai più feeretJ oafeon- 
Jllj!; . fifc.-nci, mnurr mi ti la iniqua N>- 



ditoccara dagli ai 

facciale un alrra, ecosì avelie fu ccedlo- 
neafelleilà, e potefle Giahib morite ben 
quanro volte in quella pittura , vendi- 
-- J - l'ingiuria del tempo colla difcen- 
quadro, SnijHi* infuri* , & Hi 
t, ut itciittntfitfiriirtinfirivTf«c- 
ccderti . Pila. Se ancora noi aveliimo più 
e porelTimomorirepiù. volte, vor- 
chc fuperaiìimo il timore . Ma ah I 
fitintm tjì ftmil mari. Che llupida.in- 
fenfibdità e mai la noftra non iltudiac 
ienre quel punto nelquale figiuocarot- 
i ! Non apprender nienre quell'inftan- 
, che dee irreparabilmente concludere 
uro Panare della noftra eternità 1 ma- 
imam a quo fenda aierniim. Che mi- 
irria Ugtiroevole I turai notti-i penfieti, 
" ' 'ifcorfì, le oolite più prò-: 



Ti, (ella 



lini 

do, non all'i! 
E che fari < 

mo fopraggiui _ 

peccar! ì Qiiefta è l'ultima nneffione , 
che dee a viva forza abbattere la più ofti- 
nata perfidia ; vedere , che la morte è 
un punto di eterna confequenza ; ch'è 
irremcdiabile il dellino. llfepolcro è il 
tribunale dove fi di l'ultima decifione 
filila cauli di unaeternitl; enonhaluo- 
go di appellazione la Temenza. Interro- 
gato un Cittadino di Sparta , perchè il 
fuo Senaroponetle tanto I radio ndlecau- 
fe di morre, (agramente rifpofe : per- 
chè nulli tfl cerrcltis imri . E' perdita 
difperàta un fallo di morre. Mio Dio , 
lino mi avefle condannato a morire , 
vorrei anche incontrar con coraggio , 
per quanto terribile il mio iupptizio i 
ma che mi abbiare condannato a morire 
una volta fola, quefla è l'apprenfione, 
che più della mone (leda ini agghiaccia le 
ven tifiti ttnmtfijtmtlmiri HtUj.a 7-N ó 



! illbill- 

aon for- 



miamo alcun difegno fui più importar 
rede'noftriinrerjlli, Ltslhiii.idclh ut 
(Ira falute, dimenticati della nofira erci- 

NoÌ falvò nell' atea dalle rovine del 
diluvio l'odi di Adamo, (spendo !a uc- 
celliti di riparate dal naufragio all' ifliu- 
zione de figli l'oracolodi quelle ceneri . 
In quello diluvio dipridizione, ovefia- 
non lattiamo almeno petite nella 
•ria la morte; confideriamo allen- 



ii peccaro, da cui i nara, ed armate la 
Figlia all' e ftetminio del Padre. Giacché 
non polliamo evitare il raglio della fua, 
talee, facciamo almeno che lia nollto 
:ofino il colpo. E' Criftiana Prudenza 
votite i difegni del la Divina mifericor- 
ia, con mutare in nollro vanraggio il 
noibro fuppliiio, e del caltigo de'nollri 
A 4 vizj 
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■g Predica Prima; 

s( far la difela delle noilre virtù. Deh! . aa,iieimiih-tv!»bnttttr, er fohmmìhì 



re da' 



dunque, che lienodiliìpa- fifircj} ftfxlihrum. Job 117. 1. Impanali 
quelle (acre ceneri feminare le più ficurernanierediconfervar l'ino 
i-.nlViu capo; prima di fcuotc rie dalle cenza da q u elio grand' Uomo j ci Ilice 



chiome, procuriamo di benimprimcr- 
le nella nollra menre ; e balìerannoper 
mettere il nofteo cuore a partirò, e ad 
obbligato, per gran peccarori che foi- 
fimo, a vivere da gran penitenti. 

PARTE SECONDA. 

VOilapete, cheGiobbedi altro 0 
fi vanrava , che di avere rurra 
Ina difeendenza da'morti: Putredini di 
Può- mima, & miatrmit ,&firtr » 
vitmibni Job. 1 7. 1 4. Che nuova ambii 
ne d'imparentare sì II re riamen te il i 
Sangue colla putredine, e mettere tui 
il fuo Cafaro in un fepolcro ì Ah ! do- 
vendo il Santo Uomo quell'eroica v 
ch'ira il trionfo della lira anima, ■ 

yo penlìer della morte, fapeva di 

ricevuta una vita aliai migliore da' (che- 
letti, che da' patenti. Edinvero; coni 
follenne la tua fede, eia faa lari 1 ita ira 
lo Itrerro alTedio di una Gennlul idol; 
Ira. fé lì prendono dalle conversioni 
coilumi, etanioiacilmenteliattaccane 
la dune ili e beila il male ì Come ditele 
l'amor delprodimo, eia pietà ne! piùfe- 
I ice fplendore delle fue ricchezze, fe 1" em- 
pio difprezzodiDio, il crudele ilrap paz- 
zo de' poveri, fono il leguito più ordina- 
rio di uni grande fortuna t Comeferbòil- 
lefala fanità della fua anima in tante in- 
fermità del corpo , tutto ricoperto di pia- 
ghe, e la tranquillità del fuo (pi: ilo li: Iali- 
te I cui pelli:, ciie allieto ugni fuo bene in 
naufragio, fein un innocente ancora fil- 
lio 1 maggior pericoli della pazienza ido- 
lori, edi maggior cimenti dell', 
travaglj! Tutti quelli prodigi di pei 
oliera nel fu ri more l'arHnsìnnr 9 



fammi mìtii.,txu. 

■applicazione le lue 
ire Hudio il fcpol- 



(Irena di formidabile 
1» la Cini di Nuuve e toltatela fpe- 
;a di nbuttire gli ailalti , Sardana- 
accefo nel reale palazzo un gran 
o, dopo aver abbruciati nell'incen- 
turciitefori, facnficèanchefellerlo 
ma di qselle fiamme. Un Aftrolo- 

(ua parre della vittotia che avcagli pre- 
detta, di caricarli alcuni Legni di quel- 
la cenere; cosi condonala pei l'Euirate 
in Babilonia, ceni volta che rive! t.™ col- 
le fue mani quella polvere, andava Tem- 
pre feoprendo in ella qualche gemma , 
dilbtterrando fempre qualche nuovo re- 
foro. La morte incenerile le più felici 
Famiglie, e feppellifce il loro poinpofo 
fplendore nella polvere, prendiamo per 
noi di quelle ceneri, clic fono un fon- 
do di refori; ogmvolta che le rivolgete- 



ti penfied. .. ... 

3 in elle qualche prezibfo 
ayando qualche più fplen- 
didolume, qualche più nobile documen- 
ti. Imparerere, ofuperbo, adeporrela 
mitra ilrerigia, ed a lalciaie da parre la 
volba bravura, che ogni creai ura anche 
più vile, e più debole puòellcrminarvi, 
dillruggervi. Imparerete, o peccatole 
ifoleore , a temere quel Dio, ch'i il 
Padrone della vita, e della morte, che 
può cogliervi, e in quel letto colpevo- 
li: , ed III fi uri lu;>-v.> intanici cdinqnel- 
e crapule licer, «Pie , e là lino nello 
ifogo attuale delle volile pili cium mi |'al : 
(ioni, larvierernamenrcmorire. Sel'ab- 
uno pallata li n'ora felicemente, ringra- 
_.. imo Dio ; del relto e da remerli Iftìlcf 
la feliciti j c<f il co-libre in ella £ in- 
no. Non £ patibile l'efporfiafpeliì 
i.cll, lenza mia M-.lt.UMdfi-.-i . Qilcl- 
li^iam.die non £ nata in più anni, 
(fello è partorita da un momento. 



RIDICA 

DELLA PAROLA DI DIO. 

Nel Giwedt delle Ceneri. 



9 

I L 



51 A Parola di Dio impiegai 
il tre vokcad edere nel ni 



... 44t9p J "tutto, ne" cieli il loto ___ 
[reirgSai l mento, nell'acquelalorofc- 

conditi, nellatCirai horici 

frutti, ci^nne'fepoIcriIati^u^^eliollede■ 
fcbelctriela vita de* in otti, i anclie ordi- 
nata dalla Providenza ad eflère nelle no- 
ftre anime la grazia e l.t fintiti. Ella in 
bocca de'fuoi miniftii, come parrorifee 
real in cmeGefu cri Ito fu' noftri altari, co- 
sì anche lo paftorUcc (pi " 



uditi. 
diSac 



, lo ha fatto vedetequande 
nata traile nazioni più turbare, appref- 
fo le quali era una pazzia il Vangelo , 
uno fcandato la Croce, rovcfcio la ido- 
latria dal Tuo trono , portando filile ro- 
vine degl'i. li. li il Cun/iliilo in trionfo . 
Ben ticonofee la virtù della divina Paro- 
la il Centurione delVangelo, mentre la 
dimanda per medicina, e falute del fan- 
ciullo infermo. Die ww virili &c. 
Onde viene dunque, che ha perduta a' 



noilti . 



tegloiiofc conquide _ 

ora non fi vede né pur un'ombra de'fuoi 
allori, nè pure un veftigio delle fuevii- 
rorie, non riportando nè pure (opra di 
un Peccatore un trionfo, divenuracome 
una llmle ceriroonia! Contentatevi che 
andiamo «laminando le caufe di quella 
lievilna, perche (i polla riLiGcilmtn- 
re rimediate al male, feopertane fa ta-j 
rijce. ,-Wi;e l'aliie prediche fono ime- 
rellatein quella, dipendendo da effaan- 
che il frutio di tutte l'altre. 



E' meraviglia il riflettere; «omè un 
tempo etano pochigli speraj, elaricol- 
ta un prodigio, eora fiali perdura nella, 
molritudine degli operaj quellodella ri- 
colta. Si rifonde comunemenre quella 
ficrilitì iic'facri Oratoti, aferivendofi ■ 
.i vi/.io .id ininiilro il difonore del mi- 
nuterò. O , quelli, che una volta pre- 
dicavano il Vangelo etano Appuitoli , e 
gran ianti ; il primo argomento , che 

gior pctluafiva era la loto vua , patlavi- 
i-.o dl-u più con l'aultcrità, che con la 
«oce. Ne'tempi più felici diSanra Chie- 
a , fi facea predicar il Vangelo a qucgl' 
nvirri Campioni, che aveauo foilenuio 
;on trionfante valore il rUTOC de' Tintt- 

più fpietati tormenti della barbatie , 
imi iili::i.ir.dnfi migliore Predicator del- 
a Croce , che un gloiiofo avanzo di 
Martire, il quale patelle portate per pri- 
mi prova della fua fede , le Tue ferite. 
Ma ora predicano la penitenza, petchè 
quella è la lor arte , non la ior vita ; 
votrebbon perfuadcre col ventrepieno, 
il digiuno. Cheflupore, fe fiali perdu- 
ra col zelo dell' Appo llolaro la fertilità 
ilei profitto! Veramente , oSignoti, io 
non pollò farmi Giudice in quella cau- 
ta, perchè fon Patte . In quanto a ine, 
putì toppo con fello, che dovrei meiieivi 



difcorfo, compugr 

vila, die con la mia voceì so, clic la- 
rebhono alita impreffione ne'voftri cuo- 
ri le madime Ctiftiane , quando follerò 
prima da me efeguite, chea voi ptedica- 
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io Predica 

te. Ah! Quanto quella litkflionc miti 
tremar nel mio inàpiegol Pure, perdo- 
natemi, oSignori, »oi acculate i Predica- 
tori, ma non difendere voi (ledi. Non 
credette già , che rune le loro debolezze, 
e le!oro imperfezioni potertelo piuftifi- 
carvi del pocofrurro, ehe in voi fa laPa- 
rola di Dio. Finalmente non kfeiad' ef- 
fettui a la medicina per e (Te re il medico 
infermo , 1' ammalalo arrende alla Tua 
confulia , non alla fila vita. Rifrnfco- 
no, che una volta il Demonio predicaf- 
fe daun corpo oflérto full a grandezza de' 
beni eterni, c rimaneilero gli Uditori 
talmente compunti, che partirono con 
le pupille bagnate dal pentimento, por- 
tando la contrizione fìicli occhi. Ah ! 
non lafcia mai d'ellère la verità, anche 
kille Liquidi un reo, innocente. Quan- 
do Sanfone ritornò per vedere quell'uc- 
cifolione, ch'era (laro trionfo della Tua 
delira, vi ritrovò traile hmei un favo di 
mele, <$■ icei ftvn mtllii in eri Lctnii . 
Jud. i Senza guardare, che forte in boc- 
ca ad uno fchelitro . avidamenrefelo pre- 
fc, e ingordamente fe lo divorava per la 
llrad a, ctmtAibat invin.iù-f- iàcen do ben 
vedere, che non età di alcun pregiudi- 
lio alla foniti del cibo l' tutor del ca- 

atla (mkcdh di Gefucriito, prima Veri, 
ti, il quale portando, nel Vangelo fol- 
io il minerò d'una Temenza la fua pa- 
rola , Stmio tfi virbom Dà , Luc.i.i i . 
feopre le radici della fua infecondità. 



a folo colpa 
ricolta ■ 

Ed in vero, come li potrebbe iptra- 
re gran frutto dalla Parola di Dio, fe 
fpelio chi ne ba piùbilogno, vieneme- 
no a fcnatla! Molti peccatoti temendo 
di non edere perturbati nel tranquillo 
godimento dc'lor diiordini, fùggonola 
Parola di Dio, come un veleno de' [or 
piuceii ; iimil: appunto a Giudi, il qua- 
le fubiio, che vide il Redentore in atto 
di fare il fuo Sermone, fi parricon fletta 
' (jriwV,Jo.ij. io.per 



Seconda'. " 

geloiia del fuo tradimento, ipmcnoo di 
non dTcr convinto dal fuo dilcorfo, e 
coftrerco a prevenire la perfidia col peri, 
tiroento: "e mir*M fucitni, & mìiini 
virfam Dii, fccìm txfnrti. Sono in- 
fermi, che temono la medicina , per- 
che amano l'infermiti . Deh 1 N. Non 
vi lafdaltc giammai ridurre dalle voftre 
paflìoni a quella ultima dilperazione . 
Dio per compire la fai u te delle voftre ani- 
me, vuote quella fommeffione da voi , 
che afcolriate la fai Parola da' fuoi mi- 
nillri. Quando Ctifto ebbe con un fùl- 
mine della fua voce atterrato Saulo , 
guadagnata lì bella preda , lo inviò ad 
Ananiaa ricevetele inflruzioni, Hit re 
iectkit. Mi non poteva imprimergli 
con lo Ilefló colpo nelcuore inficine con 
la grazia anche il Vangelo, erendergli, 
inficine co'lumi dellaftonte, anchequei 
della fede! Ah! voleva dal nuovo Ap- 
pollaio quella prima umiliazione , che 
riceverti le dottrine da un Difeepolo del- 
la Croce, e non lì ultimalte la conver- 
ftone di un Uomo , fenza il miniftero 



un altre 
E non occ 



ce dire; ho ■ 



cogm- 
mofeo pur trop- 
po i miti doveri , gii fo rutto quello 
che può dirmi il Predicatore. Vie, os- 
tina gran differenza traile acque delle 
forgenri , e quelle , che vengono dal 
cielo . Le acque delle forgenri fono af- 
fai fredde, e per conlèguenza affiti Ae- 
rili, ma quelle che' cadono dal Cielo , 
avendo feco midi molti fpititi , fono af- 
fai feconde. Le cognizioni, che nafeo- 
no in noi fono acque di forgente, fo- 
no fredde, fono Iterili; la PatoladiDio 
è pioggia del cielo, che porta feco con 
la copia di molte grazie un'ammirabile 
fecondità. Vi è opinione nella Filofo- 
fu, la qual non dilbngue ne' pianeti da' 
loro raggi i loro influii!, e non conce- 
dendo alle Stelle che il conimerzin del 



■ 



tue grazie i pure '* ^rada più oidini- 
ù, per cui corrono quelle preiiofeiii- 
fiuenie, È li Parola di Dio, elTendolo- 
Iitaii Previdenza ad influire i fuoidoni 
col meno di queilolume. Ah! ' 
«i glotiitedi avere quante cógr 
vi ballano , dite , chi ne avea più di Da- 
vide ' Vinorìofo di un Gigante lippe 
moderarli negli onori della vittoria, lèn- 
za concepire alcun orgoglio digli ap- 
pliuli del trionfò, cbe pure pei eflèr il 
maggior pericolo dell'umiltà, divengo 
noia miglior prova della virrù : perle 
guitaro a motte da Saule , con tutto il 
lingue acccfo nelle vene , col braccio 
animato dalle piùfèroci piffioniallaftra- 
ge dell'empio , con la vendetta in pu- 

K. Teppe facrificare piimofto il lue 
no, che il fno nemico. Pure tante 
belle cognizioni, ond' era illuftraia quel- 
la (ua gran mente, non ballano per ob- 
bligalo a ravvederfi della fui colpi , 
dimora nel Tuo peccato , ed infine fe 
non era la predica, cbe gli fèceNatan. 
nemmcn fognavali il pentimento . 

GraiìeaDio, io vedo con l' efpetien- 
Zi, come volentieri udite la Parola di 
Dio. Ma che! vi fono molti, che han- 
no il gufto afilli alterato, t arrendendo 
fotoalla vanitìdell' ornamento, trafo- 
rano laveriiidelVangelo: Sono appun- 
to come ceit'uni, cbe (vogliati di ogni 
cibo, fi vanno di ver rendo tra" con dimen- 
ìi, invece di nudrirfi con li fofbtnz» . 
Pero li vede non eflèr ticevutecon mag- 
gior aggradimento, cbe certe fotriglira- 
ae di Scritture, le quali muovono più a 
curiofiti, che a penitenza! eertebizzar- 
rie d'intelletto, che avendo un non fo 
che di connappofto, e di uro , cedra- 
lo il diletto, ma non il pentimento ; 
certi vani argomenti tuiti fbfifmi, che 
pollando qualche pura apparenza di no- 
viri, lufingano l'ingegno, manonferi- 
feono il cuore. E qmudo un diicorlo 
perfuade con favie , e prudenti ragioni 
qualche maflima " "-'>■■■ 



Nel Giovedì, delle Ceneri . 

cibo il delitto d'inapnerem 



. delicati, che 

rigettano i bocconi quando non fono in- 
zuccherati, e fdegnano le medicine per 
non efiere inargenraie. E' debolezzada 



e bere lolo a forzi d'in. 



l'addobbarlo con briglie ingiojellue , 
con freni d'oro. Sarebbe una lufinga 
agli ettoii la correzione, quandoavefse 
da eftete ogni sferzata una gemma, ogni 
puntura una perla. Come! dovremoin- 
lerirc nelle prediche flefse que' viij , 
che dobbiamo correggere; Veniamoqul 

le licenze d ; ' 

. opiuitollol 
Calvario ! Nell'ano (telio di bul- 
le la vanita degli odori, ede'cinabri, 
a faremo, che caricare qui di profu- 
lo Spirito Santo , e imbalfamire il 
Vangelo ; Neil' atto ftelso di fgridare 
l'ambizione delle compatii troppo cic- 
che di ornamenti, e di fallo, nonfare- 
0, che addobbare di fregi aGcfucrifto 
nuditi della Croce , e nafeondere fot- 
iarrecci di fiori l'incultura delle fue 
fpine J Come potremmo correggere in 
e fpefe ecceflìve per comparire 

abito dl'utànza . quando non 

ilHidiaiììmo altro , che di portarvi qui 
velino anche il Crocififso alla moda i 
Non faremmo diffenfori della Croce , 
ma piutroffo Turcimanni , e Complici 
1 'voitri errori ì Sarebbe un aduliceli 
Vangelo, per parlar con S. Paolo ; e 
ne fi potrebbono Iperare pamlcgitti- 
... dagli adulici] ; Come dunque vor- 
rete, che facefse frutto in quelli, cbe 

~ n ---'-'- " : orfttVaoge- 

a ogni fpe. 



iza di fèniliti, quando con quelli va- 
artifixj li tolga alla Parola di Dio tul- 
io quel vigore , che può renderla fecon- 
_.. „ . i da, facendo come le formiche, le quali 
malia pitti fen- rodono al grano quella piccioli parte di 

— > fi molltanau- follanti , eh' c tutta la Aia feconditi'! ■ 

tt» t t tedio, afcrivejidoiì a difètto dd^percht quando dopo averlo rubato, lo 
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ut ttftc* txtant in fru t J. vioio. Con- 
Tiene dunque in primo luogo udire la 
Paro!» di Dio, c perche abbia ad ifler 
ferrile, convieneanche riceverla nel cuo- 
re. Vi fono moiri peccatoli di cuoreaf- 
fai indurirò , che renile alla verità, e 
non può in elfi far frurto, perchè cade 
(opra rìiunfaflò;/»frjp«rjm.Ltlc.8.(;. 
Dio fpedifceAronne,eMosèin qualità di 
fuoi Miniftri, e Ambafciadon a Farao- 
ne, e mette fulla lor lingua la fuaDivi- 
na eloquenza, perche parlino con luna 
quella forza, e qu el l'auro ri rà, che può 
efiere neceffaria ad obbligare un Regnan- ( 

Eiodi a. 1 ì.Pure tutta quella Celelte Ri 
lorica, animala da quel Dio, che pc. 
ravano filile labbra, refa anche efficace 
da una moltitudine di pc 
fa alcun frutto nel cuore di quel Ti- 
ranno, perche cade fopra di ' 
Murixmntfi ctrPhtriunii.'Ey. 
Quella durezza di cuore ne' 
conlìile nel cieco imoit con 
fortemente legati a' lor piaci 
prefenlate, quanto volete ne 
dre i tratti odiofi, le <]ualiri abbomi- 
r.c-joli (i 1 mi firn fìllio ; il erand' amo- 
te, che ha allefuevifcerc,fi cheticrovi 
Tempre in elfo un non fa die di amabi- 
lei par cieca alle Rie brut tuie, cerca an- 
cor di nafconderle, e di fare un trionfo 
del fuo amore le deformiti del filo par- 
to. Si predica contro l'ambizione ; lì 
fa vedere, come fa contraria all'umiltà 
tanto raccomandataci da Gefucnfto nel 
fuo Vangelo; che il cercare gli onori è 
un cercare i peiic-li ; clic nr.ciie il ro- 
mando è una fcrvitù ben vedila, e non 
laiciano d'efler di pefo le carene per ef- 
fer d'oro; clic vanno fpeffoa cadereful- 
le rorri più altcifuimini; macheti deb- 



Seconda. 

lì lafimo accecate da qnell' apparentff 
fplctidore, e che non faccia in loro più 
di ienfo, che fe folle un fogno, il Van- 
gelo. Si predica contro J'inrerefJc ; fi 
dimoftra , die toimentofk {chiaviiù (ù 
quella dell'oro/) eh' è infelici miferiavi- 
vere idolatra, e martire del fuo argento! 
ma il grand'amore, che hanno gli ava- 
ri allclor ricchezze, fa die «ovino fem- 
pre amabili le lor catene, e ebenonap- 
prendano piucchè una chimera la veri- 
tà. Si predica lontra il lulìb degli abi- 
ti ; che fe alle volte fi memflèro fotro 
.1 torchio forfè non vi fi fpremerebbe , 
che fangue del profumo; li fa vedere , 



giavj della cofeienja , che le vi 
ik-il;: [ormnsi Ah [ il grand'amon . .... 
hanno gli ambinoli a|le dignità, fa che 



, olealrruicoipei ina il crai 
efler " 



defideri 

nelle chiefe, e fare de' fperratori 
idolatri del fuo fembiante, obbhgaadi- 
fprezzare quelle domine, acredere ogni 
lulio innocenre , ed a battezzare come 
icrupoli le più degne m affini e della Cri- 
fìiana pitti. Si capprcfcmi pure quanto 
17 può al delinquente la deformità de' 
fuoi vizi, l'orrido ceffo de' fuoi pecca- 
ri, il grand' amore che ha per loro , 
non eh la fei a veder niente di quelle brut- 
ture, gli fi raflembrar dolce il veleno, 
e i fentirnenri dell' Euangcl io gli fono, 
come i lumi ad un cieco , i quali non . 
fervono, che ad eflcrernaggìorireitimo- 
nj della lua cecità. 

Come mai è poffibile veder frutto del- 
la Parola di Dio quando cade fu' duri 
Mi, dove non è ricevurai Non rtcìfi! 
ftuliui vtri/ frudtnii* , nifi dùcerli ci , 
qmvtrfanrvr in ctrdi ejur. Prov. 18. » - Il 
Re Acabbonon volea lén tire Mie bea ve- 
ro ProfctadiDio, perchè portava il cuo- 
re, non l'adulazione, fu i labbri, -t ac- 
comodava le tifpofle pmttollo alla veri- 
tà, che al genio, giudicandolo reo per 
non efiere menrirore . Pure rifoluto di 
andare forra l'afledio di uni piazza ad 
inlianza di Ciofafat fuo alleato , l' indu- 
confultare anche l'oracolo di q Ut> . 
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Nel Giovedì 

(lo Pre-reta. SpeJifcc uno della fua Cot- 
te a rfiiamirlo; e 1 : Invaio Jr.-c.iLi Mi- 
chea lnilallrada; vedete, il nollro Re ila 
IlltcriOL;.iTi PimtlIOL-cr.iO Profeti, C [Ulti 
ad Dii.i'v«L- !.. 1:0 rallegrato con au- 
lirti kìiii, e pli hanno futa la ficuiiì 
ilei ni. mio: ancora voi deponete luci- 
le vollre maniere ramo Rivalle , e min 
Io mencie in aerazione r.011 qrie' vurtn 
aufpizj Tempre fiincfii;fogiwtt A>ffd 5-Keg. 
a. 1 ). ma giunto il Profeta al Padiglione 
ieale,einiromelloaU'udieii7a, Sue, pi 
lò, non fari ina. vero, che voglia per adi 
lare la volita fortuna, mentire ilCielo 
La Previdenza non approva il volito d 
ferii», e l'elmi ilei!' mipi eh l.u ì limoli 
pei vili. Ciuder-cile : beliti difjli alti 
Profeti, perchè uniforme all' 1 nel iiiazin 
ni del Re, fu applaudita, e fu premia 
ta ; la verità di Michea, -perchè ripe 
gnante agli appetiti del Principe , fu ti 
getrata, e fu punita. Quelli fono ipec 
cuori; vorrebbono che fi accomodarli: 
ro alle loro pattern le doti t ine, ni loti 
rniol'Euangelici elicli accordaflc le 



delle Ceneri. 

potrà fin' frutto la P.n 

fpkììo? de la nòli» 
qne.Iaqualvi perii 



, con l'ei 



.1 blue 



convetfa._, _ 
prenderli i lor paflatetnpi; che liperr 
ttilèlorodi amar infame il 1111-11. 1». 
Dio; che fi faceilè aliai larga la flrada 
del l'andito, e fi apnlse una nuova por- 
ta per entrare in quella celrlle Gerufa- 
lemme; e le più vere matlime della lè- 
de, i più faggi fenthnenti de' fanti Pa- 
dri, non fono ricevuti nel loro cuore , 
perchè combattono il loto appetito, A"sn 
rtcìpir Jhttm uni* fruitati*. Prov.18.1. 

Non balìa perù ricever la parola di 
Dio nel cuore , perchè faccia frutto ; è 
anche di neceflità il confervaih ; Beat, 
non folo q*i indiani Vtrhitm Sii, ma, 
& ctifiiiimtiUni Ltic.ii.i3. E'giitatala 
medicina, quando non è ritenuta . Che 
giovano, quando non reilano nello Ut 
nujoghaSinicnn; dipende dalladigetli. 



Dce 



oftefst 



.rie con IV'pcrìcnza, eh; appena 
parte dalla Chiefn, a tuif iiitic li atten- 
de, di mie' altro ii ti .11 1.1 , f.u-i'i ci,. .Li- 
la predica, ed è come fe non fofseftata 
udita f quando pure non fe ne difeom 
pei ccnlriniila, giacché quali li affiftsP.. 

tori, ognuno fi diletti farne piocelro, 
ma non nrorirro, e feiltenuando a cap- 
ifura folle Itravagrinze del fuo 
) . O fe fi lìauda&ero 



.1 fu» 



nella m_ 

riti del difcorfo.l 

periodo; fe fi ram meni □ rais e 10 con eg rial 
diligenza i documenti, che i dinetti ; 
fi porterebbe hioii la contrizione nel 
cuore, non la critica filile libra; yi fa- 
rebbono più penitenti , e meno cenfo- 
ti. Deli ! Signori mici cari , amate di 
udir la Paiola di Dio, e di uditlain ma- 
niera che faccia fruito , perchè non ab- 
bia a rendervi, e più inelcufabili nella 
colpa, e più difperari nella pena . 

PARTE SECONDA.' 

MI fon affaticato fin ora pei rendervi 
uditori dellaPaioladiDio.malin 
che folle AxdìtirttHmhm Ep.Jac, i.li.fa- 
rebl«troppoj)oco;nueilocliefi ii«'cadi 
voi fi i , che Hate Ftlìcrti Vcrhi \ 6. Vor- 
remmo vedere nelle volìre azioni leno- 
llrc prediche ;echc inolili firmi mei::: Icl- 
feio voftti coftumii Sic ifiiiifiimm , 



14 Predica 

W , qut fttrnnt vtrbt, fai eftr*. Sen. 
Una prudcnre Matrona non contenta di 
efser ben fervira da' fiioi rlomelìici , fe 



tufi ella . 



gdifiet 



a ftefsa 



(lati preféntt, Te l'abbiam 
lin orecelij, che più dubitare, fe fiali 
fartai E" fiata detta , ripiglio allora la 
f'.irgiaSignura, 0 Itaraderta, enon fatta 
la predica; celia di farfi a voi, ed tf 
guire con l'opere , quanto uditle da 
altrui voce . Noi fudiamo fu'pulpici 
ma che prò! fe per lo piùncll'udienz 
anche più fiorile, lì grida al difetto? I 
maggior parte vengono per udire, ni 



oggetti delle loro impudicizie, o impegna- 
li, la: L-llic.-.ildo tu tei l'appì^nimEii .1 lindi' 

idolo odi carne, o di argenro,che hanno 
collocato full' Alme dei proprio cuore. 

Un buon Uomo, ch'era viiluto per 
più anni ne' confini de' Saracciii, ritor- 
nato in Firenze fu» Patria, e ritrovatoci 
alla Predica di un celebre Otatore pet 
nome Alberto, dell' infìgne Religione , 
di S. Domenico, finitoli Sermone fimi- 
fe a piagnere dirotti flìrnamen re con ma- 
raviglia di tutta l'Udienza, eh' era affai 
numerofa , e che rimaneva tanto più 
attonita, quanto più vedeva inconfola- 



bile il piamo di quel creduto Forellie- 
ro. Interrogato da quel famofo Dicito- 
re della cagione di tante lagrime , rifpo- 
fe con voci inreirotte da più finghmzii , 
Piango la gran difgrazia de' Saraceni , 
Sa i; land 1 miì latitudine de' Crilliani ; fe 
(riiclls r.icdi.a fólle li, uà Cma in D.ur.a- 
feo, di centomila idolatri , più di ot- 
tantamila, mi comprometto , fe ne fa- 
tebbono convetrin ;,l!a tede; laddove 
latta in Firenze, Dio fa, fe nè put un 
Cattolico fi pure migliore, di quelloè 
dia Ptedica . Oliamo maggior 
ivremmo ancora noi di piague- 
ai ci roccallé la difgrazia di li- 
qualcuno, fbtfe anche peggiore 
d, quell'è venuto alla Chiefa! N. fo , 
che fono debolifTìme le mie prediche , e 
folo confido nella dolcezza de' volici 
ipriti; iupphfce fpefio a qnal die ne- 
gligenza dell'agricoltore li terni ita del 

le le mintine del Vangelo fuggenrcvi 
■zzamente dalli mia lingua , paffino 
llf udito al vofteo cuore , da quello 
le vollre malli , per approvare colie 
aniere del volito vivete quelle del 
.io predicare . Deh ! non fate che 
;] tempo fieno , eh' io penfo di rra- 
igliare per la _ Divina miferìcordia , 



. fatta 



giuflificare il procello della giultizia , 
ed a rendervi più inefcufabili nella ve- 
drà colpa. Sarebbe, ah che profon- 
da ferita al mio cuore ■ vedermi fino 
co' miei poveri nidori sforzato , di 
contribuire alla volita maggior danna- 
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ALTRO ESORDIO 

Per la fteflà Predica detto in S. Petronio di Bologna 
effendovi Predicatore nella Quarcfima 
dell' Anno" i7i*. ^ - 



■ deU' Anno '.17U, 
i die vtrbo , ire. 



51 Orti movetevi pure . turbiti 
ni.deìl* taauiiiiWi 

confiifi jella mia mente : 
■ io ragione a'voftri fconvol- 
gimenti ota , che per atterrirvi fi limite 
alla grandezza del miniltero , che in- 
traprendete, la Santità del pollo, 
voi calcate. Perdonate, N.N., 
donare quello improvvifo sfogo al 
oretiuon de! mio fpirito, che non 



pieti; 



uggine 



della llifij 



tuffi» 



ii fen 



agghiacciar di fpavcunj , lbuih" 
quanro iia lontano dal corrifpondere 
alla venerazion de' vefligj, che premo, 
all' impegno della divifa , che porro ! 
Ben le degne memorie , tra quali mi 
trovo , e quelle Sacre ceneri, che in- 
degnamente io vello., mi riempiono 
inlicme , il volto di fuoco , e di ge- 
lo le vene . Adorabili reliquie del fuo 
Appoftolico fudore , qui vivete , per 
Mpprefenrarmi )' ammirabile comparfa 
dell' ardente Clio zelo in sì nobil tea- 
tro , e le belle miuaiioni di leena , 



che (ecero nello (piriro de' Spettatori 
le infervorate fue voci; qui vivete , 
pei ricordarmi il debito di continuare 
que' trionfi del Vangelo , gii riporta- 
ti dal fuo travaglio. V inrendo, tacirc 
riprenfioni delle mie liepidene , e di 
già m' avveggo, che fon per averfem- 
pre nelle mancatile del mio impiego 
un muro rimprovero alle pupille . 
Gran Bernardino , voi dimolttalte , 
quanto fia vantaggiosa la Parola di 
Dio, et) obbligane ad cllerne telìimo- 
nio quella illulfre Cini, che vide dal 
Santo ardore. delle voilte- Predicazioni 
fciolti i cuori de' Cittadini in lagrime 

Non fi piò metter in dubbio l'effi- 
cacia della Divina Parola , riconoftiu- 
ra dal Centurion del Vangelo , men- 
tre ricercava da Criiju pec bal&mo 
dell' infermo, tirai altro, eh' una del- 
le fue voci • Timim Se vtrbs &c. 
Onde rna,i viene , che a' noflri giorni 
fe ne raccoglie ti poco frutto, e pare 
divenuta non più che una Iterile cete- 
n-orii.i • Cii!Hern.us\i, ch'io, vada cer- 
cando le cagioni di quella defilili ; 
affinchè , feoperte le radici del ma- 
le , ne fìi più facile il rimedio . Voi 
lentieri comincio da un argomento , 
da cui dipende in qualche pane 
il flutto anche di miri gli al- 
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P REDI C A 1 I I. 

DEL PERDONO A' NEMICI. 
Nel Vané dilli Cauri. 



^^^^ fierezza, e ilare di fui mano 
fatigli inoli firage del proliimo, vietan- 
do allo fdegno dell' Uomo l'armarli 
per riputerei' ingiurie, vuole, che ne 

di^la lua* legge, volge 1' armi fieli , 
che impupa a vendicare 1' affronto , 
contro della vendetta per fulminarla . 
Si uuil'cc a quella di Dio anche la giu- 
(lizia de' Principi, la quale per non ab- 
bandonare alla crudeltà, e all'infolenza 
la vita de' Sudditi , riferba ad una pub- 
blica autorità le vendette, e dichiaran- 
do con le file leggi ogni privato riiéti- 
tiniento , misfatto , punifee 1' atrocità 
dell'oltraggio con l'infamia del luppli 
aio. Tutravia dobbiamo ancora vederi 
con orrore conraniinato da fpargiment 
di (angue il Criftianelìmo; tanto e im 
pallente di giogo la collera i ni timor 
né ragione ballano d'impedirne la fiam 
ma , che maggiormente s' itrita negl 
ilcfTi ripari, 0 più fuiiofa " """ 
pire di ardori le vifeere, " 



cile il perdonare, tanto anoi è difficile il 
perii] adere il perdono. Pure Gefucriilo 
mi comanda col fuo Vangelo , eh; vi 
predichi il perdonare a' nemici , io ob- 
bedifeo; comandi a voi, che perdonia- 
te a' nemici, ancora voi dovere obbedi- 

Nella maniera che l'intelletto , linai' 
tanto che ri cono fee la verità obbligato 
dall'evidenza, non ha apprelib Dio a!- 

"' ''"""''libi 



a (pinta 



rende e! 



incapace di educazione , perchè anche 
nel ualiere è adulta, e nella guifa, chi 
al liilmine il cadere, e 1 ' abbi uciare èli 
fiefjo così di quella palTìone la nafeit; 

Sai. Il voler introdurre in parte de'vo 
Uri stìnti i voliti nemici, loch'ègtan 
cimento l'imprefaj quanto a voicaiffi- 



in quelb due poterne la Tua fovrana au- 
torità, e la gloria del fuodomimo, ob- 
bliga l'intelletto 3 tener per più certo 
ciò , gli pare più inevidenre e la volon- 
tà, a rener per più caro ciò , le riefee 
più odiofo; quello a rigettar colla Fede 
l'evidenza della ragione e la Iperienza 
de'fenli, quella a vincere col luo amo- 
re le violenze della natura , c le ripu- 
gnanze del làngue . Come l' intelletto per 
dotto clic lia , fi umilia a credere per- 
chè Dio lo dtee , coti la volontà per li- 
bera che ria , dee umiliarli ad amare , 
perchè Dìo lo comanda. Sii imurtivir- 
J!i rtthnibxi **8sr Dttu. Tertulliano. 



li l'ai 



tale inftanza , che anno- 
iando di quello amorea quello 
del filo culto , e più gli preme quello 
letdono, che il fuo onore dello, obl- 
iandoci di abbandonare fino la vittima 
tppiè dell'Altare per correre ari abbrac- 



Nel Venerdì 

eiare il nemico, non efltntlosjlt litri fi- 
lici più caro che quello de' militi rilen- 
timenti. Vide frinì rtcenciliari frstri 
rio. Matth. j. 14. Dobbiamo dunque la- 

il mondo tutto; balla , che Dio lo vo- 
glia pei: aver noi da obbedire , e far un 
trionfo dell' appetito la fovraniri del 
comando . Io , dice 1' eterno Sovra- 
no, io, che ho più parte di voiflcf- 
fi nel torto fattovi, lo che fono 1! giu- 
dice della volita eternità, l'arbitro del- 
le vollre fortune; che ho Copra di voi 
tutto il dominio, così voglio , così r - 



paffioni ardenti , Slitte a fieli Dimiai. 
Soph. 1 .7.T11 tre le creature profanano ob- 
bedienza al lor Signore , e unifeono le 
contrarietà del loro genio per adorare il 
Ilio impero. L'Oceano Hello, che pare 
più incapace di giogo, non ardifee ne' 

lete e freno il comando . Senram reli- 
gloii jirafré/crifta. Come! Le inimi- 
cizie delle creature ragionevoli faranno 
più ribelle, e più 0 Ili nate , che quelle 
degli elementi ! Le paltoni del cuore 
Umano laranno più refììecliei fluttiadi- 
rati del mare» Ttmft/ìittei verlmm Dei 
f*tlm, a- mm fichi S.Girol.E' Dio 
quel che interpone la fua fovranaauto- 
titi per trattenere le voilre vendette, e 
non talleri per fervi defilfere dal ve- 
ltro mallano farcire? Negare aDio l'ob- 
bedienza , è negare la fede . Come il 
render odio per amore, mal per bene, 
£ un dillruggete l'umanità, e divenire 
unatigte; cosi render odio per odio , 
mal per male è un rovefeiarc il Criflia- 
nefìmo, e farli Un'ApolUn. 

Se il folo dominio che ha Dio di di- 
Ipotre de' voliti rifen ti 111 enti di rutta la 
forza al fuo comand') per efsere a noi 
inviolabile i che tari unito a sì gran- 
de jT.orni un si gran merito; Non di- 
QttrtfMP.rtàtv*. 



/1 fa folo libelli, maribelli. 



lire colpe per 1 



gioverà niente per domare li 
a del voftro cuore, l'avere fo- 
ia di Dio 



• Nan vnjjio 



che e 



del 

;ilr:gllodi 



che ni 

te da voi; guardate folo quelle mie pia 
ghe; fapete quanti obbliL'in av.w ali. 
mia lion.ài fei-dun.iregli l'ull, ,,„;, ,„„ ù 
derazione: non dubitar;, io pitrn.Jftì?. 
voliti internili , 10 avrò pio ' 
voilro onore. Ah! Gnmik-i 
Dio, comeiiè meno tra no ... 
drc, per placare li fua tiJIci.i ; li mene 
tra voi e il nemico per fermare la voftra ; 
e un Uomo negherà à Gefucnlln ouel- 
lo, non gli ha negato Dio? Poffibile , 
che il fuo Diviniamo Sangue, il quale 
ha avuto ramo merito al Tribuni] della 
Sovrana Giullizia da tifearrar rutti noi 
dal fuo gtufto furore, poffibiic, noiiab- 
bia poi tanto memo al Tribunal delle vo- 
lile vendette, da redimere unaiuacrea- 
rurada'volln fdegnif Ah! Santilììine Pia- 
ghe, in grazia voftra Dio ci perdonatami 
flrapazzi farri della fna Maelli , e in 
grazia voftra, noi non perdoneremo un 
ingiuria ! In si poco conto terremo il 
prezzo della noflra Redenzione» 

Dopo un autorità attonita, dopo un 
'"a immenfo , che gli può mancare 



quell'amore; Il fuo efcnipin; Miratelo 
fullaCtoce aimpegnar l'ulrimegoccedel- 
le fue vene per la Krazìadcl pur. Inno adi 
llelfi manigoldi, che crocifiggono iniie- 
mc la fua Umanità con Chiodi , la fu* 
Divinità con belle mmie . ^idepeHrfwM» , 
& tlbi àe Ugni , velati de irlitntlì frt- 
ciflenltm . Tertulliano . Chi non lì lafcle- 
rà cader di mano la vendetra nel vedere 
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un Dio vicino a motte lare amor delle pe- 
ne, vóti dell'agonie , e donare lino i 
carnefici le ferire. Ah ! piucchc lo lieflr 
comando di Dio, dev' efleie al cuor d. 
unCarioncoviolenzailfuoefempio. Da- 
vide con la marchia delle lue truppe era 
giunto in una campagna , dove non era 
ni pure una filila di acqua da rifiorare la 
loro (recitai abbruciavano i Soldati drfe- 
re, eli iacea (tare nel!' impazienza il tor- 
mento. Magnando videro il Reticufa- 
re di bere quelle poche gocce offertegli 
nelT cimo da tre Orinali del campo , 
quel coraggiolb rifiuto fu un dolce rin- 
frtfcOagliatdotr diiutio l'Eferciro; mi- 
li in ambizione la pena, eflendo nata dal- 
la nobiltà dell'efempio la gelofia del pa- 
ri./. Crifoftom.E Pclempio di Grillo , 
che fu! giogo del Calvario ricufa lugli 
occhi dell' Univerfo di aflàggiare il dot- 

fcguaci ogni più ardente fetc di fangue! 

Finalmenre vuoleCrillo in rune Te ma- 
niere opporli al volito fdegno. Come che 
il vollro nemico èfuacreatura.e creaiura 
redenta delle Tue pene, non puòabban- 
donare il fuo fangue: li mette egli dello 
in perfona dal partito Con tracio; è ineE- 
io in luogo d'impegno; non potete ali a- 
lire da alcuna pane l'avrerfario , fenza 
che in elio non vi fi faccia inconrro un 
Dio, che grida: non lèrire. Accampa- 
lofi forni le mura di Tebe Polinice con 
formidabile eferdro , per (alire con la for- 
za a quel rrono , che ilFrarelIo, rotta ogni 
fede , e violato ogni patto , polTed èva con 
prepotenza; lì mette nel mezzo all'armi 
fraterne laMadre per ritirare i Figli da 

3uel conflitto, in cui qualunque de i 
ue vinca, ella è Tempre per perdere . 
Come> (parlaadeflì) Come! Vi veggo 
dunque, o Figli, di Frarelli, Nemiciper- 
dutelcragiomdellanarura, edel fangue, 
d Ima gi 



Predica Terza. 

almeno aliavo fica Madre, e non vi fieno 
poco le mie lagrime: eccomi nel mezzo 
delle volile fptde ; le ferire hanno da 
aprirli la fVtada per quello mio petto ; 
non giugneràavoi colpo, che non palli 
per quelle mie vifcere; il primo fangue , 



■ .,:U.Hv 



onfo; Quan- 
do il cimenroèdi un fol fangue, la per- 
dita l maggior di ehi vince. Perdonate 



che bagnerà il volbo fèrro, faràilmto: 
ttctUm toltiti, ma bttlimorim. Perquan- 
c ndl' ordine della natura fìanio rutti 
'i, chefcaruiifcono da una Ilella fonte, 
i hanno perdura nella di danza del Tiag- 

0 la memoria della largente; nell'or- 
ne della grazia damo Fratelli , e tutti 

1 folo (angue nel Croci fiflb . Peròquo- 
i Padre amante fi metiein mezzoa'fuoi 

armati per impedire leloro guerre 
irerne. CosiGefucnllo fa dell'ignudo 
fuo peno feudo al volito nemico; mer- 
- dinanzi alla punta della voflra fpada 
mpiagato fuo feno; non potete colpi- 
lenza fqu a rciar prima ilcuor di Gesù. 
_.. ferita ha d'aprir lì U llrada , ha da paf- 
fàre per le vifeere di quello CrociiìJIo : e 
tre cuor di ferire! Se patelle fmezzar 
venderà, non piagnerei tatuo il col- 
; ma fare llrage di un Dioper vendi- 
li diunUomo! è rroppo. Non fi puù 
, N. divid ere l' amore; perderlo al Prof- 
lo, erirerbarloaCrifln: fi qui! dixt- 
,quni*m dil^i Dtum , &frmrtmfmm 
rìt,mttuUxifl. t.Joa.4-io.E noilafcie- 
no di amare il Creatore per odiare una 
Creatura; Prima che il Figlio di Dios'in- 
cunaflè; quando l'Uomo non glicofla- 
più di due fillabe, più d'unreipiro, 
forte più foffnbde il furore delle ven- 
derle ; ma dopo che un Dio è morrò per 
l'Uomo; che fe lo hacompraro , e fatto 
— aggiormente fuo con tanto sbotfo dei- 
lue vene; dopo fi è guadagnato fopra 
luì un nuovo titolo colla fua Croce, 
in è in alcun modo tollerabile la cru- 
deltà, che in ogni venderla fparge fan- 
re di un Dio. 

Come mai poiTono ftareolhnate le vo- 
te «dima tanti motivi, ch'hanno di 
cedere alcomandadiCnlfoJ Eh ! Padre, 
n fiamo pezzi di rupe, chenonhan- 
fentimenta delle punture. Vi vorreb- 



he altro Aonucon digerite si fàcilmente 
gli affronti ; aver riempite levine (ti cal- 
do (angue > e dover elici più freddi del 
ghiaccio, e fino prima di morirediv 
gelaci cadaveri* l'empito dello fdegi 
leva anche IpelTo laliberti diconfult 
ragione, nati che il Vangelo, In lomma 
<iuefto perdono è un impreli, a cui ha 
troppa ripugnanza k nolfranaiura- Ma 
Dio, che impegnaafavor del voflro ne- 
mico la Tua autorità , illuomcrito, ilfuo 
«tempio, il fuo Sangue ftdib, non balli 
per far parlare ali a gloriadel merito le dif- 
ficoltà di natura. E' vero . che mite le più 
gagliarde inclinazioni portano alla ven- 
detta, erionvi è più dolce diletto, che 
vedere umiliato it nemico, e sfociato a 
pentirii dell' oltraggio, che ba ratto i e 
però a non vendicarli conviene incatena- 
te le più feroci paflìnni ,c facrificare a Dio 
il maggior de' piaceri,- ma come non vi £ 
niente di più difficile, che rintuzzare l'ap- 
petito della vendetta , così non vi è nien- 
te di maggior merito , Sulla ■ 



calla Davide per lacrificare Saule, — 
capitale nemico: amendueionocolfetro- 
ignutto alla mano; Abrarnoèper fare pia- 
ga più profonda nelle proprie vifcete , 
che nelle carni del Figliai è per cavare 
più lagrime ila'ptoprj nrchi ,. che (angue 
dalle di lui vene i lltepitano nel fuo cuore 
Je pallìoni più renere per difannargh il 
braccio, e gli fugge da tutte le membrail 
(angue inorridito, (limandoli mal ficuro 
anche in Quelle del Padre., dopo vederti 
•llalito nelle vene del Figlio: purefatto 
di Padte Carnefice, non teme di vibrare 
il pugnale per immergerlo nelle tenere 
vifceEe„ «pei estinguere nell'unica prole 
tutta la. lùa poifentà. Davide finte ani- 
marli dallo fdegno alla vendetta dell' em- 
pio; lì accende iti lui tutto il fanguecon- 
tro del traditore; quello colpo gli porta il 
diadema fui capo; pute li lafcia cader di 
mano la fpada pet non imbrattarli nella 
ilrage del barbaro , e pei non macchiate 
concila lefue vittorie, lafua innocenza ■ 



Nel Venerdì delle Ceneri. 

digeri 



Itttnigt ... . 
. . in nwt [tftrtip Vniitnìie. Rup, 
Abb.Non dee ritirarci dall' imprefa ladif: 
ficoltà, eh' è un sì ricco fondo di merito. 
Dio lidio permeile, che ci arrivino le in- 
giurie, elcordinaalnoltrobenc;manoi 
nel voler ri pul la ti e colle vendette,, rivol- 
tiamo in nollre perdite i nollri vantaggi , 
e facciamo che fieno cali ighi della giufh- 
zia , dilegni della Providcnza. 

Dove però il comandoi di Dio, non 
vi può mai eùere tanta difficoltà, che ba- 
lli agi urti Scarne la trafgrellione. La fila 
infinita bontà non traini con noi, come 
liniero, cheirportallecon Ercole l'odio 
implacabile di Giunone, la quale fenza 
provederlo di altre armi, che diunalcm- 
plice clava^èccche fi efercitafie in imprcle 
sì fpavenrofè, chea letmedelima , penti- 
ta di averle comandate , mife terrore l'cf- 
fere obbedita; (ìbij.i ìmtTtjfi. Dio per 



petcbcvincal incontro de' loro alTalti , 
gli promette di non divider fi dal filo tùn- 
>f tgeiiium. Vuole che Giacobbe tip i- 
iUfeUigriDageioalla patria! e perchè 
ipeniebuuiridei fàticofo cammino, Te 
gli e libi fee per camerata, ttvtttim. Vuo- 
le, che Moiè vada a (pezzate dal lato d' 
liraello le catene dell' infelice dilaviti ; 
e perchè trionfi, della 0 Rinata crudeltà di 
quel regnante, IoalTicurarii afììlrerglictin 
leforze della fua onnipotenza, ere «min. 
Vuole che G iofu è, eletto Gene tale del po- 
polo, ncintraprendalacotidorraJ eper- 
chèfiafiipeiioreallefiieribcllioni, gli di 
parola di aver tèmpre una mano nel fuo 
governo, tge ttism. Vueleche Geremia 
predichi con tra gli empj , fi tifi aldi i cu 
riprenfionicootrai loro difendili 1; f. j-cr- 
cnè Ha collante nel tutore ddle loro per- 
ir; 11 'inni, t'impegna dieflère in fu? com- 
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pu>ved;i i 



i bollori del fangue. Final- 
.re la Previdenza hainfenienelnollro 

irequelte palTioni , perchè mede fono 

lacondotta della ragione, fervano al. 
ilio bene, t alla noilra confervazior 
non pereti falle tiranne, ci abbiano (chia- 
vi, e ftrafein in ola noli tali berrà in catene. 

Io non niego , ch'abbia le l'ut difficoltà 
l'amorde'ncmici; dicobent, chele ha 
Sempre maggiori la vendetta. E'folo,chc 
ilrorbido della paffionc ne toglie all'intel- 
letto la villa. Non conviene forfè cam- 
prailacol difpendio delle pio prie fu Dali- 
le, della ftellà libcrrà , cpiù volte ancor 
della vira? Quanto caro prezzo colla una 
vendetta? Deh vendicativi , a quai fune- 
di Fe ltrili vi lafaate trasportare dalle vo- 
llre collere! Quando anche vi nelca di fu- 
perarel'avverìario, che Spaventi nonpor- 
taunaviitoriarimadi fangue! Nonaveie 
foste a temere anche più del cimento il 
rrionfo ! Non vive nella voftra anima il 
fanguinofo misfatto, orribilmente ai ma- 
ro al tormento del le volfre vifctwt Caino, 
die ardi il pruno diaffaegiare il dolcedel- 
bvtnditu, ( ri, ; n J1JB l„ i .-,: ; .Tii L'ira 
«fraterna la terra ancora innocente di 
fangue, coniai dolore (e mi va sbranai fi 
l aiiim:, dalli S^'ui-icdoiiidhiL;, die Ili= 
pensò non potergli dare cafligo maggior 
della vita: con quante lagrime ili pe;m- 
incn'-c [<kv c-gni goccia del fangue fparfo, 
non potendo inai dividere , ni da' Suoi oc- 
chi lacolpa, nèdal dio cuore la penali- 
io in elio ogni penderoun tiranno, ogni 
lantafina un covili: fi te :- Ali [ il f.mjiui' 0 



ve labiate 1" onore ? E' quello , che preme: 
ny: hu i.uli'diLciiiip.iritecoiuiiioiii't-giii 
ini volto? Conviene vendicare con la pun- 



ta della fpada ildifprrao, e rifarti! torto 
fino all'ultima goccia del fangue. Vada 
Vangelo, Fede, Dio; non vi had'anda- 
relamla riputazione . Che riputazione, 
di , o mirabile? Ne hai farti (tracci in 
tante ribalderie, e folo adellò ne divieni 
cosìgelofo; DehCaitolicicari .ancorché 
nel rimettere l'ingiurie vi and ail e dell'o- 
nore, chef/aria finalmente, dopo ne Sa- 
crificale lantoai Demonio nell'ignominia 
de" delitti, che faria donarne un pocoan- 
cheaDio colla fanrirà di una azione cri- 
llianai Sinché ne fare un facriiiiio , un 
regalo a Gefucri Ilo, non e mai perdita un 
dono. Ma dite: quii altra riputazione 
dcv'cllete più a cuor di un Cattolico, che 
quella della lua Religione, e del Vangelo! 
Sta forfè quella nella vendetta, e nel fan- 
Eh| quanroèonorarainunVallallo 
fedeltà al fu o Principe, ramo in unSe- 
guacediCrilìo è onorata imprefa il per- 
dono. E' ben ignom in iafcordai'fii hent fi- 
ma fcotdarlil'ingiurieègbria.E'beu 
■;Vi;iu ialdaili viiiccTcin condì.'. ; ma 
.urli vincere nril-ntred. , tirimi!» . 
icziiwi turpe c//, i.-n vincere. Seneca, 
fciatepurechel'avverfuiogoda, per- 
chè dove la guerrac di affronti , la vittoria 
foldichipeide. Chi li vendici, lififtt- 
pcrior a un nemico; e chi perdona , fupe- 
riorafe Hello. Quanti efempj, quante au- 
torità potrei portarvi per reprimere un 
feutinieiif.isringiuflol ma me ne vergo- 
gno, qualinon balli a render ne' Cattolici 
unonoril pordono.l'cfcmpiodel Crocifil- 
ùQual i;i:ì^;m-ir:fami;i .viev.: ; i;; ^vi- 
li della Cn-.c ? Pure dopo eflervl un Dio 
Ilamappefn.èdivenutaunadellepHipre- 
ziofe reliquie, un velììlJodi Splendore, e 
laporrano con ambizione dilla fronieco- 
nie fregio del Diadema iRcgnan ti. E dopo 
che un Dio ha riineHi con'tanto amore i 
fuoiflrapjizi, non farà imptefa di gran 
:egli oltraggi E' lo IteS- 

onoreilpatibolo, e n; ;j l'.-ùi.'iin : A i 1 1 
feun Diolo comanda ègiullo, fe un Dio 
lo pratica, è onorevole i pretender rliiupc- 
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rareGefucriilonelkSapienia, è pania; • "> 

difupcraifonelianobM.ibefteinmia. TARTE SECONDA. 

Orsii vi dico in poco il mio fenrimen-l . ■ ■ 

io; l'onore è una opinione, il perdono A D arrecare nel cuor de' Candid 
«un debiro. A timer ' 



mattimi: 
a Ge-j 



j alia vendetta i 
che lo co. 
>1 fuoc-ferh- 



fiicrilìo con fuppliche 
Con qual ftonre pitici 
mena li filo onore pei voi neit atto ito- 
fo , che niente non ne volere mettete 
del vollro per lui ? Eli ! Cara Gesù 
CrocimTo, (piccare daquel tronco lade- 



pio, impegnando il Ino merito , il fuo 
itulgenia ! i (angue fteflb a favor de" nemici, chefo- 
-'i'-egli no e tuoi M militi , ne' quali opera, o 
fuoiSudditi, ne' quali rifìede; nè alcu- 
na altra legge di onore , a riputazione 
mondili,', ikv'dlrrc pili riverita, c li- 
mata, die la legge di Gefuctifto. Egli, 
eh' è Dio, e dì chi oflendej e di chi i 
offcfb , così vuole ; 



ce il difptezzo della volita perfona , fin 
che talliate pallate con mano difarmata 
gli affronti, e vi inoltrate lènza (angue 
da rifcaldarvi alla venderla, perdete ap- 
pretto anche de' vollri fedeli l'onore, e 
la riputazione. Ha da rifpli ' 



filila Pnn 



no effere ftragi 
ri purgato da i „ 

Ah ■ Peccatori infelici , e Biifcrabili , 
che farebbe di noi , fé Dio Ti voleflc 
foddiifiie di ogni noftro affronto 
quel rigore, con cui noi prerendi 
foddisfazione dal noftio proflìrao 
troppa imprudenza, negar quel ne 



a Gcfucriilo ; e mettervi la riputazio- 
ne di Dio fui pretelìo di difender la- 
dra. Dehl non vogliate accendere - 
levoflre collere quelle dell'eterno 
vranoj non vegli™ *"-""- " 



, cosi vuole ; non può motrvo al- 
ci ifpcnfarci dall' obbedienaa, e dal- 
la foggezione. Per rientrare tutte le ra- 
gioni, che potrebbono infpirar la ven- 
detta, non vi è bifogno di altro argo- 
mento, che Ì" affollilo Dominio diDio. 
Pure quell'ordine ch'egli c'impone, di 
dilìruggere le nnfite più oftinare inimi- 
n ponete la ciiie, non è ranco in Dio uncomando, 
i de' fulmini che anzi non Ha piuttosto una non fo 
. Voglio- qual fotta di contratto. Con quanteef- 
'lì folgo- preliioni impegna la fua parola e fi ob- 
bliga nel fno Vangelo di mifurareilfuo 
perdono fui noftro ! Enitm mtnfwr* , 
qu* vttnfi fiuritii , rimateti* vtiii . 
Luca fi. 1 8. lo, vi dicevo nel 11 prima parte, 
che dobbiamo perdonare per imitare 
l' efempio del noftro Din ; ho detto mi- 
le , o almeno ho detto poco ; ora vi pre- 
dico il contrario; abbiamo da perdona- 
re, perchè Dio pofla imitare l"eiempiodi 
noi. Conviene rimettere ogni ingiuria, 
non dirò più, perchè Dio ne dia le re- 
dole all' Uomo, ma perchè l'Uomo le 
So-j dee dar al fno Dio, e dirgli con S> Gre- 
gorio Niffeno. Fhc qtud fai , 



a le volere fpade i 
fulmini, perchè vi aUicura Crilto 
Vangelo, che il celefte fuo Padre ri 

feieti fu! vollro capo le voftre vender- : l' effere farro Giudice nella propria 
te; Sic & PMtr muu cnkfiii fiuia w- :fa, ed arbitro della fua fencenza! Ah! 
bit. Ma:ih. i s- 3 J- Cattolici, attendete bene a qudlo dite, 

[oliando ogni giorno obbligate Dio , 
\iimiiltntbii,fiiaAaiiitim<u. Luci >.j. 
(tMrt/Mf.rtJMMi B | Gmr- 



iftre fpade i /trans twin; piccata àimifi , & tu di- 
a Crilto ne! mini. Qital maggior vantaggio piiè fpe- 
Padre rovc- : rar un Suddiro dal fuo Sovrano , che 
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Guardate che la volita preghiera non fa . lo accolli in Fratello ■ Poco dopo l'in- 
un fulmine accefo contro di voi i che ' rarofi in Chiefa a far qualche oranone 
non fiate limili a' furiolì , a' frenetici dinanzi un Croci Elio , vedequell'im- 
che fi rtapallano col loro Hello pugna- jmagine dalla Croce chinargli il capo, 
le le vifceie; che non vi menìateda voi canonizzando Dio il fuo perdono con 
Jlefiì il capellro alla gola; Hito,*(*M- Quel miracolo . Chi vi trattiene, o N. 
3er fu vitiÀiSt , gai fttìttr n vini* . da feguire un sì nobil «Tempio per afii- 



S.Lione. Animi vendicativi, animi bar- 
bati , chevi pafcetefolo di fttagi efan- 
gue, fapetc bene quello, venite a dire 
a Dio ì Come io non ho clemenza al 
mio prollìino, così nonvoglio averpir- 
te nella voltai mileiicotdia ; Come non 
voglio dar il perdono, così non lo vo- 
glio da vai: ritenetevi la volita (tedila,, 
il vollio regno; ricufo di elicivi figlio: 
dimìtu , ficai diminimai . Che protette 
terribili. 

Gi angli al bei io di Firenze, prima di 
eficr Religiofo t Santo , con un accom- 
pagnamento di armi c faldati incontra 
per una ftrada difabitata folo il fuo ne- 
mico , che sveagli uccifo il fratello . 
Era un Venerdì Santo. Qtiegli dilpcra- 
ta la difefa , gittatolì ginocchioni , lo 
prega della vita per amor di quel Dio , 
che in tal giorno tra morto . S'intenerì 
Gualberto, ed anche vergognandoli di 
contaminate col fangue d'ima vendetta 
una giornata coniacrat» da quello di 
Gelucrifto, datagli la mano ad alzarli , 
e flrigwndolo colle braccia, diNemico 



la clemenza di Dio , da cui ne. 
folo fari approvato , ma anche ticom- 
penfato il vo (Irò perdono! Ab! noi non 
polliamo. Non parete ì Se lo diman- 
dane la grazia di quella Dama , a di 
quel Perlonaggio , lì potrebbe. Se lo 
dimandane, oqualch' inrercfie, o qual- 
che ambizione, fi potrebbe; ma perche 

10 dimanda CriftQ, non fi può. Anda- 
te, mio Gesù, a dar pei noi la vita, t 

11 fangue. Eccov' 



te. Tarn, 



. ci fia una virtù 
.balla, ebe voi ladiroandia- 
fiamo di genio perfido, ed 
ninnato in eller ribelb alla volrra Cro- 
cei ed in ricalcitrare al volito Vangelo , 
No, mio Redentore; i 
noi ogni fere di Sangue, que 

voftre Santi Ili me Piaghe; qui, i.. 

punto doniamo a voi tutti inoltri rifen- 
timenti; mettiamo nelle voilre mani tut- 
te le noftre prerenuoni; e vogliamo per 
l'avvenire, che voi folo, o mio adora- 
bile Gesù , voi folo fiate il noftro ono- 
re, il noftro trionfo. 



W Pare 
uello de 
in quello 




PREDICA 

DELL' INTERESSE. 

tifila Prima Domenica dì Quarefim* 
Hxc omnia ubi dabo. UMtb. 4. 
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I V. 



icfcc degna di riflefiìone la 
P' 1 '' 01 Iem etitì di Saranal- 

| p°n^^8 l fcr, ° UDO ^ CCC3I ° di gucr- 
* 1 1 * ra, azzurrandoli inreplica- 
te tnlidie oftiniramente con Crilìo , 
non lo lafcia quieto nel fuo ritiro , li- 
euro nella lua folitudine . Per guanto 
lia due volte vergognofamer 



ardita , gemi 
fua infoienza. Se diede l'ai tacco pereu- 
liolrtì, lo profeguifee per impegno, e 
quelle tentazioni , che cominciò per na- 
nna, vuol terminarleperrabbia. Avea- 
gli premurate le pietre eia cangiare in 
pane, perchè rompelle il digiuno con 
un prodigio, nafeondendo in un mira- 
colo il tradimento; loavea condotto fu 1- 
l'otlo di gtan rovina , per cimentarlo 
alla caduta, e a fare un Sacramento del* 
la Divinità il precipizio. Vedendolìiem- 
pre tradito nella fperania , e mancar 
ncU'imprefa , viene agli sforzi piinhfpe- 
rati, federandogli contro in allbdio le 
licclieize dell' un iveifo. Scura della vit- 
toria, fe fa breccia nell' Interrile. Hrc 
,mni* liti itin. Ecco il più forte degli 
allatti per metrete un anima in catene- 
Rati giungono a ribaitete con valore 

Però ellendo quella pallone il maggior 
peticolo del cuore, diviene la maggior 
prova del l'in noce ma . Vorrei potè, che 
continuallimo il trionfo di dillo lbpra 
dell' Intere Ile , e da lui impara Aimo a 



non tenderci (chiavi di quello tiranno.' 
A quello effetto vi morirò , quanto lia 
la Lia Ichiavirù infelice , quanto ter El- 
isile; due clrcollanze degne di tuttal'at- 

Clie l'InterelTe ira una Ichiavìtù, lo 
abbiamo efprelTàmente da S. Paolo ( ad 
Eph.5.j.) da cui viene definito, Mt- 
rum fintini ; e S.Agoilino, dice di Giu- 
da, indotto a far mercato del (uo Mae- 
Ito, e rraffico del fuo Dio con ricopri- 
e fotto l'ipocriiìa di un bacio la perfi- 
IÙ del tradimento, che l'avarizia etfti- 
mit Ufi ìf uhm Domini. O t eoa fide ri amo 
i primo luogo, quanto fu quella Ichra- 
itu infelice . Non li .porrebbono pia- 
gner abbaltanza le pene di un Uomo , 
in cui abbia Ifabilita la fua tirannia l'In- 
tere ili; refo fchiavo di quella paflione , 
travaglia in una dutilTìma fervimi di- 
vengono fue catene le fue fornirle, fuo 
(uppliiio le fue ricchezze; non è più la 
taticofiprigionia, ej 



hi Ite 



ta, che di 



. . Quelli (chiaviti mette tutti 

la fua anima in ifconipiglio : lo vedere 
affidila agitazione, lenzaun mo- 
di quiete , ridotto a pagate il 
guadagno dell'argento eolla perdita del 
ripofo . Quanto- vive appalìionato per 
ogni vantaggio! Quante occupazionilo 
illédiano ! Quanti penlìeti lo combat- 
io no '. quanti timori lo affliggono 1 In 
quanri movimenti lo tiene la penofa i(- 
[ìltenzaal traffichi! Non Oal Aio affetto 
un fiero adatto ogni pericolo ì Che di- 
Ipt in ni , le viene i radilo dall'erto un 
(iio difegno , o le vede un commerzio 
• " [uando navicano per 
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l'oceano con le (ite merci le GiefperM- 
jCy, non portano gli aquiloni a rompere 
nelle tempclle con più funelto naufra- 
gio, pinna il filo cuor , che il filo le- 
gno! Clie cecili mai S quella, vender- 
li fchisvd dell' Interrile per efltrc tenu- 
to in continua apprenfione dalle vicen- 
de del Mondo, e viver martire dcllafor- 
tuna ! Pare un faccetto ammirabile , 
che 1 Soldati di Sichem fi efpongano con 
unta prontezza al raglio della circonci- 

po, fenza che il dolore della ferita met- 
ta nemmeno in ombra di (pavento il co- 
raggio. Ollervaic perà, che il Principe 
voleva indurli a unirli in lega co' difen- 
denti di Giacobbe, e fare con elfi un Co- 
lo fanguc; ma dovea cllere come un Sa- 
cramento dell' alleanza, la piaiw ■ l'ct 
luiingarli dunque alla foftèrenia del ta- 
glio! Vedere, diUeloro, fatanno nollre 
Te loro ricchezze, nollre le loro greggi, 
nollre le loro polleflìoni ; [t&jimtU tt- 
rxm , & l 'tetra , ti" cwiflj qat ftfftdm 

lano più il ferro , quando i ballano al- 
la piaga il guadagno -, bada' l' Interrile 
per metter loto in piacer la ferirà , e 
render ad riìì la cicatrice un voto. Che 
freneua farti tormentar nelle carni folla 
fperania delle conquide, t abbracciate 
prima della fortuna la pena! Quelle fo- 
no Ieri rannie dell' Intereffe, che condan- 
na a' più parimenti i fuoi fchiavi , e fa 
eh' abbiano quanti defiderj d'acquiflo, 
tanti carnefici del cuore ■ Io crederei 
l'eflere intcreilato ancora più che un de- 
litro, un calfigo. 

Giacche quella pafiìone cfpone l'Uo- 
mo all' alle dio di tante iene, gli lalciaf- 
Je almeno godere qualche vantaggio de' 
fuoi rravaglj. Ma «rotila è la finezza del- 
la fua tirannia; fa che abbia il pefodel- 
la fchiavitù , ma non il frutto. Sono gli 
avari, come quell'infelici condannati 

che contribuire all'alrrui sfoggio col lo- 
ro travaglio , all'altrui grandezza col 
lotoftento, altro non hanno della loro 



Quarta. 

tanca, che il puro fudore '. Gittate lo 
fguardo fopra uno anento ad. accumu- 
late ricchezze : confidente 1' aufrerità 
del fuo vivere, quanto fieno logori i 
fuoi vediti, parche le lue menfe ; gli fi 
rende amato col colto il cibo , e tanto 
gliene difpiace la fpefa, che viene come 
ad inghiottite in ogni boccone un pen- 
timento. Oh! (e fi obbligane ad una fi- 
rmi vita, animato dall'amor verfo Dio,' 
non fi direbbe giunto alle più alte cime 
della San ri ti i Ma i fuoi forni fuLiii/.j 
fatti alla tua pafiìone , fono latrocini , 
non olocaufli ; fi condanna fpontanea- 
mente a farfenza merito penitenza; non 
è, chcunaVittimadell'Iifcerene.unPe- 
rtitente dell'oro. La parllmonia de' ci- 
bi, la modeflia degli abiti, il rigido trac 
ramento di fe medeiimo , dove in alrri 
fono gran virtù , fono in lui frenefie . 
Deh! voi , che tanto applicate a molti- 
plicar tefori, non è quello un patire , 
perchè altri godano a vollte fpefe! di- 
re , non è una ftolidezza, travagliai" 



il flippllZ! 



& aig4n-»Bif*riIÌti*m. S.rtitrUns. 

Non vi par dunque , o N. che balli- 
no a render infelice quella fchiavitù le 
pene, che in ella fi (offrono! E parevi 
fono ancora le colpe, che vi fìcommet- 
tono. Non mi dà laura .mprcnibn, ],, 
molerà delle fue cure; ben mi fa pia- 
gnere l'ccceffo delle fue empietà. Sin 
che l'interdillo facrifica al fuo idolo il 

che vi lacrifìca l'anima . Chi porrebbe 
(piegare tutta la ferie numerofa delle 
colpe, che giunge a partorire anche tra' 
Cattolici l'Iniereuii NHU efi attorto» 

gtrlurist, «(HwrMr.S.Valeriano. Non 
vi fono malinel Criltianefimo, che non 
lieno difendenti di quella pafiìone , ra- 
dice fertile di tutti i delitti ; £.*iìx '*>- 
aiumanlariuBcuf iiiUI . S. Paolo. ( i. ad 
Tim-tì. io.) Se fi veggono per mezzo al- 
le ftragi della pudicizia andare i rei pia- 



Nella Prima Domenica di QuareGma. ij 

ceri in trionfo, none menano l'interef- , £1 dovere vedete rifufeirato il volito 
fé, che obbliga alle relè i ripari anche | Traditore I Quanto fpellb viene ancora 
più forti della catini; Se fono nelle piai- indio al mercato il volito prczlolilii.no 
«contaminati da palliate ufure i con- Sangue ! Quanto fpeflb fiete nuovainni- 
n.ìn, ™.u.e.hLL^ J ,m,l,.-mc.ci, adul- re l^nlL.uo vittima All'Intercidi E' 
terarelcmiiute, e i pefi faliilicaii, non quando mai finirà difoddiifà.fi nelle vo- 
ti l'IntereHe turcimanno di ogni rapinai lire carni quello Carnefice: Ah! Quan- 
Sc piangono ie famiglie nelle loto lui , do un Cattolico Ci latino viiKeredaU' 

F:t ritrovare cfiliarala $iullizia, non è afferro delle ricchezze, non vi i colpa, 
Intcreile, che prende il pollo delle leg- che volontieti non abbracci per nonfe- 
gi, giunto ad ergere baldacchino fu i giurie. Si prometta pure di' Fi] ilici alle 
tribunali per enèr giudice delle caufe , Dal i de molto argento, e niente non re- 
arbùxo delle Temenze ! Quanti fi arric- nierailno di tradire l Sanfonii non ìa- 
clulcono con le fpoglie dèlie Città, ejfcierà, che nèpure penlìno all' onor dcl- 
Pr vincie, e punifeono i furti privati , ! la fede l'amor del guadagno. Simofiti- 
eflèndo eglino rei de' pubblici,quafi dive- 1 no pure alle Tarpejo gli ori de'Sabinr, 
nillero i loto lattocinj innocenti , per e già crederanno refa innocenre l'infa- 
eilcr grandi; finii txpaliatsru damma» , | mia del tradimento dalia ricchezza d-'l 
rum iffi f:i txpsliartr civitMum , mq*t ' prezzo , e ben faranno vedere , quanto 
f Tm'mtiarian , ( Salviano). Alfonlb Re [abbiano più di violenza gli allalti dell' 
di Napoli, mentre eradi partenza dalla 'oro, che quo' del ferro. Dice Seneca , 
fila Corre S. Francefco di Faola , volea I che la natura produce dalle Itene- vi ice- 
fargli un regalo di molto oto, e argen- 1 te e l'oto, e il ferro; e per conrtibuitc 
lo , e per . dare a conolcere la venera- alla crudeltà delle Urani, parrorifeeeon 
.•:„:te •.-cvu, h, fu:, Sirici, .■..le-.M fai- [,, In ondato anche il' prezzo : farebbe 
(e prova del riipetto il dono. Ma pren- forfe innocente il ferro, le folle Iblo ; 
dendo il Santo per mano quegli ori, e ina per renderlo colpevole, nafee g 



quegli argenti, e flrignendoli in pugno, 
eia tutti grondava il fangiie , e andava 
fui volto di quel Regnante a riverbera- 
re i rollbri dell'empietà il mi/.iculo . 
Oh ! fe quello Santo entrane oggidì ne' 
palazzi di molti grandi, e cominciane 
a Origliere in pugno auc' trionfi del fa- 
fio. Te fuppellertili pin pteziofe, gli ar- 
iteli di maggior prezzo, i tef.'ii de'iai- 
gni, quanto fangue lì vedrebbe diluvia- 
le a lorrenti dalfa fui mano , Scoperta 
la crudeltà delle rapine folto t'ipocrilìa 
degli algenti. Non iilarebbc già a cop- 
pella del miracolo l'oro. Rare volte va 
una gran ricchezza innocenre . Piacene 
al ciclo, che non avelie quelto tiranno 
anche l'empietà di panare alle volte da' 
Tribunali agli Altari, per fare de' bene fi- 
,; ^n,™^,, de' Sacramenti traffichi, 



mello del pericolo il premio', ndtsfcr- 
i/dem Utitrii tffi prsiaiiaa , 
■a», & flijfnm* , nt mi in- 
fÌTumtntim in etiti mutuai diiffci , aia 

Dio comanda a Saule, che dia la bat- 
taglia ad Amalec, il Taccheggio a tutte 
le lue follarne , mettendo rurro a ferro 

" oco, fenza citenetl! una minima fpo- 
del trionfo. Cadi , & frrclilc Affin- 
ile, fj" dinolircMiiivtr/aijiij;ni» parrai 



i.Rcg.c. 



le, fai- 



fchiavo il Re Agag.invece di ! 
lamtn Saul ptpercit jfyai , & nptimii 
Srtgibui evinsi , & armtntvnm ( ibid.9.). 
Ma, o Principe, e quelto 1' otdmc, vi 
ha importo Dio! Po/libile, chenonfap- 
piate eliére vincitore lenza effer ribellò ì 
Perche tender con quella diibbbedienza 



rea la vittoria , far di un trionfo 
delitto, e perdere nella rifervadella pre- 
da il merito della pugna; Ah ! Sauiefal- 
vò la. vita a quel Re centra il precetto 
di Dio, PKflÀìtMt dxliai ; fftrìhat hn- 
ttre de ce mainarti riitmftwntm , vii 
fcr (bib ncul'i ihtfiuri rtvtlttitnm . 
( il Urano) 

La fpcranza, o di un copioio rifrit- 
to, o di un. ricco teforo, prevalfc aldi- 
dei comando l'Imereile , riducendolo a 
perdere piuttofto la fedeltà, che Sfor- 
tuna. Trionfò Saule del nemico, ma 

riù miferabilmcure trionfò del Vinciror 
avariaiai fatto nel meaio del trionfo 
(chiavo infelice di quello moltro , Mi- 
firgiili'i cu/idilli di Soli if/i ludm 
Siuldtj4m*ltcirimth*vit . S.Idelfbnfo . 

Quanto mai è infelice quella fchiavi- 
lù! Chcfierotirannoèl'IntirelleiQiian- 
te pene fa fofTrire, quanto colpe iacorti- 
meitece ! E pure non vi è niente di più 
facile , clie cadere in cjuelta nutria . 
Eccovi un motivo di maggior appren- 
sione, e che rende quelli Il-Ii-.iimu iu>h 
iolo infelice , ma anche terribile . Di 
tutte le poltroni del noiho appetito non 
ve n'è alcuna, che pofla fare più (adi- 
rante dell' in tercflél'ipocrira . l'erquan- 

per ricoprire le fue moflruolità mofce 
mafehen innocenti. Non gli mancano 
maniere da mettere in riputazione la 
crudeltà, in credito la tirannia. Come 
che lono neceflarj al folìenimcnco della 
vita , e delle famiglie i patrimonj , e i 
guadagni. fi titira all' ombra di quella 
necedìra; per non elière feoperto, firi- 
topre rotto le div:fe di una f.iv.a ecmro- 

paterni pietà ; così entrando nel cuor 
con l'equivoco, vi li ihbilifce col pof- 
fclTo. Sì dunque- tacile .renare fchiavo 
di quello tiranno, perchè non fa aper- 
tamente la guerra; entra a impadroniifi 
con prepotenza delcuote, albraa, non 
di allalri, ma d'inlidie. 

Aggiugncre, che facilmente 1- Inteicf- 
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lega colla fua violenza. Col fuo ajuto , 
l'ambizione confeguifee gli onori , il 
lafcivo gode i piaceri , la collera fa le 
vendette . Ha guadagnalo molto di au- 
torità l'oro, dopo ellèr divenuto l'ido- 
lo, che più lì adora , Ptmit ubiditali 
mnit. (Ecde.to.19.) Se non Mero 
provveduti dall'interelle gli altri aflètti, 
eli obbligherebbe la neceffità di vivere 
alla catena ; non è però maraviglia fe 
abbiano intelligenza concilo, feiiunif- 
cono ad aprire la porta al filo trionfo . 
Penfate quanro ila facile cadere nelle Cor. 



mo i tradì m:nti 
batte a favore dell' in rereile ; bifogne- 
rebbe rtionfare di rurrele più feroci paf- 
lioni, prima d' incarenar quellomollro . 
E in realtà vediamo anchenel Cnftiane- 
limo, quanto rari lìeno cucili, che va- 
dano dalle lue carene efènri . 

Ma quanto è più facile cadere nella 
iervim dell'Interrile, tanto Èpiù diffici- 
le l'nlcirc da quelli ceppi. O circollan- 
za terribile, che mette quali in difpera- 
zionc la libertà. L'Intcrefle è un tiran- 
no, che acceca i fuoi fchiavi , perchè 
non vedano la niiferia delle loro cate- 
ne: fa che l'innamorinodeìloto fuppli- 
zio , perche fplendido , de" loro ligami , 
perchè d'oro. Nt C tmtllis.it mi fir , fa- 
cio/tjiii rfft fittiti!*, tur, fi tlligmm 
HBtri.lS.Gft.) Quanro dunque è dif- 
ficile, che un avaro lì muova per rom- 
pere le fue catene, fe non nefente, an- 
zi ne ama il pero ; per ufcire dalla Tua 
fchiavitù, fe ha piacere del fuo tormen- 
to ! Chegran cecità deglilfraeh ri, ftrap 
parli d' addano ogni doralo amefe, pét 
fabbricarli un Dio? Se avea torto !* (fie- 
re dalia preda dei loro beni , venivano 
a riconofeere per loro Nume, un loro 
allaffìno. Pure tanto era lungi , che fi 
nfentifiero ne! vederli nudi di' loto ad- 
dobbi, che anzi cieca""""' incen fa vano 
nell'idolole rapine,* 
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U infenfàta Diviniti le loro fpoglie 
Non è minoi la cecili dell' avaro , ci 
ù priva di ogni bene pei far dell' oro 
ch'i quanto a dire, per farli un Dia 
e tanto è lungi li riferita del fuo rigor 
che idolatra in uno fciigno ilfuocarr 
fice. Non barino luogo i rinc refe ime r 
nella fua anima, perchè. quando anche 
gli par ronderò qualche noja i fuoi tra- 
vagli , o qualche riruorfo la cofcienia 
delle fue ingiuilizie, balla che volga le 
pupille al fuo teforo, par ritrovate nel!' 
idolo il contento; per rallegrare ogni fon 
., bafla che apra nel fuo — 



. onfola il pentimento col guar-do 
Tanto dunque è difficile, ch'ano felli, 
vo dell'Intcrefle li rimeria in liberta . 
quanto egli flefTo fi erede felice nella fua 
mifetia, ed amale fue carene. 

Non nafee però folamente da quelli 
amor cieco la difficoltà distogliere ile 

ri; nafee molto più dall' Inrercfleftef- 
ch'è un tiranno di fua 
liabile. Tra rune le pafiior , 
più incontentabile; non fi acquieta ne- 
gli acquifrii ma fe le acerefee la vola- 
tili colla piedi. II. Re Dario legge fui 
ièpolcio di Semiramide queflo Epitafir 
Chi ha bifogno di oro, apra qaelto mi 
numenro. Si quii Rtx fannia indiga, 
hot Wktmtmwm dmtai, Subirò fece al- 
zar quel fallò, fono cui pensò di ritro- 
vare fepolto invece di uno fcheletro un 
teforoi ma vifeopri ferina in quelle pa- 
role la riprendane della fua ■■ 
nifi tjfn infaliabilii , n*n 

alabile, non farciti qui e 

re le ragioni de' cartami, 

le ceneti il ripofo ; onde ricoperto di 
confitlione troppo tardi li penti , di ef- 
fere andato a difotterraie cfa quel fepol- 



ijh JefJchrA 
m folti infa- 

; loropere al- 



non è" Quieto le non rapace al povcra- 
Nabot la viaria, fe non aggiugneal pa- 
trimonio un latrocinio, fe nonaccrefee 
coli' altrui lagrime, le fu e rendite . Sex: 
filli aire nifi» tjì , quia vineamhaktkM 
'ir vicinai* . S. Ambi. Fatene fede 
... fteflb , avato, per quanto pofsa e(-; 
(ère copiofo il volfro guadagno non è 
minine del vo/lm deiiderio ì 
mai crefee re a mifura delle voffr e 
brune le volile ricchezze ; bahji&cm- 
tHfifiii; fienili ti, & fitti: E' riempilo 
il volito icrigno, ma non ilvnlìrocuo- 
re: liete affamato nell'abbondanza. Ah ! 
la volila è infermiti , non ricchezza : 
meri*, ,fl, non eftlwia. .(.Agollmo ) 
E' dunque 1 intercise una palfione in- 
fàziabilei non vi i [doro ,. che balli a 
contenrare la fuaaviditì; che miracolo', 
fc ila un inoltro indomabile! Comanda 
Giofuè d' ordine di Dio a' fuoi Sol- 
dati , che non prendano alcuna fpoglia 
de 1 nemici j comanda al Sole , che arre- 
Ili la fua carriera, e non muova più un 
palio , le non vede finita la virroria - 
Non oliarne che a quel Re rra' Pianeti 
fia violenza la quiete, pure refi pazien- 
ti i fuoi raggi , férma immobile il fuo 
piede, rapito come in citali illume: ina 
non ritrova qaefta obberfienia ne' Solda- 
ri, ira' quali uno atdifce di commetter 
un latrocinio anche al lume di quel pro- 
digio , lenza che pofsa impedire un fur- 
io il miracolo; potè Giofuè tener in bri- 
glia il Sole, ma non potè efsere freno 
all'avarizia il comando. Ai -uscire iffmt , 
Silfieiii, avaritia mnfietìt. 5. Ambr. 
Tanto ellaèun molerò iniziabile, tan- 
to è difficile trattenere la fua ingordi- 
gia. Or peniate quanto vi vuole, per- 
chè arrivi uno (chiavo dell' luterete 1 
rompete i Inai ferri , e ad imprigionar 
quella furia. 

Vedete dunque, oN. che (chiaviti mi- 
fetabile ila quella dell'Intercise ; quanto 
infelice per le pene, che (afoflrire, per 



bìlii. Pur troppo è infaziabile l'Interef- 

fc: n'è tellimonio il Re Acabbo, che te colpe , che fa commettere ; quanto 

nella copia delle fue ricchezze fi crede terribile per la facibta di cadere in eira, 

povero; ha fere ancora di* bene non fuo ; perla difficolridiufcirne. Dehl faccia- 
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rno rutti gli sfalli per tener lungi da noi 
«juelto riranno i armiamoci del Vange- 
lo, per combattere quello inoltro. Sia- 
mo FighdiGefncri/to, fuggiamo l'igno- 
minia di Schiavi; diffondiamo con gelo- 
Uà dalle catene la liberti j E voi nollto 
amor Crocififio, ufatrci.deh ! ufateci 
ouelìa mifericordiaj fate che t'innamo- 
' ' ìi nue'tefori, che fi racchiu- 



PARTE SECONDA. 

jTY le diliRenze per non rclìaic [chiavi 
dell' Intetefse , perche non ci irrafeini 
all'eterna difpcrazione in catena . Que- 
lla è una delle Aride più frequentate , 
ti'.»: ii'i:d;ica all'inferno. Ma fopratrut- 
to, non vilafciafteparnniai portate dall' 
iMecc;"'^ ed arricchirvi a loììo del profu- 
mo; l'altrui lune c mine I'. pnin.nl Ai' 
aquila , che rode tutte quelledcl fafeia ; 
tenete almeno Innocenti dall' alrtui fan- 
gue i volto fcrigni; perchè fpcgliarc il 
prollimo è unolpogliarefeltelso. Davi- 
de nella fua ultima età , abbandonato 
da tulio il calate fenn vali congelare nel- 
le v«ne il l'angue: perquanrolo ncoprif- 
fero con molli abili, non erano maiba- 
Itanri a fargli feudo contro i rigori del 
freddo, ed a rompere quel ghiaccio , 
che gli attediava le vilcere. Ckm tytri- 
t,tu, vtfifa, non caìtfiibtt . ( i. Reg. 
oi.i.) Urano quell'Oracolo delle Sacre 
Scritture rella aitonito, che tanta molti- 
tudine di lane melile giovafse perrifcal- 
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darlo. Ofserva, che una volta Davide 
avea ragliato' un pezzo del paludamento 
reale a Saule, ed il non porcr ora rice- 
vere alcun benefìzio dalle fue velli, lo 



penadiquel delirio. Fuiiin fxniaa 
r „.-li, quUtbfciiicrat forum chtumjdit 
Siali. Chi toglie quello d'altri, r-- r 



ftxie n 



.f-oil'onc 



U lelor 



pouono vederli alcu 
de' loro [lenti. Si vedonomolri , cheuón 
pollbno godete alcuna con folaz io ne delle 
loro richezze . Eli in pannai [tectti j vo- 
gliono arricchirli coibeni del Proflìmo , 
e non vi t; irrida più facile a perder; il 
fuo, che il proccurarfi anche quello de- 
|ii altri. Uno, cfiefèdendo a laurocon- 
--— , d carichi di preziWe vivande, fe 
per difawentura gli avviene d'in- 
ghiottire qualche boccone attolTicato, è 
fotta che milione col reo vomiti anche 
il cibo innocente. Le Cortame del profil- 
ino fono cibi awelenari; guaidarevi di 



i lo Doni: 



Ricord 



anche „ 



con ro Irretii (Timo, che ave- 
illa giuflizia di Dio. Uno 
«e iwauii peccati, che fulminerà dal 
fuo Tribunale 1' eterno Giudice , fari 
l'aver abbandonato il prollimo nellafa- 
ine, e nella fere fenza fommi mirrare al- 
cun follievo alle fuc neceiTirà . Tanro 

di pane al povero? che farà poi l'aver- 
glielo rapirò ! Tanro grand' empietà il 
non aver veftiio il nudo ì che lari poi 
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ALTRO 

Per U 



ESORDIO 



Predica applicata al Vangelo del Lunedi 
dopo la quarta Domenica . 



IBirSglI F'Mofij giugnete col fori 
[u»»ffÌ»Wl | lume a fcopnrela vamràtte 
beni di forruna, e avere i 
coraggio di difpreeiarli come otricoli al 
lo llnd.o della vera Sdenta, eallaccn 
quilh del ben Covrano; ne ha però ve 
duri anche moiri , tanto idolatri delli 
ricchezze, clic le li anno adora te per lori 
Divinità, e tanrociechi, chehannoeol 
locata nel loto godimento l'ultima feli 
citi del loro cuore. Non credete, N. 
che la Setta di quelli Filo Tufi avari li; 
afl.itto cll..ua , e fiali Impelliti nel fe- 
polcro de'Aiol Maeltn; fi È confervata 
tie'Giudei, ed oggi eccita il giudo sde- 
gno di Gefucriito'. Quello amabile Saì- 



..j da offerir» a (ito Padre i però col fla- 
gello alla mano fcaccia, e pumfee il lo- 
ro inrereffe Piacellè al Cielo, che non 
Ioli- pi!'» l'avariiia a v.vere ancor rra 
Cattolici. Il- Varicelo di CriHo, che in- 
£;■;:.:, mite le miilime della vera Filofo- 
fià, non balla per di (Ir ugge re nello fpirl- 
' Fedeli, l'antico crtore di collo- 
iel portèllo delle dovale illormag- 
>cnc, però * minare */jpw «dau/s. 

-■remi* ( S.'r,.). Pure °J v™ ti- 
- più crudele deli'IntereiTe ; vorrei 
arvi rellar convinti di quella veri- 
ral effetto, &c. 



PREDICA V. 

DEL GIUDIZIO UNIVERSALE. 

-■■ Nel Lunedì dopo la prima Domenica. 

Cum ventili Filius hominis in Majeftate Tua 
Mmh. i). 

Kftta^||L Sole, che forprefb da fata- Iper la funeila agonìa del loro lume; il 
tN&ìf^y' ' e lit ''1 1J ' D ' B e '»t» ncllefue 1 fuoco, che fcatenatodallaitiasférainon- 
h^'t-t^-'j vene la Iute, Licia ogni da con piena violenta di fiamme l'Uni- 
KSEBgjl Cielo un Icpokro, DgniKa- vctfo, fenia lafciar altro di quellogratl 
iierauncadavercuLeSrclle, libro, che appena i primi elementi ; la 
che rimarle ellinti carbonio tfc maroen- machina della terra, che sballata da tet- 
ro, coniufe tutte le legyi , Oiiperano ribill (colle, tutta fi sfalcia, èva inpol- 
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jo Predica 

■ere; il mire, che agirato d; 



e dal n 



o.deU'-c 



che fiiigue, fono il iole apparalo di quel 
tremendo giudizio, eh' è Dio per iare in 
quello giorno di fua vendena: Cumvt- 
mrit&t.ìttat le creatutefono impegna- 
re dal peccalo in Aio («vizio , e obbli- 
gali a concorrere tutti gli elementi per 
fiumare iL corpo di eiafeun delitto, e 
pei léntimeruo del S.Giobbe, non vanno 
da quelta indegna fervitiinemenoiCie-i 
lì innocenti. Rea però la Natura di aver- 
col tuo minillcio contribuita a' peccatiti 
ne fa in quello giorno, runa ricoperta I 
di ceneri la penitenza; e fc ogni ang 
[o dilla terra £ infetto dal contagio c 
vizio, è di dovere, che come li mot 
no a fuoco lecafe degli appellali co'l 
io arneli,. così lì purghi ogni avanzo 
peccalo con un elardìo d'inferno . Tr 
ra, & 3** iniffdfmitifirit, ixiatu* 
( ì.Pet. t.io.) Che orridi preparamene 
di rignrofo giudizio! Qtttl -= ' 1 
rótti ' ' ' 



Qual m 



i Tati la 



Lira li 

indetta del £uidice 

è il diluvio delle llragi , cheman 

da innanzi ad aprirli la Biada ì Peccato- 
ri , tutti lìamo cicali a fuon di tromba 
in quello giudiz io,- Con liderismo quella 
manina, quanto polla andar male per 
noi , (e non rimediamo a tempo alle co- 
vine della noftra caula . 

La voce di una tromba chiama lino 
dall'alno mondo l' anime de 'Defbnrij. e 
fc per io pallaio, nel ["edere folo med ira- 
ta, fpinfe nelle fpelonche delle Tebaidi 
a leppcllitiì di umore i vivi; oggi nell' 
cflece fenrira , & rifufeitar di (pavento 
anche i moni. Il primorcrroredi uttem- 
jiioj'gradinidelrtibunale, cl'incontrai- 
lì negli occhi del Giudice, che lo faetta 
to' Tguaidi . Ritrova nel volto di Cnllo 
due oggetti , che eli fono due fupplizj , 
la matita, e la collera. Vedere un Da 
nella iua Maelìà 1 Ahi fpettacnlo , chi 
afsalifce tutte le potenze dell' anima col- 



Quinta. 

berare fui fembiante un raggio feniibilr 
della fua infinita grandezza, eh' è fpa- 
vento la luce; e onpreflì dall' infoppor- 
tabile lume, rimani fenza goccia di fan-' 
gue, cadono tiaiDortin fui Roveto i Mo- 
le},, lui Taborre gli Appollaii , con pe- 
ricolo che non refticonfummarui] lacii- 
fiuo delle vittime dalla violenza d'un 
guardo. Appena ne fpiega un ideafugli 
occhi di Giovanni nejl'ilola di Patmoi, 
che anche quello fuo più Confidente, c' 
Segtetatio del fuo cuote, forpreio dalla 
terribile coronarla cadi col volto fopra 
la polvere in qualità di un cadaveto , 
confettando col gelo delle vene il tercor 
dell' oggetto- Se folo lacopiaacterra un 
Difcepolo , che pure è favorirò; cheta- 



te Salomone, l 

za la Corona, '. . __ ., , , 

feia intele , che Salomone era follevaro 
al foglio d'Ilraele, e incoronato Princi- 
pe, dava nelle diffrazioni , vedendo 
tuo Sovrano- un luo nemico ,. che ven- 
dicherebbe in lui la rivalili del Trono 
collaforza del Principato. Qual farà li 
nollra difperazione , quando vedremo 
affifo fopra lucida nube con tutta la pom- 
pa della fovrana autorità quel Dio, eh' 
avitmo conculcato fono de' nolhi pie- 
di ! Raffiguratevi che un Va&allo maltrat- 
ti un Regnante , ma incognito , e inar- 
nefe di privato : qua! reftarebbe poi mi- 
randolo nella mieili del foglio , nello 
sforzo maggiore della fua autorità , ritro- 
vando tra tanra. luce il fuodelitto! Fac- 
ciamo ora ogni (trapano di Dio, edel- 
le fue leggi ; e quando Io (copriremo 
nel trono della fua grandma tra. l'in nu- 
merabile Correggio de'Serafini, in mae- 
Ità di Regnanrt, rilucendo nell'abifso 
de'fptendoii l 'empierà de' di fprezzi. Co- 

«mt tarmm mijt&ttij C>W ! ( S- K" 
C.ilologo) 

Come bio fu quello Tribunale non 
folo iaràflBkdice, ma ancoia Patte, fi 
uniil ail~aellà la collera. Eller prc- 



Nel Lunedi dopo la Prima Domenica. 

fintatali al Trono di Afluero, vedendo 
aedet l'ira nel fuo volto, cadi fu' gradi- 
ni indeliquio, rcfHmoniorfiquantopof- 
fa con la fola Vida il furor diunRtgnan- 
re, coftrertaavenerarnecollofvcnimcn- 
10 lo sdegno. Che fari vedere ~ 



u 

Ercole tapiro fuor di fe fttilo da uii 
infan o fu rore , contaminala fila ma no v it- 
iofa di tanti moftri nella ftrageinno- 
.. te della fua dipendenza: dopo aver 
trucidato il Figlio maggio! 



,<■ il adi 



li fdcgnoì Quando un Ge- 



la «[nelle labbra, dalle qua- 
li non Cogliono ufeire, che baci, è une 
fpenacolo terribile, per non dl'ere il vol- 
to di un Padre il teatro legittimo del fu- 
rore. Lo fdegno di Dio riverbera nelle 
procelle , e nelle (aerte il terrore; m 
non e mai più otnbile ta fuacompatfa 
che quando fpiega raccefoltendatdoft 
vifo del Salvatore , e fa ufeire fu quel 
teatro di grazie le vendette . Che Sole 
ecclilliroì Altro fpaventoi la faccia ofluf- 
cata di un Dio , fatta in ella un ccclitiì 
dell'amore la collera. Sin tantoché lì fer- 
ve Dio del fiioco , tde' fulmini, permo- 
ftrare la liti adirata giulliiia. Ah non t 
nuovo] ne fono tedi tnonj le Provincie 
lepoltc colla loro infamia nelle loi 



le fommerfo dall'onde, 

na girtato dalle burrafche nel 
un pefee a digerire il pencolo, Ma che 
il voltro volto amabile Giesù > non fia 
che fiioco; Cheogniraggiode'voftrioe. 
chi non fia che un fulmine; che abbia- 
mo da ttovar le tempefte finnnel voftro 
fangue, e nelle volhe vene in vece de' 
Sacramenti, i naufragi ! Finalmente per 
quanto un Padre vada in tollera colla 
iua ptole, non può di meno, che 
gli lugga anche involonranamente c 
pupille qualche occhiata favorevoli 
fuo cuore rradifce i fuoi occhi, e qual- 
che lampo di afferro mcnrifce il fuo vol- 
to, MaGesùnel fuo Tribù naie Ciri tutto 
pitrofdegno; non vi fi potràfcorgeteun 
minimo veftigio, un ombra foladi mife- 
ricord a , 'i/futi mifmurti* . Ofee. 



ferro ancor fumante . 
no ne! tenero latte delle lue vifccre: ma 
cUcndo più acuti dello Hello pugnale t 

?ntiflìmi fguirdi, che come accefe 

fulminava dagli occhi, prevenuta 

nel pargoletto con unaocchiatalafetira, ' 
— Il ucciderlo col fèrro , lo fvenà 
guardo. PtvrftSui infuni igxt* 
vali* Pmrii perii unti vallili. Sono 
na paragone più pugnenti , più firn- 
udì gli fguardi di un Dio adirato: coti 
ra più profonda ferita vannoafpezza- 
il cuore de' delinquenti . De Ann 
■nifciimii tittnt. {Giob.j+7.) Che 
. minori, che agitazioni non eccitarono 
in Baldaflarre Quelle due dna comparfe a 
delineargli Tulli parere il fuppliaio l fu- 
cili tjn commutata iS , & ctjitathati 
tjm ctnturtttantiiim. (Dan. 0 1.9.) Se 
tanto attetrifee una mano che fcrive , 
che tara un occhio , che fulmina; un 
occhio, the vomita un fuoco, che met- 
te in defideno quel dell'inferno, e fa 

andiamo lusingando con una pretefa im- 
puniti, « facciamo difefa della nolha 
malizia il nollro otgoglio; e quandofa- 
remo ftrafeinari, come vili fchbvi inca- 
tena dinanzi a quello tremendo tribu- 
nale, per fervire di rimedi olocaufti a! 



1 delle . 



* Ih. 



miferi, adChrif)iTriku*at pat- 
ta** tu (Tertulliano) Come reggere- 
mo a quegli occhi , ogni occhiata de* 
quali accefa, e turbata di fdegno, farà 
un folgore, un nembo, un turbine i 
Qtnk*s trgi natii Chrifim ctrntmv 1 
(Crifolromo . ) 

S'è di ranro terrore la fola vifta dell' 
offefa Maeftì, che fari poi la pubblica 
compatte dell offele fteffei Oflervaceun 
perito Incifore neli' anotomia d' Uno 
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h tcrtitura di que' lavori, fenza lattare I viiìbili all' Univcrfo. dfptrtbk ìgnm. 
fèonofeiuta una minima fibra del porte n- 1 ni» 1x4, tinhiria rnt,\ & fatui forni 
tofo artifizio; va cercando De'piu mrer- i cmìhui tu. I fccin, n. n. 1 
ni ritiri , fenza che polla fuggi 



..jdf.pàpKi.t'W 

la;;;; mi, lenza die relli fepolio nell' an- 
golo d'una vena un atomo dcllamachi- 
na ; tanto che refìa anche nelle più &- 
grete orditure tradita con fuo rttipot la 
natura. Cosi in quello giornofifa ano- 
tonua di riunì il peccatore , di quanto 
v' è dì più nafcnlfn nella fua anima , di 



ti :n:s!ic:, prelcntnndocj dunque a i 
gradini del divin Tribunale colla mar- 
ca delle noltie ignominie in vifo , lèn- 
za potei ricopiire ne pur una delle no- 
ilre iniquità, faremo coftreni ad ellere 
noi udii gli accufatori, e i teilimonj 
di quell' empierà, che pattotite con fe- 
grerezza, eall'^ofcuro, parca , non avef- 



teStim 



mbre. Omr. 



, iefue impurità, j 



nati tigli dell' j ma, diede in luce 
:i a relpirate , | avea conce puro, il 



ictpi ( i.Rcg.i i.j.). Cl e itn pru- 
duti più timore , le notti più oicure, ■ denza, trar con tanta fletta di v 'Ito |a 
perche tettino i peccati morti nel parto, mafeheta alla macchiata onellài render 



e Icnolti nel nafeere; tilorge in quello 
di dal ióndo de'fepolchri gemello del 
delinquente il delitto . Illvminibit .bf- 
tmd-ta ttntbrartm. (S. Paolo. I, Cor. 

•mO 

E' faggia dottrina de S. Padri, che do- 
po il peccato rellino imprefle nell' ani- 
ma certe macchie, che fono cornei ve I li- 
gi della colpa 



immagine deldclitto. Chtrt- 
Utrci, quìbuj culpa pndiiur (S.Arohr.] 
SiiptuM diURcrum (Tei tulliano) Nella 
manieta, che quando il livorenalcondc 
in un dono un veleno, cfa bereuntra- 
dimenro in un forfo, per quanto nella 
l'ialignnà del male la natura non abbia 

il VlgC 

egli dopo 

limo con una moltitudine di macchie, 
che sfigurano orribilmente lofcheletro, 
faccndii vedere leoperta nella deformità 
Jcl Od:; vero 1 ' i pi* rida del delitto: co- 
si nell' universe Giudizio apparirono 
al di fuori fui delinquente le lue colpe, 
liianifelhndofj da ièAeitè in caratteri 



pubblico un mancamentoptivato, evo- 
ler che vada il fuo peccato prima con- 
dannato, che nrrorttd , facendolo na- 
feer prima al difonor , che alla luce .' 
Eh! compatitemi, tifponde dia fui lab- 
bri dorati di S.Giangniollomo, compa- 
titemi; non può più efsere mia difela il 
/ilenzio; già porto il cotpo del delitto 
nelle mie vifecre; ho in feno il tradito- 



■t inferi frsdiiiian . 



pm tempo 
i nalcondere' ne pur una delle voftre 
npietà ; nè portate in voi llcfse gli ac- 
ifatori feoperti, ne nudrite ncllevortte 
iìcci-l- i tradimenti, uccafatortm inirix- 
ficut h*b~ttii, in vtntrr (referti, trtdilo- 
«M.Que'ducmiferabiliAnania, c Saffi- 
ra feoperti per mentitori dinanzi à S.Pie- 
tro, che teneva tra gli A ppoftoli il pt in- 
capato, rimarti freddi cadaveri gli vo- 
mitarono fu i piedi prima l'anima, che 
il delitto, vittime uccife dall' ignominia. 
Che larà di noi feoperti per rei di tante 
enormità dinanzi a Dio Giudice; appj- 
Ttbit iifmnini4 nu , tAalttrimtt , 
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filini firnicMitkii tat ( fer, 15.17.) Ahi loft, e ci farebbe un rellimonio , uri 
che angullie [ noci potremo ne evitai ' Carnefice . Dove fono quelle , che alle 
V infamia, ne (bpporrarU. Si fono ritto- ! volte temano con ifnietato parricidio di 
vati, chi non potendo reliflere alla ver- i far morire nel loro feno il loro delitto, 
gona di comincilo delitto , li fono per feppellire coli' aborto il mancamen- 
vamSha col retto il feno . vetfando inf Lo (apianno il tutti quelli, acni 
dalla piaga colla viti il pulimento , pel nifconderlii , lì impegnano m si 
e pei ione alle guance il tortole , efecuMe ectcfl.i» Dove liete vn: , che 
tollero alle ver.e il (angue. Quante ceoJM* i Coofruon p.u fcnnofcimt, ed 
benedn oru darebbero in quello di al- eziandio con olrinaio filetto fa:e di 
la motte > quanti voti appenderebbe- ' un Sacramento un Sactilegio ! Tante 
tn alla lui tilct. s'ella powITe toglie- anfofee in palefat un delitto al Sacer- 
te da ffli colia ma l' intanili! Qmrim ' [i\™t pron:o ad aflolveivi ? e quando 
«orimi, e) 1 ni miniai . ( Apoc.9. C.) lati pi!(f.no dinanzi a Dio . armilo a 
Ahi! Che dura neccfluì, dover (oprav- j caftigirvi! Che vi credete , che non vi 
vivere all'ignominia de" palefati obbro- j mancheranno di lède quelle mura , che 
bij, e Ilare là in pubblico con rutto que- vi promettono fegrereiia ! Saranno le 
fio sfregio nel vilò ! E' un gran Carne- prime a tradirvi , fatti tante lingue r 



lice il rollòre; impiagava i lenii più de- 
licati, e trae dalla fàccia l'angue più pu- 
1 , di quello cavi dalle vene la cru- 

e più fètilìbil mente que- 



Sfa. ' 

Pec concepire 
Ha pena, raffiguratevi in gtazi; 
caroti, che nel punto prelente reciti eia 
quello pulpito un Angiolo ad alta vo- 
ce il vofiro procedo ; apra qui a tutti 
U voflra colcicnza ; fpalanchi i più fe- 
greti ripolligli del vofiro cuore , (pie- 
gando qui pubblicamente quelle colpe , 
che vorrefle poter nafeondere a voi Itcf- 
fi, Qual fuoco viliaccendetebbe nel vi- 
foi Non fremerefle di (degno , pecchi 
la terra non vi apriffè (otto a' piedi pei 
alilo del difbnote un fepolcto > Ah 1 
qual incendio dunque vi avvamperà 
nelle vifeere , quando eflendo nitro il 
mondo teatro, ilfovrano Giudice nvtU- 
b,i fdni» 1.* Atfatit,**. (Nah.j.s.) 
Sruilaiii quelle fegrete in giù I tizie, 
cui fi fa contribuire 1' altrui fingi 
proprio fallo 1 portandoli fpelló li 
grinte del profilino nelle pompe __. 
abito : nvilaiii quegli occulti dife- 
gni , con cui li rovefeiano tutte le leg- 
gi più fàcrofànre per giugnere al traffi- 
co d'un reo piacere : revtUbit quelle 
enormi fornire, nelle quali ora la pre- 
lenza di un folo ci farebbe morir di do- 
Qtartfidtl P.ndnA. 



Lufii il furiai cltMAtìt . 
(Nih.1.11.) Quella notte , che com- 
plice de' voliti delitti li tiene fono il li- 
" ombre , fe ora li race, avrà 

.iella dì tutto voce il fuo (ì- 
lenzio . Ora è. poco conofeiuta la col- 
pa , perche è poco conofeiuro Dio , 
onde molti prendono lino morivi di 
applsufo dall' empietà . A quello tri- 
bunale comparile in tutta la Tua lu- 
ce, e fi vede al lume dell' offefa Mae- 
fli , fino all'ultimo fondo rutta la fila 
deforme malizia : però 1' empio non 
rialza più nel giudizio l'altiera fron- 
te , e confufo della pallata fuperbia , 
troppo tardi porta nel capo umiliato il 
pentimento del fuo orgoglio . No* rt- 
fiaga" '"V" ii fWiei». ( Salino 1.) 

Riflettete in grazia , 0 N. vedere u» 
Dio in Maeflà , un Dio in collera , 
che gran retrore ! Vedere feoperta in 
pubblico , dov' c in alìemblea V Unt- 
verfo l' ignominia di tante nollre ini- 
quità , che ilti/iinia conrulìone' E' 
pure lino qui il Giudice non ha aper- 
ta bocca . Se non potremo foltenere 
gli fguatdi, come potremo reggere alla 
voce , quando Itqiuinr in ir* /•* t 
(Salmo 1.;.) Ora Dio i mrropaaienza, 
e (offre, e race , Utili, filai , fMitni 
/«»i(l£L,4i.t4.)nuin quello di tutto ri- 
G fet- ' 
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(erbato alle fue vendette, G rifar! del zio , c vorrà , gli fs 
tuo lìlcniin con fari" 

léii. (Saltn.49.1.) Con tuito che ttl" 
Israeliti non riccvclicro da Dio nel ifi- 
ieiio , che miracoli , c grazie , non 
poieano fopponar la fui voce, nm le- 
luMiir xsiii; ( Enod. io. io.) epureera- 
no folio l'alilo .Iella Mil'iTiiordia ; e 
poi, che (aitino fono i fulmini della 
giuftizia ! Clan qetficrit, qtidrt[$r>idt- 
ba ì piagne il Santo Giobbe . ( 31.14.) 

Quel limicolo di pazienza , clic t 

□elle fue foitune, quanto nelle fui 
valiti lu-ibò a Dioloilellb amore, 
ilcfla ftde* quella canonizzata reliquia 
di niifetie faniaincnte foflerte, 
quello impegno , . — , , . 
faidtbtì E noi, Che erg!: k'^d.-.ii 
della nolln vita damo 
Vangelo e l'ignominia della Croce ; 



» /.rie, 



ttdtiim. 



. (Salii 



... 0 Giudice dunque ci ribut- 
terà in vilò le noltrc colpe ; ne folo le 

Tltliilf, 111.1 ICi'Lllu-vj l.ll lli:ilf(l llLUtl 

anche tutte quelli delle quali ci fare- 
mo faiti , ò rei con Tortimi filone , o 
complici con l'efompio. A voi, o Fem- 
mine, che con eccelnva diligenza lìu- 
diare di abbellirvi, per aver degli Ido- 
latri al fianco ; a voi Dio dimande- 
rà conto di que' piovani , ne'qualiavre- 
re deitate le fiamme colle voftre com- 
p.irle , o troppo nude, o troppo velli- 
te . Avoi, o Padri, che (aie l'ultima 
Y.iiìra (ull.-L'iiudinc 1' cducaiione della 
\olìra prole; a voi Dio dimanderà ftret 
10 conio delle diflolutezze di que' nuli. 
s' t ]u.i!iaviete Liane le 1., .pie coi. un- 
te crudeli indulgenze. Avoi, 0 Scan- 
daloli , che vi fate feguiru ne' volli: 

ili unti ocelli , a' quali, o col dimor- 
fo , e .collo fraudalo avrete data la 
fpinra a cadere . L' intèrno è popola- 
to di anime redente da Gefticrifto . 
Quelle anime ci preterì ari al giudi- 



o ragia; 



^°.S» n |i« ; Creature indegne , parla 

He' pTaghe^e^voitre' co^èTin" queì 
patibolo il volito delitto i e non vi 
vergognane di convertite te grazie del- 
la mia beneficenza m olitaci dilla 
mia Maeilà! Dunque, perchè ero buo- 
no con voi , vi prendelle 1' ardire di 
deprezzarmi, e far fomento di ribel- 
bone la mia clemenza ! Perchè vi ri- 
metteva facilmente l'ingiurie , credette 
di poter Tempre con nnpumtl rivol- 
ermi conrro il perdono in aifionto ! 
Quelle ferite furono pure aperte per 
voi i meffi in voilro atbitrio i depoli- 
ti delle mie vene ; e quando ho me- 
ritilo che faceile per me fupplizj i Sa- 
cramenti ! In da vi no offefo , clie 
dovelle sfogar le vendette nelle mia 
pene ì e calpell.ir con tanto Ittap-* 
pazzo fono a' vollri piedi il mio fan- 
gue ! 

'b 1 Mio Dio, chi poni r:i|' Mar- 
chi difenderli da si giulbi accufaì 
Narra , fi q-id habts , 1,1 r.,f!if:: r ,i, 
grkb Ifaia. (4i-Ifi-) Che voti e (te di. 
-e , o Gentili i forfè che jtflkìd Imam 
M,»m frlfit (S. 1P .j.<.> Tacetevi 
sponde 5.Paolo ; e;. uni fi-ile P ! L ,-:nl 
ime il Sole , le Stelle , e le Cteatu- 
: tune , che ad una voce vi predi- 
nano il lor Creatole 1 Non erano 
tii i-nLT-i di grazie que' fcrupoli in- 
:ini , die villi™ raslLTsdo vi iliccva- 
0 , dVclier m errore"; Quel folo ve- 
;re in ogni imptovvifo pencolo al- 
iti fubito dalla natura gli fguardi al 



die l.,liu 



fa Prc 



3r delle gcn- 



inaca/Mlei 
t-hc dite mai, oerai 

li J I Turchi , gì' It . 

quelli che non hanno mai feritilo a 
firedicare la Fede, fono ìtieiailnlnii : 
e noi , che viviamo tra tanti lumi , 
che fintiamo ftrepiiarci continuamen- 
te negli orecchi il Vangelo ! e noi 
che a difpctto di tutte quelle belle ca- 
gni- 



/\ltiffinio , 



Nel Lunedi dopo la. Prima Domenica . j ? 



i il peccar con c 
i Gemili ; e q 



Candid I 
■ Ehm 1 wf/fr (MMWri concludo mi- 
to compaffione Sant'Antimo. Ektumi- 
fir f «M»r,./è «ì*b/w , *» i A- 



Peccatori! quando l'Angiolo ri 
dovi forfè in un» compagnia de ouoni. 
vi ririrerà da effi con volerò difonore , 
e ti girterl nella malia de reprobi i 
Qual fu la crudele mortificazione del 
fuperbo Amanno, quando fu coilreico 
di macchiate a piedi dinanzi al gloriofo 
trionfo di Mardocheo , eh.' eri Drima 
orsetto del fuo difprezzo 2 



di un Dio pieno di Maeffi 

in pubblico tante voltrc ignominiofe 
empietl ! Quo , per non fenrirr il 
mono di qJella voce , con cui il Giu- 
dice vi rinfaccierì 1' ecccITo delle to» 
lire ingratitudini ! Quo /usici, Pecca- 
tore infelice ! Ah ! è intollerabile la 
compatta , la ritirata è imponibile . 
Ltiai rrit sm{ajfbìlc , affara-t k 
lirttilt . 

PARTE SECONDA. 

fipndoito nel Senato di Roma Sii io 
per t flirt giudicato , profilandoli 
a' pioti di que' Senatori , bagnando 
di lagrime i gradini del Tribunali , 
li (congiurava ad tifargli quella pie- 
ti , di fervergli in frena la feiiten- 
za i di mandarlo con celerità al pati- 
bolo j frtcatm tjì n maritai Metter*- 
rtut . L' ignominia del tuo delitto , 
tendendogli no fupplizio intollerabile 
la vita , gli facea parere qualche pre- 
mio la morte . Quella ì (' unica gra- 
zia , che fono ridotti a iofpirare dal 
trono di. Dio i difperati i. che fpedilca 
con velociti ti Joio procella , ed af 
fretti la loto condannazione ,_ impa- 
zienti di ritornare nelle loro fiamme, 
mentre abbruciando di rollorc, vedo 
no di avere coti cambio infelice muti 
io, nonlafciato l'Inferno. . 

Bene , txihnf jin^tii ,i <Sr filtra- 
font malor'it muti» )»fmm . ( Matth. 
E), 49..) Che movimenti ecciterà que- 
lla riparazione nell' anima J -'- 
lii Qual fata la volta dif[ 



i i lieti 
e che i 

dilli,!, 



cari rd ■ 



j dell'oi 



aif- 



, . . ™^oib™ile di7iìleraii , 
nel tempo dello, die aliti da voi dit 
prezzari, vi □fplertdetanno tn- -faoria 
-- -' corteggio de' Serafini, ede'Mar- 
DcmiÌHs fili frtmm (Saint. 1 1 
. turi,tUiìt«r lenire hsrr'Aih [Sap. 
(.i. ). Mettono fpavento l' efpreuìoni 
della Sacra Scrittura. 

Se tal' è lo sfinimento d't- peccatori 
rima della temenza , qual poi farà , 
iuando fentiranno fulminarli 1' eterna 
Jannazione ì Quando Samuello richia- 
mato Jòpra la tetra dagl' incanir fini 
della Maqa , compati a Saule , e do- 
po, avergli rinfacciare Ditte le fue di- 
fobbedienze , . e le lue. ribellioni , gli . 
minacciò tutte le difavventtite , che gli 
fopraftavano in Ino calìigo, dice la Sa- 
Slatim Sttt ciciàìi fra- 

i.Reg.aS.ao. )i oppreilb 
o , trabboccò efanguc a 
a fpitar V anima nella 
_ . .atemo poi noi nel fen- 
la ferale fenremia , dataci da un 
Dio implacabile? Difitditt à me mali, 
dilli in ignem atirnm. (Martb.1j.41.) 
Edere fcacciati da Dio, efcacciati col- 
la fua maledizione,, e fcacciati in un 
fuoco , eh' è pet ardere in eterno . 
Come , o mio Dio ! Non fletè voi 
quel buon Pallore , che impegna ii 
(lingue , e la vita per le file greggi i 
ed ora fenza compailìon le perdete ? 
Come. 1 Non liete voi quello Spofo dell' 



Ut Samxel 
dallo Ipav 



. Che fi 
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per guida cnarvele vi fii delizia una j voi quello , che vi lafciate toccai da uri 
Croce ; ed ora le ripudiale con odio , fofpiro , intenerir da una lagrima ì ed 
le rigettate da toì maledette , e feo- ' ora liete incurabile alle grida doloro- 
inimicate > Oiroe ! Non fitte voi quel fc della nollra difperazione ( Criltiani , 
nolh'o Padre ti tenero , cric lafciaixe uf- < quello giudizio c inappellabile ; quella 
ciré lino dagli occhi le lagrime a' nortri le n tenia e irrevocabile . Crediamo, 
mali di minor conleguenia i Ed ora ' che lia favola , o Vangelo ì Kitina-: 
trionfare nel cumulo delle uoiìre più , moci a penfarvi ; a mutare ò Fede , o 
dilperate difgraziei ( Oimèl Non Cete I Vita . 



PREDICA VL 

DELL* EDUCAZIONE DE* FIGLIUOLI. 

Nel Martedì dopo la prima Domenica , 



|B|j!jgBKj| ma de'' Coniugati il defi- 

IwS&XN colta più prcziola delle lo- 
[JH^ialA,) ro noac t j a delizia mag- 
giore del loro talamo ; non unto- per- 
chè godano i Genitori di contemplare 
ne' Figli, come in uno fpecchio nativo 
i! loro ritratto, « di vederli a' fianchi 
quel!" corteggio di fimolacri animar! ; 
ma molto più perchè vengono ad acqui- 
lUre una non io qua! immortalità adif- 
peno delta nartira nella lor dipenden- 
za . Per quanio Ila portato al frpolcro 
il loro cadavere, tetta nelle vene de' Fi- 
gli una gran parte della lor vita , con 



ftp» 



vengano 



alla le 



do la malinconia in volto , , . ., . . 

nel vederli in fono la Ibliiudine- Pa- 
dri, l'aver figli £ un gran benefizio; 
ma i anche un gran pefo ; t una 
belliflima graziai ma che cantina con 
una retnbile difavventura . Se fono 
le lodi più perfette , e a Dio più ca- 
re ■ quelle che vanno (primate di 
latte , ed efeono da lingue balbu- 
zienti , e* tri infmtim &t. Ah ! in- 
felici que' Genitori , che lafciando 
quella teneta età fentretta , li diletta- 
no folo di fentirla a llroppiar bellem- 
mie , a balbettare fpetgiuri . Debbo 
però inculcarvi l' obbligo di faggia- 
:ole ì perché 



• altro 



mollro 
■relìi di Dio 



Dio, quell 
yolhilldli 



. i quali tramandando a' fecoli ile' voleri Figli , 
fulleguenri quella natura , ricevvta rial " 
Patire, portanofino all'ultime cràinhe- 
me col tuo nome anche il tuo Sangue . 

Però quando il mondo età più giovane ; ne dei loro parti , (ono gì' infertili 
credeva!! la llerilità ignominia, e calti- ' di Dio. Si fa heiidlìmo ellere aliai più 
go, e le Matrone infeconde porian- i figli dell' Aitiflìmo, che di loro; a rvi 



Nel Martedì dòpo la Prima Domenica. 37 



in elìì Dio adii più del firn. L'animi 
ch'eia pane principale, Cruna la loro 
vita, elee da! cuore del la Divinili, ed 
è puro parto della Tua onniporenza . Il 
corpo llello , che pare avere qualche 
maggiore dipendenza da' Genitali , non 
l (nìaimmrladclhl^.faimKhrài ar-er- 
umnue li (copre ne" miracoli del lavo- 
ro la Diviniti dell'Artefice . Ben dieta 
quella faggia Madre de' Maccabei ad un 
de' fuoi figli .facendogli coraggio al mar- 
tirio; confideraie, o figlio, io vihofo- 

vifeere; non e la mia arre, viabbiarag- 
gruppati 1 nervi, tefiute le vene; fono 
quelli prodigi di foviumana fapienza ; 
facrificate però di buon cuore all'Auro- 
re in vittima il fuo lavoro. Debbono dun- 
que principalmente i Padri confideraie 
i figli , come opere di Dio, raccomanda- 
te alla toro fedeltà; cornei più ricchi te- 
fori dell'infinita fapienza depofitati nel- 
la loro cullodia, mninian habtiii , fre- 
rit/umque, itfùjmm, filisi . (S-Giangn- 
foilomo). Sii quello riflefiola SantaMi- 
dre di Samucllo, riconoLcmlo iipsun , 
come figlio, di munitacelo, loconfaciò 
.ili' altare, tendendo a Dio i l deporti n in 
olocaullo. Dcftfuim acciftt. ' - 



li de' voff ri parti ; felafcia- 
:e per volita colpa perire pegni così pre- 
liofi, e non vi prendete pena diconfèr- 
vatli, non è la tr.iltnv.iim.'- iiiicJdtì . 
la negligenza tradimento! Che direte , 
fe confegnato un figlio ad una Accade- 
, |K7i-hi foflé animaeftraro nelle let- 
, gli folfero dati fole — ■ • ■ 

udeltà c. 



gemeilieome te Stelle,., 
le quali fono foreìlieii i titoli dell' allean- 
ze. E' gran bontà di Dio, che potendo 
cflcd; ii'lo nella produzione diqueftiini- 
rabili effetti , voglia temprare le forze 
della fui onnipotenza, e moderaiel' in- 
cosi nobil difegno . E* quella peròuna 
volendo 



Mferva 



mei della E 
ione delie*' 



s'iniiuui colla ftretta comunicazione dell', 
elTere la perfezione de'Padri ne'Figli, a 
fia impegno di Santità il titolo del fan- 
gue- Vediamo anche, come la Provviden- 
za fa rilledere fulla fronte de 1 Padri una 
non fo qual grandezza, e maefii, che 
infonde a' loro parti la venerazione, e 
il timore, e guadagna l' autotiri di leg- 
ge alle fue voci, il pefo di oracolo al co- 
mando. Ah< non è un ttadire la prov- 
videnza, un rovefeiare i [imi ('ili ni.-'.'.m- 
ii interrili, (e di tutti que' vaniaggj , 
che vi dona per (àntificare la volita pro- 
le, eper educarla alParàdifo, venefer- 
vite per contaminarla, per provvedere 
all'Inferno le vittime; e le invece d'ede- 
re Miniftci di Dio per coltivargli le più 
gelofe fue opre, fièle mezzani di Sati- 
nalTo per perderle' Era bene una madre 
fedele Sara, e cuftodiva con dilifnii 
in Ifacco a Dio il filo teforo . A[ 



ss 



di' 



in Le iterato ut 



'ifofli 



raccomanda alla voilra condona quelle 
fue creature, ina fe colla mala educa- 
zione infpirate loro i vizj, e vi fate Tur- 
cimanni delle loto ribellate paflioni, non 
rendete al Cele/le Padre invece di un fi- 
glio un nemico! 

Poteva Dio popolai la terra di ITomi- 
oii come ha farro if Cielo di Angioli ; 
Quart/.dtlP, rideva. 



ide cominciar certa treicacol 

10 Iftnattc Figlio di Agar, etranarcolle 
fue mani idoletti; anfirfa , perchè non. 

11 guaftafle quel pegno ricevvto dalla 
Ptovvidenza , glieli girrò preftamentc 
di pugno, e fcacció Vtoéoìiab. im- 
pegnando la fua aurorirà per conlervi- 
re a Dio intatta dalle idolatrie quella fua 
creatura ; e fece vedere nel timor del 
pericolo la gelofia del depofito . Ah ! 
quel tollerare ne' figli tante colpe et 

Tt:_ - j /•_ s "il- 



Dio, quando non fe ne può tollera- 
te una contra la civiltà; queir aver cura 
più.de! loroonore, che della loro co- 
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fettina, non ì forfè, òPadri, untenerl Eh vorre 
intelligenza coli' inferno, percorre aDio [ gli; fo non 
quelli vivi olocaufli della Tua gialla ( 1 vi quello ai 
' " ' ì vi ha ilabilm nellaqua- ha inviterà™ nei ci 



a (cella vela 



lui di l'adii , perchè patti più fedelmen- 
te rra voi, e ngli , il commetzio della 
{lied col traffico delle vene ; non è un 
ribellarvi a' (noi interellì l'acertfcere al 
Pemonio colla prole le truppe , perche 
porta lare maggior guerra» GcfucriHo! 
. Ah < molti Genitori laranno forfè più 
Tenibili , che apli interellì di Dio , a 
cjuelli dei loro Figli! Or quelli lleffi gli 
obbligano a travagliare alla loro buona 
educazione. Abbandonare la cura del 
loro (forilo , c della loro Pieri, è un 
tradire anche gì' interrili della lor prole, 
non potendo enervi niente di più con- 
trario al fuo bene, che la fuadiliolutez- 
»a . flmalafunra Madre di Atalariro, mor- 
togli il l'idre , allevava il Giovinetto 
con favj coltroni , tenendolo applicato 
agli Ihirij; quelli, com'è folito de' fan- 
ciulli, gradiva poco i documenti della 
fua Gemttice, e colle Tue difohbedienze 
(a obbligò a moHrarfegli con qualche 
atlofeven, Corfe limito a lamentarle- 
ne apprefloiGeneralidelle milizie! que- 
lli preferitati!! alla Regina, li milerocoa 
bel modo a riprenderla delle figge ma- 
niere , con cui coltivava quel tralcio 
Reale; ch'era nato per guerreggi are nel 
campo, non per lèdete al tavolino, a 
imbrattarli di [angue , non d' inchio- 
dici i che dovea nccoftumarfi al ferro , 
non alla penna, al trionfo de' nemici , 
non il timor de Maellri; che molto più 
avrebbe sfuggite le fpade, le (iavvezza- 
va il [i.i ventar le sfene. Ingannata dall' 
empietà de' configlj >* Matite, abbando- 
nò la prudente educazione del Figlio, il 
quale meflofi a converfire con altri Gio- 
vani Cavalieri di nafcita , ma non di 
eollumi, da efiifpal leggiate, gii colle bri- 
glie fui collo , fi diede in preda a crapule,! 
itupti, di maniera clic in breve precipitò 
' inunmilerabileletargo.ernorendonclla 
primavera degli anni, mollrò, come fit 
un totgli la vita il dargli la liberti. 



parre di voi medefijni , 
una porzione del volito fa ngu e, un im- 
magine della vollra vita . Creice fpello 
quello amore nc'Genirori fino anon te- 
mete di comprai loro colla vira la glo- 
ria. Tcltimonio Agrippina, cheavendo 
inrefo dalle voci dell'oracolo , come U 
fuo Figlio farebbe Imperadore , ma Par- 
ricida, non temè di divenire un cadì- 
vero , purch' egli folle un Monarca i 
pronta a tignere la da lui porpora col 
tuo (angue, Ittmando ben riCoinpenLar» 
la mnrte della Madre con la Corona del 
Figlio. Amate i volili parti, ognirjgio- 
ne lo vuole, mi deh '. amateUin modo , 
che non ila 1' affetto crudeltà ; procu- 
rate loto i beni della tetta , ma anche 

C"' dell'eremiti; Andiate di farli giu- 
nte eredi di copiofe follarne , nu 
la prima erediti che lor lafciate, liaGe- 
fucnllo. Imitate la gran MadredlS.Lo- 
dovicoi il primo reRao di lei cercato al 
figlio, fu il Paratalo. Vedete il Santa 
Re ad alloggiate fui fuo trono la pietà , 
inoltrando al mondo non ellete fucilie- 
ra la Santirì in Corte. Ma com'erano 
di fanitì si perfetta i fuoi penlieri , che 
ne pur li alteraflèro a t raggi del diade- 
ma! Si fa pure edere un grand' ali alto 
una gran fórruna; quanto nalcano vo- 
lentieri i peccati, dove hanno pei balia 
radulazionc,eperruteIa il rifpctto.Tralle 
tentazioni di un fioriiiliìmo regno il mag- 
gior de' trionfi è l'innocenza. Ah! 1-a 
Regina non lafciava mai pallar giorno , 
clic Cini dilcorfi pieni di fuppliche non 
al' infòndene fenrimenti di Religione ■ 
dicendogli; pet quanto fiate , o Figlio 
l'etede della Corona, la delizia del Re- 
gno, l'unica fperanza del real Sangue; 
per quanto fiate la parte più cara delle 
mie vifeere, e l'idolo più amatofu que- 
lla tetra del mio cuore , pure anco» 
amerei meglio di vedervi in Spoltro , 
che in peccato . Che maraviglia fe nu- 



Liuti: o-a e, Gt 
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ri un 51 buon latte, abbia nelle rara . E' in eflì |' eflere di Uoma, . 



»rgll 



lori, ne pure "percoflb dagli Iplendori 
del foglio , che per ellere il maggior pe- 
ricoli! de'coflumi. Inno U miglior pro- 
va della pietà. Quella è l'idea del ver 
amore; provvedere anche più agl'imi 
lefiì del loro ipirito che a quelli del coi 
pò; in altro modo il volta) È un ante 
parricidi. Diceva S. Agollino ì que'P: 
dri, che con troppa tenerci» dicuore 
e con una debole compiacenza, loppoi 
lavino i vizj dei lor difendenti , pii 
follcciti della loro fortuna , che della 

voilri pani ; è un cercar di ucciderli , 
è un fabbricar loro il fupplizio . Filiti 
fi àUìtttt iicunt , gnu ywlart frant- 
ili* portar. Se gemelle nel letto un Fi- 
elio infermo, e vederle il Padre ptoccu- 
:ijlic medicine , abbi- 
:ce della finità lapompa, 
e Icma darli fafhdio di liberarlo dal ma- 
le, (Indiane folo a caricarlo di diaman- 
ti, e di perle, pet mettere in ambiiio- 
nc il dolore; non ducile, quello è un 
amor crudele! Ha bilogno di balfàmo , 
non di tulio. Sono i voliti Figli grave- 
mente infermi nell'anima ; e il volìro 
maggior pen lieto è folo di abbellirli, e 
aildnlib.uli ; li fate ammaeftrare nelle 
danze, Be' complimenti , e ne'giuocbi; 
Ah ! è troppa nraonia, abbigliare L'in- 
fermili , in vece di rifanarla . Non fi 
portò cosi Santa Monica con AgolKno ; 
Jludiù d'clTergli due volte madre, di par- 
imi rio niu-ìic ci'g^i o;chi, e rendctlo fi- 
glio più ancora delle fue pupille, che 
delle fue ulcere, dandogli una vira mi- 
gliore colle lagrime , che col fangue . 
Quanti voli , quanti facrifizi pei rua- 
nare i figli dalle malattie del corpo' e 
non vi mettono alcuna appreniione i 
11 della lor animai 



Ehi ir 



:e le volita follecitudi- 
ai nei loro ingrandimenti di quella 



e feri u 
allevili 



l'elTere di Criitian 
alla natura, e alla {, . . 
Figli in amendue queile mei , . 
1' efempio da quel buon vecchio To- 
bia, chedicotinuo inculcavaalFigliutt- 
lcno ; ricordati di temer Dio in tutti 
i giorni della tua vita: non dei dice 
mai ribelle alle fue Leggi , o.commer- 
lendo quei male , che ti vieta, o tra- 
cciando quel bene, che ti comandi > 
Ab infiali* titutt Dmm osculi , dr 
itfiincrc *b «mai ficcai t. (Tob.i. io.) 
Scriveva S.Girolamo ad uni gran Da- 
mai Sevedeile la voilra figlia con una 
vipera in feno , o con un veleno ar- 
ia mano, qual farebbe il veflro trava- 
glio! E non fate niente per impedirei, 
che non ila refi preda dell' empietà . 
e vittima del Demonio, e non beva i 
tolTiei nel doraro Calice di Babilonia i 
ne Hhtt in mtu elici Btbylom, . 
Quando le vollre diligenze fono iolq 
di proccurare a' Figli la lortuna, nori 
la fànrirà, ch'i altro , fé non un act 
rendere il fuoco al lor facrifitio , un 
farvi di elfi i carnefici , ed edere la 
lor dannazione ì ìmmtltvtrmt filiti 
/»/ , & fili*, fio, Domutìii. ( Salm. 
10J.J7.) Che orribile fpettaeolo è que- 
llo , che fi ha in Geremia di que Pa- 
dri, iquali dopo aver accefo un gran 
fuoco ad infiammare uu Colono di 
bronzo , da elfi idolatrato per loro 
Nume , deportando ì teneri figli nel- 
le braccia di quell' idolo ardente , li 
abbruciavano al fuo culto ( Tuonando 
intanto trombe , e ramburri per rico- 
prine colla fella la crudeltà , e fcppel- 
tire in quel tuono col gemito delle vi» 
lime la tirannia del facriibio! Diovo. 
Ielle che in molle cale de' Cattolici , 
non fi facrificaflero i Figli, alle vani- 
tà , alle ditlolutezze , a' demonj; e a 
forza di felle, di danze, di canti, di 
giuochi non fi arrufiaucro i pianti di 
quell' anime moribonde, e non fifep- 
pellilTero adi' armonia de' doni i ge- 
mili della lor morte . Jmmttétar&t 
C \ fili» 
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Forfè perchè fono^lnc; 

ti penfando folo all' economia nei 
fi , e al vantaggio de' temporali 
relfi, impegnano con forza la prole, o 
nella Religioni-, 0 nel Secolo , egual- 
mente crudeli , e quando tolgono le 
vimme a Dio , e quando ancor gliele 
donano ■ E' ima Iptzie di parricidi' 
sforzar il facrifizio de' figli, ed È pur 
una fpezie di parricidio l'impedirlo. 

Quando pure non vi premelFero e 
interrili di Dio, c nemmeno quelli Si 
figli, abbiate almeno a cuore gì' in re 
teiTi voltri . Se non è buona 1' edu 
cazione , fari volita pena la loro vi 
fa. £' di neceflirì , che il primo latt 
d. 1 ■ a be.-e a' fammi!; fia innocente . 
(hi vuole (ninfea onimo il (àngue 
tielle fot vene, che fe le prime cocce 
fono infette di qualche tea qualità , 
gualhno in maniera quelli picciob 
io. ;.piei liane , che poi tutta la vi» é 
mal lana. Dittuilmente lì late uno que' 
vitj , co' quali li ha prefi «lioielhchei- 
za f.n dalla cuna. Que' minimi, che 
»' inletifcomi nell'età, quando i 'ner- 
ba , ctelcono colla ma, c divengo- 
no natura . Non petmerrete dunque 
che accoflitio 1 figli alle labra cet- 
ti cibi , che pei (Mete troppo crudi , 
riempiono d' ludigertioeu lo Itomaco - 
Attendete di non venite nell' educa- 
zione de' discendenti a coltivare il vo- 
It j l'jppl i:i>. Pollon m.Te;< il nuggiot 
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0 dell» 



oftra 

e della voltra eternità, 
con ie voflre indulgen- 



a Dio ! 



.a fin i 
ribelle, 



Fighe, e 



carnefice . Incende D: 
lonne abbia pcc vendetta fallo dar fuo- 
co alla poIlVàìone di Gioab : il padre 
rollerà 1' infolenza , e conlilte il calli- 
do in un bado, ofe»Ut»h<u ifl Ab- 
fiimt. { z-Reg- 14. 1 ). ) Mi fapiete di- 
re, oDavide, quando v' inquielerì col- 



le violenze il ti 



e vorrà [tendere 



a fulla vollra . 

fatto di Figlio parricida, mi faprete di- 
re fe faranno caduti (opra di voi gli 
criceti della vollra indulgenza, e fe fa- 
rà palTaia in fupplizio del Padre l'im- 
puniti del figlio . Mancano forfè Pa- 
dri , e Madri, che piagnendo le affli- 
zioni cagionate loro dalla, sfrenatezza 
de' figli , provano con la fperienza 
quanto ipefib iiegua alla negligenza in 
educatli il martino in folttiiii J moi- 
re volte è colpa della vollra rrafeurag- 
ginc la loro inlolenza , e la Giullizia 
di Dio fe del voftro delitto la volrrape- 
na. Jid tittiqtniian fan*m , rifinir 
,»/»'<"«■ fÙlVut lS. Ambrogio. ) 

PofiibJe, e»rt Gem:on , non vi l7a 
qjalLÓe ari Eolo (egreto nelle vollreca- 
le. ove ,«i:i»;e Lii.iiv. co' Guitti 
peccati , lènza offendei Dio in feccia 
ile' volili figli, i quali celiano poi d' 
iratvi , e imparano prima a fai il 
!e , che a conofcerlo ì 



Ufi» 



: reliquie .Ielle voflte heilemmie, 

fave , che le ludi di Di»; e fe ie fu- 
mé parole mfolenri tuiooo da voi ac- 
colte con le calate in vece di ciib- 



Mi.i. 



.1 fio fello, 



1 le chiome, che la nfaetuai 
na ad idolatrare felicita, che ad 
rare il fuo Dio; e prima di abbel- 
la fua anima , a dipigncrfì il vol- 
e a ftrafcinare la porpora . Q»ii 
tdxlta téntiaifiil , nu* in fmfuru 
ii i [ Quintiliano. ) Non vi lufin- 
■ , 0 Padri ; vi fate voi (tedi rei 
figli , e complici dei loro errori , o 
coli; indulgenza , 0 coli' efcmpio . E 
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n volete rfw Di» vi calli ohi* Età, 

:turae de* Lacedemoni oV delie» conv PARTE SECONDA. 

(T, non punire i t igli , ma i Pulii ; I 

é Ci mima Ji Dio coniunn.it evi. T"\ lci:-ni in c^ti'-i t;; -i.d- l'.nic 
1, e gli altn. Eli (omino Pontefice l~J parole anche »* Figli, perche no 
la Suiigcgi con li:eMe dato infe- 



. r-ubbiic; 



e Figli, 



(Olio di fpecutoli a'ra- 
irahSno daldoloiedèll' 
oto dalla fu» (egguvo- 

fcrSmdo'd?' provala 
ma al f-jtore della gin 
- io/e/?-, affi 



& fiiffiom ioti t"^""' I S. Giangnfo- 

Ah! (e mai giugnede pei ulm 
fgrazia ad ellèie la dannazione de' fi- 
gli , e la vofira ; creileie, non faran- 
no anche i voliti più arrabbiali carne- 
fici nell'eremiti' Qual lufi-ino tV un 
Padre vederli abbruciare fu fili ocelli 
un figlio, e dover edere, come l'au- 
tore, tosi il tettimonio del fuo fuppli- 
?io } Qual Inferno di una Madre veder- 
li ardere lugli occhi la figlia , veder 
non edere che una fiamma qual cor- 
po , eh' c parto delle file vifeere , 
non edere che un fàfcio di oriidi fer- 
penti il leforo di quelle, chiome , ran- 
ce volte di fila mano aggiuftate, ad 
ellere la pompa più rifplendcnte della 
fu» fronte i Non . baderebbe per tra- 
paliate il cuore de' Genitori il tormen- 
to ancor muto della lor ptol»! Orche 
fati , quando li arrabbieranno conna 
de' Padri , peggio dei demon' i Figli , 
rinfacciando ad effi come edetto dell» 
tot ti tanni» la propria pena? Eh! tra- 
vagliate , vi fupplico, alla loro (agata 
educazione, per non tradire gì' interim 
di Dio, per non rovinate quelli de' fi- 
gli , ed eziandio per non mettete in di- 
ipetazione i voliti. 



:he abbia 
la predica a* Padri. Come 1' 
Dio, e l'amor del Praffimo foi 
cardini , fu' quali ita appoggi: 



. Ed u 



ual 



irdano il Prodi. 



ProUimo, e a cui damo inù oL>i>!i£a- 
ti de'noltn Padti! Nella maniera che 
Dio è il priu!o oggetto del nollro amo. 
te, e del nodro rifuetto 'per ellere il 
principio univerfale del nodro edere , 
cosi dopo Dio n 



noflra a 
, che 



Padri 



le cagioni particolari , e feconde eli; 
concotrono alla noilra produzione. Fu 
peto l'ultimo sforzo della fierezza in 
Nerone l'incrudelire contr» la Madre; 
fu abbondevole eccedo d' ingratitudi- 
ne in Tullia lo ftrapazzare il cadave- 
ro infepolto di Servio fuo Padre con 
-alpedar da' cavalli ; fii facrilega 
nbellaili con- 



nlpelb: 



. ed ailaltatk 



i fili t 



peto il fio , morendo traffitto da tre 
colpi di lancia , appefo per li capelli 
ad un albeto. Con qual maledizione, 
con qual ngorofa ferviti! fu caftigato 
Cam e la Tua dipendenza per aver 
perduto il nfpetto a fuo Padre con ri- 
mirate la fua nudità ; anione che ap- 
pretto molti non fi conterebbe nemmen 
per peccato a nodri giotni . Che fa- 
ri dunque di que' 
di orgoglio danno a' 
fpolte infoienti, e li trattano peggio, 
die fe follerò fervidori ! Neil' amico 
tedamento fi face» tanto cafo delle be- 
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eolle lagrime agli occhi a e adefio voi 
vi ridete delle f ielle maledizioni t 

Decio Imwradore voleva fpogliare 
le Tue tempii del real alloro per ve- 
tràrie quelle del Figliuolo ; icendere 
egli dal trono , per innalzarvi la Aia 
Prole. No , dille il figli 



Imperio ha ■ 



pure mio Padre ; il mio 
a etlèrt obbedire al mio 
. . ì mi glorio d' elTere un 
umil Figlio, che un lupetto Monarca . 
( Valer. Mais, ) . Che dite, o figli, che 
lìtio prima di aver l'ufo della ragione , 
Io perdere; che appena fitte slegali dal- 
le fafee, cojle labbra ancora, per coà 
dire, fpruzzare di latte, avere per glo- 
ria, e fello, (cuotcr dal collo il giogo 
dell' obbedienza , &r i Padroni di voi 
ftefli i fpreziate la difciplina de' voltrl 
Padri i idegnate le bro correzioni ( 
Ah! Doverclfe umiliarvi ai loro fenti- 
mcnti, che fono oracoli di Dio, il qua- 



le vi parla per bocca de" voflri C 



sfena de' Padri, (apendo, che Dio co- 
manda loto il correggervi , anzi eh' è 
Dio Itelio, che vi riprende colla loro 
mano! A'ii Fili mi diftifliaan Pirii 
mi , & ni diminuì litim mtatii iiu . 
Vi potrebbe pregare con più di dolcet- 
ta lo Spirito Santo ne" fitoi Proverbj > 
(CI. 8.) Eh! riverite dunque quel!' 
■«oriti, che hanno per legge di naru- 

quel bene, ebe vi hanno fatto i non li 
defraudate di quel nfpetto, a cui vi ob- 
bliga l'obbedienia , e la gratitudine . 
Rare volte lo trapano (irto a' Padri vi 
ne' Figli fenza qualche efemplate cafiigo , 
c refb lungamente impunito. 



PREDICA VII 

DEL POCO CONTO CHE SUOL FARSI 
-y / Dellcminacce, e de' caftighi di Dio. 

. Nel Mercoledì dopo la prima Domenica . 



SEr quanto fia Iddìod' un ge- 
li nio lunoelttnenza , e brami 
I di far qui rivender la fua 
1 mifenc-ordia , e nferbare 11 
nell'inferno la terribile com- 



tc a conculcare nel fuo nono la Divina 
t«iiii, mene a viva forza in tribunale 
ia ^ilUzia, digiunandola pe' .capelli al- 



la vendetta del rorro. Sfacciataggine in- 
degna del silio , che corre a dar fretta 
ai flagelli di Dio, ed a potrel'ali a'fuoi 
fulmini. E' in obbligo il fovraoo Mo- 
narca per necellìià di governo , di far 
feritile anche alla terra i colpi del tifen- 
tiio liio fdegno ; perchè fatto fieno »' 
peccati il timore, ouefra,pallìon e /otten- 
ga l'onore delle fue leggi, ■ fia partori- 
to almeno dalla paura del mafc qv ' : 



e quel ri- 
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giunti 

Dio; che s'egfino non inculino i pec- 
cati dal mondi, carri egli il mondo »' 
peccati; che fe non lavino eglino la ter- 
ra colle lagrime, egli l' annegherà in un, 
diluvici e Ce non lafciano di vivere con 
rama carne, li rara morire d i' pefei. Ma 
quelli prolèguendo con pertinaciaa fod- 
erare pi" infami appetiti , li faccino anici- 
del Profeta, eque) fabbtic — — 



aufragio 
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fretto, che peni a nafeere dalla grama- eh; le loro fozze brurtui 
dine al bene . Dovremmo, nonvièdub- 
bio, principalmente gelare di fpavento' 
al fuoco dell'eterna prigione; pure, Pec. 
«mì miei cari , non vogliamo ne 
mar* jll'orroi- ,luli' interno , ernie Ha 
noi fconofciuto , nò sbigottire per una 
pena che rimiriamo , come lontana , 
per quella mattina pazienza i Ma perchè 
non lettiere né pur quella Siena , che 
gii abbiamo feniìbilmente alle fpalle " 
Vi è oggidì tanto di male nel mondo 
che non fa come non fia (ufficiente 
fiaccare l'orgoglio, ead umiliare lafton 
te a qual fi voglia peccato . Dopo che 
il Redentoie avea Seminata là terra di 
tanti miracoli, gli Scribi , e i Fariiei , 
pertinaci nella loro increduhtì , ricerca 
no ancora per credere nuovi prodigj 
Magifiir &c. Dopo che Dio riempie 
Univcrfo di ranie minacce, e cartigli! . 
i peccatoti oftinati nella [aro perfidia , 
vogliono incora per credere fipum vi- 
Atri. Non credono alle minacce di Dio , 
perfidi fin che non vedono ; anzi non 
credono agli folti cnllighi , perfidi fin 
q:!.nitb vedono. Due punti ice. 
E' in Dio politica diclemeni» preror- 

ftrepito de' tuoni fare (Irida ai fulmini 
della fua collera. Non fono mai rimo 
improvvilì gli sfoghi della Divina ven- 
detta , che il peccatore non polla pre- 
vederne il colpo , e vietarlo ; ma quelli 
arrifiij della mifericordia , non hanno 
mai avuto tanto credito apprelTo gliem- 
pj, che badane per rimettere la loro olìi- 
nara perfidia. Quante fperienze non ne 
abbiamo nella ' ; ' ' " 



:o pivi ne' vi 
, fin dalle fafee a' 
ite lordure la tetra 
io loppoctarr 

(merceria nell" acqua , per 1 
varia, e per ìjrla rinafeere all'innocen- 
za, di battezzarla con un diluvio. Co- 
manda perù a Noè, eletto banditore del- 
la Giù (lina, che annunzj al popolo pri- 
ma d' cfler cieguita fa (ùntila (enteon, i 



fin. 



Soddon 

acccefo con l' impurità de' loto ardori 
talmente il furore di Dio, cheli era ar- 
mata d'un diluvio di fiamme per farle 
in cenere: fpedifce perù prima due An- 
gioli ad avvitate con voce alta il S-Lor- 
te, che prenda partenza, primache pur- 
ghi da quella pelle la cittì col fuoco 
egrtàmìni di lati ìfii , quìtdflitù Dirai- 

tono coloro, che fta per rovefeiare fui 

l'in™ 



— le loto ca(è tn aria , 

fino a non lafdarne ne pure per velligio 
il cadaveroi vedono il congedo del San- 
to Uomo coli' innocente Famigliadalle 
lor murai ma lo trartanoda troppo lcm- 
plice, e perfidi nell'enorme sfogo della 
loro paflìonc , credono 1' annunzio di 
un si terribile «frigo, uno fcherzo. Fi- 
fa tjl tUqm/ì fatimi Unti. I Gen. In. 
i [ . ) Mentre DaldafTarre fiede a lauta men- 
ta colle fue animate lafcivie a i fianchi, 
col corteggio di più Cavalieri, (celti non 
tanto per commenfali nel Convito, quan- 
to per teflimonj della Ina empierli e 
mentre i vini, che ondeggiano ne' vali 
rapiti dal Tempio, prendono il miglior 
guftodalfactilegio, Dio 



Infine 



! in fio 



a filili 



itti di penn. . 
mone. Perchè agonizzi fu quella tavo- 
la , dove prendea maggior vita ■ 'a col- 
pa, le fa metter la Temenza fttgliocchi 
da quella delira, che quante lettere in* 
pri- 
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, __n tinte Ir rite , fitta (Illa la 
, pana l'anima de' Convivami . 
, iiup.il] lì ita' il ribelle , fttiistjn 
•ala ijl, & etiiltlKntJtjiutewlur- 
bfcÉMMm. (Dan. ma però più 

ftituirc i Cleri vali all'altare . 
re quella fcrittura col pianro, come in- 
credulo fino a cosi lpaventofo mi 
lo. Quante vol:c ii.mi le-' vcderel) 
fogni a Nabucco il fuo fupplizioin idea! 
gli ù capitare in Corte un Profeta, che 
gli faccia la paraftati alle cicche «uimo- 
iiinoni ri; quell'ombre. Monarca il vo- 
lilo in^mre vuol, che muriate ilvoltrc 
viverci vuol , che impariate a ben ve 
gliare il volìro malamente tbimii e; da- 
ubando dal volito rrono a" peccati , 
che fono per urtarvi con una fiera fpin- 
ta, e mettervi in u n alt tflìmo precipizio: 
i caflighi di Dio non portano riipettc 
nemmeno a que' delitti ^ Che vanii» ri- 
coperti con paludamenti di porpora, < 
(Iringono in pugno gli feettti . Una 
t;r.mil empierei t ie-.iiine- 01 emù v.i.iìu! 
trono. Sente l'incoronato lilolarra . che 
la rraduzionc del Profèta accordi, con 
' quella della fila enfeienza; ma peggio , 
' < ' -' - 'a (piega- 



Settima. 

tà di riempire gli Ccrigni dell'alrrui (an- 
gue, qual è quella ingiullizia, clienon 
lì commetta , qual è quel facnleeio , 
che non li centi ì Con quante colpe fi 
ptofana Conciti, per audrirc afpeiède' 
, delitti l'ambizione , e portare nel fello 
degli abiti il fruito dell' empietà» Con 
quanti avvili fa Dio inrenderci gli (de- 
bili dell' accefo fuo cuore ! fu quante 
uigue di MilTinnat| Appoltolicilì tà len- 
ire lo Spirito Santo; che non ha Dio 
penuria di acque, per rinnovare i dilu- 
vi, ni cardili di fiamme per replicare 
l'inondazioni di ruoto; che non gliman- 
cano e le tei ti alloldati di creature perai- 
marfi di bel nuovo a! calligo ; che tu 



✓ fogm, C fegu.ta 



ia belila 
e' fuoi 



Confèfliamo pure con nollro rolTore 
la verità, N. A che (lineila condizione 
non è giunta l'infolenza de' vizj anche 
nel Criftianefiraoì Da quante brutture di 
fenfo non è contaminata la Fede di Ge- 
li! cr ilio mal ficura, non dirò per le pub- 
bliche linde, ma lino in fu a cala la pu- 
dicizia ì Che alno fi fente a (Irepitare 
univerfalmente fulle lingue de popoli , 
thegliftrapazzi, o di Dio , odel Prof- 
fimo, pallaio in natura di difcorlol'or- ! i 
.or dell'infamia. 1 e Chicli-, chedovreb- j 1 
bonoeller ritiri di orazione^ eoli Cono ^ < 

ni degl' Idoli, il meno riverirò £ Dio , 
e il fuo Aitate! Per quella infana avidi- j i 



ra lupare 



rore; che non fi può ofiendere allalun- 
ga la Divina bontà fenza provar le for- 
ze della fua onnipotenza; che il mal fer- 
vili] dc-H.i mifericordia c uno (tuzzicar 
la gtullizia alla vendetta del torto. Eh; 
fono binarne de' facri Oratori, che ar- 



re l'orecchio et 
col ce 



, per stori- 



ente piùdi 



con dilerto. Non fi fa niei 
prriiione , rè fi ottiene i 
credito, the fe (òlle il Pr 
Comico, il Pulpito una Scena, cuna 
Commedia il Vangelo. Ben lo dille Dio 
ad Ezcchiello, quando lo mandò a pre- 
dicare a' Giudei la delegazione di Gcru- 
falemme, la rovina del Tempio , il ra- 
pimento delle Femmine, la fchiavitùdei 
loro Principe ; trii rit qaafi canuti mn- 
fmm. Tanio £ veto, che 1' 

oditi aca empietà più che giugne a meri- 

il calllgn, meno vuol ctederlo. 

e non può aver credito appretto di 
la fua voce, con quali legni (paven- 



to!! n> 



e Dio fenlibilmen 



! Che 



rribìle ri 



ccia delle Divinevendettenonfuqucl- 
, quando la fovrana Giti (tizia fcatenò 
me Mimlhro del fuo furore da'barba- 
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" alcalino! Voi fapete quanti flagelli inv 
piegò la divina Giullizia a convertirFa- 
faonc. Fiumi, e fonti inondano falsili 
fangue ; la pelle uccide gli armenti ; 
l'.ifclin nel tinnii min tepU..:a fri la <U 
minutuTimi ammali, clic gli fumo dil- 
la nienfa, c del tipofo un tormento , 
railì alni a dcvalhr le campagne , siili 
a infettargli la Reggia i lo leppcllifce 
in ofcurilTìme tenebre una terribile 
Ecclifli che rende il giorno mi cquivo- 

fiippjizj non baila ancora a doni.-.r la 
peihdia di oiiil Rignante, Non vi met- 
te però della fila riputazione la g:uili- 
, ,na, perequando rella defraudato nel 
. dono aU'apprenfione de' callighi ,! difegno li fno rigore, il danno è Icmpre 
quali mettono la Fede di Gcfucrlfto di chi refille, e un caitigo fenza l'eftct- 



' V6' 

vali 11 in gran copia il (angue , tra no 
il punto ; 11 incrudeliva il ferro , tri 
noi il nmorei e 'I fuoco di quelle bum 
be giuuneva fino qui ad ai^liiiicu.in 
le vene- Quante l'tocefììom per le lira 
de, quante £f[\>fiz:om di Sacianwnrt 
perle ri-iilulie ! Ivtiovt Orazioni can- 
tare da' Sacerdoti , bagnati ili labrum 
gli Altari . Ma chi tacciò ila' lì ..chi 
l'uni incanisti Dcim.siji Clu abbanunn. 
l* ìngioftixia de' fuoi ceiiuncrzj : Clu re- 
nimi a' Pupilli, a Vedove il loro (angue 1 
Non fi tennero forfè alloggiali ',Ul!i 
vizj nell'anima con runa la contrizione 
nel volto! Cuoi 



si funello pericolo ! Può tJlère ben 
vicino, ben imminente il flagello, non il 
vuol ciedere, fe non 11 vede. Nijìvidt- 
Tt, bì" crtdam. (Jo. io. 15. ) Rilenfce 
S-Pici Damiano , come fi era fatta of- 
fervazione a' fuoi tempi , clic quando 
doveva morire in Napoli, o in quel Ter- 
ritorio qualche Ricco Epulone, il Vela- 
rio amicipavagli con accele fiammeifij- 
nerali. Palleggiando però un giornopcr 
Napoli un Principe di Salerno, e veden- 
do quella bocca d' Inferno a vomitare 
dall' abbruciare vifeere i peni d' incen- 



doppio 



alligo . Noi 1 



che 



de» di più ì 1 
dono ancora 



Dio, 



inaili» 



in collera ; piarti Dami- 
ti ideino nnmJaM, q*i* [mio ira- 
1 ttmiìm vtftimt . Non fi può dire 
il di noi, mentre put troppo li feo- 
: a' nollli giorni Dio aditalo . Non 
Inno tdlimonj fedeli tante Cittì, che 
net;!] avvalili delle rovine cagionate da' 
■ inoltrano ancota Te cicatrici 
piaghe; tante campagne che 
gono mezzo incolte il danno 
paefi , 



■li» 



d.fangu 



allotti 



. . diluvj , 
dal furor delle 



«li 1 



:l Deim 



;io di truppe foralliere, e per l' «borio 

r 1 "1 I ' i' , 

li Marion fiponotio toccar 
:o quelle piaghe, pereurie 
o aperte. Ah 1 le quello mondo è 



ro . nititm Aft, non kimintm , \ fenza 
fid auknr txtnimt pcùintt Jij. 

Che pertinacia non era (ina, quella in- 1 una vane ai lagrime , nen 10 veniamo 
fenlibiluì ad un prefcgio cosi lumi- nella fila piena , e nel fuo flullò. Vnfi*- 
Doro ì \t* ifi ìialid mi )tm cladibui; Cosi mi 

Ma che occorre , eh' io mi aSiriciii dalle col volito fennmento una fcintilla 
ne! moiliarvi il peccatore perfido all' 1 del volito Santo Zelo , o Santo Vclco- 
avvifo, quando 10 lo vedo lino perfido [vo Salviano. K'JI-a* 'J> J'*>'* "' ì**> 
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cUAìhm tri» ItdtnmuM* Jtjìjhnwl 
Non vi dolete voiAcffi , clic louo in pre- 
cipizio i -voliti interelli ! che liti , in- 
fermili , penurie danno de' fracchi 
terribili alle voftre caie ( che piogge , 
rempeile vi allaflinauo le ticolte ì rutti 
fi lamentano di non avere più appena 
con che vivere , ma rutti hanno tene 
con che peccare; crefcono colle k:.:gn- 

j'i, iìZ''"l'ell^'c^/^fw!r"m; 
crc/tii mttà,* fef ulama. < Salv.) Pec- 



oftina 



andai 



che non vogliamo ctedete a glilleffica- 
fiighi; che ancora noi abbiamo in petto 
un cuore da Faraone , clic come folli 
una dura felce, piuttofto fi Ipezzi fotto 
i colpi delle marrellare, che inrenerirfii 
e dilpcrazione , non è cecili. 

Glie non avrebbe credulo, die il pe- 
nnfo tramenio di lunga inteuniù unii 
rendefle migliore Eiode , quella fiera , 
che imbrarrò il trono reale di tanto lat- 
te innocente* Pure vicino gii a morire 
di miierij, nella folla uh ima igoniadi- 
viene più beitiale la lui crudelri ; men- 
tre ordina alla Sorella, che nella fua 
mone faccia la reità a tuttala primaNo- 
bilti , tenun a quello line nel teatro 
prigione, per provvedere ^ con ifpietata 

fa» faaeaii. Chi non avrebbe credu- 
to, che il dolora della (chiavitù non 
obbligarle alla ricognizione del vero Din 
il Re Aca) , fjjell' empio , che dichia- 
rando ribelle chi non era facnlego , 
riempì le piazze , odicadaveri, od'ido- 
laui-f Pure preda iralerabile ile' vii torni- 
li Alìirj, nelle Itellè caiene rinforzacon 
nuove idolatrie la fua libellion contra 
il Cielo i o divenuto peggiore fono la 
sferza, accicfce il di lo rezzo di Dio 
nell'arto frellò, che lo flagella] iifxptr 
& itm{trc aniùfìii /«a amxÌI reniti*»™» 
iir Dimima*. ( t. Parai. 18. il.) Infieri- 
va in Cartagine la pelle, the nulla 
orrida foluiidine nella Città , luna 
fpavento, era llrage. Gir Abitanti dive- 
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nuti in quella univerfale coflernazionò 
ancora più perfidi ; nel tempo fallo 
che lì vedtano cadete improvvifameurs 
fulle itrade gli fpiranti cadaveri al fian- 
co, dimandando coinpailione coli' ulti- 
mo dell' anima agonizzarne lugli on:!ii , 
li avventavano adunilo que' Ichcletrt t 
non aliano citimi , con inumana barba- 
ne, folo per ifpogliarli , reta lino da 
un si orrido flagello più avido di rapi- 
ne, e di farri if loro iniquo intereiie ; 

U*. (S.Cipriano) Ahi! peivetfa condi- 

correggerfUorro lamanoarinatadi Dio, 
e non credano que' fupplizj , chi pure 
piangono. Signori, cheli viva male , 
quando fi vive felice , e li obblighi la 
beneficenza di Dio a tener mano alle 
colpe, è eccedo di enorme ingrarirudi» 
ne: Ma che anche forto ilfuror de'cairt- 
gbi fi pecchi-, che anche quando e gii 
fulminata fui capo la fpada tagliente , 
li alzi con fuperba infolenza la fron- 
te, è una lìoiida frenelli. Pofiibile, o 
peccaion, che tanti llrepici , con cui 
rimbomba in ogni angolo della renala 
collera dell' eremo Sovrano ; chetanti 
tuoni, con cui fanno [remar l'Univer- 



VllYCL-lu: 



dall' ( 



lilia- 



li fonilo si duro , che 
temperici Ah! 1 

1 calti-! 



pure , che non lìa in voi il ripofo u 

letargo, [' oftirwri — r : ' 

go . In ìffu ftfili }**> juaiiia «in rp. 
mtmus. ( San Pier Gnfologo .) O'fune- 

QUand'o Golia vide ufeiro in campo 
per iincireggiare feco il Padorello Di- 
vide (iil.;iiiiaro , fi tócca beffe di lui . 
Eh! miferabile, gli diceajche ti credi, 
filile, che fia qualche cane, che penli 
di trinarmi col ballone ! Nnnqi.U ts* 
etnit firn , q*id tu vtnii «A mi rw» 
bacala. ( I.Reg. 1 1. ai.) Si, gli rullac- 
ela invece di Davide. S._ Giangnlbfto- 
mo; fei ancora prggior d'uncane, che 
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non temi, né quel battone , ne quel noftra pervertila nellaColpaJ Non èfor- 
&flb, eh' è per anbgare nei tuo fangue le, perchè non ancora Mimiamo noltra 
il tuo orgoglio! t'i'r ri cara , qui un . peni le noltte tiagute ; riputandole 
tw%nn mtmii , «te lipia» juo puri- giuucli; dt-li i torturi.-. , non isdcgni di 
Hrw ti, ixrìmt/cii . P%)tr ti etne, <•! Dio! E nel tempo Beffo, che non-pof- 
peccatore oftinato. clie deprezzate que' -. fumo negare il male , non crediamo il 
colpi, fotto quali è punita, e non cor- : cailigo. 

rettala volt» rallini. Almeno Ninivcj Si attacca all'eferciro di Davide ira- 
iurefe appena t;li fpaventnlì annunrj del provvifaraente una terribile pefte, che 



di cilici 



tVot 



e filetta 

:cj, fpirando da tutte le ftrarle^pe- 

etroti; e canto li lavò con un milro di 
Pianto, e languì;, che refe ITnobeHalfl 
loro infimi». Al folo fentirfi min— — 
re.icaitiobi Ninive fi penrHce , i , 

jì (iaroo tanto infcnfibili , che 
e' calbglii medemi non balla 
per vincere il ooilro cuor pertinace 
Vogliamo, che Dio ceffi da' flagelli, 

quali .prete n de (fimo , eh' avelle'rncrito 
di pentimento anche la perfìdia: ■ 

n/iiam. ({info Iti mo) . Qua! più beli' 
efempio , die quello di Geroboammo " 
Mentre quelli Ncna le vittime a i du 
dorati vitelli , viene riptefa quelli inf; 
me idolatria dal Profeta Addane, il qit; 
le non vuol contaminar la lua felle co 
iknicijhi lucenti . Ma come r pt IIb in- 
pteffo di una rea Corona non par fede- 
n è adulatore , e credei! — 



Te" chi» 



un duo cadavere, un 

ro. Riempito il Principe di fpaventodail' 
improvvidi iuppliiio , prega il Profeta 
Hello a intromettere il luo - 



prtllo Dio per averlo in grazia da quel 
1 ii;i>r di Rinfilila. Lo tratta da pazzo 
S." TendoVero; mentre fupplica per l'in- 
dulgenza dalla pena , noti pecl'allolu- 
zion dalla colp : fluii*! rifiniti, un 
/etierìi rtmijftxtm , jtà torpori; t*rnir 
■no. Tllttl cerchi: ino .11 nr,.!.-,r ini [Hill iti , 
ma non innocenti . Onde rulcc tanta 



Facendone Itragc tanto compalTìonevo- 
Ic, quanto irremerliabde, nalconde in" 
poch' ore tutto il campo fotto truppe A' 
■nlepoltJ cadaveri. Mei: ni c m, fi l'ion- 
ia Corre del Re , tjrci con <i: Itine bile 
cagioni del nuovo male. Eh > dice Da- 
vidi , lafciate di cercar altra iorgente 
di quella difolaiiione i un mio peccato 
di ambirtene i la fonte i rgt fum, qui 
fecnui. {i.Keg.14.17.) Oppreffioni , 
violenze, mali, guerre, mitene, atte- 
diano i nollri fiandu; eli ! non corre- 
te , o Politici à istrioni di Stato i Ah » 
voi, 0 Afttologi, liete ancora più iìoltt: 
che colpa ne hanno le (ielle , che fate 
loro il procedo! Invece di metter la li n- 
guain Cielo, mettiamoci la mano in Te^ 
no, e troveremo, cbsfrctttimr//rAprt- 
hibutnmi Inumi i nshi . (Gerem.j.i j.) 
Che capi diMedula , che maflìmeCon- 
gnmnoni, che (lineili Quadrati? »/, 
grida «cefo di zelo Sai viario, ni cM*- 
u./r*'K» xtfftrum t ,n. rll famm, mhil 
tfl .« net cnUili'i udii . A che fiduc- 
ie del cielo la rerra, per ellcre |>erco£ 



Ella e 



(Tue 



gli arfenali dell'aria di quegli aliti, che 
le le roverciano nel lino , o gelati in 
tempefte, o acceft in fulmini . Gli Ilo- 
macoli vapori, che aicendono al Cielo 
dal nollro cuore lordo di turni peccati , 
quelli, che ci piovono fui capo , 
:i in cosi atroa calliglu. Nihit rji 

chepoflbno dolerligh Ebrei , ne!!' 
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beili dLfptrfi, dopo che 1] m 
t„ adunati ni inrn'J digli omeri; 3. 
mvtft/IiMit Adm,M*m , XMftttfl Urrm | 
b*!tlirtiift<T{»m. (S.Zrnane). Pur!>e- : CPi« Grifologo dice di Davide, die 
nei fiate! li di Giufsppe quando lì vi-iiJ. dopo aver riportati gloriofi trionfi 
dero nell' Egitto forprcfi da un turbine | de' fuoi nemici, bagnava di molte lagri- 



difgiazie, maltrattali come fpie, tat- : me le fue palme, non celiando gioii—, 
--- ■■;iunieri come ladri, riconofeevano | e notte di porgere alfuoDio quella msg- 
lufcitant Hall» lot colpa le lot bui. gioc dimoltrazione di gratitudine , A i 



11 prigionieri come ladri 

'* Udii, io 
a Geiufale 



. CU 



rapilo 



1 pugno 1 



fili occhi. Pejl trini 
.y.fhfi ttm'ttiht hsOii, iiet Ucrymii ice 
liatjwt*/. Ma perchè accogline con tan 
ia-i malinconie una ridente tbnuna ! Ah . 
fa ben quello Principe, iiuanto fi (Mi- 



dalie 



>il a 



»!(Gec. 



falle Divinili ; Filli Itti dtnlij,!- 
TUO me, & \*r*Kt in hit, 4*1' Btn [mi 
BH f Geiem. 5.7.). Ho vertali fili loro 
capo gli etari di mia beneficenza , e non 
ha" fallo, che facnfiiarti virtima risile 
più difooefte palTioni, U 
■ ' W(Get., 



> indie 



li teli- 



tuoi benefiij, che quando fono ringra- 
ziati col pianto, EnoiJA»/, Ibggiugne 
il Santo Prelato, fli biffili gladi* 

Ui vii *d hartm Uerymjj Dee ftndimn , 
Piagne dopo i trionfi un Davide , .e noi 
ttiamoallegri, e baldanze li fino neloiez- 
ttd mi , & j m alle perdite; e nemmeno lotto i col- 
,. _jn hanno at- 1 pi della sterza, nemmeno colla nunaja 
refe , che a Contaminai 1' olerai tetto ! lui eolio, corriamo 1 bagnare di poche 
>n fiamme impure ed inique , nn«i\:.if- l.^r.me 1 piedi del CrocitìiTo, perrlolo- 



( ib-5.) E pouanno andare fotic 
occhi impunite quell'empietà! Potrà di 
i-.-.tnii di in mi Siccri.k'!-!! riL-ll.i nut viilL'll 
lingue a tali eccelli! Nm^ia fair bis 
xm vìSufai & •« g""' l*H 1"' Hieìfct- 
,.r (ib.) Ulcire, mie ven- 

derle, (caricate fu quelle mura il furo- 
re, portate la di filiazione , e la lolitudi- 
ne nelle cale, rendere iterili le famiglie, 
per.hè non abbiali dMccndenzad: (mu- 
dali , allagate in [Otrenti di rovine 
le lot fortune, ifetnditt mtm eim & 
d,(f}Me, &**ftrtt fr. M ÌMtt rj> 

10. ) Ali'. mioJSignorc : 

fentlte gli (trepiri della vomì conerà 
potete ben colpire i cuori col rerror. 
delle voltre minacce; fono ollinari nel 
la loro perfidiai ribelli della volita ime 
'" ■ - .n li arrendono a' l.im pi ilrl vi. (In 
vogliono crede 



:e ben fa 



li non veggono. 



accefa la fua collera colfeno- 
llte empietà. Ma quefto è poco, pto- 
l.Siuice il Santo , fij , 
fravdifaa ,ftr\*riii , dtiis, dttr*RUmbtii. 

tugii , mdtifqnt inm Dei in mi fi- 

:on nuove dillolnrezze , e^lftrilcgj lo 
(degno di Dio, quando più li dovrebbe 
Iludiare di placarlo 1 accrefcerc annoia 
nuova efea alle fiamme, quando è nel 
Ino m.— -idi- f.irerc "incendiai 

Elafi accefo nella Città di Vienna in 
F l'ancia un gran fuoco, che incalzando 
tempre maggiormente l'ingorda lapaci- 
1,1 lignine, divorava fema riparo 

più ijUi-idic: dato il fegno da tutte le 
torri , fuda il popolo in votar i fiumi 
per ammorzare con elfi l'incendio. Il 
Vefcovo, eh' eia un Prelato diefcmplar 
Santità, gridava con alta voce a' Cina- 
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, pcrchcDio migliori Temenza. C<v 



dirti, che per eflinguere quelle fiamme 
ollinate, gioveranno più l'acque de' lo- 
co occhi, che quelle de' fiumi . A\M 
felini tt'hnn» , fttmùmm fife re- 
flint*!. Sidon io Apollinare. Vorrei, che 
la iorendefiìmo , o Cattolici , Toh) le lagri- 
me de' nofhi occhi polTono ammonale 
" 0 di Dio . 



dal « 

poti flagello, Te ui vece di Tacrificare a" 
piedi del Sacerdote le nodre colpe, e di 
ucciderle col pentimento , Tiamo d'uni 
si permfa malizia, che diviene Tortole 
correzioni più infoiente ; ed aggiugnendo 



go, intrepidi fino nella [finge dm n 
do! Orbii r*ir, (S.Girolamo) , ir Ctr- 
vix lUflTA mafitSiiur . 



PREDICA V 1 1 L 

DELL' ORAZIONE. 

Nei Giovedì dopo U Prima Domenica 



che fono h guardia della 
fila fovrana Maeltà, non Sanno da tor- 
re alle noltre preghiere il coraggio, né 
da impedirci la dimefrichezza colla fubli- 
miti del Tuo trono. Se vi fono Principi 
d'anima grande, che avendo per gloria 
maggiore del loro genio il beneficare , 
mettono tutta nelle pubbliche Udienze 
la loro delizia, e credono il ritenere le 
gialle una pena, il donarle unosfogoi 
guanto più dobbiamo concedere , che 
Dio, Efémplare d'ogni beneficenza, e 
prima Idea di iurta la bonrà, non polli 
l'offrire , che fi trattenga la familiarità 
delle Tnppliche, e che il (àccia portiera 
a' memoriali f Se balla il pregare, pec 
ottenere, noi fiamo tniferi, per;hè n'a- 
mo timidi, e faremmo meno Infelici nel- 
le feiagute , le foflimo più arditi nelle 
Qmtf.iUlP.rtàv*. 



dimande. Sarebbe partita fconfblata 
Cananea, Te fi folTc perduta di cuori 
primo rifiuto di Gillo: Per quanto 
vegga ftracriata in fàccia la fupplica, 
arma dello lleflb dilprezzo; animoTi 
diTputare con Crillo la grazia, fin t 



> che o 



jnfo it-tr 



, fiw liti 
nella femmi 



- 'fi M< 
c*i vii. Impariamo da quel... 
ad eflere coraggio!! nelle noftre 

poiché balla non (francarli di andar 
io Tupplichevoli , pec ritornare con- 
i. Affinchè! ognuno abbracci coflan- 
._ ente l'Orazione , m'impegno di ri- 
metterla nel Tuo credito, e mi obbligo 
fodenerne la ncceflira, a gìuftificame 



Chi crederebbe effec giunta l'umana 
arditezza a farli giudice dell'Orazione , 
^"o a formarle procello per condri ri. >.r- 
Al tribunale di quelli, ciirnifl'-o 

'"nx'À'. ' "liì'.mJ- 
dell' eff>to là ritrai >t.\ del d^ioi , 
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rOwiione ipàaxia: al iribunalc di anel- 
li, *|ìe fanno Dio, quinto imuiurabifo 
ne' decréti , .rjiiio inlcnfibi!; a' vor: > 
tv-r avcf crai. legge inviolabile ordinato 
ÌWo neIl:eteiniti il goveeno, l'Orafo- 
nc è yaniti : al nibunale infomma < 
quelli, che pcnfeno ftar male ricordai 
a Dio le noilre neccJTiiì, avendone gii 
tutta la cognizione poflibite, l'orazione 
è-un affronto. Ah! quelli non fono giù- 



Predica Ottaya, 



ribelli. 



e le loro 



no empieià, prri^uicii.io di b.ur,v;.ut 
peroraceli le belteinmie. 11 puro lume 
della lagione, ci fa vedete, non ellète 
l'ordinata muratone di quella feenadi- 
rctta da una mano la qualfia cieca, non 
eflenrio parto legittimo dell'ignoranza , 
che la confufionc i evidenziente appa- 
zifee uell" armonia del concetto 1' inge- 
gno della condona , Se dunque non lì 
può fenza frenefia difputarcalìa Provvi- 
denza il Covrano dominio Culla feriedel- 
le creature; conviene anche per tiftret- 
ta neccliìtà di confeeuenia concedere al- 
la Tua infinita Capienza la difpofizjone 
delle^aufe , e :& circoltanz. , che 

dinate da pio eon aflóluto imperio , ma 
moire Immite a Certe condizioni patti- 
colati, fenza il diati accompagn 

to, non avendo parte in leena, r 

fotto cortina. nella folitudine del loro 
niente. A' Tirj, e Sidonj etano ftahili 
li per guida della penitenza i miracoli - 
al Re Joas , contato nelle percolle del 
fuolo il numero de' (tinnii . Or chi non 
fa, clie ad una gran parte ì detcrmina- 
ta percircollanza dell 'elle te l'Orazione ! 
forfa* p t ,iffis ab„, & d.ùjf . 
dille Criiìo alla Samaritana, (J°.a,io.) 
e quante volte ha cfprcITo nel Vangelo 
efier impegno della preghiera il confo- 



aiTdono. Ma no: perche quando tèm- 
pre prevenillé i noilri memoriali colle 
lue grafie, .fe apparirebbe forfè maggio- 
te la bu Bontà, non farebbe maggiore 
la fua Provvidenza, Era in impegno di 
prevedete il difoidine, dir poteano pro- 
durre ■ fuoi/i-orl nell'Uomo, llquale 
fo non avelie ad umiliate più volte fc- 
(leflo colia dimanda, non ben dillineue. 
icbbe, fe dì che rtcev* , folle pV 
lollo omaggio di natura, checottelìadi 
dono; potrebbe metterlo in ambizione 

la grazia . E' dunque oidine di favia 
Provvidenza , che eterifichiamo a Dio le 
noftre preghiere , e remiamo co'nollri 
-■ori le lue grazie; non perdiceli ila ni- 
ellarla qualche informazione delle no- 
.tre raderle; ma-perche noi abbiamo d' 
abballare fui riffello della dipendenza 
I' alrerigia del fallo . Non è peto quello 
ranro un difegno della Provvidenza , che 
non vi abbia anche mano ladivinaBon- 
' . Se Dio rimirava rUomofullatctta, 
me il primo rigetto delle fuecompia- 

(pendio di Capplicl 



. del ben_ 
P::rcfco farebbe inDior 



ginn, 



aggio» 



nomia de' favori l'mnibzimi dHle fup- 
piir.-bc, ptrcljè oiMrn:o (i cniifenfcono 
a prezzo lòia di voti i beoefizj, £ ulu- 



li che andetemmo noi di- 
llmti dall'altre creature inferiori di con- 
dizione' Sarebbe in noi la fortuna com- 
muni a tutte di godere gl'infliiflì bene- 
fici di fua mano, non pia il vaniamo 
particoiard'impetrarli.Qjantodej] Uo- 
mo concepire di riputazione dui fi:ov;v 
to, venendo ad enere ricevum a (Cigo- 
lar udienza dal filo Sovrano, fublimato 
ad aver commerzio , e ttaflico co! fuo 
Dio! Un benefizio da noi dimandalo e 
benefizio^, che dev' eccitare 

pettai 

Se dunque Dio vuole per legge dì 
Provvidenza, e per impegno di fua Bon- 
tà, che una gran pane de Tuoi favori di- 
penda dalle noltic [■: .^hx-i :■ , d: ini ap- 
parifcela neretta di' dimandarli nella 
neceflìti <Ji riceverli . Benché la divina 
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Nel Giovedì dopo'là Prima Domenica. fi 



;a l'Uomo 'dialcune 

grazie, prima che, fio nella (tignili di ri- 
chiederle; dopo avella però (ubimi sto 
Con prevenienti favori a gradi del meti- 



li -, ola Croce, ola Vira; l'altro fchiavo 
d'un vii timore , rendea più pertinace 
con rq>h;.-.i: ("pe-mi i l' ink-dehi . M;n' 
ebbero la grazi» della coltanza, non fu 
(fieno delle loro Orazioni, delle loro la- 
grime! Non fu inerirò della preghiera il 
trionfo! Abbiamo ouidatr»vagfi«re «Ila 
conquida della Tetra promt Hai ed! nc- 
ceflità, che Dio ci Menti diffamano, 
per non cader nel viaggio! or frnza le 
noftre dimande riL-cvmnio l'm\;to, ma 
non l'ajuto. tintinni, nifi aranitm 
xìIìkpi (ramtrtri . (S. AgoH.) Siamo in un 
continuo combattimento, c folo finifee 
colla vita la guerra; fono l'orazioni no- 
ftro feudo; lénia quella trincea l'anima 
è trofeo di vii;, agguifad' una Città, che 
diroccata ne' balcnidi, e ne' muri non può 



liti! 



3 la vitt 



<ju«m itH/ìfai pttn urbi , n'Iti! m«nii4 
frtfWiMitit, Hit muri). Paragond'oro 
di S.Giangrifoltomo. 

Sarebbe fupetfluo perf.uclcio m^ior 
mente a'Cattolici la necefiita dell' ora- 
zione , avendola autenticata Geiiicnllo 
col fuo coniando, col fuoefempio. Sarà 
nicgliugiuMcarneil vantaggio, che iem- 
bta i neon t rare qualche ni j;'^ idi lui'-rafb. 
nel Cnllisndlmo. Primieramente come 
pottebbell dul.itsre ddh fo ertici^ , 
tanto accreditata dall' cfpedenzi ! Coli' 
Orazione ottiene Anna la prodigiola fé- 
cciidità dell' tllenlitefucvircerc, refe fer- 
tili più di uumiracoìo, che di un patto : 



coli' Orazione Elia divien economo delle 
nulli , [>c ifovelciare a piacimento le piog- 
gie, finoaraettete in apprenlione di nau- 
fragio la terra: coli' Orazione Ezechtzfe 
ire alla fua vitaitonfini , e diveni- 
jtograda U fua morte; coll'Orazio- 
fs fi Ubera dal tormento d'una Ser- 
ntumacecfnperba, fattali COgt' im- 
properi un martirio dellaPtdrona : coli' 
" ' ■■--'-'lo li difende dalle fàu- 



,e Giuda Maccabeo 



a ['te, 



coll'Ora- 



iporw 



Habile efercito , e: 
più del la .preghiera , che del fetto il 
oofo» 'Sé Giuditta riporta nel la fu i ma- 
ggio, ed ambizione rie? fuo fello ,1'in- 
fanguinato tefehio di Oloferne; non fu 
ilfuo Oratorio i'arfenale, incuilìprov- 



ec dm factificac v 
a filaria, quel molilo i Se Eller vuol 
veiciare fui capo de'nemici il fupplizio 
fulminato fu quei de' Giudei , non coman- 
dò a Mardocheo, eh' impegnane rutto il 
Popolo unitamente lidi 'Or:. v. tiiitvìov—,- 
J - ellere prodigio della preghiera il dife- 
„ oi Se giunge Tobia a trionfate di quel 
Demonio , che impofleflatolì di Sara , 
avea fempre e Itin te le faci nuziali colfan- 
auedegliahriSpoii, delta cui (It.ise awa 
ben fette volte Contaminato il letto del- 
le fue nozze, non fu I' Orazione il fuo 
elorcifmoi fnJÌMttr trAhi*t».fbtftm«t. 
(Tob.S.S.) Non fono trionfi dell'Ora- 
zione acque divenute di Tallo per aprire 
alla fuga de' peifegu irati Ifraehti per mez- 
zo de'naufragi i Icnticii -, rtipi dtlciolté 
Jpi d'una sferza in torrcntidi lagri- 
>ei ammorzare il lofoardore; il 5o- 
itofi nel Cielo una Ha tu a per favo- 
alle loto vittorie colla pazienza della 
uce! Perchè voti il Cielo nel loto 
mutati in alimenti i prodigi, non 
li! Ofietvate que- 
llo Generale iullaeima del monte menrre 
contra gli Amalechiti fono in barragli a 
i Soldati : s' egli alza le mani al Ciclo , 
quelli vincono, fs le abballa, perdono, 
D » giun- 



bdh i' OiM: 
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Predica 

. tllto tifili fili 

delirai ritenere, orilafciare a fuo piace- 
re le biiptie al trionfo, raimenttarbirro 
del cuor ili Dio, che fi direbbe il Dio 
Hello delle vinone. Eli! nonpuòdiroe- 
no di non far vedere l'Orazione in ugni 
imprefa un miracolone ha in p-.u:uu j',.. n . 



onfbau 



i fer- 



ro di Dio- Pcnfaie quali fa 
viuuii'^i le arriva ad avere dominio fc 
gliaftcìii dell'eterno Sovrano, eamettei 
mano nelle fue vifeere! 
Sedeva Alellìndi o Macedone a real Con- 
vito , fu cui le pellegrine vivande infu> 
perbivano nell' ellere fini nuzzare da quel 
la delira, avvezza folo a trinciar guer- 
rieri, arecider palnie. In quello rnenrn 



fiche c 



colfuon dellac 



porge 



aabere. 



dio, arifvegliare in i 
licolì, che giacevano 
tiifpiegare fui volto 

v?o"n™ che pici 



Ottava; 

noinm.in'j del Profeta le briglie della fua 

( Erod. jTio. ) Quando vuo^fa™ 
all'empia Gerofolima gli sfoghi dell 'ad i 7 
raro fuo cuore, fc la intende prima con 
Gercin.a , i,t>iiiaiidr.ndr;gli, che non gli 
, iip:ÌL:niip.ii;iKn:ii' vorn fulminile non 
impedita Colla refiltenza i monti della 
jj:QÌl; ;i a,r CJ ;v^, J tó,.(Jercr n .7.l6.ì 
Non tun fai vedere, che lei or 1 Orazioni 
aveano il cuor di Dio prigioniero, e tene- 
vano l'onnipotenza in catene! Dii f 
timi** Servi frati imtfiitbtH i. (S.G irol .) 
Se dunque l'efficacia dell'Orazione è 
prodigio, efeGetucrilro ha impegna- 
' noitre di- 



Uo..5.70°ndeviene,ch= 
era Iterili, e piùnonpio- 
vanraggio! Ahi liamocon 
.canali culpa, it-u.iuuin 



menti 



impo di battaglia 



mfalifoldari, 
__ _. pafiare dallo fpargimento del vino a 
quello del fangue , le petto mutato tuono 
Timoteo, eulcendo in fuoni di amore, 
edipace, non dilaniava que' fpiriti, e 
battendo loro lariiirara, non ti :i lincia- 
va di bel nuovo nel ctiorea ripigliare il 
primiero ripofo, cela am mirabile l'inrcl- 

Cetra. La forza che hafuUuoredi Alrf- 
iandto la impacia d'un fuono, è un de- 
bole abbozzo delle dolci v mi c aie, cheta 
l' Orazione al cuor di Dio . Or mie gii Dts 
vii* tufi» . t S. Gio. Ci™. ) Quando il Po- 
polo ribellato al cultodi Dio , fi fabbri- 
cò un idolo, per ifvenaigli le virtime , 
voleva Dio armarli ad allogare nel loro 
fangue il delitto ; perchè Umilerò prima 
del facrilegio la vira ; fi raccomanda però 
»>losì, cbelafciinlibertàilfuo bracci 
leiedinialfuoiiirore, palefando ch'ei 



ta la fua fede per 



pani., 



fo- 



lenoUrepreghrereJÉ'dineceffua 
che languifca, e venga meno l'Orai ione 

^eoa^dw^r^bloTdS* o m'una 
manoimpura perde rutto il tiioliepio. Co- 
me avrà Dio da afcolrnre i nolìn voti , 
quando noi non vogliamo ubbidire a' fuoi 
comandi! PrcfcntailiaDio con milledi- 
fonclìà, efacrilegjnelcuore, con L'itltt 
ine reliquie di bcitemime , e [pei ;'ain In' 
labbri, colle mani grondami dell'altrui 
(angue, è un provocare i fuoi fulmini , 
non dimandai' le tue grazie, è un irritar la 
fuagmltizia, non implorar la (uamileri- 
cordia ! non txmiiam , no , proiellaDio, 

guitu flint (mi. (lla.r. 15.) Dunque, 
Lifcierem di piegare. Quella e ima con fe- 
guenza da d il pei aro. Perchè liete infermo, 
non vorrere la medicina! Anzi per eller 
indifpolìo, avete più uccellici di rimedio. 
Convicnpregare, ma conmodo. Oller. 
vate la differenza tra l' Orazione del Fa- 
rilco, e quella del Publicano : le lor 
preghiere derivavano da bea diverte 
ibrgenii , e producevano crferri tra loi 
contrai]' ; quella del Farùeo veniva d* 
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fpirito di vanità , e di fello, pe- di duefillabe, animate dalla fua onnipo- 

' ' tenia. Ma 1 beni del Paradifb ccllanua 

Geluctifto il (angue, e la vita . Or co- 
m'egli èd'.un cuore aliai generofo, e 
di un genio tutto inclinato a benefica- 
re, prova gran difpiaccre nel vederlidi- 
nati/.i folo (iippliche di que'beni clic per 
non coltagli mena , non pollano fec- 
trionfare la grandezza della fua benefi- 
cenza. Non è, ch' egli non voglia do- 
narci anche quelle fortune; ma vuole , 



che a condannare ilfuooi 

soglio ; quella del Publicano > veniva 
da uno fpirito d'itmilrà, e dipenitenza, 
e però gli ottenne la remilTìone delle fue 
colpe; lìMiraiiMtitli**f* 



talriX filtrili*, Cj- hmilitMit jitfific 
irix. (Tertulliano) Vi vuole in v 
quello Ipirito di umiliazione, edi per., 
renza ; altrimenti è un andai fuppliihe- 
vole dinanzi a Dio, per dimandargli l'ar- 
mi da largii guerra. Ricercar i fuoi be- 
ni, enon volet la fua grazia, iunpre- 
icnder, che tenga mano alla volita ri. 
bellion co' fuoi doni. Se u n Reo non co- 
mi nei a dalla contrizione li fuDphca, non 

E' infolenza d'un ribelle ricercare al tri- 
bunale prima dell' indulgenze i favori , 
e porgete memoriali invece di penti me li- 
ti. Eh; poveri peccatori , quando non 
poniamo il dolore del cuore fullc pupil- 



zione fenz' a 



■o l'o 



! ure i 



telenolli-e 

C remure; e pure non ritrovano udienza 
nollre {uppliche. Ma, vi dito, oN. 
appiedò un l'erfonaggio aitai grande 
non ottiene niente, chi dimanda poco. 
Come avrà Diodafottofcriverc que' me- 
moriali , che gli dimandano folo que' be- 



oiiklhrt 



la fa | 



glona; 
aluagran- 
e la fua bontà . Ma 
quell'óraimni, che ritardino ftJo le 

corrifpondcndo alla nobiltà delfuocuo- 
rc, danno un'idea troppo balla della fua 
divina magnificenza . 1 beni di quella 
iena non furono inai da lui riputati de- 
gni di alcuna Rima, ni- gli coltane più 

■i Q*Bt{MT,rtfaiA. 



te; e quando non fi (taccino dal fango 
della rerra, gli è un affronto una diman- 
da, eh' è vile. Q**ritt (rimum rts»*m 

(Matth.fi. i7.)Oquanto fu prudente 
nel dimandar Salomone ! dovremmo 
premLix dalle Lie il unnici lo delle nollre 
(uppliche. Quando li vide fatta l' oner- 
isi in foglio bianco , potea dimandar 
gran colè; ma no; tilliinfe ruttele (up- 
pliche ad una fola , alla più degna da 
dimandarli a Dio, che fu la fapienza . 
Rapì, (diròcosi) rapi quella favia di- 



fpal» 



ai Dio. 



o ogni 



della I, 



a quello ancota, che non diman- 
da ; fid hic gms»e JM nm (tfluUjH , 
ivuiai jtilittt , & s tmim. ( j.Reg. 

Non efaudifee Dio quelle preghiere , 



re, che ha 



alarle 



:oncrudelrà. I Beni della forra 
■ali da quei della grazia , che fono al- 

;ele'ni dell'anima! E' folo ebeìe nolìie 
paliioni ci rendono alterata la villa , 
onde non arriviamo a dillinguere dal ve- 
ro bene il vero male . Quindi fpelTo di- 
mandiamo le nollre feiagure per quella 
pura apparenza di feliciti , che br 
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dilgrazie con deiìderj crudeli; dtmanie- 
ni che quando Dio voltile efaudireino- 
ftii voti i farebbe un cafiigo la graiia. 
Non e dunque gran bontà la ripulii» 
ili Dio , con cui diftinguc l'equivoco 
de' nollri voli, e ci manda indietr» non 
l.iund i-ntc le fupplichc dc'nortri mali ì 
Quando un travagliato d' ardentiflìm» 
febbre, lì raccomaiidallè con più Con- 
giuri per ottenere pochi iodi di vino , 
non èli farebbe un veleno il dono ; 
Non farebbe mi ucciderlo il confola rio I 
Din t medico SapicKtilfirno diceS.Ago- 
ilino , fa molto meglio degli itelTi ama- 
lati quello vi vuole per loro bene; reli- 
tte alle noltre preghiere , ma per promo- 



Predica Ottava, 



Figlio prodigo dimandava il fuo pitri- 
moniov quanto meglio farebbe (laro per 
Ini , le il Padre non avelie contentata la 
fua dimanda! dtt* fctìi fradigian tgert 
fAfhaai* , qnim dìviiaa *t$.*t*ftrv*b*t • 

Eh ! dimandiamo anche in primo luo- 
go a Dio Uiìiagncii, eibenidell'cier- 
nitì; e (è lo pieghiamo per lo Itabili- 
mento della fanira , o della fortuna, lia 
ll'b a tini: di nuj^in ralente fetvirlo . 
E pure non fono confolare le noilte fup- 
plichc. Ma cari N. vi fiancate troppo 
predo nella volita dimanda; perdete (li- 
bito a Dio l'amore, eia fede, fe non t 
pronto ad ubbtditvi j qoafichela vofrra 
Lille pitittofto un comando, ch'una fup 



plier 



«pira: 
d'otte. 



Dio 
li grazia; 



concede t 



a' Tuoi bt 
iatahra, 



efori 

a diffidi 



■ pere 



<itttac- 



e nella dih 
l?3(gradimento del dono ; *r difiiiti* 
Uhm crtftntnt , ( San Greg.Ponref. ) 
Afcoltò le fupplichc della gran Madie 
di S. Adottino per la conversione del Fi- 
gi io foto dopo diccifett'annidi lagrime; 
ma quanto più tardi , tanto maggior- 
mente confolù i fuoi deliderj , mentre 
dove lo chiedeva (blamente Cattolico , 
glielo refe un gran Santo . Ah. Fedeli 



perchi fiancarvi sì predo nelle voli re 
mantfe? Con luminano pur tanti eli an- 
ni intieri nelle Corti al tormento di uni 
portieri fenia ottener cofa alcuna. Per- 
chè non afpettate con una divota fom- 
roeftìone da Dio l'adempimento delle 
vollrc brame, voi che forfè giorno, e 
e attediare le porte Grandi , i 



Eh! Padre, preghiamo coni inu amen- 
te, collan temente , e pure non liamo 
afcoltati. E' per quello credete di aver; 
gittate le voilre preghiere 1 Finalmente 
vi è quella didiniione tra i Perfonaggi 
del Cielo, equeidellatcrra; cheapptcf- 
fo quelli il non ottenere è femphee per- 
dita, apprettò quelli il fupplicate Hello ì 
guadagno. Ormit mi* in fina mn etti' 
viTtitor . ( Piai. 14. 1 . . ) li confolava Da- 
vide. Se non fati udita la mia diman- 
da, non fari per quello perduta, il fi- 
na nm tttmtnmr - Voi che dopa più 
anni ancor pregate, o per la profetiti 
de' voliti interelTi, opet lafalute de vo- 
liti Figli, fr non otremie l'intento, non 
però perdete la volita Orazione; rifulta 
lémpre in vantaggio della volìv.i anima . 
in firn vifiro cavmìm; non avete da 
Dio quel bene, che dimandate , avete 
però quello di averglielo dimandato . 



cottati 



toqrie 



il pregare folo è acquiilo di molto me- 
rito, e la fupplica fletta, che fate, inna 

PARTE SECONDA. 

NOn fi può dubitare della nefeflìtì 
dell'orazione, menrre per ragio- 
ne di provvidenza, e per necellirà di amo- 
re, vuol Dio, che una gran pane delle 
lue grazie, necellàrie a'eonfeguir J'erer- 
nalaìuie, dipcndadallacircolìanzadelle 
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ntìdre dimande: 

negare iJGio vantaggio, tnearreeeom- 

oon lo ritroviamo in eJTa, non fi può 
dir altro, le non che llanio , o tròp- 
po perfidi nella notila malizia, ottop- 
po imprudenti nella noltra dimanda • 
I Romani aveano mandati a maneggia- 
re un trattato di pace rra Padte, (Fi- 
glio tre Ambafciadori , uno de' quali 
tra ferito nel capo , l'altro pigro di 
cuore, l'altro inchiodato ne' piedi dal- 
la podigra; onde ebbe Catone da rin- 
facciare alla Repubblica, che In fua Le- 
gazione, non avea ni capo,. -ne cuo- 
re, nè piedi. Cos' efficacia può avere 
la volila orazione , o N. fe non eiTen- 
do accompagnata, ne dall'attenzione 
della mente, nè dalla purità degli «fe- 
ri, nè dalla perfeveranza della fede, - 
un' orazione fenza capo, lenza cuor 
lènza piedi. Quella Signora dopo av 
perduta una metà delta mairinanelli 
io, l'altra nello fpccchio , andetà di 
o alla Cbiefa , fi merrerà 



Ahi ! Quella è orazione fenza tecnica- 
, è otazion fenza piedi. 
Eh ! N. vi vorrei almeno egualmente 
folledti nel dimandate a Dio i beni Tpi- 
ituait dell'anima, quinto lolìere nel di- 
mandar quelli del corpo agli Uomini . 
Un bifolco " ■ 



dire qualche o 



ricevere gl' Inchini , 
diare full' altrui compaila gli arti] 
della moda; Ab', quella è orazione l 
la capo; Recita quell'Altro molte c 

più dalla lingua; tutti i delìdeij, e 
affetti fono impegnati, o in queir 
rereilé, che lludia , nel tempo Ile. 
che piegai ° in quel volto , che forfè 
idolatra anche .appiè dell'Alni 
quella è orazion fenza cuore . _ 
cercando qualche Sacerdote, che piet- 
toilo divori che faccia il Sacrifizio, cre- 
dono di aver dimandato abballanza i 
due momenti di orazione precipitata 
fuggendo la Chtefa più che una cara 
re, le preghiere più che un fupplizioj 



1 fuo 



; dall' c 



tre ancora inerì 
oflèrvache ufei- 

pugno i\ forre- 
fatto orj n' altro 
ipitofì ilPadre, 



icnte, quanto; 
_ botte di mairi 

10 conduue con ___ 
ne' giuochi Olimpici; ma come fpeifi 

-a più la deffrezza, che la forza , 
.__ fapenda reggereai primi-in coatti» 
era per cadere forra dell' Avverfario ; 
quando il Padre gli gridò. Ah ! un di 
ime' pugni, con cui barreili l'aratro . 
Ptmac , qui trianm ftrujfjli . Inco- 
raggito il figlio avventò ilcolpo, e fiele 

11 compethore mezzo elbnro lui fuolo . 
Quando alcuno prega Dio 
fredde, e languide, vorrei 
alfianco, egtidarglij ah < 
fervore , con cui vi racco mmandafle 

i e 11' infermi ri al Medico; un po'diquell' 
nergia, con cui fcongiuralle nella vo- 
Ira lite il Giudice, ci' Avvocare -, un po' 
li quella ptemuia, con cui implorate 
i grazia di quel!' Idolo . Ptrcmt, qua 
■rAinm firòtfftjìi . Infomraa , fervi»- 
noci di grazia, N. dell'orazione con 
juclle giuiie maniere , che rendono 
vanraggiofo quello fan- 



io efeteizio . Guardiamoci d 
laminare la fua (anritl col 

inthitiunfà , e colpevole . 

quella lìcffa , che dovrebbe effere per 



enrlerla 
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P 5 V E D I C A IX. 

DELL' AMORE VERSO I POVERI. 

Nel Vèneri dopo la prima Domenica. 
Domine, hominem non habeo. Io. j . 



£| Sfendo Vanità l'animi della 
, hi D.o li ili et- 
: ni di Imo le 
■ ;d (Ile i ito- 
li d:vouio, li fepi- 
,. Difendono con tan- 
niate , the petrolio 
i renelle, per- 




i del lon 



;:e private io- 
ad ogn' litri 



dm: 

lespe. ptonie a murai [ 
cJk influito. Non oliatile peioiheur.a 
(lelia Ultimiti un'Ut mt:i pli Uomini 
in una foli fpezie, e che la dazia le- 
ghi i Fedeli con vincoli ancori più rtttt- 
ti, the la natura , e il l'angue, giugoe 
un crudele inierelTe a rompere tra lo- 
ro que' legami, che lino nelle creatu- 
re infenfnre fono così inviolabili, clic 
falò può fpczzarli un miracolo . Non 
è un fanello fpenacolo , che un Uo- 
mo Gema infermò per lofpiziodi rren- 
tort- anni falla riva di uri bufino, fen- 

" 11131 ac ""u^i„^;n r ;;i;;i'! 

compio 



rie. Quello i il voilro obbligo, quello 
è il volito interellè. Ve lo piovo. 

Che la volita beneficenza confatine! 
Proiiìmo colle mifetie le lagrime, è in 
voi obbligo di Cariti, di Giudizii , dt 
Religione. E' obbligo di caliti. Que- 
' " illocatoful irono delno- 



ftroa 



e dalla; 



fin 



■ni'ó" dagli 



rtort hab«. Quanti pungono afflitti di 
una rfifperaia ntcefilià , le di cui far-, 
rane fono nell' ultima ^agonia, e pute: 

benefica, che li confali ; hominem finn; 
kdtnt. Eh . N. non vi fepaiate con 
mito l'affetto, e con tutta la compaf- 
iione rial volito Profilino , comu 
con efló in follcvarlo dalle file 



_ legge chcnafceconnoi, leggechepor- 
tiamo nelle vifeere, e che ha i' Umani- 
tà per oracolo . Htc Itx ittiurt cfl , 
qu£ tini ad omnem firinpi hmmitattm . 
( S. PierCrif.] Come il maggior incen- 
dio della Cariti è il facrificarc al Profil- 
ino la vita, così l'ultima (cimili a di que- 
llo fuoco, è il non lafciare che ghliala 
miftna la morte. L'amore è prorfigodi 
faa natura, eper arricchire de' fuoibe- 
ri Kisif;i.'i;ii, ne fono un vigorie lepei- 
dite, e un trionfo lapovertà. Però l'ar- 
te giunta a colorir lepaffioni, cadapri- 
re libri di Filofafia fu quadri lodipigne 
ignudo , mertendo fatto gli occhi fa na- 
tii rade 11 'affetto nella nudità del riirarto. 
Non fi fono vedute anime eenerofe, na- 
te iicll'.J.>i;oiidania iWkrare anche le 
più opulenti fortune =11' indigenze del 
Profilino, finnaritdirn falLncrra .Silu- 
rili Non avrebbono potuto feri su pena 
ritener niente all'amore , ben moriran- 
do, che ad una vera carità , fofftire le 
miferie è sfogo , il vederle è tormento . 
La legge non obbliga di dar luttaquefl" 
ellenlione all' afferro; fi contenta, che 
lo militiamo fall' amor di noi lleffì . 
Or dite, abbandonare il Proflìmo nu- 
do fenz' altro abito , che le fue mife- 
rie , digiuno lenza altro u 
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efordj del Principato prima d'efiec fif 
- diceva, che per afcolrar volontiei' 
fupplicbevolc ■; e confinarlo, non 
ava il patrocinio di Perfonaggio di 
grandezza, di autorità, di ricchezze ; 



che le Tue lagrime . 
ifpefe ecctffive trionfate l'orgoglio, e 
negli abiti, e nelle menfe, c forlepren- 
dei le milure della cariti full' amor di 
feliciti t 

Ahi miei N. non dee mettete i m.fe- 
cabili in voftra difgrazia la povertà, ni 
nafeete da' loto cenci ildiiprezzo . Non 
perdono l' efiere d' Uomini nell' eflere 
5-inièlid. Il più fenlibilc motivo per 
eccitare la cariti, e lacompafiìone, è il 
ritritilo della Ite Ha Umani ti, checiuni- 
fee con loro, e fa che fiamo ratti mem- 
- anfultaiiimolepi- 



d del c 



lalor 



e gemella della natura la pietà. £ una 
bellifTìma ofiervazione di Lattanzio, che 
.1; tutti di an:.™!i, l'Usuo i il F il: de- 
bole. Ladivina Provvidenza di a nitrì 
loto l'armi per lor diftefa, e ne è una 
inveltitutalanalcita: folo l'Uomo e ti 
t,;:iu'l iiumdo nudo, edifanv..iit>, le:i- 
za aver con che farli feudo dagli aflalt 
de' fuoi nemici. Ma che ! Diohapi 
rimo alla fua vita , e alle fue ne 
con più eccellente nianieta , menu» 
vece dell'armi, e forze naturai, dona» 
a' bruti, ha invifeerara nel cuore degi 
Uomini la compafTione, comeunprm 
cipiu, che internamente li porta a Pre 
flarfi vicendevolmente gli uni agli altt 
le difefe , e i foccoriì . Aetttie p» ifii> 
omnibus mifir*li*i' -gì8—, 9d fUa, 



flirà 



. Ha dati Dio al noflro ci 
ti di 



. , rediUo- 
Lendo apptelfo lui meritodi favo- 
inolo di naruta . Nema nari, cui 
de/uni , hominii ugnine ugni me 
pmitftu t/i. (Seneca). 

Ah non fa come! per l' ordinario par- 
toiifcono le fortune d'oro un cuor di 
ferro , dividono le alleanze del fangue , 
e ftracciano ì legami della natura, Ciri* 
mtm fciniimi , {rturmii/aim fiftrmt . 
(S.P.qrifol.) Molti fono tanto lontani 
dal comuoverii alle lagnile del Ptoffi- 
mo, che anzi [ludiano di tocchiate dal- 
le fue vene anche quelle due gocce di 
fangue, che pet dilgtazia ' 



7XZ 



> vifrtr 



dilettino foto le nv 
e vifeere de' pupilli. 



lofo- 



vedovcf lari il 

cibi l'empietà, e la"rjpina ì Ctndimtn- 
MM /«ini ifl. ( S.Agoitino ) E' perà 
venuto Gefucrifto in perforia per rag- 
gruppar quelli nodi , e maggiormente 
tottiticarc 1' unione della natuta con 
Quella della gtazia. Ha fatto , che uno 
(fello Vangelo ci leghi con catene più 
ibette , che il fangue . Vedendo deci- 
dura dal nollro cuore la cariti , ha pte- 
tefo di rimettere quello affetto in fuo 



bile artifizio, ha fiitto che la compatte 

ne ci renda in qualche modo proprj eh trono ; ed ha voluro dare 
altrui mali, acciocché ci P*>«flù»° "U imprcffionc. al carature della 
impegno di follevarl,, almeno per tifee- le Tue vene. Si dichiara per 
rarne noi ftedì ■ ut fikdtrtmut neiu in quello in particolare e il fuo comando , 
mflrU fr*trW***>r: (S.P.Gtifol.) *« 0 FfCipm ««** Ut iiliftil in- 
Perchè dunque trovaffero cortefe udten- | v ium . (Jo. 11.34.) « replica, con vo- 
la l'altrui mifetie, avrebbe da baftare jci animare da tutta ìa fua autorità, far 
la protezione del fangue; peWtófcfle» f ***** VtUt ut éU&u ,«.,«», (id. 
iotiofcritti con genio i loro memorali, | 1 J- U.) e ni impone più efprefTamente 
non vi vorrebbe di più, che la racco-: le maniere; qu,d f^, rt fl , d*tt </«*»- 
mandazione della natura. Nerone negli /)»*■». (Lue.H.41.) Comanda quello 
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s» 

affetta , per far nitrito di obbedienza 
nn amor di natura . Sino che appretta 
noi min fieno di nuotiti i memoriali 
de] fanguc, i Serenai ma chenoutro- 
litio nlperro i comandi del Redentore, 
è perfidia. Recalcitrate alla legge, eh' 
abbiamo tznpreSa nel cuore, i un apo- 
flarare dall' umanità i il conculcate ' 
legge ferirei col fangue del Croci ti Ilo , 
mi ribellarli alla grazia. Non vi è pre- 
cerro di.Gefhcrifto, chedia mrnoappren- 
P.iinc d: quello, e pure £ quello, di cui 
ne umilia maggior premura; di manie- 
ra che fui tribunale della folenncGiulri- 
zia , par fii quali per traforare la pena 
di ogni alito delitto, nino attento - 
condannate le trafgreilìoiii di quello 
mure; facendo yedere per quella ofFefa 
la lingolneiii del rifentimcnto nella di 
ilirv.nuu! ilelta vendetta. E' folito il di 
fènderli da quello obbligo con dire ; 
che non fi ha niente di ìuperflun i che 
non eccede la mifura delle rendide alla 
condreion della nafeita. E potrebbe al- 
cun perfaaderfi , che un Dio tanto fi 
rifcaldi nel comandare, di dar il fuper- 
fluo, fapendo, che non né abbiamo • 
Che abbia ftabihro uno de'fuoi maggio- 
ri precetti (opra un falfo fuppolrol Ab- 
bia prefo tino sbaglio b Jui infinita fa- 
pienzaì PofTibile, che tènia incomodar- 
vi non polTìare date a Dio qualche par- 
ie di quello, che forfè contili 

offènderlo > O fé fi elaminafiet . 
li, le menfe, li ferviti , ie Halle ! Ma 
fono neceliarie alla condizione. Ah< in 
quanti appena ufeiti dalla miferia, edal 
fingo non è altro quelli condizione , 
che un mofhuofo effetto delle lororapi- 
ne, del loro orgoglio! Quando fortoti- 
lolo di condizione ficredaneccfTitàogni 
luMo, ogni pompa; non (òlooon fiavrl 
inai di diivriluo , ma non fi avri mai 
quanto balli; e Dio avrà tatto un co- 

. Sappiate però, che quello non è folo 
pirtettodicaiirài £ ni firme obbligo di 
giullizia. Vi è una giuflizia rigore* , 
ihe ci obbliga di dare a tutti quello , 



Predica Nora. 

è filo per Ugge di provvidenza umana; 
e vi a anche una giullizia più ampia , 
che ci obbliga di dar a rum quello , ì 
fuo pei legge di provvidenza Divina . 
Nella maniera che alla perfezione dell' 
armonia, vogliono effere le voci altre 
acute, altre profonde, fondandoli full» 
varietà de! fuuno l'uniti del concetto . 
Così Dio, che come artefice fapicntiuì- 
mo fa tèmpre (piccare nell'ordine la per- 
fezione delle fue opre, vuole altrifacol- 
tolì, altri poveri, efaccia negli uomini 
.i.icur. quella div-ira l'armonia, men- 
tir iarc.ilit in eili dilètto di confonanza 
l' egualità difbrruna. Tuttavia come Dio 



a obbligodidar 

orbifogna dire, o c ne qualche parte 
delle foilanzc de' ricchi iìa il patrimo. 
nio de' poveri, o Dio abbia abbandona- 
ta la loro cura ; e Jìa pet tifi un Dio 
crudele. Quando ceti' infelici muojono 
di m [feria, non fi può dir altro , che a 
in Dio non vie provvidenza, one'Ric- 
chi non vi È giullizia. Ah ! mio Dio ; 
che in voi non vi lia provvidenza! E 
|i<>;reij]iuu cur.ctpire cnniia voi lini! sì 
ter ribile beltemmisJ Eh fidicapute, ne? 
Ricchi non vi è giuftizia; a ldro dtrtli- 
Bu, tji ptuftr, dice Davide. (Pfal.to. 
14.) Dio non ha data goccia di acqua 
alla terra , lafciandola arida, e fecca ; 
ma in: lm ricolmmo il mare, perchè ne 
riempia le fue fonti , i fimi fiumi j hala- 
fciati ignudi i pianeti lenza dar loro al- 
cun raggio di luce; ma ne ha arricchì, 
to il Sole, perche difpenli anche all'al- 
tre ftelle il [eforo de" raggi , e ferva al 
difegno della provvidenza coli econo- 
mia del lume. Perchè ctedete , o Ric- 
che la beneficenza di Dio p ova 



.Milli Rll.ìi: 



e l'o. 



l forfè 



Ha radunate le ticchcxze in voi , come 
incaufe fuperiori, e fotgenti uiiiverfili, 
perchè ne ver fiate anche infenoagli altri 
le dorate influenze ; dr ì/tjira aI'M.Iìtì- 
tUnnmintfìiatifatilm. (i.Coi.^. 14.) 

Per 
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Nel Venerdì dopo la Flima Domenica. .59 

Per quello parlano fempre le facre Sirir- 1 onore s Dio ; honira Diminrn di ina 
iS-Padri con quella fiale , di \fnbfiamia. (Prov.j. ? .) Quello É il più 



[p." : i'3t pupari , ò> d l j ir,", i:ik 
loco il tuo. -F,7i, etceimfyi.**. t 
«e A.franàn. (Eccl.j. i.j Ato 
liaSi vifiihn Qob.il. 6.) fx^i . 

f*r(» fitèianriat .■ (Job. 14. 9. ) £.m- 
rtflili fubtraxifii fuorm: {Jub.Si.7.) 
fono l'ordinarie maniere dello Spii 
Sauro. jV«r ra/>i« aliata, mi 
ttUm & fra «no infittir, esteri/, 
fin ffl, & fraudatie-, tir fydìalie. 
pieiTion d' 010 di S. Giangtiloltoni 
Qaietqnii tXeifts tuflu , & veftìtn raiit- 
nabili, ftferfnit, ne» liutai ti/rrmlur , 
fid in ihtjanm tttltfti per iltcmofynim 
rifmalar ; quid fi mn fictrimm , tu 
alitimi tmitàìm*i : il primo e maggio! 
lume di (urrà la Teologia S. Agallino . 
Ses alimai invaAimvi. Quando li feia- 
lacquano i patnnionj nello fpefare i più 
ingordi peccali, e in caricare di vane 
fuperflizioni cerr'idoli. <Kts aiutai in. 
tradirli; rapite al proHìmo le follarne 
per foddisfate i ptoprj appetiti coli' altrui 
ianguei di economi vi fere tiranni per 
mantenere la ribellione a Dio anche a 
foefe di' poveri. Non clageratc Voiftel- 
lì conrra que' Difgraziari , i quali non 
vivono, che di latrocini, conna que' 
Giudici iniqui , che con fentenze inte- 
rellare rovefeiano le più fiorite famìglie, 



(■ Ladri 



ola fame nell'n 



telici 



olle 1 



.efple, 



farle contribuite alla deh< 
dideaaa delle lor menfe 
vollro g.drziocondannavoi fieni; mcn- 
ire negando agi' infelici ilfoccorfo, fie- 
re rei di una fomigl.ante mgiuiìizia ; 
xtq*, min, [hi ili enmimi, babtmitcl- 
tin , qnàm , cian fsffn , dr abnndti , in- 
digmiiu dimgari. { San Giangri folio- 
Quando pure non baltafle pel muo- 
vervi a quefto impegno la Cariti, la 
GiuilÌ2Ìa, vi prema almeno l' obbligo* 
tìjligione . Si tratta di rendere quoil' 



■ Ijui:^] 



.1 .polliamo i'l 



Il T n 

j vii mtì. Sifaben. fiima, ch'clUD l'or 
1, e l'argento, mcumrft am-um , meum 
1 ariiv'.inr. . .; jdtl, j.) non fiaoioiioj 
idroni indipendenti delle follarne 
a rributarj j ne" abbiarr 



o da laiciard 



a al proprio fafto a dire come 

cuell' empio Re di Egitto apprdlò Eze- 
chiele, meni ift J 'favini , ego (tei minili-! 
ip/nin. (Eiecli. 19. 9.) Dobbiamo dun- 
que riconofecre con quella Ibinmefiion 
di rriburo il dominio del nollro Sovra- 
no. Qual vafiallo negherebbe 1' omag- 
gio a quel Principe, che gli dnnaiìe, e 
'tfendellè le fue fortune ! Sonai pove- 
[eicrieri di Ilio, callien del Patadifoi 
sciamo il depofito nelle toro mani, e 
io lo riceve, guidquid fanfir aiiifU, 
hrifimaee.ftal. { S. Ciangriloltome. ) 
on è però lauto un mbuto , è infie- 
* nn-i fn«i. Ai mito , con cui adoria- 
fuoipoverii qtiefti/tv 



a tue Ti 



e il Crocififìo; 



,c'i„,>, * :l i 



lacri . Egli ha poi tata la povertà fui Cai - 
rio, e filila Croce, perchè rimanendo 
... ogni povero una fua immagine , fof- 
fe partorirà la cultura del ritratto dall' 
ibbligo airotiginale. Quante j*fi*i ifi 
'inintii Dii jmniachra exctltrt.. ( Latr 
an.J Gcfucnilo più volte è compaifoin 
crfona, ricoperto di cenci, in atnefe 
refi* 



idaSiel 



a C'atet: 



ellere, 0 cibato famelicc . 
ato pellegrino, o medicaio lebbrofo ; 
isì godè di mefehiarfi. (pelli) tra pove- 
ri, perchè venendo quelli a voi con l'e- 
neo, litomalTero col contento. Che 
Uro fta un dono fitto a Gcfucriflo, 
, fé Io prorella 
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mutria cui 



igrin tentazione; è ui 



Predica Nona. 



li lì fanno rei di eccelli fpinti dall' eilre- 
inc indigenzeaviverediempicia! Quan- 
te iono indotte dalli fame a far vendita 
fin dell onore , e mercato delle loro 
carni, peccando per traffico , non pei 
piacete , prati» coiisar vintili' iti» ludi 
citi*. (Tertulliano ) Or quando lolle- 
vate quelle Famiglie, che {tanno in pe 
ricolo , e prevenite colla volita carità 
loro delitti, o che caio facrifizio fate a 
Redentore 1 quello è il culto più degno 
chi lo innamori; bada il dire, cheave 
te ia fortuna, la glotia , il merito, d 
iilp.iiim.ire lame lente al Ciocinllò, d 
coltivagli il flutto delle lue pene , d 
cooperare alla fila Croce , di talvare ; 
(icluciiito il fuotangue. MÌUfitiffii. 

Giacche né Cariti, ne Giuffizia, ni 
Religione hanno più luogo nella voli» 
anima, e non vi cpiùicriita altra leg- 
ge , che. quella dell' interefle ; voglio 
quella mattina condifcendete al veltro 
genio, e farvi vedere, ebeanche quan- 

vrcfte almeno dargliefo per intctelle . 
Che vi ctedete fia dar «'poveri! E'nn 
dar ad ufiira con mento. Non è uà do- 
no, é un traffico. Dio è il Mallevado- 
re, e prende in fe llellb il debito. Qua] 
maggior ricchezza , che l'aver crediti 
col luo Sovrano ì Quid fttijt t,fc duini 
beminc, ctjai frsjittiur Din fi iffe àt- 
timi*. { S.Zen.J Se è unto liberale 
nel difpeiuar i fuol doni, qual poi fata 
nel pagai i iiioi debiti? Dominiti rari- 
hini tfi , <f fistiti riàÀit libi . ( S^lla- 



volrre follanz 



a fon 



Due, che in mano di Dio vengono 
.id acquiilar le ricchezze un valore per 
grazia, elio non hanno giammai pei na- 



ragione 



_ rribunali de' Giudici è ni q ..... 

ben intefa, fu i tribunali delle milerie 
non è moneta, che corra. Se una feb- 
bre vi attedia nel fetio, o un dolore di 
capo rende martire l'anima nel luo rro- 
può tutto l'oro comprai' 



. Non 



. Cmtixdt tltaufyium in fin* fan- 
frii, & htc pri ir txombit ab emni 
mule. (EccL 13. 1 5.) Alfredo Re d' In- 
ghilterra viene Ipogliato del Principato 
da' ribellati vallili , per quella intani 
ireneiìa ereditata per caltigo colfangue 
di non volere, che litri tri loro porti 
Corona, che l'empierà. Per non pèrde- 
re col diadema anche il capo, fugge dal 
foglio ignudo cadavern di Principe, non 
portando altro feco dille, che 1 animo. 
Sarebbe mal giunta l'oro a rimetter in 
nono la pellegrina Coronai Pure, udi- 
te. Avea feco per viatico dell' efilio un 
femplice pane, e incontrandoli in un 
pezzenre, comparilo nando più 1' altrui, 
che le fue milerie, fc ne priva per dar- 



glielo. 



. Cre- 



derelte' acquiltò tanto di prezzomm 
no del mendico quel dono, ebbe tanto 
di valore, che ripiantò filile veld «ioni- 
pia il real diadema, ri fu renando alla lu- 
ce del foglio quello fcheletro ili Moiui- 
ca. laiiftìi ad rtpixm mirila »tv»- 
lui , conchiude il Chefuero , che rap- 
porta il fucceuo nelle file Scorie dell'In- 
ghilterra. Eh! deportate il volito oto 
nelle mani di quelli Agenti di Dio, e 
miracolo. 



Ma abbisi 



per pori 



-Sangue 
«topati 



afip 
ilo, lubuo 



fe fi vedo: 

famo fu i piedi di Geli 
grida, Kt quii ftrdilii ite 1 
8.) Eli fono altre fpefe che ■ 
fcacchi orribili alle famiglie* 
la liinofirw I» povertà d' una «fa. Q 



degli 
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Nel Venerdì dòpo la Piùna Domenica. €t 

iiifiìi(iri-,«(iniadìscbii. (Piov.18.17. ) Non ottante quello', bifogna che coi 
Quante volte le riccheise radunate con feffiatc, 0 cicchi , che la voftra e,f- J 
avidità fono refe dagli eredi materia de 
loro difordini, eun fatai motivo per voi 
e per elfi di dannatone! 

Eh! Padre; fefapefleinofttitLavagli 



troppo niaìe i noitri in terefli . E quello vi 
ì motivo di abbandonate il follievo de' 
miferabili! Anzi per quefto , perchè van- 
no in rovina le volile fortune, dovtefte 
maggiormente (Indiare di far bene al Prof 
iimo. Quando uno venga meno per lun- 
go gittar di lingue, unico rimedio fi è 
aprir la vena; perche ufeendo da quella 
parte con frutto, fi itjgni riaquella ,bnd' 

danno : /aagainit fluxwi di^af* j fendo, pt 

il fecondo volito fanguc: fe fce foldati pcrch 
fenza alcun riregno! Eccoviilti- ' 
' — altra parie la 



li rigori, edaulli- 
tita in coni pi 11 cui colla voftra delicatez- 
za) clie le non impegnate altri a pre- 
gare, e travagliare per la volha Illu- 
di-, vni avet: p^.M t>::pL>:til::il.t Scio- 
perarvi . Infonima non vi ceda alttO 
mezzo da confeguire l'eterna falute , 
the quello ano di amore i non vi reità 
appena alita porta aperta da entrare 
nel IV;...tó> die quelli della Cariti. 



1 fan 



ofa gioì 



vena-, late che vadano in fen a' povi 
fpargetele con profitto da quello ci 
all'altrui bene, e fi ferme ranno da quel- 
,lo, ond'efeono, e tutte a male; trofie 
barn*' herrt* in* fttwUtte, &Tim> ter 
ettari*™* rtdHndtbuKi . Nonpuomcn 
tire lo Spirito Santo. (Prov.j.io.) 



[limali lidl.i eìoru . 
i, dd trionfo. Allora ni 
pitano , eh! linperadnr 



: feti 



i giù. 



,nàif*n, 



PARTE SECONDA. 



M'. 



rollimi 



correre nelle anguille il . 
il vtflro obbligo, il veltro interel- 
fe. Ma ho parlato folo dell' intcrefie 
temporale, che viii',unid.i mAi bau, 
e di l'arrena, e di'viia. Vi è l'inteici- 
fe fpirituile della voftra eterna falute, 
che dev' edere il voflro maggior pen- 
derò. Gii non fi può negate, clic fe 
yoi non date il fuperfluo delle vollre 
rlcchnie alle inifetie del profilino , fe 
vi ritenete il fuo lingue , per tir del- 
le fpefc , che mettono orrore alla na- 
tura, fiere in itìato di perdizione) non 
che non poflediare con titolo ragione- 
vole le voltre entrate , ma perchè, (e 
E poflello i giufto, noncgìulto l'ufo. 



. N.anediatinell'. 
anima da molti nemici; vedete la vo- 
llra falute in un finitilo peticolo ; vi 
raccomandate all'Orazioni diquellepo- 
vere perfone; eh < dimandi firn vo- 
bii, non arandi fmftrts . Prefentatofi 
Daniello a Nabucco , la di cui anima 
gemeva fotto la fchiavitù di tiranne 
empietà, gl' infegnù il modo di rom- 
pere le catene , fucata ina tkcmsfy 

ricardi ii tmpmom . (Dan. 4. a+0 Na- 
bucco, non balla tacconi a 11 darvi all'al- 
trui preghiere, fe non foccorrete l'al- 
trui nufeiie ; è buona la raccomanda- 
zione dell' infermo appretto il medico, 
ma i'oio^è UaugUoc ricetta; deauran- 

Roberto Re di Francia fpefava nel- 
la fila Corte mille poveri , condueen- 
dofeli dietro , non come Soldati della 
lui guirdia , ma come primi Cavalieri 
di onore. Eia ma delizia vederli die- 
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Predica Decima. 



ero quel fango firoicico di mifcrit , 
quel fallofo correggio'di ccncij dove» 
dire tra fi: Hello : Gli altri Principi 
fcelgano Uomini robulli in guardi» 
dei Corpo , io ho cari quelli Paten- 
ti iti ditela della mia Anima,' tengano 
altri atloldate numerale (ruppe cf ar- 
mati per conquistare al loro feenra 



erra; io voglio tjniT 
di poveri per gua- 
oagtiarmi un peno del Paradiso. Miei 
Signori, mctrete ad un eterno guada- 
gno le vollre ricche™ , applicatele at 
traffico del Paradifo; perchè l'edere fa- 
coltolo i Una te/r tibile miicria, quando 
la (epolrura de' ricchi t l'In&ino. 



PREDICA X. 

DEL PARADISO. 

Nella Secatila Domenica di ^uarejtma . 
Et transflgnratus eli ante cos, Htttb.17. 



^^^FjSJHe Gefucrilto, nel tearrodi 
I^^Sj^l un monte, cilcndo S^era- 

lpTOt"fll vo | [0 j n comparla fa gloria, 
che va fu rutto il corpo a riverberare 
l' infiniti maciU . include due arcani 
di Provvidenti il Mirteto . Primiera- 
3 Criilo all' ignomi- 



i; e pen.be poiefleio 1 Difcepoii , 
w reflunonj di ><lb , autenticare la 
grandetta niandio nel difarlor del 
ionio, fi laic a vede:en;coior.irn pu- 
lii Kggii che d; fpine, a veilar tor- 
di luce, che di (angue, pri- 



m; a Linciar naTraietl, che 
□intra uà' Lido, ptevenendo co 1 cu 
(icoli del Taborre gli bandai) del Ca> 
vano. Dicendo anche in fecondi) luo 
go gli folli Appoltoli inconriare i pit 
ipiercii iupplizf delli barbavi?, annata a 
condannare la loro Fede; fa rilplenderr 
fu loto occhi uti riverbero del loropre. 
mio, perche fia in e<Ii anima de! corag- 
gio l'imcnag irte del trionfo, E'un dolce 



incsniefimo al male / che fi (offre, la 
viltà del bene, che fi (pera , e diviene 
pura pena, fe perde l'occhio alla merce- 
tic il travaglio. Non ci farebbe tanto di- 
taiboia la Strada del Ciclo , ami deb- 
bono delizie i difagj del cammino fe po- 
reffimo, come l'AppolloIo, portateifo- 
pra le Itelle, a trafficare colle pupille le 
Mamme . In tanra lontananza dal pre- 
mio, fi raffreddano i defiderj, e gelano 
le fperanze. So, che iìamo in lui paci 
troppo balio per a;za»e 1' occhio al P» 
11 .!.!.> :-;:e p;r c ■ ■v!k,i nel v:. $?,si 
;.i 1 ,'••:) !i ( :.:ii.'ii ■ ji li; 1 ,!<!.; l'ali:: , 
sfolliamoci quela macina , di ruba- 
re almeno tre occhiaie i e vedere cori 
alla lontani . qjal Polli eflcrc la de- 
lizia di «V Anima , oeii' andare a 
Dio, nel «dei Dio, dell' amar Dr.. 

Aranti. 

La pr-nadc'rziad'un Animabeara, i 
il vederfi condotta in incinto con feda 
da rutto il Paradifo al foglio immortale 
di Dio. Il trionfo di Davide , quando 
rovefeiata quella montagna di. carne . 
ilrignendo in pugno , come «(limonio 
del fuo valore l'infanguinatorefcbiodel 
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Nella Seconda Domenica dfQuarefima. gj 



, ,ie gloria del filo 

il terror di quel ceffo , andava pei mez- 
zo agli ftrepitolì appbufi dicono l'efec- 
CÌiq al crono reale di Saule ; Il trionfo 
di Giuditta, quando frenato Oloferne, 
reciib in un fol capo un' e (ere irò intero, 
barata colla mone di uo ibi faldato 
dall' allèdio b patria , portando la vit- 
luria in ramo s'incamminava vedo il 
gran Pontefice Ozia, traile acclamali o- 
ni di tuta la città ufeira al filo incon- 
iro, e che poetava lino alle itelle con 
isfoghi di giubilo i timbornbi della fua 
dona,- non poilono darci, cheuna d" 
boleidra del trionfo, con cui un anir 
aflediata ti 'ogn' intorno di luce, iral'i 
numerabile corteggio de' Serafini , pi 
fa per mano dalla gran Regina de' C: 
li, e portata per un fenuero di ilei le al 
foglio maellofo dell' 



fenver neli' anima coli' acque battefonaU 
il canneté della Crocei Ab! diceva, fe 
iole l lo 'ifi'Sgio, con citi un Monarca 
nceve in Cmcla nella fo» fronte un il- 
luftre marchio di fcrvitù, qua! poi fari 
la pompa, con cui un'Anima nel gran 
Tempio di Dio riceve un diademadiRe- 
gmaJ Chi porrebbe concepire l'eccello 
di giubilo, che dovea inondare il cuo- 
re di Salomone » quando Dreno i nari- 



vrllic Li 



Colatilo, qual 1* volita citali , quandi 
vedrete venire al volito incanito tutti 
fpirame fplcndon la gran Madre di Dn 

Curo riii occxrrtrit Altri* ihnriicemi 
tal* vitgimii. Seppellita pur Roma 
fuoi talli, fpeizi i fuoi atcln trionfali 
con cui mife in Campidoglio i fuoi óie 
nerali tra lo fltafcico delie Nazioni log 
giogaie, che accrefeeano colla bniban 
del Volta l'applaufo della vutotia ; dt 



■mpaffior 



ri tettisi 



aetti, de" fchu 



Cd) un anima, quando fpicg; 
pallìani foggiogace, nell'app 
catenato la (aJfofa preda del luo vafere , 
e nelle cicatrici della penitenza i, 
ri della gloria, pone il piede tri' 
ni quill.i Reggia celefte , giunti 
calpeftare, che llelle, a non vedete die 
oto, a non refpiiire, ebe luce. Qji 
do S. Porfirio Vefrovo vide il reale ap- 
parato, con cui l'Imperadote Teodclio 
il Giovane, riceveva alla facra fonte il 
gloriofo impronto della fède, facendoli 



chi di febee attedio da fadofo 



Antri 



co cralle gridai 



accampa- 



d'ITne 



le, per ricever fulla fronte l' ingemma- 
ta corona di quel dominio l Qr pentite 
fe G potrebbe fpiegarel'eftaiidellagioj'a, 
con cui un anima traila ricca pouipa di 
meriri, rutti fpoglie lifplendemi delfuo 
trionfo, è condona folle braccia de'Se- 
rarin; .nuìiuioli nel nini libro , fono il 
"lafovrai " 



inailo 

I de' trion . . . 
nutiauu do' piT:tdr , c-;[t:=-rri 
ir ella IbUa virrima della foa glori 



del ci 



n potendo et 



SVII^v 



erfi traile anguflie 



_ .lolcnia; e come il 
rulmine fquarcia quel leno, ove fi con- 
cepifee, cosi di quella palfione alle vol- 
te la natica Itelia è una ftrage -, però fi 
vede , che fpelfo è fatale la gioja , e un 
gran piacere uccide. Ne fonaceiliiMUii, 
e quel Padre nella Grecia, che vedendo 
tre fuoi figli uncinili ne' giuochi Olim- 
pici ellere incoronati con pieno applau- 
ib, non efiendo capace il cuore di tan co 
giubilo, dovetre cedere in trofeo al pia- 
cere la vita ; e quella Madie in Roma , 
che vedendoli cialle braccia il tiglio ete- 
du'o elettilo, chiamo con tal empito di 
gioja tuia l'anima fulle latra «baciarlo, 



■r : 
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che olrrepaffatii per la fretta i conni 
traboccò in un Colpirò di motte, facen- 
do l'allegrezza quello, noti aveapomro 
U difpcrazione, e il dolore . Come re- 
tteli rapita dallagiojaun' Anima, quan- 
do Alile porre del Paradiso feopriri li 
regnante tra tanla luce il fuo (angue ì 
Come porrebbe reggere alle violenze del 
giubilo, fe folle di fua natura moirale! 
Non ballerebbe quelìafola confolazione 
per innamorare i nollri fpiriti di quella 
gloria i non ballerebbe la fperanza di 
quella fola ricomperila per animare la 
fantitàì E'pure quella è fola la lìrada; 
non è niente del Paradifo. 

Quando Abramo alioldato un piccio- 
lo efercito, ebbe diitarrii virroriofiAffi- 
rj, e ricuperata colla liberta di Lotte la 
preda, nel ritorno efennn al fuoincon- 
coglierlo con quella 
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applaulo, < 



kpnjj/i, il Sanro P 
la [olniitline , e datoli in predi 
dolore, piagne l'onor riccvutoda'Pnn- 



oli Ili 



zufolarli 

vilìra, «eli timcre jtkrém , (Gen. ij.i.) 
raflerena da quelle nubi la fronte , non 
temevi'; Li glnr-nfa acc.-iglicnza de i due 
Monarchi non è il palio della rua virro- 
, il premio del tuo combat ri mento ; 
A-..- 1 i— i- - ™ io «cuoia 



io fttìlo fono la rua et 
penfa; ; 



ttiixii. (ib-) Anime benemerite di Dio, 
che metTe fotro i! giogo delle lue leggi 
le più ribellanti pfHoni, le ren delle va- 
llitelo trofèo della trionfante innocen- 
za, non credette gii , che l'andare in 
trionfò per lenoni di Utile , lune am- 
mantate di petle , incotonate di luce , 
iia il premio della volita vittotiofa con- 
dotta. Dio ricompenfa le vo lire eroiche 
imprefe, non del fuo, ma di fe fieno ; 



1' edera di Dio , e fpalnncar» irr elsa 
rutta quell' immenCi profondiri di cefo- 
ri! Vi fono io Dio bellezze, e perfèzio- 
ni infinite , ciafeuna delle quali da fe 
fola è un intiero Paradifo , di maniera 
che quando l" eterno Sovrano volefle 
merrerle ad una ad una in comparii , 
potrebbe trattenere quelle Menti beare 
prr rutta I' eternili con una continua 
: di fcropre nuovo diletto , e 
:'Sperratori felici lémpre con 
ili. Orche fari dominare tut- 
o fguardo il teatto! Itaffigu- 
ratrvi neU" inunaoin azione quanti beni 

C JTkil. {.. * - r_ 



iucccfiion 



fono pollibili fu quella ti 
-- ; n Dio, r " 



pria forgente. 

Giufeppe Vice-Re dell" Egitto , refo 
dalla Carelìia agonicante lo Sraro, fè- 
andar giù a feconda del Nilo quanti- 
di paglia, affinchè fervilse a' Popoli 
nvuo fer venire a provvederli del ini' 
:nro , di cui avea colmi i granaj . E' 
, ovvidenza di Dio lafciare Icorteregiil 
pel noflro balio paefèl' affluenza di mol- 
ti beni per luiìngare i 



avidi» 



I fru- 



ite degli eletti nel Cielo. Frm._. 

8anm. (Zach.9.) Sono uueftiquag- 
i le paglie, lafsi è la ricolti: quelli 
io i manipoli , che lafrìanlt cadere 
t magnificenza fulla lìrada; nc-lcislo 
s mclsc ii;,icva. 11 Re Antioco im- 
ndi a Dame lai Favorita nella Sala 
ile un conviro, che ben compariva. 



te le iliade dugento Da- 



nigille riccamente celine . e icicnuo 
Paggi , inghirlandati le chiomedi fiori , 
accompagnali co' fhumrnti di malica i 
memi i™ m^»» r."».j . v»" perchè difpcnlafiero comuneinenre ai 
idine di un'Anima può edere la Vi-fPopolo da" vali di crilìallD prezioiì li- 
ne di un Dio, lidi cui (bla pi ivazio- ijiiori, e da' dorari bacini frtina inzuc- 
è Inferno! Qual feliciti di un Ani- j cheratc; volendo eh' ognuno porefseri- 
, vedetti aperta dinanzi agii occhi conofeere nella pompa del rinfrefeo la 
1 Ma- 



Nella Seconda Domenica di Quarcfìma. 

MS£ninceniadelrall l i.I..)H>ciali[;.iiil)m non comunica Dio per nn-iiti ■ 
difpenfaalle fu e crearure anche (u quella : ne lalua EHenia a'Eeatii La 1 
terra molti ben i j ma. che.' quelli (nK.pic- r):i.>t-n.mira;il genio, iij.ii ni: 
cioli rinfiefchi; lì nella Tua Reggia è la Ha fila perfezione è cgualmeiv 
Menfaimlar.dna, Li :l Lej.wk: Coi: vir- ; d,e Li !,j.i onnqotenia . Noi [i 
lifialTaggiano (ulte le dolce™ nel loro ; valledi layri megere Ih- una mo 
piùvcrooriginale, ch'i l'eifaiia di Dio . peccai! ia argine aii' monda, 
il, linde-..-., h.-.lLi^ir,:- - : - ' 



ir Dio lì' 



re fili;.:... 



ledo. 



qu .iitot j':u (! 'r ■ .■■ : n'i ■ ile u m 

Q lindi [ ■ . I ■■ /ii iim ■ i in ,i ji; ., 

put !ii,ii!ahiu;',mcnt;-:il p.il.iro.che all' oc- 
chio, pei quelìo è più fallibile il pia 
cere del gu/lo, del piacer della villa, i 
ria i tiriceli licflidell'occluo.é Tempre mag- 
gioiequellodi vedere l'oggetto nelfuou- 
i- Rimile, che di vederli) nel firn ritrairn. 
Ora inlegna S. Paolo, chenel Piradifo ve- . 
dremo Dio a faccia a faccia i facie *dfa- 1 
litm.( i.Cor.i j. 11.) Non fi puòintemlere ' 
quella alta Tcolrgia Tenia una lottile Filo- 
fórìa. Quelle terrene bellezze, da noi vedu- 
te ,non fi u nilcono immediatamente e real- 
mcn tealno(rroocchio,maTolo permeilo 
di una loroimmagineimprelTa nelle no lire 
pupille, onde veniamo a mirarle, appunto 
come miriamo noi lUffi nello Tpecchio, 
tinte in ritratto, per fftc*t*m in 
(ib.). Nel ParadiTo Din lìuniTce Arena- 
mente colla Tua ileila eHenza all'anima , 
più ancoraché il ciboal palato; è imme- 
diata, creale l'unione; [a vilìoneèungu- 
flo. Per forza di quella comunicazione di 
Dio all' anima, maggiore ancoradi quella, 

che il ferro lìaiuoco,yengono ad efiere nel 
Ciclo l'anime fante vive fimilitudi- : ,: 
Dio, aviverela fceUa. vita, che vive 
beate della della beatitudine di cui i beato 
Dio i fornititi trimus , qumìam vidrhimm 
e**.[i.Jo.i.i.) Qua! mai può elTere la 
beatitudine di un'anima, che ha talmente 
invifeerata in fe medelima lafua felicita, 
che diviene lifelicirlftella! Quali a glori a 
di un'Uomo, ch'erutto Dio! 

Ma dite; con qual eftufìoiicdi piaceri 



iella terra l'affluenia de'fuoi 
enTate, Te là nel Paradifo , ove 
inno argine, che refi (la, ovej 



red'elTer buon 



e di fdegno, peniate quanto là nel Para- 
ma, una amabile fanrira, pen?areqiian- 
to fari liberale i] fuo amore! Quando Ti 
trarrò di comprate la beatitudine all' Uo- 
mo, di nacqulltargli il Paradlfo, da cui 
era ellliato per la iua ribellione, con tut- 
to che farebbe Hata funSdenriflima una 
fola goccia del fuo prezi o/Mimo Sangue, 
fu pure cosi generalo il Tuo amore, che 
sborsò rutto il teTorodelleTue vene, cit 
ritenerlo gli farebbe (laro tormento. Ora 
fari meno liberale ne! dargli la beatitu- 
dine, diquello, fia flato nel meritarglie- 
la! Come non gli comunicherebbe con 
rutta l'etfu/ione del piacere una gloria, 
che gli ha comprata con tutta l'effùflrò- 
ne del fangue^ì Ben canta fulla Tua arpa 
d'oro l'incoronato di Sion, mrmtnn- 
bftiuitt**t affli// *m.(PG!.5S,j.) Che Ta- 
ri bere a torren ti que' piaceri ,u na (ola goc- 
cia de' quali farebbe un Paradiln i ■'iber- 
no, una Bearimdine l'incendio! Se l'ani- 
ma non folle farra forre da un lume cc- 
lefle, Tenonfoflefoftenuriagalailaque- 
■■' ■ da queli' 
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incindazìone che non ba foudo, le fa- ■ na Giuftizia i ma quando polio il piede 
(ebbe una rcmpella il piacere , il Para-j fa quelle foglie beale, ci troveremo tnódir 
dilo un naufragio. | ci dall' immenfità de' piaceri , quanto fiat- 

Qucftaer]uuonedipiac,erc,cnncuiD«i ; loiTnanno vince dall' eccello del premio 
li comunica all'Annua, nonèfolosfbgo > le ftellé fperanze , edi gran lunga fupe- 
rlt fua beneficenza, èanche impegno di ' raii dalla co piola mercede! medehmi defì- 
HiaBiuilizia, la gusle per ogni ragion di [ tfeij ì Difidtri», &W ir*njirtd>:ur • 
perfezione dev'elteiealfaipiuliberaletiei ; (S. Aug.J Ah! l'ec poche limoline, eh' 
premio, che tenibile nel caligo , fi'en- abLiinnio d-ie, per pochidigiuni , ch'at- 
rio finalmente a lei il premiare gloria rli biauo oilérvan, rama beatitudine, lan- 
ino genio, laddove il calrigareèpurane- ! co piacece, tanto premio ! Accade a' Bea- 
celi! di governo. Sifabeni(nmoquan-!ci, come fervono degli antichi Cermani, 
io quella perfezione lia perfeguitataliell' ] 1 quali , vegeendofì pagaia con molte m»- 
Infoino con furor di bcltcmroie da quo' nete d'oro ? ambra gialla, che ad e Ili co- 
ecati dalla diffrazione del- flava poco fudore, ellendo gittata fui Io- 
nocchio, eden- LcomirBioiie.il prezzo ),frffhag*#, t»i- 
do impegnata dalle continue ribellioni a 1 rtnies 4ecifiunt. Nel ricevere in prezzo 
{ìar lempre co' fulmini alla mano. Or ■ ili poche fatiche unajdoiia si grande, fof- 
]>er non cllere ali 'altre peifeiioni inferir» j frirebbono, quali nel godere, per joilore ■ 
nell'amore, e nella lode , che non fari j tormento, iè mai potellè ellerc tormen- 
i'i:.lfi!":-i:].ili!i'iiel i'.iv.i.liln f Pcol.i- i 



'luoTcHmlr 



:, qiiili fri 



fama delle pnxufiiofc grandezze di Salo 
m.M.e, r.LijuJ.i ìa Hq'.iua Saba , fpuiu 
' " inolìtafipofeinviaggio, pecfa 



illjliof Ucre Cjilc'premjj .. 

gii) I tizia infini- 
o della terrai! 

Saln- 



fiè, eiel^D^ 



11 più conlTderabile anci 
unione di Dio coli' anima 
vina Ellenza fi comuni! 

Ee "ma con lurMl'er&fionedelWi 

re. Mi rimetto a voi. Anime, che fate 

.lavifiraaqucItoRe, e vedere eci'proprj . piofefilone di fpiriio: qua! cnnfolazionc, 
occhi gl'incredibili miratoli della luain.i- j qua] dolcezza, qual ertali nel contempla, 
gaificenza. Maquando scorra nflpaJal-) re lolo qualche picciolo argomenti!, che 
zo reale, cominciò a vedere lalbniuoliiì i Dio vi dàdel fuo amore! Or che fina con- 
delia fabbrica. Il preziofità drgliaddob- templare l'amor in fe Hello? Nella vita 
bamenti, l'immenlitàde' refori, la rtc- . preferire Dio s'infonde nel cuore de' Cuoi 
chezza dellelivrce, che menevano in fa- i Favoriti con qualche efleiio folo delfuo 
FsrliiaJaiervitit, laquauciià d'alabaiiri, I amore! ma nel Pasadifo colPamoreme- 

] fi dinanzi all'intelletto il cune .iperio di 

meraviglie, elplendor ' 



, a fuor di fe lleila , e immobile 
che pare pallata da'fuoi occhi l'anima, 
ni vere in que' portenti . C*redca bene d 
vciicre un grande eciefiò di reale magni 
licenza, ma non mai un t.il prudi) iodi 
grandi-i/i, che potcITe falciar vinta , " 
eoiiliif.i l'afpcitazlonc . Aitgna qu.de 
flirtili , jrd Majera fircifii: S.Euche- 
rio. Polliamo ben proon'tinu nel Para- 
Olio gran pi.m/, gr.su ledili iUla fovra- 



Su. 

quella eterna ramina , di cui .udì- pi' ; lei; 
' contemplare quel grande alf,tto nel fui) 
trouo; O Spinti fortunati , che gufiate 
Dio, cinDioyiill.iic qucll'jincnT [itilo, 
che ha per voi ! Quando i due Fieli di 
7.1'hcdeo col favor della Madre piewio- 
no Grillo ad allargare il Ilio trono , per 
ergervi due fcdie lotto il fuo baldacchi- 



ni j i t;- L.i 
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ignoranza, lafupplica! tufeisìi ,qmigi- 
r«ù. (Matth.io.ii.)Voidimindaredi 
itdeie nel regno di Cullo, uno alla fua 
■delira, l'alno alla finulra, eh! ac/tiia, 
q*id futili; Non vi è pane lìniftra nel 
Paradifo, tutti fono l'occhio deliro di 1 
Din, turri fonoun deliz io oggetto dell* , 
infinito fuoamoie. Equìncnafcel'iilu- 
ma compimento della beati nidi ne , eh' è 
ouell' a mote perfetto , coniui i Beati Itef 
li lì unifconoaDio. Ai igirur, &viit- 
ihmu, a- tmniìmxi. S.Bern. 
- Nella maniera dunque che colla Vi- 
fìone Dio lì umfceall' Anima , così coli' 
amore l'Anima Camice a Din; e come 

rlon fiiinfe™?i.laTjrera ( coà l'Ani- 
ma nonèmaiq.tart:., fin che .,00 fi ninf- 
ee al fuo Dio. tfi «rm,™ , 
Jtnicripiifitt in «.(S.Aag.) Se lana- 
iuta, che non partorite mai alcuna del- 
le fue opere in vano ha dati all' Uomo de- 
fiderj si i-alti, cuna capacita di cuore sì 
grande, conviene dire > che il maggior 
bene dell' Uomo, e il fuo ultimo fine con- 
iata nella piene™ de! cuore, enelTin- 
ticj'n <u:ldnLm-.i'.e rie (noi defìdeij. Si 
ConofcecoU'efpericnza , eh' egli appett- 
ici, e ama natutalmente una bontà, e 
una bel leizafov tana, fuperiote a tintele 
bontà , e le bellezze create , mentre quelle 
unite inlìeme non poflono acquietare i 
nicMinrnn .lei fuo fpi rito, ne arretrare 
le fue amorofe paftioni. titilla* fanw 
fruir f mmmm imam ti f»$ttri pntfi . 
(S.Agoff.1 L'appetito del nollro cuore 
ben limitato nella lolbnza, ma infinito 
ncll'elleiiìione, onde fol quell' amore , 
con cui fi (irignetaperferiamenteaDiii, 
al Covrano fuo bene , pub edere ii fno 
contento, it fuo ripulii. Gl'lftaclinavej- 
no fallo [ungo,efj; filili vunsic ;>;r lìncr- 
ti fprovvedutidiaioua, e 'i knt:v;no ab- 
bruciare, e ino tir di lèie fulla (Irada; quan- 
do finalmente giunti in Eirm, fiele ric- 
chiHiino di fonti, chi potrebbe {piegare 1' 
allegrezza, eilrefpiro neli';:- .iffariì in 
qni^'a-qucciilbiline, Hill. <f glie re in 
<[ue Ile ftaliche fontane l'arde muli ma fete i 



ifgiajl nollco cuore p« -unii Iterile fini- 
tudine^ fenza la fpcranzidi poter ma? am- 
morzare ifuoiardori, Qn ileo pad: ;,ì,,- 
ri, di piaceri, potrebbe; riempirei abiliò 
dellefue brame, mentre quelti ttellinoa 
fervono,chearenderepiìiTafto,èpinin. 
faziabilc il fuo appetito ! Giunto però t ur> 
roCtibondo all'axodifo, con qua! piacer» 
lìfnmmerge in quella fonte di eterne dol- 
cezze, in cui finalmente lì cava tuttala (s- 

(PÌSLiCiv)"" 

Come che le terrene feliciti non corni- 
pondbnoaidelideif, c lono uninganno 

di delìd ciarle nef poilederle'j ed efsendo 
lollcfso, perdere l'appetito del 4wne, e 
perderne il gullo, quindi viene, che non 
n'-^ minor inqniinidin:: aLuoic il r.ffvl- 
fo,che ildeliderio, LaManna ftefsa,Pni- 
tco de' fa poti, cagionò naufea irgli Ebrei , e- 
nell'alsigiatladiveniiepena il piacere, o 
tormento la fszietà. Ma Dio, eh' è (a vera 
felidtàdelciiore, nudrifce l'appetito nel- 
faziarlo; eildcfideno, eilpofsefso, che. 
fonomrerra nemici, e lìdiifruggono l'un- 
altro,fi uniformo con pei lena nudi :;rrn- 
11 nel ciclo , di mimerà che il-delìderio 
rende (emprepiù lenlibile la dolcezzariel' 
gufto, eilguflo fempre più finii la lame- 
dcldefiderio. Mttm, & intrminMi, 
& intxplictbili gintrMìem , itftiwm »<- 
' «ittutm ,àrftaut*uitftAtri**r 
(S.Bern.) Sono rfunque i 



in perdi 



,,lf; li:,L- 



làelabra- 

Ì4ri^ttfiàtrìimtwmf»<iitrtt.\ S. AgrX) 
Se dunque è sì glande, si incfplicabile 
i! ì'Ijlo, dilla aloiia ; die più amiamo le 
mil...cdl.;uelWliliu, Arimi: nate a mi 
Paradifo! E'unamileria, deplorabile per 
una intiera eternità , facrificare alle pun- 
turediquelle fpine la felicuà della nulla 
Pania , dove l'andare a Dio è il nnflro 
trionfo, cedere Dio il noftto godimento, 
amar Dioilneitraeterno ripofo. 

Vi ' PAR- 
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TEmiftode nella fila gioventù er.. 
coftumi aliai tltlfoluti , datoli in pre- 
da alle proprie pafliom.avca per fòfawan- 

ridellangue. Ritrovatoli però unicorno 
prefenre al fuperbo trionfo di Milziade , 
che colla fconfitta darà al Re Dario avea 
aflicuratala felicità dellaGrccia dalla po- 
renzaPetliana, evedendo quellacorona 
irionfaledicui era cinta con tanto onore 
la fila fronte , quel]' accompagna memo di 
upplaulì, di cuieranoaffediari con tanto 
Ipfcndoreifiioi fianchi, s'invaghidi quel- 
la gloria;!] fen ri va già fpronato da un nuo- 
vodefiderio, cric n'era nato nel cuore, 
edera un gran fomento alla brama l'emù- 
laiione. fLquìdetcrt»ielefuepaziie,eri- 
rairandoconodioiluoi piaceri, fi appli- 
.lò con tale fpirito all' imprele milititi , 
«he prefto divenne l'onore della Grecia , 
ed il terroi de' nemici . Tanto acce le il fno 
cuore la gloria criniera di un trionfo . Ah ! 
perchè non polliamo dare una mano a 
quella coninadiStelle, ed aprire anche a 
noiqucl teatro di Beatitudine, per rinv- 
iategli fplendori di quel trionfo , Con cui 
un' Anima è condona al irono di Dio ; 
quell'eccelibdi godimento, con cui un' 
AnimaguftaDionelvederlo; quelladol- 
cezza di quiete, concili un' Anima ripofa 
in Dionell' amarlo» Checolpifatebbenel 
nortro cuore un occhiaia a quel!' eterne 
delizie, cheabbominazione a quelli pia- 
«ri, che naulèaa quelle grandezze del la 
ra , che defidetj diquella gloria celefte , 
n Ci eccitarebbono nella noftc'aninia ? 
non firàin noi la Fede, quello 
o Jguatdo! 
Una nelle maggiori milèrie , eheop- 
prelTe i Giudei dopo la dilazione della 
loro Repubblica, fu il non potere per or- 
dinedi Adriano Impetadore falirefii qual- 
che pollo eminente, per a Ilice m: :i .ninii- 
f are nemmeno dj lontano la loro Gerii fa- 
Ìemme,ecanfokrne almeno collo fgujr- 
dui'clilio. In qìi.: ùmile ("eli i.ivitii ;\:idie 
tengali Demonio!' Anime ilc'peccaton , 



ma perchè ne 
Crebbe uno 
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non permettendo, che alzino un occhii 
di Fede, per benennrtdcrare la loro cele- • 
Ile Geiufalcmme. Altrimenti , che non fa- 
rebbonopercuadagnaifiuna bellezza im- 
mortale Quefle,C he impiegano timi ititi fì- 
zj,c tante mode per riparar le rovine d'una 
belliche vien rapita conlorza d.igli .imi;? 
Clie non farebbono per acquillare quegli 
eterni tefoo quegli Aviti i.clie .un trititi.:- 
vagli e pene , li coda nano fino a vita au lie- 
ta, ni a viver martiri del toro argento; che 
pur debbono lafciat colla vitaiChe non fa- 
rebbono per godere di quel puro,cd med- 
iante diletto Coloro che tanto [trapanano 
lalotovitapercomprarliafpeletli lunghi 
affanni il piacer d" un inllante.che mirto di 
mille amarezze , è più iodico che piacere t 
Ah! Voi che temete tanto la mot te,e vi pri- 
vate quali della vita pet vivere unpo'di 
più, obbligandovi al più tigorofogovcr- 

te pervivere pochi giorni! Mio Dio, voi ci 
offerite una vitabeata, edeterna, equali 
neri diffidaffim» del Ir^vortrt prò me Ile. od 
fcordafTmio de' nortri più naturili oppetf- 
ti, fegnitiamoaviveie, come fedopodi 
quella non vi lolle da (perai allra vita . 
Pro nihìli hubHtrwtttrram ArfiÀcrabilcm. 
(PraW .<>,.»<.) . 

Otsù Gnilco col fentimeniodiAualla- 
gora, riferito da Laeczio.Qucllo gran Ilio- 
fofo avea fatta la rinunzia del fuo Patrimo- 
nio, ed abbandonato ogni filo bcne.ridot- 
: -ogaro da 



tohsdd 



ihèfiavefie eletto quellolla- 
lo miferaliilecd ignudo ( nfpofe, alzando 
ternani alle lìdie, quella è lamiaPairia, 
quella è il in io peti fiero, non quella terra. 
liUitrrìtmtAtfrilUmw c*™, «ne*. 
ito Jmtt /fintar**. Dovegiugne illu- 
mediunanaturaleFilofofia!Ah!non pen- 
fiamo tanto a quella terra, ma un po' più 
alla noflta Patria. Eh ! in grazia rtiKui: ht.i- 
mocivolon lieti pei confeguire qucll'im- 
menlb, quell'eterno diletto, che non è 
mai molto quel travaglio, a cui fegueiì 
tipofodiutiaeteirutì. 

PRE : 
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DELLA PENITENZA DIFFERITA 
ALLA MORTE. 

Nel Lunedì dopo la feconda Domenica. 



lESjfraÉSl ASpe ranza è una pallio ne un- 
IfcF^^'J 10 ' n,n,enr 'i"" cl con l'Uo- 

1 fìcfTe in quello (alo moto la 

vita, ei celia di vivere, quando celli di 
Iperare. Non v'ha fchiavo unto carico 
di catene, clic non fogni anche veglian- 
do la libertà , ne que' fèrri raddoppiar! 
pedono leneilosifUetro, dm nnu ifVsi'- 
pino di prigione le Tue fpcranze . Anzi 
alle volle un Reo anche in braccio al fup- 
plizio, fpera ancorala gra/u, giugneii- 
do Ipello il Carnefice a reciderai prima 
dal bullo il capo, che la fperanza dall' 
anima. La niiuta, ch'efpone l'Uomo 
agli allalri di molte feiagu re, gliene pro- 
vede eziandio in quello alieno ii lollir- 
vo , perchè polla almeno confolare il 
tormento di un male con la iulinga di 
un fogno. La Provvidenza però ci ha da- 
to quello movimento con un difegno 
più alto, pretendendo, che germogliaf- 
lero da quella radice le più gloriole vir- 
ivi, giiirilik' unte le nolire anoni pren- 
dono daUaipennxa la vira.] Mi ' or. Din ! . 
ima pattane dellinaia ad edere miniHra 
di eroiche impicfc , è da noi fedotta a 
farfi mezzana del vizio , e turcimanna 
dell' empietà . Ove liete , o Peccatori , 
non profeguite voi I' olii nata carrieta 
de' valili <l:!itti filila fede della fperan- 
za, prometrendovi dopo una vita da De- 
moni ni» ^ A', 



onmlt» 



enza , dite in gra: 
fulla J -- 



; della volita 



fegrcta mtilligenza con la motte , on- 
de (iati lìcuti dalla forpiefa 1 Noi ve- 
diamo , che la morte c incivile e mal- 
creata, che a lei non li può tenctepor- 
liera ; che ramo ftefio entta inafperrjia- 
menie a fare de' brutti fcherzi nelle ca- 
fe. Con qnal fondamento dunque met- 
tete in fua mano la vollra eterniti! Chi 
vorrebbe fenza certa caunone credere 
tutto nelle mani d'un ladro il fuo .efo- 
to ! Avete qualche falvocond.mo da' 
funi improvvifi futorii Vi è ii.ta fiuta 
la licurri della vita' Come! Non -vi fi- 
date gii della motte per .difpotte della 
volita fortuna, e vene fidate per dif- 
potte della vollra anima : più folleciti 
di non morire fenzatat reftamenro, che 
lenza far penitenza! Quella fola verna 
ballerebbe per tana la predica; mentre 
fola balla a condannare di una rea ceci- 
tà la volita fperanza; ma quelli matti- 
ragione alla man 0 , che la 



E I 
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gal voftrn cuore ogni finitila Meni' in- 
felice defililo: fu p pani amo per finirò , 
che venendo la mora lenza violenza, e 
feoia frena , jfpetti dopa l'aileflio di 
naturale infermili a darvi l'ultimo aflal- 
to nel letto ; ancora io -vi *ca cilece 
moralmente impoffibile, fate delle ago- 
nie contrizioni, e uicir prima dallatol- 
pa, che dalli Vira . Perchè un'Anima 
pailì dal lerargo de' peccati al fregio 
dell'innocenza; ùdinecelTitidiefiunif- 
cano n darvi d'accordo una mano, e. il 
Peccatore, e Dio. Or è molto difficile, 
ebe fi fàccia negli ultimi momenti del- 
la vita una sì gran mutazione di (cena, 
dalla parie del Peccatore e dalla parte 
di Dio. ImpfitiU «M # io ixtrcmì 
Imhn -omo* trmuMiBB , (èntiroent 
giultiflìmo delmio Dottore, hcc limi 
difficillimm tff, & tx flirti imitili . 
Ix ttrtt Sci. Confideriamo quelli 

grande diificolri i ' 

pane dell'Uomo; . 
La motile irapoffibilita della peniten- 
' la patte del Peccatili 
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dici di duella ci 
Lilla ToUn fpes 



ta alla morte d 



tefire più dolor* del filo peccato, che 
del dio male. Confeflate , vi prego -, 
quante fono la infermiti , nelle quali 
li perde prima 1" ufo della ragione , 
che quel della lingua ! Quanrequelle , 
che opprimendo con la violenta ogni 
fenib, rendono il corpo un infeofàto 
eadavero-, ptima ancor di morire.' Quan- 
te quelle, in cui fi muore, prima che 
fi creda il mal mortale! Eh! fono fre- 
quenti le morti imptovvife anche nel 
letto. B fe toffe una di quelle la — 
lltà infermiti, ove farebbe andata; 
nire In volita fpcranza ì ove farebbe 
la vedrà penitenza? Non rnorirefte nel- 
la voftta colpaì e non anderefle dan- 
nato» Pur chi vi dire, che non abbia 
da cuore uno di quelli il volilo ma- 
le; Almeno, o Peccatori ,. non potete 
negare, che non fia per eflcrt molto 
grave la voftra infamità) fe ha da ef- 
f« mortale . Vi voglio voi (ME Gin- 



allaliti da qualche violento dolore f 
Quab furono allora i vofìri penfieri , 
le voflra applicazioni? Il tormento vi 
Ufciava l'anima in libelli di attendere 
ttanquilkmente ad alrro mrereOe! E' 
bdtiffirna Fitafofia del grand' Agofti- 



ve aflaiifce con la Aia fona il corpo , 
ivi 1 obbliga a correre con nitie le ap- 
plicazioni in foccorfo ■ talmente ii 



ilUe nUtttilsr rjfitur imi 
», tti tfi vii dolor». Cornei 
può attender con pace ad aggiii- 
le partite della fila cofeienza un 
_.. ii, tutta rapita dalle violenze di 
dolori morali, combattuta da penofe 
agonie, che tanno (temprar U fronte 
in fudoti di morte, non in penlieridi 
Paradifo! E' infallibile , che l'ani 



fiacchezza che alla moire , albichi 
mancato il vigor dello fpirito, non te- 
tta a'fenii, che qualche reliquia, qual- 
che abito di vita., qualche rc&tuo di 



, limile ap 



. quel del mate, quando cellari ta 
forza del vento, vi reità ancora qual- 
che picciola agitazione d' onde , eh' i 
— - impresone dell'empito palla to , 
ine un abito lafciatovi dall'attuale 
vogfimento! E in tal languidezza, 
lati la vivacità de'penfieri perap- 
plicare all'economia del dolore ■ e di- 
viderlo tra i mali del corpo , e que' 
la per ifpcfarli ameadue colle 
.... — B ....ieì Ah ! dove fono inferme 
le forze del corpo , fono feinpre più 
" ' ni dell'ai 



Ne! Lunedì dopò là Seconda Domenica . ?t 



Iantina, quanta creiceli nella 
za il [errore , giacché eli ogt 
che li fanno Ticini, più ti fan",, 
Poffibile che non abbiate giammai p ro- 
■vato, come un grande {pavento mene 
tutta in ilcompigtio l'anima, inconfufio- 
ne le fue poterne, ficclicreitafenzzme- 
moria , fenza fapcrli quello che opra , 
fembrando come ftolida, e come tutra 
fuori di fe medelitnat Qua! maggior ap- 
prenfione, che la motte alle fpalle con 
la làlce fui collo ! TetA unita* MCtft- 
mr, ubi tirrit timer warrii. S. Grego- 
rio Pontefice. Perdite di figli, di amici, 
di berti , di piaceri , idoli ranrn amati in 
ruttala vita, che colpi, che ferite, all' 
immaginazione? Quello perà è il men 
petiolo attedio. Ah « quel vederli arma- 
co al letto il carnefice , aperto fatto gli 
occhi il fcpolcro, vicino l'inferno fpa- 
iàncMO con Jc.fue fiamme , prefente il 
■ Giudice in tribunale a domandar conio. 



Quanto lono incora più eeìau i ncnlrei 
deliamente, cho i tudot della fronte ! 
Quanto maggiori le agonie dello fpiri- 
-ro , che -quelle del corpo 1 Che fpaven- 
ti, che ttemori non auàlirona alla mor- 
ie un Ilanone! Pure uvea quejh peni- 
lente incanutito per lo fpazio di fettant' 
inni (ci vico a Gefucnllo in un dumo , 
iannficando con un concilino facrifizio 
della fua vita la folitudine del fuo cre- 
mo; ridotto dalle lue rigide aufteriii a 
rale flato, che vi fi vedeva nel volto , 
come nel fuo originale la penitenza t 
talmente ellcnuato, che parca uno fpi- 
tiro ignudo, un ranrafina di vita. Sulle 
guance fquaUide , e foranee fptcgava.l' 
attinenza le fi» pallide infogne, colorite 
di cenere; erano gli occhi due incavale 
iepolture, ein elle la luce un cadaveto; 
intornila avrefte giurata , che non fi ar- 
Tifchiailè la morte di avventai contrai ni 
il fuo colpo, dubbiod di non uccider 
fe ItelTa . E pure la fua fan tiifima anima 
ancor temeva di uicire da quellolche- 
4etro fpirantti tanto che rad .1 nandù Tul- 



le ficddr labbra tradì' ultitno po' di 

L - gli renava , dorane con voce 
nte lar colaggio alle fue paure i 
Èptdert, jBiWdBitj, qaidtiMti! fjrrr 
' <i ftgtuiimamttamiifcrvilUDti, 
wrim tìmut Tanto tiemaalU moi- 
na reliquia animata di fannia ; che 
di un moftruofo avvanzo di pecca- 
Cnn qual furia S muoveranno nel 
cuor le paflìoni ; Con quale fbtc- 
, ■ fi agiteri la cofeienza i Che tetta 
confufion ne' fai ' r : 
nella imm.^ 



pertuibazion ti 



li quelle cempeuV, 
' r, tir* 



raddoppiata da' venti 1 che fona 
le tentazioni del Demonio. Che victe- 
dere, che fia per ilbrlene allora in ozio 
quello moftro, e per tramutate nel più 
bello la preda l Dtfandti ti vu Dia- 
Mut htbiMt irtw mutntm , fiiiiu quia 



. le vorrà perdere il Éicilraentefe fuei 
Arnia contro di voi tulio l'inferno; e 
che non iapete nemmeno che voglia 
: combattere, vi ftiniateficundivin- 
:! Avvezzi ad arrendervi ad ogni 
picciolo attacco, credete eli luperan 
la refilteuaa il più terribile di tur 
aflalri : Voi , la di cui vita i una e 

tona, di cui temono anche i più gran 

Santi, U.dictr"'- 1 

fbì Qtie' venti 

fono affai placidi, t 

lamento, maquelli, tbe lì concepitoti» 
di efalazioni, evapori, fi muovono con 
ittriofò precipizio, con graode ilrepito; 
fembrano fùrie fcatenate dagli abilfi , 
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combattono un Beccatoi inoiiuon- gioì languidezi 



Non ottante tutta quella interna con- 
fufione dell'anima, vorrei tuttavia cre- 
dere, che intraptcndeHè il pcccitoteal- 



quella folle pei alno iiiiprefa più làmie . 
Ma conviene odiare il peccato e odiarlo 

tm di ogni altro nule; odiarlo più r L - 
. morte fletta; odiarlo anconpjù, t 
l'inferno: e voi jXbe .amo loavete ai 

si predo, in un fubito concepirne ■ 
odio si fiero, una si grande av ver fioi 
Quante difficolta vi fono a foptrarc 
Peccato , pallaio, con lunghilti™ al 
in natura > Una vittoria, che coftò do- 
dici anni di combattimento algrand'A- 
golrmo , che finalmente non riponi , 
che con un miracolo , lari in voi opra 

eli' ì- ira Ja vita, e la morte ì Quante 
violenze vi vogliono a foperare una paf- 
Jione bambina, anche in cuna, anche 
in falce! Clic (ara poi quando Jì farà 
fatta adulta, e gigante f Una inclina- 
zione , che abbia girrare le radici nel 

i fi può fvelle- 



dilh'cJe 'iiuoterjf^X dè1le F Vu"p.j'£ 
filini , e llocriuiì .Mk In- iiriiii,;a , 
come crede tanto facile nelle fue mag- 



e qui 



za o un l'ali 
lagna di cari 



:atene ! Il Gigante Golia 
nella fronte dalla vinlen- 
, e rovina quella man- 
e col volto Copra la pol- 
lar V anima nel fuo fan- 
gue. Par piuttollo che. dovei le .uitive- 
feiailì con la iella indietro li machi- 
na, così ipmra dall' empito della pie- 
ira. Ahi la morte di quello molilo è 
una immagine di quella del peccatore 
incanutito , che munte con 1' afiètio 
rivolto e attacaio a quella terra, eh" 
e Ibta 1' idolo della Tua viri • Quanti 
inuojono co' peccati in cali , e torli 
anche al capezzale del letto i Non fo- 
no di un gemo così incivile , e feor- 
refe le colpe , che dopo aver avvuta 
oyui dimelìichczza con la vollra vita, 
voltino poi con un ttarto villano le 
fpalle alla vollra morte , piuttollo che 
accompagnai vi al fepolcto . Quii mn . 
ipjii faii ìniqtiiuafriu mtrimr, & 
igfii ndmtJuH , *tq»e in iffis fic- 



riiu fotli» 
Spem 



ì Salvìi 



ro fenza contrailo: Voglio, chele paf- 
r n riifarmate dal mate , perdano o- 
Ipimn di ribellione, e non polfj- 
più fpallecgiaic ie colpe; e rotule 
siil'-iiiitimiate. Eh Dio! Non vedete, 
infelici, che quello non, è un lafciart 
peccati, è un perderli! Non manca in 
- "i la volontà, ma il poter di pecca- 
; la vollra è neccITui , non peni- 
ìzi . OtìtUamtnu Midi ftràiàit , 
i nliquit . Non liete voi , che ab- 
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il, che dima mia no perdnuo cor. gemi- <Il.iiì|i,c |uò tintóre Millo lèlitc nel 
li. Eh; Chi lì annega dell' acquc> li firn primo .ino ili anidre un' animafuo- 
artacca a rutto con le lue- mani ; lì ap- glnta di tutti quegli abiti, -che po- 
piglietebbe anche ad un ferro rovente , titbbuiiii fa.ihuiiie 1' c ferculo, e tanni" 
quando glielo poigelle . Uno caduto ne ha contrai) che a lei lo impedifco- 
involontana mente nelle fune dfl fuo noi Un'anima die non fi enfi lia 
nemico, vedcnduli len/.a [[iman/..-, di pcnCircs Dio, il. voglia dir pentimen- 
difeti col pugnale alla gola , con che ; io , farà cosi (libito perlèttmiemc que- 
umiliazioni , con tilt (iijrUfi. di.naii- ' ani , che meiiono fino in appren- 
da la vita I ma chi pote/lc vede! nel ! fìone la Umici ì Con quanta rifilooc 
fuo cuore , che iodico > che rabbia d' | temo , che i. peotirnenn de" pecrarori 
eller ridotto a dover |ireg.irlo , 



rebbe poter 
gi'neVla peni.; 



die quella i 



m alflirt 



iella 



dal?a -bocca quel neri 
te porellero ufeme . 



contrilione , e di amore ; come puù 
eller quello perfetto, s' é il primo, e 
fe ! anima è ignuda di ogni buon abi- 
to , che pofia contribuire alla fila per- 
fezione 1 La ptinia volli eh' unq da 



_ a colorite col pennello la teli 
pli riel'ce contrariata > ogni u 
ogni ritrailo è un aborto . ^Alla prima 

per Tuonate, come riefee ogni notauna 
pena, fatto matti te di di fc orda n zeli con- 
certo ! Andate cosi decorrendo fu tut- 

i I 
c folo dipende dalla forza dell' abito la 
perfezione dell'opra, eflen do quello che 
dal bui , (jr srtmpc ef ri-uri . Come 



, della ■ 



:o diln,!!, 



norre dalla parie del peccatore , 
■ttheminii, per euBrelii.lusatiima 
occupata da' d l'I ori d' infermità , 
noti di morte, d'aDalti d'inferno, 
litad'abiri cattivi , lenza alcuno 
ono ; remo aliai , che Ila anche 
molto più di incile dalla pane di D.o , 
- " «e O.Ì. S.l>ao!o nonfaaU-nlV.il- 



.11 l'.miai 



i Abr; 



:e armato al facrifizio del fuoUni- 
gtnito, poteva perdere Ij fua prole fen- 
perdere la fna fede; e fperando con- 
nine 11- !|>e'.i:ize, irieiieva nnio.j ,li 
dover dici l'udrò di l'ertile difcctidenza 
lezzo di quel figlio Hello , di cui 
S faceva Carnefice, li Jimnmr* 
fftm credidic , m fitril pMtr multar** 
Guaita», sul Roto, 4 . iS.£' peròmolto ' 
più ammirabile lafperanzade'peccarori: 
folo fperano conno ogni fperan- 
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(pera. 



in pugno , quando mai non 1' han- 
no avuto nel cuoce . Quando leggo le 
formole fpavenrofe ■ Con cui vorreb- 
be lo Spirilo Santo abbbartere la per- 
fida oilinazione del pcccator contuma- 
ce , mi fenio (correre un freddo oiror 
per le vene ad agghiacciarmi il lingue: 
Grida ■ Bell' Efodo 4. 1 1 . Et> ia<Ur*fo 
ter tfui , ne' Proverbj i. iS. I**c ix- 
vvcntul» me, tir »'H rxaxdiam , nel 
Ecclefiartico 17. Cir donm malìha- 
hh'l in Hirbijfims, in Michea ^4. fin 



din iti, & abfisndct fusim firn ài 
iìi in imperi Uh ; in Geremia C. 4. 
vttìt quia diclinavii din , & /cujio- 

nffta* fini mh* wf/tri, nel!' A- 

pocalifle !□. fi. ttmfas «ce tril smfliui 
nel Vangelo , In furato viflra mfii- 
mini . E ptt mrirerci in difperaionc 
d' ogni (ua pietà, d'ogni fui tenerezza, 
arriva fino a proteilatli BtT Proverbi" 1. 



E via » 



ra chi polla ptefu 
lencordia 1 Credei , che Dio vi fai- 
■nel fuo giudizio , dopo avervi danna 
nel (uo Vangelo, non i un creder coi 
tra tutta la fede? 

• Ma non è vero, che Ge fu cri Ilo ne 
chiude mai le file piaghe , non nief 
'mai il fuo fingile, a quaìfivoglia pi 
empio , e malvagio in nitte 1' ore 

■della fua Croce f E' veriflimo; maou 
-ila contrizione non è frutto del noìli 
-tetteno ; vi vuole una graiia pattici 
3ar« per eccitare <jtiefto" celelle niov 
inerito nel noflrocunre. Or quali tnr 
rivi porgete a Dio perchi debba (al- 
alia morie un si gran dono ! Cman 
■grezie impiega la fua beneficenza pi 
domate la pertinacia del volito cuore 
e voi perfiftere più «turi , che mai ì ■_ 
poi vi ctedete gli arbitri della grazia , 
come le per darvela folle uno ibetto 



1 la v altra in- 
grjiirudineì Voi vi burlate in tura li 
vita, di Dio, pei (alido il' ingannare la 
fua giultizia , con rubare il Paiadifo , 
più no Ito che meritarlo; e non (arà cin- 
ica venderla , che fi rovefei fui velcro 

Si e pur converriro un Ladro fin fui 
patibolo, e dopo eHer'vidùto un AliaP 
iìno, è motto un Santo, facendo dello 
fieno fuppliiio la fua penitenza . Ehi 
quello non i efempio , è miracolo. Se 
uno (e n'e Oliato, te n'è dannato un 
altro; che ha di più il primo per diete 
il voftro coraggio, che non abbia il fe- 
condo per edere il vollro fpavenro 1 Ss- 
luitjl ,nifr*fum*J ,S. Bernardo. Quello 
è argomento per fomentare la volila bal- 
■ ' ""' 'ilmag- 



-, che r 



de, egiugne il Demonio (in fui Calva- 
rio a divider con CriHo ia preda: Che 
fi tari poi m giorno di giuihzia , e di 

O. Ve: mi dire, che balta il cenno di 
un guardo, un mezzo iblbko, una llrec- 
ra di mano, per efière afiolura, e morir: 
falvo. Io vi concedo rutto: ma nonpo- 
tere negarmi, che quelli fegni debbono 
ufeire dal cuore ferito dal pentimento , 
e che quella è la maggiore di ogni alni 
grazia , anzi rutta la graia . Per meri- 
tarfela rame anime penirenri fono cor& 
a imprigionarli nelle (pelone henallepii 
incolte (orette , traile più orride rupi, 
dove fin la natura è 1» abito di peniten- 
za . E noi crediamo di compia re aprez- 
zo di peccati 1 miracoli ì Perchè v'im- 
maginate, che que' [>ran Santi fi ct~ 

delle più Viti- 
cole virtù, le non per ottenere la gra- 
zia di ben morire ! E noi crediamo di 
averla, con prenderci rutti i noiiri pia. 
ceri, e i noiiri fpaffi, e con fere di luna 
la noitra vita un empio flrapazzo di 
Dìo, 



Nel Lunedì dopo la Seconda Domenica 

Dio, «cMleTue Leggi I Concbiutt 
o N.- O quelli non avfPOD giudi: 
Boi lo abbiamo perduto. 



PARTE SECONDA. 

TUtta la Saul Scrittura t- piena c 
eferapi, con cui Dio vuol rendei 
ci lénfibile quella veliti; che liiiieri da 
noi alla morte quolie grazie , che avre- 
mo rigettare nella coltra vita . Non fii 
un efprellà figura della grazia per co- 
mun lentirnenro de' Santi Padri la Man- 
na che Dia pioveva agli Ebrei nel diiet- 



Tuttivia molli di eli! ribelli agli ordini 
di Dio, ed alle ammonizioni del loro 
Generale, vollero o Rinatamente alplfc»- 
ré a faine in queir ni timo giorno la prò v- 
viuorie, foggiugne perà !a Sacra Scr mu- 
ra, che li lùicvarono ingannati, eliti- 
tornarono a cala voti di ciba , e pieni 
folo di confulione j vmiiqn ftft'm* 
diti, & nnff Jefepxlewnvcnirimt, 
Exod. ifi.17. Se ancora noi perfidicon- 
Ui tanti avvertimenti 'dello Spirito San- 
to , vogliamo, afpertare all' ultimo giorno 



ir la lua 



lari giuifa per 
eb morirne privi , ed andar dannati l 
Je&e valorofo Guerriero era irato Itac- 
ciaro per. livore da' Nazionali , nemici 
del fuo merito . Quando poi fi videro 
Mua dagli Ammoniti una formidabile 
guerra, non fapendo a chi ricorrere , 
andarono umiliati afupplicare Jefte, di- 
tendogli:, lo grazia venite, che Toglia- 
mo mettere in volila mano la fpada, c 
lo feettro; vi preghiamo ad intrapren- 
dere la noltra condotta , e la noftrj di- 
tela. Ah, rilpofe Jefìe; ori che la ne- 
ceflì ti vi (pigne volete rico notarmi per 
volito Capo, e darmi col ferro il diade- 
mai Ori che il pericolo vi sforala! pen- 
timento delle vollre congiure , mi di- 



7f 



mandatepetdonodj avermi lagiulhrr.. . 
leeiiuaro! AltmwàitjlUqj/itiiftiiMry 
& ejieifiii il domo Putrii mti , & ntoìt 
TH*ijiit*it**n«tlfItt* nmgulfii ]ud. 
11. 7. Noi in tunt la aoib» . vira (cacciar 
mo Dio dal noltro cuore , e lo corna- 
cranio in altawad altri idoli; nellainor- 
tc poi facciamo ricotfo alla Tua Mifeti- 
cordia, ci raccomandiamo alle Tue pia- 
ghe, mi sfuriati dall' orrut del perico- 
lo, dolendoci più di dover perdere le 
noftre terrene Delti, che di averle ido- 
latrare. Come! nfponderà; Che viaju- 
tino que' Dei a' quali fino ai prefeate fa- 
crificalte . A che «correte a me , Ss 
non mi velette giammai riconofeereper 
veltro Dio , ed ora loto volete placarmi , 
perchè non potere più offendermi; & 
rane vtnijììi tÀrnt nntjptme CHWfnIJi ■ 
Eliti sUmtrtm temftri *it&*ftU Dttinn 
if/t trtnqtillitutii timtmHA- 
- ■ '- S.Gre- 



Noi vediamo tanti, che alla morte cer- 
cano laCdnfèfTione, manon eflendo ui 
tempo il Sacerdote, muojono Tenia Sa- 
cramemi; e Dio fa come i Tanri, che 
forpreSdakiiror del male, perdono ogni 
Icilio lenza poter dare alcun legno cite- 
riore, e muojono impeli iteri ti ; e latiti 
eziandio che non vogliono fentitfia par- 
la re ni il.Anii.ij, ne di Dio, e muoio, 
no, comsbeitie? Segreti giudizj della 
Provvidenza 1 Non potete gii dire, che 
vi predichiamo delle favole, o miracoli 
dell' an t icfciti ; de' quali fe ne vesgaap- 
pena qualche veftigio. Sono funeìli acci- 
denti de'noflri giorni, e Dio volefiéche 
non li vedeflìmo si (pedo co' Doliti oc- 
chi. Mìei N. la motte é inevitabile, c 
da noi folo dipende la feliciti, 0 infeli- 
ritì della re 
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RE DICA XIL 

DELL* IPOCRISIA. 

fjel Martedì dopo la Seconda Domenica . 



non fappia vivere , chi ; mia lo Scandalo , ma i di maligna na- 
n fa /miniarti chcfia un | tuia anche l'Ipocritia. Ella è un gran 
ilo Uomo , eh; hi i;n riim-.n si!' ìiinotrii/o, mi Kr.ind'afli™- 
ir folo; e troppo femph- : to a Dio. Velo provo, o Ipocriti, non. 
chi porta tutta la fua perchè andiate poi ■ peccar con iican- 
anima in volto; fono munirne , che le dalo, ma folo perchè fludiart d' effere 
filile libra de' Gentil, fono beltemmie in realtà qi " : ■ 
della ragione , erefie dell; 



te d'efle- 
n danno all'In- 



veu^iionelC'nftiancfiruo, ar-oda i.e dal- L Ipocrita e 

la Fede, ribellioni al Valicelo. E pure | noccnia; e prima in alienarne me , in- 
foino in tempi, ne' quali pare non (la che impedito la vera pietà nel fimnlar- 
un grand' Uomo , chi non è doppio ; ne una fàlfa . La differenza , die pana 
non abbia uri Ri-ami' nm-lhiiu . c-.uioii traila Natuta, e I' Arre, i Italia Virtù 
f.metafificarfuìmo cuore. cdillinRU.fr- veti, e l'Ipncniia. U Natura imptgn» 
!■;- 11 rìns , i'cr :ni.illi/.-:i^ uno tulio me- le fut Jorte ì lavorate intorno alla So- 
le fulla linguai nafeondeme un altro fonia de' parti i e fono l'ultimo fuo 
tutto ionico in reno. Medicee infame , penfiero gli Accidenti* l'Arre al rovef- 
taurodorro da Lucitelo fino tti Cartoli- ciò msrtc tutta la Ola folleci rudi ne negli 
ci , per Tate C7.ian.ho ridia Ciuffi mia Acuriaiti . niente curandofi della So- 
Sccna e di ogni diluiio un lilnone. Il.niia . Co>. l'Arie cnmmcia a formar 
Ha imparato la fronte a firmiate le paf- : l'Uomo dal volto, perchè non ne vun- 
fioni dell' anima, e fi è fattoli volto un le (e non 1 appi tenia ; ma la Naturi , 
vifibile contrapporlo del cuore . Moki , che ne intende la verità , lo comincia 
imitano i Satrapi di Geiotolimai 



fuatierne un altro . lo non 
riprender l'ipocniia, inrrodn 
dili. Sarebbe un giurili: no 
grimevnle, fe .irtiv.ifli a lire 



' plicare botte di pennello da; 

iiia tutto è un'Ipocrilìai perchè inreal- 
tà non è, eli' una .el.i uiarartna di 
ololi. L'ipocrilia incavando a 
1 occhi, ponendolo con poiitu- 
iara , con lagrime e fofpiti nel 
ridia Chiefa , prctenrie menerò 
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penne ; limili appunto a que' volli, a" 
quali fe togliete il bel de' coiori , rclia- 
no cadaveri. Plica però a S.Gregorio la 



altto, che immagini; n»timtvifafhtn- 
mfnuaii , q*t Sic cfimiit in imtgmr , 
H "«« htitt in virimi . Noti fe ne 
p.:i> ti trovare una ùttulitudtiii.' p: il viva, 
che quella de' fepolcri, data daGefuctillo 
in S. Matteo . Voi vedrete un Sepolcro 
lavorato di bianchiffimo marmo con no- 
bil ligula, che mette in riputazione la 
motte; ina fc v'internate co' (guardi , 
trovare, che tutto quel fornitolo sfoggili 
di magnificenza non ferve, chcad allog- 
giar!.' con pompa pochi vermi , e a nas- 
condere con fuperbii il fetore di putre- 
fatto cadaveto . Sono al' Ipocriti tante 
fepoltute animate, che lotto la nobil fac- 
ciata di ellerna compofizione non rico- 
vrano che brurrure , che fchcletri. Si- 
mile! rftii ftflchris ÀeAlbatìs , qui afe- 

ftt** fin .jflu, 'mlr'L « ,' & Z»i 
fpurciiia. Matrh.zj. 17-Pntete dunque, 
gloriarvi , 0 Ipocriti , di fare un bel mi- 
racolo, mentre annichilate tutta la fo- 
llanza della Crìftùtll pietà , lènza per- 



eglii 



a pura 



Ah!t 



re, berte* 
voliti - 



nanzi agli aliarti ma tutti fimertonofu- 
bito a far ptocello alla fua pietà, caca- 
no 11 izza tlaner un ipocrita. Peichèniuno 
vuol dar fede a quella innocente? Per- 
chè voi, o Ipocriti, avete tolto il etc- 
dito all'innocenza , e in grazia volita 
vengono i buoni .1 ioHnre tatui iiioticg- 
£taii'.n:ti , tante djlih'.fii nella | iIra , 
pen.ii' è troppo diilijile creder a pochi 
dopo l'inganno di molti . Non v W 
ndifce la lunetta feiagura , die portate 
al Cri II ia ne (imo, facendo, che per effet- 
to d.-ll.i volita malizia, lino negli altri la 
pietà licita fia (cannalo ! Non e un ro- 
vinare fino da fondamenti la Santità, le 
la vollr.l Ipocrita le tradire il buon 
concerto, eh' è tutta la bafcrielh virtù ; 
SanSiimii fmdtrntHlnm mtìU, ne dif- 
te*. S. Cipriano. 

Quello i un danno Telo indiretto , 
che iaall'lnnoccnzal'lpocnlìa. Vi iun 



di porpora. Volete m 

in credito di Religione, e lo fate perde- 
re alla virtù, e macchiate la riputazio- 
ne alla vera innocenza. Crudeltà facii- , 
lega! Sì, voi andare fpendendo monSte ' 
falfe, e però conviene , che perdano il 
valore anche le buone ; perchè gli Uo- .._ ._ 

mini poco avvezzi a dillinguere, li laf- chi inetf hiati ita elio, nefacefleroa 

ciano confondere dall' equivoco. Quel- ; fnlva flragc, lanto più fanguinofa, e ir- 
la buon'anima, vorrebbe andar con fte- : reparabilc, quanto follerò meno dillinti . 
quenza alle Chiefe, accollarli con par- j Quell'arte Pratica continuamente il De- 
ticolar divozione a' San tuTimi Sacrameli- 1 monto; velie de' più valoroli, chcmili- 



Ipocriri; fin che feppclhfle in patio i vo- 
liti peccati, perche ulciti alla luce non 
fi guadagnali ero corteggio , non vorrei 
tanto condannate la voltra ipocnlia . 
Quello, non fi può (offrire in voi fi è, 
clic liete angui nafcofi forma' fiori, che 
altolficate quanti innocenti vi vengono 
alle mani; vi movere con poco llrepito, 
ma con molta rovina; liete di que cani 
arrabbiati, chepoco abbaiano , ma mol- 
to Mordono; dioiicll,- kiti.-illc cerei te , 
che non fi lafciano vedete, ma fi fanno 
pili troppo fentiie. Lavorare (ort'acqua 
per eflctc più ficuii ; vi preme il buon 
nome, perche- ferva di turcimanno alle 
vollre paffiom.Si legge nelle Storie aver 
praticata alcuni Generali più avveduti 
quella invenzione, di vedile molti rie' più 
' ili Soldati con atmature , e divife 
limili a quelle del nemico, per- 
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uno fono le fbe bandiere -colte hviee 
o>li' innocenza, perche avendo libero il 
pallàpqno tta buoni , ne facciano impu- 
nemente fcempio tanto maggiore, quan- 
to fono meno enervati. Soldati di que- 
lla razza furono i più l'aiuoli , volevo di- 
re > ipiùmiamiEiefiarchi, chelottofpe- 
ziediRcligioiiel'alMinatono, eferven 
dofi della Croce llefia per far in peni I 
Croce, sforzarono il povero Crocinif 
a tener mano agli aflàflìiii del propri- 
fangue. Ricoprirono con fantitì di dot 
Itine gli errori, pe te hi fa t tifi ttomcllic 
nel cuor ile' Cattolici, più perfide fufei 
lini :o .jiie'lìnleMMlw.i. Se S.lVr- 
grilologo chiamò l'ipociifia/frmww vi- 
tti; forfè fino a' ooliti pioni: oon ebbe 
a piagnere Santa Chicfa nel filo feno le 
llragi di un sì conragiofo veleno , von 
rato nelle fue vifeere da quelle vipere 
infèrno , che fono andate ad imbailama- 
rc i rollici con illemprarli nelle Piaghe 
di GcfucriltO) perohbligareleanimepiù 
fempltci a bere per divozione la morti " 
Qualità non hanno inquietatoli Ccilli 
nifinio per troppa quiete ì Prifirtnt 
„.i lc,:i„ìl.f:rr..u , !JS! ,jt f - W « !„»h,mf*n- 
S/M/n.i.SalvianoJ.AveaunavoliaifDe- 
nioiiin umiliati fopra gli altari con Ipo- 
crifia di Deità i vizi , per mettere in di- 
vozione il loro culto , e così i popoli 
follerò empi per non elitre imi di veti > 
fcellerati per non eflèrc (àcrilephi ; bi 
fi:,!,,,^,:^;,^^.,. ii.Chvh- 
110.) Ricopre anche tra 1 Cattolici cett. 
vizioli diunac/letiorepietà, perchè gua- 
(iapjiaufi !,; fede il: irriti, facd.uvi faf- 
i.i:i: -.i-n i c ■: - li: V.ìiiljiv^.i pi-rh^/.i.n-.L- 
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delle prime Cuti d'Italia per nutrititi-" 

na, e .dimandato qui luogo di fcpoltu- 
IH. Sbarca parte iella milizia col fimu- 
lato cadavero; concorre tutta la Cini 
al funerale; addobbano il Cederla e™ 
paludamenti d'oro; il Vefcovo lolenne- 
menre vellico dì principio alla ceremer 
niafunebrcquandoiinprovvifainettte rij> 
zatofi il Principe dalla baia, e dato fe- 
gno a' Soldati , parte di que' Cittadini 
iiccife collo fosveMO,, parie col £rro ; 
pallàtono l'efequie in ilhage , troppo 
tardi (coperta la crudeltà del tradimen- 
to, l'Ipocrifiadel Cadavere- Si vedono 
alle volte alcuni cogli occhi, che appe- 
na li aprono, con una voce, che muo- 
re lor fulle labbia; pai ch'abbiano pre- 
fo in prclìo dal lepolcro il lembialite ; 
lembratio un'animata reliquia, chenell' 
eflèr folo veduta, infonde riverenza, e- 
venerazione. Ma lafciate loto libero il 
commerzio in quella cafa ; lafciate, che 
prendano dimellichezza con quelli fimi- 
glia, e (àpieie diimi the infici lulcnn- 
devafi fono quelle ceneri; qual folle la 
vita di chi parevi tino fclieletto - Tardi 
vi accorgete, che fono di quelle Volpi , 
clic lì gertano a K — " '" ' 



ariat 



nova, fi finge morto. Simulando i Sol- 
fai un gran pianto; approdano ad una 



:!iio , lenza dai 
preda di quelle 
icente liberti lo- 
Rifctifcgno, che 
la nell'ili timo Settentrione, non foglio, 
gli Orli far mai maggior danno , 
nel gelato Dicembre , pen hc ciK-u- 
ej;lii'...i in que' pacii d: color bianco , 

ipo fi odono fpefib le lagtimcvoli 
^i , che fanno cert'uni " 
nella qualche familiarità 



: , (Clio CI 



la[i i 

chi ellendo di color 
ni Atmellini, efono 
uff» funi l»sì r*l*- 



Ancota voidtmque, olp^rui, le; 
da!ez?ate, mai voli:: Lui, LI: loim 
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:o (enzaeflenv^uri. Vicfuioque- 
ita differenza tra voi, e gli fondalo!! ; 
che quelli -fanno guerra aperta alL'jnno- 
cenza, voi la fare da traditoti; quelli 
portano la ribellione contri la vinti in 
volro, e ne fanno la (trace in pubblio^ 
e nell'abitato; laddove voi tenete coper- 
ta la volita riereiia, come Caino , che 
fono finzione di condurre il Fratello al 
diporto della fbrefta, lo condtct ad tf 
fere faenficato dal fuo livore: Gome 
Milonne, che folto I* " ' 
Un invito ad un bancb. _ . 
n*H* inlìdie Aminone, per inondate del 
fraterno fangue la menfa i 
Gioabbo che lotto fpeiic d'un 
abbracciamento immerge nel 
Aniafa il pugni' 



llUlll ailUC! 

bile la ho; 
d-.e Cui ir 



fàccia fai fornente l'ai . . 
penfate qual farà il tifentimento del Crea- 
tore, nel vedete ch'uiiaCreatuta gli fi- 
citpetto, E'infopporti- 
ra Uomo , e Uomo ; 
rio, e Dio-! 1 t'Iti Ar- 
chltlami ammetteva malvolontieri all' 
udienza un Ambafciadore , folo perchè 
eli end» avanzato negli anni, lì sformava 
coli' arte di apparir Giovane ; infron- 
dendo fotto frondi di Primavera le nevi 
dtl capo* non lafciava comparire. nudi' 
Inverno, ch'aveva in fronte ; tolta di 
bocca al fuo volto la verità , lo collri- 
gneVa ad cflére un Kltimonio falfo, : t 



la fuse 



e folk 



Sanion 



e traile hracct 
t* nel fuo ferii 
per recidergli le chiome, enellechiom<_ 
le fue vittorie. Ali! Ci. iVan diluii fono 
Lioni, che danno alti ruggiti , e fpira- 
no dalla bocca , e da gli occhi la 
che hanno di fangue ; un voi Jiete (ti 
quelle Lamie, che fto prono le msttlrftd- 
Il per invitare i pallaio-ri a l>i;,c -1 lat- 
te , e poi sbranarli . Finalmente quei 
falli, che alzano .1 capo dall'onde , 'e lì 
fanno vedere, poflono lac.lmenrc tflèrc 
stiiggiti da" Nocchieri ; ma certi fcogli 
fnit'acfuia fimo di -troppo pericolo; ap- 
pena balla una gran diligenza , e una 
yrand' atte, perchè non vi urtino anjic 
le navi più ben corredate , e non vi (ac- 
efali naufragio. Nulli rtsfit ixttrmintt 
ioBui», fica' fm-Mtttm bs'inm, numm»- 
m/tj(«n mainai , qumfi m*l*m fugìmr , 
& covilur. S.Giiing-.-iM.iìnmo. 

Se tiefee l' Ipocrilia tanto abbomine- 
vole pei ellcre un gran danno , e indi- 

più-farà dcteilnbile per ellèrc un gran 
torto a Dio ! Quello vizio iuitnol.au- 
mente lo aflionta nel fuo amore, e mi- 
la fua Incarnazione. MtnHinitiIntum- 
bai, <jr Du; Origene dice digli Ipocri- 
ti, clic inennfcono agli Uomini , e an- 
che a Dio. Noi riceviamo per affi onta. 



ai di buono, 
>f!u-.= Penìa- 



m enne porta la bugia anche in fronte ! 
Qdtfimi.Ut tr t f<r t t,q%in,«*,mtm> 

pi? Qual iati il diliunceié ih Dm, eli' 
i la venti (iella,. vederli; a' gtadini del 
trono un animo pieno di falliti, chegli 
putta le ribelli™, nel cuore , le adora- 
zioni nel volto, e gli fa ritrovate l'adu> 
lattone nel fuo corteggio f Profilarli 
amico di Dio colla lingua ed elicigli ri- 
belle col cuore ' — 
parola . Egli ci 
no Uro vafsallaggio 
— -ilTiunaro per — 



Dio fulla 
ibuto del 
ù moKi-a 



die fin 



ibva 



maggii 



gli è ogni altro ofse- 
ifulto. E"^ infallibile, che Dio 

io in fuo factifizio l'efferno. Ba- 
cile quel buon Vecchio Eleazza- 
firaffe fòloeliernarnenredi mcrter- 
lahbra le carni vietate dalla fi» 
Legge , per evitare coli' apparenza il ror- 
mento; ma, no ; vuol perdete punte- 
llo la vita, che la realtà; divenir un ve- 
to cadavere piuttollo, che finto idola- 
tra; nitrendogli appieniinie l'inganno 
p'utik- il Ijpplbio. NtautenimdigHiiM 
efi, mettiti atri nsftrt Jiwrc. i.Mzc- 
Ci*. Avrebbono pjturo nella perfreu- 
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noni de' Barbari i primi Cattolici il 
lare la loro preienlione ; inoltrar 
criticate coli' eflerno agi' idoli , e 
interno adorare il vero Dio ; a 

colla mano gì* incenli a quelle falfc Ni- bla l'Ipo 
Deità, e col cuore intirizzarli al vero fuo amori 
Dio : non farel.be ilato quello un ri- (ila Ine 
conofeer que' Numi, ma un deric 



fa£ét3e fl_ 
fprezzo . Qjell.i I:ìv,llIj/i 
l,.,o Uv.ua la vim, «nut 
Ciucia, (.ilv.ua da lame g 
ce; e non lì farebbono i 
ita te ili tanto fangue batti 
it. Ma, no ; fi riputava 
Fede il iiafioridrih; na (; 
! li-.ln rlni'cili u!i?I.lii 



Tdelnt' 



infW< 



. Or 



s' c un tradir la Fede il 
che fati il tentila- i' è apoil.ua, ci 
donnea 1' eiremo a'falfi Numi, el'u 
retilo al veto Dio; che fari, ciuf jo- 
ta l'cltemo al vero Dio, e l'intera 
a' fallì Numi! E' ribellione arder gl'u 



colla 



doli, 



-.efaràavderRl incei 

fi ctilla mano a Gcfucnfln, cent cu. 
re agl'idoli? Clic Lui 1' aa.isiqli ava; 
ti collelcdi fulhliMmn, e. ..ile l-eilcn 
mie nel cuorei Non i quello un ad. 
rat Dio -, è t ' 



lo. S:,l, I 



,1 fuo a- 



i ludi- 



i. fSalvianoJ.Oieafft. 
gargli quella natte di noi , ni cui ap- 

manda con maggior inltania) Fili ftt- 
bc miki cor min, Ptov.ij. iti. Confa- 
craie a Dio in voto la voce, e poi del 
cuore, di cui come appalli nnato aman- 
te maggiormente ci ptega, farneunla- 
cnfiziò a Satanallo , è un' deludere il 
fuo allètto, un beffeggiare le fue bra- 
me , c un aegiufinere a! fuo amore , 
olire il dolore d' elitre oflefo , anche 
lo fdegno d' edere fclieniito . PillUi* 
/nulìii.sj, d-.-sltxìniquilM. S.Agoltino. 
Fate , o Ipocriti , due grandi offe/e a 



! rapito di pigìi 
•loti fono tradì 
a fanguel La Si 
Dio, che un ci 
quella ReligitH 



Percht credete , eh' egli li Zia efcollo 
ad ogni fotta di patirne nioi che (lina- 
io nella mendicità, e nelle paglie; ab- 



fempre in veglie, in digiuni, in ora- 
zioni; abbia predicato, e oprato sì gran 
numero di miracoli ; abbia fopporrate- 
ranre crudeli perenzioni, tantioltrag- 
gi, tanti lìrapazzi, tante allibili con- 

fuiTcH 
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Nel Martedì dopo la Seconda Domenica, Si 

fùfioni, e atroci (upplizj, e infine una i 

morie così ignomtnio&l Forfenercom- PARTE SECONDA, 

pir mio li noftra Redenzione ì ma un | 

luo (ofpiro, una fin lagrima, una goc- 1 VTOn v' immaginarti , che Dio ] af- 
fla fola del filo fiiisi-c , non larebbe 1 IN culle impunito un vizio , che ti 
flato prezzo piucchè fotticientc ! Ah ! [ tantodinnoall'i- " " 



ipegnati da Gefir- ì ro a Ini fleilb. Due miferabili Pezzen- 
- ■ - -- Mia pubbl " : 

LuLiic 



. per ifiabilire cól Tuo efempio la | ti . che giacevano folla pubblica ftr: 
:a del Vangelo, e per render col- 1 limofinando da' pailaggeii il vivere. 



ve fono quelli a!:i dilegui della volila ! delle loro 

Provvidenza, mio adorabile .^Iv.i.ve ; luopl- i-.e, [foriero air inganno. Ol- 
Dove fono quelli mirabili effètti della ! fcrvandii :!:i ljnr.-.no i n cani minarG ver fo 
volita Pafiìone, o mio Gesù Crocidiìni , di .'II. S. hpifànio, uno di loro corici- 
Ogni peccalo, o N. contamina i irion- ioli mezzo ignudo filila polvere , in ano 
fi della (uà Croce ; ma ninno ranto , ! di cB'et abbandonato da ogni lènfo , fi 
quanto l'Ipocrifia. Gefoeriiìo è vìIIum | [bue morui l'altro cogli occhi bagna- 
più anni fopra la Terra, ha infegnaie le | li di molte lagrime , prega Epifanio di 
virtù , ha pubblicare le Tue dorrrine , | qualche carità pcc dir fepoliura al ca- 
fe n'ha fallo egli itefibefemplare; etut- . davetodei fu o Compagno , eper ricopri- 
to per guadagnar/! il feguito di un Po- te di terra le foe ceneri , tanto che non 
foto, in cui avelie la fan riti , e la di- reftino preda infepolra de' inoltri . Lafa 
vozione il Ino regno , ut mttniirit fài \ gt u n 1. 1 ■ enie il .S'amo , e voltare uh' 
PifuUm AcccftubiUm , frtljtorem baio- 1 egli ha le (palle , il Mendico atta ridendo 
rum efirxm. (Ad Titani Dov'è iF Compagno, e non fi muove) alza la 

quello rondo, fe anche nel Ciiftiane- j voce, non gli rilponde ; credendo pine , 
fimo vi t copia folo di fiondi , e ia:[\ che ULede rij beffe , tenti di rialzarlo 
ti di frutti; fe anche ne' Cattolici fono i co' calcj ; ma trovandolo davvero citi n- 
le virtù, come i colori nel)' Iride, che to , pailau Li Commedia in Tragedia , 
durano fin tanto che il Sole li vede, e j Centi ad agghiacciarli le vene ^oiirll'nr- 
baffa che non lìcn rimirati per elici ror di fopplizio, e rimale ai o 
perduti! Omni» eftra >a féamtutvi- '■ filenzio, al fangue in tutto firn 
dcaniur *b haminibui. ( Matth. i 5.) ! gelato cadavero. Con tanta feverirl pi 

Che dite, o Ipocriti della maligni n a- mfee Dio quelle finzioni, che Io buca- 
tura delle vollre Ipocrifie ! Se lono un ; no folo ne' fimi Servi ; penfate quali fa- 
si gran danno all'innocenza , un sì ter- . ranno i (noi rifentimenti per quelle che 
ribile aflronro a Dio; che frenelli, col- i lo beffeggiano nella propria perfona I 
livare un vizio sì deteftabile , fervire ! Gì' Ipocriti fi tirano fui capo le divine 
con tanto rormenro al Demonio, egua- vendette, frrotctnt irim Oli . {Job. jù. 
dagnarfi l'inferno con tanta pena! Traf- J ij-l e Dio protefla per bocca di un al- 
ficoinfelice, tàl/ilìcar lemonerepercom- i irò Profera di voler vifirare quelli pec- 
prarlì le fiamme ; Cecili lagrimevole , j cari , che portano mdoilo quel velino di 
rollerare i difagj di umiliata penitenza , 1 divozione a lor forelliero , quell'abito 
ed edere martire del Demonio, par dati- di pietà non (no, vifai&t fatr omnu , 
nari! con meriio, per non perdere un q*i induri fimi vtjit f aurina . (Soph, 
buon nome in cinedo mondo , un mi- j i. 8.) 

glior Intèrno nell'altro ! Quando non folle altro , mi par pu- 

o Ipocriti, che dovrelle tremare all' 



QMrtf.kl P.ViÀnit. 



onibile cafiigo , con c 



Olojiized Dy Google 



Si Predica Tredicefima. 

Univerfale Giudizio tracciati di vallo pubbli 
U marcherà , c gittata a cerca cuna la 
Buchini delle volìre finzioni . Nerone 
GVca richiefta ad alcuni Senatori Roma- 
ni quella grillai che gli voklTero fare 
una nere azione con quattro balli, e /al- 
ti nell'Anfirearro. Quelli fapendo, che 
le dimande de" Tiranni fono violenze , 



1 impera 



re quella belli 

ma con condizione però di efercitarfi 
ni j k Invai i in que' giuochi', perchè in. 
«ino modo non l'avrebbe pocuco per- 
mettere la loro Seiiacocia gravirì. Ma 
quando furono nel più belio del giuoco» 
tifarono all' improvvifo alcuni Mmillri 
dell* Imperadorc, nafcolli con fuo ordi- 
ne a quello fine nel teatro, eitripparo- 
no daddolTo a que" venerandi Vecdi/ la 
mafehera. Vedendoli que' Padri ftopcrti 



o (angue u 



ila, fifeniiranoi 

vifo , che a molli di loro fi vi 
faro le vene , e rellarono là uccili dall' 
ignominia. Se fi (copril&to adello l'im- 
pure fiamme, cheaveieinperro, voi che 
portare la lanini in volto) fe li palcfallè 
il reotolTico, che nudrite nel cuore, voi 
che al di fuori ipiraie innocenza; che igno- 
minia, che [oliare intollerabile farebbe 
il volito! Daquìargomenrareiltormen- 
to.che liete per ("offrire al tribunale di Dio, 
Finiamo, jjioè il padrone di tutti noi, e 
di tutti noigli Cam debitori. Il dimezzar- 
gli l'oAequio, é un negarglielo fitto. Gli 
abbiamodafacriliors'u cuore, e ì'tìi- 
noi perche facnficargli il cuore fen^l'e- 
lletno, è troppa debolezza; facritìcargli 



l'ellernofenzzilcu 



e, è troppa perfidia. 



PREDICA XII L 

DELLE TRIBOLAZIONI. 
Nel Martedì dopo la Second* Domenica. «" 



HSSSS] Ai tènere una calma tran- fepolcto unoScheletro. E una economia 
IBlV^SsI qui'la divolto in faccia del- dadifperato, Iptlarecon tanta avarizia 
tBCWfijIsl ' e ccm P c " e • «iligare con di pianto il dolore in una Valle dilagri- 
I Bsagsa l »"a olbnazione di giubilo i me. Come mai potrebbe eilir l'anima 
*— ■ ■ corri della forruna, ciran- affatto infenfìbile a' mali , che allalifcc- 

i il corpo, quali non vi aveflè dentro 
ente del Tuo, e roiTé in quel foreflie- 
l II dolore è una paffione del cuore , 
cui la natura ha date pei figlie le la- 

I grinte j e quel dolore, che le fa aborti- 
re, prima clic nafeano fulle pupille , i 
un dolor parricida. Così la difcorre il 
fenfo, ma non la ragione , appello la 
qualeiun gran bene quello , che appiedò 



I quilla di volto in faccia del- 
'- -empelle, cailigare cor 
olfmzzione di giubilo 
n della forruna, tiran- 
neggiare gli llelTi lormenri con negar 
lui l'omaggio ancor d'una lagrima, fo- 
no infegnamenri , diStoicaFilofofia, in- 
refa fempre con ambiiion e 1 " 
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Nel Martedì dopo la Seconda Domenica. S y 



F appetito i un gran male . Qui..— . 
Redenroie interrogò i dueDifcepoli, le 
Corcano bere l'amaro Calice della fila 
Paflìone, la pane fenfitiva dovettefubi- 
to correre alle labbra, con un poh p°f- 
fumui, ina fu rifpinra dalla parte fupe- 
rti-re dell'ammaglia quale convieni! la 
precedenza, e il coniando; e polè loro 
in bocca il poJfum*i. Eccovi l'argomen- 
to della mia Predica . Tutto ciò , che 
nella prie inferiore della noftra anima 

glio, non è Tribolazione, e travaglio , 
ina viene feopcrto per benefizio, e gra- 
zia dalla ragione. 

Non mi credefledi ungemosi [trava- 
sante, dievoleflì follenere non dlervi 
readifeiagura alcuna la terra, e preten- 
derti dialìolvere ilaosniiraver/ia il mon- 
do. So pur troppo ellère la noftra vira 
Itretta dall' anelilo di molti mali. che fono 
Jafunelìadifcendenzadel peccato. Dopo 
che l' Uomo fi è fatto colpevole , ha labia- 
to d'elleie anche ogni elemento innocen- 
te . Perdite , bri , molarne. Acrilica, moni 
culi Hill i odi Parenti , od' Amici, e infi- 
nite al credi (grazie, fonntuttefpine, die 
s'incontrano ad ogni pano in cjuefto di- 
fetto, ove fa un ana cosi Itemprata, che 
appenapuò viverfi un giorno lenza qual- 
che dolore di capo. Dico bene, che non 
hanno altro di male, fenon l'apparenza, 
nepoflòno mettere in apprenfione che il 
fedo, ilquakÉdiviflaallàicorta.eaflài 
gualla. Pcralitofela ragione gerla loto 
di voltola mafcliera, e vi fpaffionata men- 
te a fcopriili nella loro natura , liriconof- 
ce per que' veri beni, che fono realmente 
in felteftì . Vi prego in grazia. Acbi viag- 
gia in mate, qual'è il vento conirario , 
quilèii favorevole! Non midire voi, tfler 
tjucllo il contrario, che «Colpi une iniie- 
tro dal fno porro il Legno, gitiandolofuo- 
ridi Jlrada a litigar* colle burrafchci Eller 
quello il favorevole, che porta a feconda, 
cavile piene la nave al (cip irato fuo lido' 
-Quella vita e un oceano, per cui navigai! 
indirci cuore , e il lume Colo della narurale 
Eilofotia ci ù vedete die il fuo viaggio è 



indirizzato Con rutto lo sforzo degli appe- 
titi, comeal fuo porro, al Paradifo. Se 
dunquevi fovedeve, che le Tribolai io ni 
portano il nollro cuore a vele gonfie a fe- 
conda del fuo pni naturale initimo nel 
fenodiDio, eh'è il fine bramato de' fuoi 

tearj" ,eliere non burrafche , ma grazie ! 

Che le Tribolazioni portino il no Ilio 
cuore a feconda delle Tue innate l'kIi'U- 
zioni verlo il Paradifo, ch'i il porro del 
fuo viaggiacelo dirno (tra primieramente 
la ordinaria condottadella l'rovvuleiizai 
che quando fi i impegnata a fai pallare 
qualche perfonaggio anche alle ielicirl 
della terra ,gli ha apertala (Irada per metti 
zo delle difgraiie, e lo ba duo navigare 
con quello vento .Non ottiene il dominio 
dell' Egitto Giufeppe, fe prima non palla 
dal fondo delle ci Ite me a quello delle pri- 
gioni; prima fchiavo in una carcete, eh* 
regnante in nono. Non ghigne Mose ad 
elitre il Vice-Dio di Faraone, le pi ima non, 
è-lafciato full' onde del Nilo alla di fri'. -/.io- 
ne delletempeAe, abbandonato a difpu- 
tarccolnaulragiolavita. None Davidil 
più fortunato Re della Giudea, fe prima 
petfeguitato a morte da Saule) 
ningopcr le forefie, che domi- 
nante nella Regga, gulìarido prima il pe- 
ricolo, cheli comando. Non entra Da- 
niello nelle Collide i Ke di Perita ad ciTcre 
Interprete tk-' loro arcani,* Arbitro de' lo- 
■ diademi, fe prima imi: ci,.- tiiì'.c (\na 
liatdcnti fornaci, o di affamacilioni , 
p ri ma p reda de 'moltr i , che o racaio de' So? 
vratii. Non arriva Mardocheo a godere la 
pnmagraziadelRe, feprimanoii incon. 

fer ndofo del Regno^non gli f piantato il 
patibolo, fabbricarseli prima la morte,chc 
jafortuna. Elterfavonta di Adusto può 

del fuo imperio, le file catene , c ringrazia- 
te deliaca Corona i fut.i ferri , t he'Ce non 
era fatta Schiava, non farebbe QataRegi- 
na. Che vuole fcmiic.irci con i une- 1] nelle 
■figute loSpirico Santo ! fe non , che corri! 
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per Lugli difpoiìiionede 
Lundulì.ui !e .l.li'r.uirqiic'Pcrlónaggial- 
le felicità di <JiilI1-i vili; cosi i rtavag'j 
tifila iena fondutomi l'Aiuola 



dal fèrro. Impazienti i Cirudmi del !■.> 

dolnno, flit iio-.vlit furare prir.'.a li. lo- 
ro vita, chelaloroguerra. Preti) in diffi- 
denza anche il Cielo cominciarono a fol- 
tcv.nli, non volendo finite prima i loro 
giorni, cheiloro fuppluj. Enttata fan- 
tamentc in collera Giuditta, fece loro in- 
tendere, chenon doveva farli due nell' 
impazienza il travaglio; che doveano ri- 
mirate ne'loro Maggiori tanteimmaeini 
della loro pena, ed aver per anima dell or 
coraggio l'efempiode'loro Padri, the tut- 
ti viaggiarono al Cielo Per lo fieno feotie- 
ro dell' afflinone , per moitts tritulttie- 
»M(i-*w/&™iifJfJf/H.(]udith.S.»i.)Non 
ci ha da dilpiacere la Ttibolazione do- 
po cheruttilono ititi condotti al l'aradifo 
con qoelh guida. Almeno dee badarci 
l'efempiodiGcfuctiflo, ch'era il Padro- 
ne de' venti, enarotranoi a quello fine, 
per "degnarci a qual di loro dobhiamo 
aprir le vele per navigare alla Beatitudi- 
ne. Vedendo pcròi Dilcepoli il Maellio 
appigliati! alla Croce, e veleggiare con 



Predica Tredicefima . 



ppigliarli 
^ucfìatramonranaallaglor 



ro imponibile il giugt 
per militi 



idere alili 



nel lido di 



del fepolcro ! Non allori 
Mjoji:;, Oliando geme in una prigione 
lòtto il pcfodtilt cnenei Non alitila Giu- 
lia, quando nel ventre di uo (itl.e d.Lw- 
E David non confeila 
ir,k»l*ùtail*lt*DttiM 
mtii. (Hil.76.3.) Al 

"ssa 



te.nD.ivid, quaniloapoitaii 

'..fn ho : , q.i.-n.iol.., .lei hnsli : 

melecli, fe non quantlofuronlclici ; Ahi 
con gran ragione dicelle, o grande Ago- 
llino, cht fi Dtnt ti/Ttrtl , & «cnm.fic- 
rct tmATiiHdintifatiiitaiib 
i.^™»'™. Li itila 
dalla cafa pati 



,:1:1kmi. 



aglio il uro nr 



W. S-Piergrifologo. 
.:i |-.i«ii-inc v .mi. he aliai natili alt. (in au- 
rati male sù quelb terra, 
neceilìtati a perdetle l'af- 
inhorpaffe. L-allog- 
„ il pallaKfjifiii a ri rat 
rianimino. Sinché fiamo beri 
ti in quella folitudinc, pococi ra- 
di alno Paradilo , xii (i**m, ibi 
. Per quanto lia rocfcolari di ama- 



ì Per 



poi, fetòllèpura, efel: 
quante fpme , clielarerra produt-, 
remmopure ripofnre filile lue punture ; 
:hefaremmopoifefouetur:a ffinir.ar.'. di 
ìori ì Troppoci lafccamo allenare da que- 
libeni, ano a perdere il tennero, e la 
ncmmia dclticln; però la Divina m:(e- 
aco rd ia ma il d a del I e Tribol a; io 1 1 1 , fa J 1 ci 
già con .1:1 traile le caie, perchè fcnia per- 
der li Iiilia ih-ada, corriamo al vero bene, 
ch'i Dio. M*U,q*i rwirmamMD'i"» 
,mp,lhm. S. Gregorio. Neabbiauiò 



.... mDti. (Ace.14.11.) 
Non ci la vedere la continua efperie 
la.clic le Tribolazioni conducono a Dm, j 
lungi dal quale Ilrafcioanocon precipiii 
' iiiporali fortune I 

ra Ezechia., quandn.u. t* . _ 

e imminente; Non allora Annoto, qnan- j I itine quella il lembianic di Lionella , 1 
do i fitto prima ancora palio de' Vermi, jfpiega da' fianchiceli giro (aftofo l'ali di 
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Nel Mercoledì dopo la Seconda Domenica . 8 f 

Aquila. Prima kgUQu&ltmia , &*Iaj rare per le noitre colpe Dell' alni. CU 



ali, tonimeli i rir/ivii .la rerra, ed ef- 
fere Uomo. Ptjlqium ftrdiiittiti, nm 
ktntm, fii tnmìntm ifft iiticit . S. Gi- 
rolamo. Gii in quelle penne lonoralfi- 
curariibeni di quella terra; fincheab- 
Giamo quelle penne a' fianchi, lliamo 
rivolli in quello tingo con (embianre 
piuttollodi inoltro, diedi Uomo. Oh! 
Quanti volcrebbono più alio, fé avel- 
lerò meno ale ! Chefapetò Dio» ci va 
ftrappando d'addoflo le penne , perchè 
dopo avelie petdu te, (picchiamo da que- 
fta retta il volo. It troncare da ceni al- 
beri fàftofi molti rami fuperfluì , eh' im- 
pedifeono i frutii, non è BeU" Agricol- 
torcrudclrà , c provvidenza, Se dunque 



tano il noltro cuote a feconda delle Tue 
innocenti inclinazioni nel feno di Dio , 
ih' È l'ultimo termine de' fuoi viaggi 
l'ultimo ripofo de' fuoiappetiti, che di- 
rj" Aquiloni, oporZeri- 



; fon 



opurgr. 



anche le penitenti 

ducono a Dio; ma vi è quella differen- 
za tra un Penitenti , e un Tribolato , 
che il Penitente camminaaforzadibrac- 
cia, e di remi, il Tribolato , fe fa pren- 
dere il fuo vento viaggia a vela. 

La maggior feliciti, che polfono de- 
liberar i Naviganti nel loto viaggio ■ Gi 
d'aver fempre vento, per nondoverpe- 
nare de 1 meli intieri in qualche porto 
fnori di ftrada. li maggior beneche pol- 
liamo ancora noi deliberare nel viaggio 
di quella vita, è di avere fempre delle 
tribolazioni, per non aver da penare i 
(ecoh intieri nel Purgatorio fuori dicam- 

ranza di por piede nella patria del no- 
ltro eremo contento , lenza aver prima 

data un intiera foddisrazione al la Divina purganti fono di pura foddisfazion 
Giullizia. Or quanto fono maggiori i I non perendo avanzar un palio nel me- 
travagli tollerati con pazienza in quella' ri», per edere fuori di tonda, air» bf 
vita, tanto minor pena ci tefta da (con- \ **W nitrì MttÉi . ( Eccl.o. J.) Defi- 
Qvfrtf.dtl P.VtdtV*. 1 F i de- 



noti amerà il vantaggio d 
prezzo di lagrime a que' debili , che do- 
vrebbe laldare lòtto una torturadi fiam- 
me a fpefe di fuoco ì Qui con pochini- 
mo li paga aliai più di quello, che lì li 
paghi con molto) perchè in quella pri- 
gione fi pelano con ogni efattezza i toc- 
menti, efieligecon nino il rigare la 
lòddi stazio rie . SukvÌih tfl fante {ntjitrì, 
qt-àmipit. Ruper. Abb. Final inenie l'in- 
teriniti, itravagli, lemifcrie, cimali 
mrti fallìbili diqucltarrrra, non diven- 
gono al paragone del Purgatorio piace- 
ri, edileiti? Se uno Spiri» poteflèpar- 
lare dal Purgatorio a' tribolali; eh ! di- 
rebbe, rallegratevi delle voftre afflizio- 
ni) non piagnere i voliti infonunj , è 
un facrilegio del dolore il facunzio del 
pianto. Amare le voftre pene: farebbe 
un Paradifo al mio Purgatorio quello the 
dite un Infèrno. Gridili txfirtt mèti , 
««afe [ani. 

Se l'Oro avelie fcntiinento, quando 
è gitraro nel fuoco dall' Artefice , li la- 
imeiebbe di quelle fiamme, chelofàn- 
mactire de' loro ardori , con lique- / 
lo in fudori , che pafon (angue del 
Stile.» Ami dovrebbe prender fuptrbii 
del fuo dolore, e ringraziare quel fuo- 
co, che gli fa in un wrmenro due be- 
ni-, lo purea da ogni miftura di fango, 
e gli accrcicc la bellezza , e la (lima . 
La Fornace è ilMondo, ['Oro i CrilHi- 
ni, la Tribolazione è il Fuoco, l'Artefi- 
ce è Dio. F tr**x mtmdti , imrianltfli, 
itnutrìiattih, Artifts Dem. S.lgna- 
zio. Ipiiitrìitlnit. Haungran vanrag- 
o fui fuoco del Purgatorio quello del- 
rtibolazione, perchè quello non fa , 
che togliere precifamente le macchie im- 

Cefje della colpa) laddove il fuoco del- 
ttibolazione non folo ci purga da ogni 
miflura di terra, ma ci rende anche di 
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dcrerebbona le loro pene , le potellji 
patir con guadagno > Le npllre iiibol 
aloni fono a noi in un tempo e di fo 
distazione, e di nitrito ■ Dee amarli il 
travaglio, quando è un trajrìcq il parir 
Weuto. Paghiamo alla Divina giulbzia 
colle coltre calamiti le pene meritate ; 
ma vuole la lùa infinita clcmeni», che 
il pagamento Ila un lucro, che Clamai' 
IO il attieni pecchi vadano pi' 
fletti foppliz' ~ 



. O fefapcliirno, chevuol 
dir avanzai di mento! baiti il lapete 
die fé la Beatitudine non tcnelle Agili: 
10 all' invidiai! Celo, quell'Anime ibi 
innate invidierebbono non a' Grandi, le 
delizie, i icfori, gì* imperj, ma aMife- 
labili le malattie, le pcriicuzioni , itta- 
vaglj, lamendicità, per guadili: m "'' 
tutto quello difpendio ili pene i 

Bado ni gloria. Perù in una vifira di 
loallaB, Metilde.lintielladiifidat.no 
di que' celelti PeHonaggi , elicgli facean 
corteggio. O it'IÌLivuiM[i:[jli, tìi'avo- 
ic tutti i giorni tante occalioni di meri- 
to i O bulli vii hcmittti , quibuj tamn 
gnuidii fremtraiiti Katfa rfi. Chi darì 
torto a Liduina, quella che folremieper 

10 lpazio di trcntoii'anni con miracolo 

di pazienta " 
ciafeuna del. , 

11 da le fola una gran Martire ; Chi le 
da'rl rotto, ditti, Ce cada iole da una can- 
crena un verme, pregò Cubi io con ìli an- 
sa, clie folte redimita quella perlai" 
conchiglia della fua piaga? Ehi noi 
rno seguila di que' Popoli dell'Indie; 
quali* iiafeono le gemme in feno, cnon 
li fanno conofeere; o pure come colui, 
che moriva di fame coli' Oro in bocca. 

Leggete in grazia quali fono i memo- 
riali , che porta al trono della Divina 
beneficenza il grande Aeolìiiio. signo- 
re, la grazia eli' in vi dimando, li è , 
che mettiate tiretto termine alle voftre 
grazici voglio dalla volita mifeticordia 
ijgotii mi dolgo della voftra banti, le 
non mi carica di difgrazie i fatemi mo- ' per u. 
Ara del volito amore nel cale— r "' 
capo la manoj per quanto ic 



gran guadagno, bit urt , 
copiò la fua fuppticadaquel- 
- -- " iPro- 



con penna incoimi. iu ,IJ 
fetadiSion, Probi mr Dsmint , rj-irn- 
it mi , art nari arai , jf- cor hkisi . 
(l'fal.ii.t.) L'anime grandi, che rimet- 
tono nella tribolazione al vanrasgio di 
foddisfate alla giuilizia con memo , ne 
fono avide e fitibonde , Voi, piigire di 
mal genio le fpailc fono Umano iliDio, 
(he vi colpire; e pure il flagello nonè 
Sventi, c una grana. £3*U ftvitiam 
txìfiimai, . gratin tfl . Tertulliano. Ge- 
lucnllo hi forlèrte tante orribili torture 
dalla crudelti d'atrabbini Carne fu. i per 
on dannarci alle pene dell' eterniti j 
i impegnato tutto il (angue per torci 
lor dell' Intèrno; ha fatto di tuttiifuoi 
«riti un inefaullodepofuod'indulccn- 
per trarcidal Purgatorio. Perche vi 
edere, che dopo aver fatto tanro per 
on vederci a patire, voglia poiché pe- 
i in quello rempnrale Inferno la n olii a 
luì Ah [Dopo la mone, olia nell'In- 
tuo, o Ri nel Purgatorio, fono i tor- 
itnti Iterili! non fi può fpitar da loro 
; ricompenfa, ne gloria: ha però int- 
ignato il fuo amore ogni sforzo , per 
on vederci lì a penate per puro pena- 
t. Se dunque non vi folle qualche 
guadagno nella foflerenza fu quella tet- 
ra, come potrebbe lafciarci foffrite per 
puramente foffnre! Ah! non ci ha re- 
denti da i mali di quella vita, pcrdiìiii- 
rebbe llato uno fpogliarci d'unricco ca- 
pitale di meriti, un coniilcarci un fon- 
do copiottirao di tefoii. 

Le tribolazioni dunque ci portano 
al Ciclo, eh' è i! nottto Lido; e vi ci 
i ricca merce dimerito, fen- 
illa lunga penare infruttuo- 
famentc, fermati fuoridi llrada nel Pur- 



i Pure il pnnciii.il [>t- 
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gj. Navighi! 

pericoli di perire; le tribolazioni ialva- 
no da un eterno naufragio ; non c que- 
llo un motivo di fofpirarleì Ah! quan- 
te paflioni abbiamo nella noltra animi, 
che ci mettono in iflato di motte di 

ne, lacolltta, la lafcivia, fona febbri 
maligne) dice S.Ambrogio ; dobbiamo 
defiderare la tribolazione , quant' ogni 
interino la vita . Galeno chiamato alla 
vifiia di una Fanciulla travagliata d'ar- 
dentillìma Febbre, le ordina fubiro una 
emifTione di fangue, ed egli prefentc , 
io fa ufeire lino che la Giovanetta co- 
mincia a impallidire, e a venir meno ; 
Sdegnati i Ramiti li rivoltano contro il 
Medico, gridando, cJi'eraftaro fuoCar- 
nefice, e l'aveva ammanala. Eh 1 rif- 
pofe Galeno; ho uccifa la fèbbre, non 
l'infermai uvir jaguiiaii fuellum , fri fi- 
trim. Dio ci toglie colle cblavventurele 
foflanze, le dignità, i piaceri; fonotBt- 
le cavatt di fangcic^ che ci lafchno im- 
palliditi , e meno morti . Ah ! non i 
quelro uccider gl'infermi, malefcbbri. 
-CbMt* noi v«lt cafiisliifiikifiii. SaU 
viano. Abbiamo troppo tonoa remete, 
o la puntura d'un» vena, checi ounrifee 
dal male, o im'Wifionc.d'.ea tifami 
la p.aga , f tremi»* , <#■ Ne -i 

mali del corpo ci abbandoniamo pure a' 
Medici, che pollano alle voice render 
~ ""giare col rimedio il male, e porgere 



SÉ 



■ . Lafcar 
con fèrro 



ci le vene; incrudelir 
co nellccarni; il rimunera ehi tormen- 
ta; fi ringrazia chi ferifee, &fr*/enlem 
injuriam fnfirutnìmt tailittlii ivtlinum- 
MWuUm . Tertulliano. Sappiate, dice 
S.Agoftino, che Dia è Medico, e ogni 
afflizione è una vifila , im,Uit« km» , 
mdiwil tfft Be>m , &trib*l*limlnme- 
JUtMtmm ti fitlHMm. Si malediranno 
dunque <;ue' fetri, che ci danno con 
"qualche dolore la (mira ì fi beftemmie- 
ranno que' fuochi , perchè chiudono 
con qualche ardor le ferite! Se Militili-' 
Jet la vita> non i mai crudeltà il ior- 



mento. Ami perchè non infiftolifcano 
le piaghe, vi vuole una mano feveta , 
che fenza rei milione le tagli; altrimenti 
la compaflione uccide, la pietà è haitia- 
ne. Dovremmo rallegrarci., e inluper- 
bire ne' nolhi travagl) , che degni un 
Dio d'umiliarti a medicare i noftri ma- 
li . GrtwUri , & gMtdtri noi iteli di- 
pittimn Ài-uin* umatìmit. Tertullia- 
no' Sin che nell' inférmo vi è fperanz» 
di falute, li trarrà con tutto il rigote 4 
fe gli nega (ino una goccia di vino; tua 
quando il mate i già difpcrato , e non 
li afpetra, che la morte, te gli concede 
rutto quello, che brama. Medicai, fi 
effimeri! dtr*rc~, differii. S.Agofiino:. 
Peccatoti Tribolati , mi rallegro delle 
vollre mifeiie; fin che il Medico non vi 
abbandona, vi è ancora Ipcianza di vi- 
ra per -roi. Porrefte dite di averungran 
male, ie non foUeinfèrmi. Peccatori fe- 
lici, piango la volerà fortuna. In (anta 
faniri di corpo mi mene molta sppren- 
fione il male della voftra anima : ellera 
infermo , ed eflère abbandonato dal me- 
dico, È indizio di di (perazione . Meii- 
n.,fiieffaverU, &t. 

Che opinione formare ora dellevollre 
tribolazioni ! Non vi pare, che fenel- 
la patte (enfiti va dell' anima portano fem- 
bianre di mali, perdano nella parte fu- 
periorc quella mafeheta, e fieno feoper- 
te per que' veri beni , che fono reat 
inente m (e (felle» CtConduconoaDio, 



rifanano dalle infermila mortali, che ci 
mettono in pericolo di eternamente mo- 
rirei infomma ci porrano a vele piene 
nel feoo di Dio, eh' è il noftro porto, 
la nolfra vira; vi ci porrano ricchi di 
merito, non lafciandoei molto penar* 
fenza guadagno nel Purgatorio ; vi ci 
portano con traici fuori da irreparabile 
naufragio; conviene con fella re per for- 
zo, die fono vénti non conrratj , mit 
favorevoli; non feiagure , ma grazie . 
Riceviamo dunque con divota iommef- 
F 4 fio- 



* 



fione que' travaglj > di cui Dio ci tavo- 
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della fu a Provvidenza; pctchèquando il 
dolore è una grazia, ogni lamento èi" 
g rannidili e. 

PARTE SECONDA. 



che davano il Tacco ali» faacafa. Fimi 
litdttubrit, itmutcrtfuit,diimn4,viilni 
Mi MMM inttmni . Bene, che vuoi dif 
perarrif rifponde Seneca . Quelle fono 
le gabelle, che lì fogliano pagare d 
li nelmondo, fitafurì. Quello èj 
foggiugne l'Amico, ralle le piaghe de- 

Ki alni non ballano alone il dolor dei- 
mia. Allora con penna più ben tem- 
prata, e con inctiioitro più tino ripigliò 
Seneca; debuti fini , Atstrtmmw ifi* , 
tini tctidxnt; non fono accidenti di for- 
tuna, ma voleri di un Dio . Quando i 
così, conclude Lucilio, mi umilio pei 
elezione, non per neceffiti alle dilpofi- 
izioni di Dìoì KìmfumJìtt, ftdagtn- 
lìtTi tx unimr Mia» , non qua nrcctft 
ifi, fiquir. Tribolati, le vollredifav ven- 
ture itttnnm*r , non arridimi. Non è 

è Dio, che vi conofee, e vi ama. Da- 
vide nelle fue tribolazioni con quello ri- 
nfilo non apriva bocca, ibmMui, &non 
* t cTHi«mium, q*o»iamn.frrifli. (Pfa!. 
3 8. io.} Giobbe non lì lamenta ni del la 
icmpclU che gli abbatte le caie ed op- 
primeifigli, ne de' fuocbichegli divo- 
lano lencolte, ni de" Caldei, cheglt ra- 
pifeono le greggi : ticonofee la cagion 
ìupenore , Diminuì dtdit , Diminuì ab- 
jhiii. (Job.i.Ji.) Abbiamo in tutti i 
nollri mali da venerare le favie difpoii- 
aioni della Provvidenza . Dtarmtmur 

^Ma geitiamo di mano la Pillola di Se- 
neca, e prendiamone una di S. Girola- 
mo, che ilari ancora meglio nelle no- 
ftia mani. Avea Pamachio fatto al San- 
to un racconto dell» fue siaveilìe in un 



foglio bagnato piùdilagcime, ched'in- 
chiofteo. Di che tilamenti, glirifpoode 
S. Girolamo, fei forti perfeguitaiti-più 
di Gefucrillof Hi tifai ubi fatti ubi 
flapltai ubi fàliiuiiml i '■ 



lliani, che tanto vi lamentate delle v< 
lire difavvenrurc; un occhiata al volito 
Capo: avete ancora patito pei amor di 
Dio , quanto egli ha patito per amor 
volito! In qual altro modo po/lmmori. 
compenfare la Croce della lua morte , 
che colla Croce della noltra vita! Ah l 
quanto fiamo meno coraggiofi di voi , 
O mio Redentore, non foTo la Croce , 
fiena della Croce ci fa pau- 



i S. Paoli 



nollra viltà, 
o nelle n 



fflizioni, che pur non ci coilano 
a una goccia di iangue. Nsndum 
ad fallimi» njìilìfiii . ( Hebr. r t. 
. «veto Imperadore voleva die tutte 
le milizie per legno di allegrezza lì co- 
lailero di alloro, ricusò di obbedire 
Soldato Cri diano, nomltiniando mai 
decente filila Ala fronte una corona di 
fella, quando fu quella di Chilo non vi 
iu , che una corona di dolori . No» it- 
eti ChriJIianum in hac vii* coronari ; 
fen cimento che poi Tertulliano (oltenne 



o l'ir 



Tommafo Moro condanna" D 
mente a morte, come fe folle ftato Ri- 
belle per eflére un buon Con/iglierej e 
Traditore per eflire un buon Suddito , 
era flrafcinato al luogo dell'infame giu- 
llizia: fattafegli incontro uniFemmina, 
molla da compalTione gli offrì calla ma- 
-- "la tazza di vino da rillorailì lelab- 
Le diede un generofo rifiuto il 
Cavaliere di dillo, e dille , Ah! non 
£1 Criilo nelle fue agonie confortato con 
vino, ma con fiele. Per incontrate al- 
legtamenre, la più tolta ferriera de' tra- 
vagli vi vuole una occhiata amorofaalle 
piaghe delCtocinflò. Santa Maria Mad- 
dalena de' Pazzi nelle fue ultime agonie 
benediceva Dio; di ebei di averla fino 
a quell'ultima ora tribolata! Santa Te- 
tela porgeva continue fupulicbc al fuo 
Spo- 
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Sfofo di Mire prima fine alla lua vi- r aloni hanno (lattiere la nollta gloria i 
r», che alle fue pene. Non ami Cri- vengano fopra di noi tutti i travagli 
fto, chi non ama in feiteffo le fue fpi- polfibili , non ci rincrefee diellereiot- 
ne, i fuoi chiodi , la fua piiTìone. Si io la difciplina di Gefucrillo i Siamo 
txtré difciiliiMM tftiti céju imitila. Centi di eflce veri Figli dei Crocinf- 
P>'««>, *z.*<l«l,,ri, nati filii\(a quando nollri Legittimi e la Cio- 
tpt. (Hebr. 11.8.) Le noli re Tribola-! ce. 



PREDICA xiy. 

DELL' INFERNO. 

Nel dovetti dopo U Seconda Domenica . 



Crucior io hac fljmma .■ lue. 16. 



flUando tiufeiva agli ArTric 
i il lir preda di qualcl 
;one,lofqu; 




ardiliéio di panar guardie cosi funefre 
e imparallero ad altrui fpefe , Inon rom 
fere la clanfura de' loro bofehi. E' un 
invenzione di amore in Gcfucillo, mei 
terci quella mitrili» fulle porte fpalanca 
te dell'Inferno , quafi torcia animata 
fanale ardente, il morto Ricco tutto in 



ve II ire 



.per. 



nell'accefo l'petracolo , non abbiamo il 
«irraggio di pillare così orridi fen tinel- 
li. Lal'rovviekniaciluinefiìaperrimen- 
H lugli occhi ne' pianeti e nelle iteli, 
unti riverberi della gloria, e fepolti fol- 
to a piedi quelli Ahiflì di orrore, dile- 
guando Hi conou.liare il nollro cuore 

del fopplmo. Fu perfìdia dell'empietà 
obbligar Gefucnflo ad ularci quella mi- 
feticordia, di aprirci nella fcpolruradel 
Aicco L'Inferno j perché et raovelfiino 



•èst 

Ah! Che cuore c il nollro; non vi può 
imprimere, né l'amoie di Din alcuna 
graritudine ; ni;- la fua giudica alcun ti- 
more. Vi e Inferno , e lì pecca ! Vi e 

a briglia Iciolia! Che ecciti difperTta ' 
Ah i Cari N- giacché per infinita bontà 
del nollro Dio è ancora fofpela fu! no- 
llro capo la nollta condannazione, ap- 
prodi inainoci di quello favore ; faccia- 
mo una vinta a quella fepoltuta (palan- 
cataci da Gelucriiìo ; interniamoci co' 
penlieri a ben vedere , prima di rifol- 
vere l'andarvi, cola lìa quell'Inferno . 

Sappiate , ( e quello folo dovrebbe 
badare per mettere in difperata appten- 
fione ogni cuore più ardito ) lappiate , 
.che qued' Infetno è il luogo della G in- 
fima di Dio, dove tiene il tribù naie del 
Tuo rigore; dove ella afpeira a punire i 
ribelli della fovranaMaclU , Lm»i ttr- 
mtnioTtm. Non vi fono tormenti, the 
abbiano principio di paragone con quel- 
li, che ha radunar! nel fondo di quella 
prigione al trionfo delle fue vendette , 
Ogni 
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Ogni altra peritili 



imparfa lolla terra, come 
fi vede a riverberar qualche luce fu que- 
lla fcena: trìti» giiiftuia - ! 

randofì eli limancre fono < 
ferba, lì nel!' Inferno a far 
pa del fuo furore; là a far conofeere fc 
ilellà; là tiene al ferràio della fui glo- 
ria uniti rutti nel loroceniro i fuppfizj 
1,0011 tirmrniaT*m . Confidente foto I 
più legrete prigioni, che ha^ fabbricar 

111 ls fatti di pentimento. Rifiede in elTe , 
come in fua Reggia, tra il ^ottcgyio del- 
le tcrebte il terrore cori un» tal mariti 
di (pavento, che il folo rimirarlo, pela 
filile pupille Io (guardo. Qual prigione 
poi (ari quelli fabbricata dalla fovrana 
Ciufrina per linimici di Dio, come un 
Perpetuo monumento della Ina cullerà: 
le forze della Giuftizia 
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le di Dio fa qualche go; che faremo in man de) Carneficeì 



del n, 



nelle forze della Giulìnia di Dio! Nel- 
la vita prefente non illende fopra di no: 
il fuo braccio, petchi fiamo (orro l'ali- 
lo della Mifericordia; quello e luogo di 
franchigia, dove godiamo immunità dal- 
le fue pene. Ma m quella carcere , do- 
M fa tribunale, elercirindo tutta la fua 
giurildizione ; dove non fi oppongono 
più , ne Mifericordia , ne lupnliche , 
data tutta liberti al fuo sfogo, fa nlen- 
tire a rei coli' im meli liti dello fdegno , 
quanto làppia ellet terribile nel caìtigo . 
La Guerra, la pelle, la fame, gl'mcen- 
dj, le malattie, e quanti altri mah alle- 
diano la nnftra «ita , e ci formano un 
temporale Inferno, noti fono che Jho- 
menti in mano della mifericordia , 
curare le nollre piaghe, acciocché 
marcifcano , e non fi abbia da vi 
all'ultima perentorio del fuoco eie 
Ahi! Tutiaquelt3moltitudinedido 
tutta quella cataflrole di miferie, èfo- 
lo l'Infèrno della Mifericordia ! Qua! 
mai farà l'Inferno della GiuftizUl Tan- 
ia ci fa fofmrare una pietà che medi- 
ca; che farà un rigore, che vendica ! 
Tanto fpafimiamo in man del Chirur- 



Cht pugne^leggermeute 
faranno le tagfien ritti mi 



Giultizia dunqu 
argine, inondi 

fuo furore, perchè là il ribelle rimer- 
ia o collo di un eterno fupplizio la 
glci-b del (un Stuoie, li.i lui concili- 
ni funi peccati. V immenlaftra- 
„ . . .in cui Dio affogò in (anguinofa 
venderla l'Africa, gran parte del mon- 
do, viene chiamara una mila; fitti» ad 
yìfi-teum. (10.45.} lo S pi t ito San 10 ap- 
pretto Ewchiello. Se oceani valli d'ir- 
reparabili rovine non fono, ch'una 
fola goccia del fuo furore; che faran- 
no 1 pelaghi (felli , che faranno i di- 
luvi! Si m* piti* unum tjficit cta- 
Um, quii intriT* iffdtt fhviAì S.Gi- 
-olamo . Formidabile Giulliiia ! Ma elian- 
to o tenibili Carnefici i 1 Demonj fo- 
to i Miniltri, eh' efeguifeono la fatale 
catena . Tr*dii»r DìaIkIh ptcctttr , 
ÌUAfi linifici in faH *m. Tertulliano . 
Un' Anima, in preda alle rabbie de' 
Diavoli , manigoldi fpierati , il di cui 
volto folo è Inferno ; che pane (tar- 
dai proprio tormento , sfogano 



i dell'altrui felicità, vedendo l' Ani- 
beate occupar fopra le llelle il lo- 
pofto , fi merrono almeno a vendi- 
e difneratamente nell' Inferno de- 
li anche il Paradifodcglialtri'. Quan- 
do Daniello intefe , che Nabucco do- 
vei paHàre di Monarca in Fiera, e vi- 
vere per feti' anni tccifaro co' moftri 
nelle loro une i gelatafi ad elfo per 
: filile labbia la voce, non poti 
■ fpriD di un ora Igruppar i le- 
gami della lingua, e fciogliere un ac- 
cento. E noi intendiamo, che dee un 
Dannato far perpetua camerata co' De- 
monj, e ftar per fempre unito indivi- 
fìbilmente a c>ue' Moftri formidabili, il 
di cui cedo orribile è il centro dello 
fpavenro, fenza che mai polla niente 
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rimettere cnlU dim.'itiUiMM il wi l'a- 
re, o non « agghiaccia «» fcftMsiwr- 
rote fotto a' danti la vocei Qual pan» 
dunque de' Mi Ieri nelle man de'Demo- 
nj, carnefici fpietati, che mai non fi- 
nifeona di ucciderli) che li &nno fpa- 
lìmire calla morte alla gola in una 
Cicilia agonia ì Nmquniu trit burniti 
ftjki in morir, quam ubi rtil mtrt ip/t 
fiat man. S.Agoftino. 

Se i Demonj Tono i manigoldi delia 
Divina Giuftizia ; il ferro cric ferve a 
compire la vendetta , i il fuoco . Ti- 
r.iniu Mmilìri ! Severi Itromenti J Ptr 
t'sntm vindicgttr Dai . Lattanzio . L'ar- 
mi dunque, che abbattono la luperba 
conrumacia de' libelli, fono di filoco! 
Si; ma fuoco , che Proieo di rutti i 

de' iuppliij , di tutti contii 
fttflb lo fpirito , li quint'el 

Iquilìteizi. Orniti/ Àtlirimit Jnftr rum 
il S. Giobbe j io. 11. Ma fuoco , che 
colle punte acute delle Tue Gamme V 
inrema nel più intimo delle vifcere , 
e va facchesgianda nel Più intrinfeco 
tutto il corpo, e non folo a fu bolli- 
te nelle vene il {àngue, ma ad aideie 
fino dentro V offa le ftclie midolle . 
Cmivrfmt f40Mtiam Àtffulétu . 
Tertulliano. Ma fuoco, che non folo 
abbrucia, ma lega ; fono dure catene gufhuo 



fio wfpito di penar* alla cieca , mi 
che abbiano gli occhi aperti alla loro 
mifetia, luci! ti fantm S. Gregorio . 
Il noffro fuoco qui in mano della na- 
rura, £ una fpada in mano d'un ca- 
davere , che non ha ne (àngue , nò 
moro , per ben adoprarla : Il fuoco 
dell' Inferno in mano di Dio , £ una 
fpada in mano di valorofo foldara , 
che ha braccio e fpirito per maneg- 

tralo- 

_ Jaftàt 

fa preda la rabbia; ma nell* Inferno il 
fuoco^ benché liinirato nella foltaiizi , 
è immenfo nella yirrù i conrenendo 
eminentemente tutte le pene , impri- 
me nell' anima ogni dolore poffibile , 
di maniera che , come nel Paradilo a' 
Beati Tenenza di Dio c tutti i beni i 
così nell' Inferno 1' incendio è tutti i 
mali a Dannati. Ai mu ìi"' ptcmerti 
ciani* /afflici* fmi»«t in inferni . 
Finalmente qui non fono univtrlàli le 
pene i ogu i male ha il fuo afledjo par- 
ticolare | ma nell' Intèrno £ generale 
l'alIaJtoi non fi vedono , che flammei 



i, che namme t W gth 



iìùlcvi 1; 



r, llrett 

torre al Dannato ogni libertà di moto 
nel fuo tormento , Pimi ftptr pttcaia- 
rti Uqaiml ipm, Davide. (Pfal.10.7-) 
Ma fuoco, che divota ingordo le car- 
ni, non le confuma ; che sbrana ar- 
rabbi a rame me, ma non finifee la pre- 

•ìtat ripunti. Lattanzio. Matuoco, che come Dio i immutabile per uccelliti 
ha giudizio in abbruciare, che ha in- di perfezione, cosi nell'Inferno ilDan- 
telligenza nel tormentare , rttisnaiii nato è immobile per uccelliti di fup- 
iifciplina. Eufebio. Ma fuoco, chear- ' plizio : ttgaii m4mint, & ptdibm i j w , 

«juelT crema none, ove fono i inde- _ (S.Maidi. 15. io. ] A rivederli in ques- 
ti, timirh fitHUii. S.CÌpriano, e pu- ■ He fi.imnie, o Precinti diLcari. Come 
re rifplende con una agonia fpivenro- ; foffiirere, che fieno ibernate da' inoltri 
la di luce , più nera delle fteile [e 
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t n ago! Come ve la pili 

rete in così vallo incendili , voiclic non 
trovate ripofo nel caldo della Stale, e 
che vi fono di pelo gli abiri più Tortili , 
cleqgieri, affettando velli t vi della nu- 
dirà'ìleUai trtìfkitf* nuiiiut vtftiiui , 
dille dell' Epulone San Piergrifologo . 
Vni. rh* amare tanto la libertà, come 
ri nel fuoco, lenta po- 



Giacchi il fuoco è così grande, 
ardente, almeno col (uo rigore rem 
addormentata la carne, e llupido il: 
fo, onde quanto è la pena più gra- 
fiti col tempo tanto meno lenti 
Quello £ il fdlirvo d'un gran di 

"a' menT di vit» . Ut fiMiim » 
Mtrìi rfi, qui nctfft ifi, dtfm* 



pjilion dolorofa, cheprodu» 
ce neii ninnia legata a" lenir, onde an- 
che nel ilio divorzio (ente la llella tri- 
llezza, lo llello dolor dell' incendia 
egualmente, che fe abbruciarti nel cor- 
po. Almeno lì divertiranno da quelle 
Gamme i penlieri, e fe non lì poflbno 
togliere i tormenti all'Animi, fi totrì 
qualche patte d'Anima a' fooi tormen- 
ti . No, rutto alcontrarìo nell'Inferno : 
il fuoco roglie non Iblo la libertà cite- 
riore del moto, ma anche l'interiore , 
che riliede nell'intelletto , e nella vo- 
lontà ; mearena (Vrenameme , fchiave 
quelle due potenze ; imprigiona tutti i 
in affidila applicazione, 
tto, eaconfidetarel'in- 
n fegno immortale della 



a della 



e dilli ; 



mpngton 



hm fim,rt t S nimii fcnftrii. Seneca, .tutti i .voleri dell'arbitrio a deieftare 
No, tutto al contrario Dell' Inferno ; in cefsan temente la loto infeliciti , U 
c un fuoco di tal virtù, che più avviva ' loro pena. L'anima ha tempre in villa 



corpi, più che li abbrucia, e dà loro j rutta l'eternità del foo caftign , lenza 
ranti forza per (offrire, quanta egli ne j poter mai rititare uno fguardo da si 
ha per tormentarli : peto neU" Inferno j liinefto fpettacolo; e anticipandole l'af- 
c violenta ocll* affligger la pena ; è co- j petizione il tormento de i mali avveni- 
ilante ne! patir la naturai * egualmen- 1 re, viene in ogn inlìante a (offrire tut- 
te imponibile, cherimettal'una, ol'al- : ta l'ellenfionc del Tuo fupplizio. EiUn 

minti firiurti , ni fintini. S-Agoifi- tu jitcnimm, Eufebio Emulino. Alme- 
no. Quelle fiamme tengono femore nf- ; no il non patire m una fohtudinc, l'a- 
veghato al tormento i! fenfo , tèmpre ; ver molti compagni nella pena, farà di 

tcniim. S.Cipriano. Almeno (ino al dì ! dere per metà il dolore, nel penare in 
dell'UmveriaJeGiuftizia.rAnima.chcjtruppa. No: 
favi lenza corpo, farà ancora (enzaqu e- 1 ferr " " 



o del fuoco, perchè euendo 
le fiamme materiali, e non avendo al- 
cuna contrarietà allo fpirito , non pol- 
fono cagionate in elfo alcun reale dolo- 
re. No, tutto al contrario nel!' Infer- 



V Anima 



attivi: l'Anima fi afflig- 
ge, lì arrabbia non meno de' proprj ■ 
che degli altrui fupplijj ; mentre vede 
in eJE glorificato quel Dio , chevoreb- 
be annichilato ; mentre li mira come 

pompon" trofèi di quella giuftizia, ebe 

nello dello ino- j mai non cena di odiare , non celli di 
irpo, facendo . maledire. Dopoché l'Epulone vide di(- 
n continuo miracolo per punirla ; : pelato l'impetrare una goccia di acqua 
ilittr me cruciti . ( job. io. ifi. ) in refrigerio dc'liioi ardori , conchiufe 
elevato dall' Onnipotenza il filo- 1 con quella voce , che gli moriva di fere 
iinprimereancheneirAnimaignu-jfiille labbra, lupplicatiuo Abramo , 



e fcpa. 



Nel Giovedì dopo la Seconda; Domenica. 9}. 



di pelo il proprio Infèrno 



augii MigmciHgiur ijn fava . i. V'intuì 
xio Fer. 

La GiuRizia dunque, eli' è quella di 
Dio, non può edere più formidabile , 
perche sfoga con libelli iuiio il rigore: 
1 Carnefici che fonoiDemonj, nonpnf- 
fono edere più fpavenrofi, perche fpi- 
rano tulli crudeltà , e rabbia ; lo Srio- 
mento, cWÌ il fuoco , non può efiere 

MieSaU-kriiteriiìtà^Be'p/nT. Va 
crederete di aver roteato il fondo di que 
Ila carcere, e put lìamo ancorami pie 
de fulla foglia . Tuno quello t In!,, :. 
f rontifpizio , la facciata eilenoi dell'In- 
ferno; andiamo un po' piti al liidentru , 
abbiamo veduto il dolore lenlìtivo del 
inale . che i Dannati fi hanno guada- 
gnato, confideriamn la pena del bene , 
che hanno perduto. Quella è una pena 
chiamata nella Teologia diDanno, non 
£ fenlìtiva, ma è più fentita; diecimila 
Infemi non giungono a far quella meta 
dell' Inferno . Dtttm mille a»i fenili 
„ibil <aU " 



ilffU. 



Ila , che (correva di lane , e 
in quell'atto (enti intonati! all' 
vidifii etm Milu imi. (Deiic. 
. ,1 i iiai palli-; ;i,i[.i ;n' . ■ .1 ■- u i 1 !Ma 
ttimfihu«A,iL... I ;-!. 1- 

là piede ni .](-!■ .n.ifi p.iC'IC. E' 
a' Dannati un raggio' frale ) tt vc- 
[i e; e 1;. :r ialine me Dm, e il l'aiv Ilo, 



tali t, 



o effluì 



*M Iter. 



. S.Giai 



. Le dil'pei 
derfi condoni via dalliSoldati della Tri- 
bù di Dan i fuoi Numi, il fuoSaceido- 
M ; le lagrime della Madie di Tobia 
nella privazione del Figlio ^"'"'chiaro a' 
pericolali pellegrinaggi ; il dolore del 
Sacerdote Eli, che nella perdita dell' Ar- 
ea , traini» da! fùnefb awifo cadde 
dalla.': cii'a, e mori colle cervella fiw- 
fe dilla |.i>'vere, Inno idee troppa lon- 
tane per figurare l' afflizione di un'Ani- 
ma, che ha perduto per fempre Dio. 
Corte ogni bene è ii-riiiitanicnrc inuioi e 
di Dio, cosi ogni male è infinitamente 



per godere, cedrai 



. Che contrad- 
non vedranno 
n per penare . 



i del e 



sforzi della volontà , la tendono 
più i 11 foppor ubile . E' certo, che non 
ptecipiia con lant' empito al fuò centro 
il fallo; non vola con tanto impulfu al- 
la fua sfera, il fuoco, con quanta forza, 
li (pigne, Ipiccara ch'i dal corpo Uno- 
lira Ànima a Dio , fuo centro , e fua 
sfera. Ed efler nel meno del torlo trat- 
tenuta da un argineinlupeiabiledi linu- 
me, che li oppone al moto di tutte le 
lue induzioni i Ahi ! Che difrerata 
violerai Smania; fi adira con tra fé Ilei- 
fa l'Anima, ed, o Dio! che rabbia , 
non poterli ilrappar dalle vifcere mieli' 
-nato mllinto , che la fpigne 3 Dio . 
over ancora avere, non volendo, qual- 
che genio a quel Giudice , che lenza 
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compailit 

er forza porcata dall' appetito a quel 
ne , che pure da fe la difeaccii ,- do- 
vere ancora a fuo difpetto aver qualche 
inclinazione a quel Dio, che pure be- 
(lemmia. Oh ! Quello i Inferno . Di- 
due volontà nell' Anima dannata ; la 
prima regolata di* movimenti della na- 
tura , la feconda fedorta dalle palTioni 
della fua malizia: l'una è buona, e 
porta l'anima a Dio, come a Ilio ben 
naturale; l'altra è ribelle, e ritira l'ani- 
ma da Dio , come di fuo perfecutore , 
da fuo tiranno ; !' una è tutu amore 
vello Dio, come fuo Creatore, I' alita 
c rutta odio, e fdrgno contro dilui, co- 
me fuoGiudicc; ippenna l'uria concepif- 
Ce de' buoni de fide rj , che l'altra gli oppri- 
me, eli foffbca m parto. Quelli movimen- 
ti conttatj dividono l'Anima , e le Stac- 
ciano il cuore. Chi potrebbe fpiegare il 
tormento di quella guerra civile , di 
quella perpetua ribellion nelle vifcere , 
con cui una volontà perverfa, invinci- 
bilmente ortineta nel male combarre 
con diffrazione rime le naturali incli- 
nazioni della buona! 

to più tenibile , nel quale " ' 



ofdeg 



;1 fuoco ileflo , 
fenicia ; t quello fi accende nella r 
defilane di que 1 brevi piaceri , Per ci 
ha fatta una perdita coli grande . 
noto a tutti , come Lifimaco dopo avi 
bevute quelle due gocce di acqua, ci 
gli coltivano, e il regno, e la hberr; 
piagneva con lagrime più abbondan 
di quelle poche (lille, di' avea inghir 
tite, ahi', per quanto cono piacere I 
cambialo il diadema colle carene ! Q't 



tnfà , 



mif, ! I>enfate , fe fi 
vottebbe poter mangiare daftfteflo pei 
dolore, per labbia un Dannato, nel 
vedete , che per un infante di mife- 
rabilc d.l.rto , li e per fempte privato 
da fclklìb . e di cotona , e di libei- 



Per qual vaniti di piaceri Um andato 
perdere ogni bene ì Era pure anche 
er me preparata quella gloria . Ali '. 
muli <;l:n rei, che Ini, ginor..]- nulla 
n' e redirà tanto felice? Aveva pur 
Criflo lafciati anche a me tanti tefoti 
della fui grazia ! Ah fcellerato , Ah 

te < empio, ficrilego, non ho fitto , 
:hc conculcatle (otto a' piedi! Ah ma- 
ledetti Sacramenti [ che non liete più 
pet me eraij di grazia, ma folo fervile 
ad aumentarmi la pena ! Ah maledetto 
fangue di Gefucrilto , che non fci più 
mia redenzione, ma folo rendi più or- 
tibile la mia dannazione! Ah maledet- 
... Chiudetevi , bocche (acrileghe , 
iclieinmiatc i voliti infami appetni , 
da' quili vi lafciafte ciecamente condur- 
— : - quello Inferno. 

rierone condannava nel l' Anfiteatro 
di Roma gli Uomini alle btftie, perche 
fervillero le loro ferire d' un piacere 
crudele , e di un fanguinofo diletto le 
loro ftragi . Nel vederli gl' infelici in 
orrida feena sbranati dall' unghe degU 
Orli , ftrirnlati lotto a' denti da Cigna- 
" erchè folle la loro pena agli al- 
fpafio, e la loro morta di tirar* 
attenimenra a quella Fiera, come 
no difpetartì; come avventar con- 
Barbaro modi ancora più arrab» 
di quegli Iteffi, con cui etano di- 
i da'moilri? Arde il Dannato vit- 

„ mirti rizzila a quel Dio, chcodizi 

dà colle fue pene gloria a quel Giudice, 
che con tutio il ngor lo punifeei Clic 
toJTÌto , che furore! Veder Dio prenv 



eatio il pioprio Inferno ! Il livore. Fu- 
■sa fCL-siìir d:L>li .-liiili, li avvelena l'u- 
rne nel ben de' Reati, per ishrauare il 
iiffeiaio con maggior pena il cuore; c 
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pur Vede, che acereta ad elfi col fuo hjiiic polli.u.iu noi credere l' Inferni 
Tormento quella (elicili, che loro invi- 1* 
dia. Ali' dolotofe contraddizioni! Sai- ! r. 
varare dell'ammaini), Gesù Crocililìo ! r 
Voi cjie lui avete amato , lino a pafeer- [.« 
mi delle vollre caini,.e del veltro fan- ' r 
pie , fino ad affaticarvi con fudori di I 
iieltolnferno,:< 



1 effe ci 



è ira Lui. e l'Inferno , che il filo 
;i!e di una vira foggetta ad infiniti 
ideati; efull'orlodi un ri gran pe- 



dilertoì Voi mi vedreie afpafii 
eterniti con voliro piacerei Voi vipten- : riccio 

derete confoiszionc del mio tormento , ' fyid iT t t tw{* tfi , ufi quidam 
fpafso della mia perdita ? Mutatili ti Lbrifìianui futura (rciit , fatar» ma 



> AtuiAtiu c 

n CTitUttnt'ì Dirò con Giobbe 

jo. 11. Che (lato infelice farebbe m: 
quello, ove io non farei chebelremmis 
le il mio caro Gesù, e il mio caroGes 
non farebbe, che riderfi della mia pt 
sincere, ognipran 
> dare il mondo 



!i obbrobri , 



ridoni 



glande ; 



. Concbiodiamo puie, t 
eli' tafano U pena del o 
uadjgna , non può ellcre più 
il dolce del bene , che fi per- 

, t può ellcre ym ddperaro , d 

guadagno è interminabile, la perdita è 
i tremili bi le : la mutria acquilhta t fi- 
gillata dal Sempre ; la feliciti perduta 
e feparata dal Mai . Lontane , anime 
care, lontane, da un Inferno co 
Ilo di due così terribili Inferni . 



PARTE SECONDA. 



et- 



iLl'dJlaVu 
a Maefti . 1 



timiat. Sai Viano. 

Vi ConfelTo il vero, mi lento man- 
car tutto lo fpirito, quando leggo quel- 
la Pillola , cne fcrive S. Girolamo ad 
Euftochio, nella quale gli racconta 1; 
condizioni di qucliafpclonEa,.cheave* 
abitata vivendo romito nelle Tebairii . 
Dopo avergli decritti que'quaitro roz- 
zi, è nudi fallì , entro quali fi rico- 
vrava, che appena parca no un covi le da 
fiera, non che un' abitazione da Uo- 
mo, conchiude ; Se brami intendere , 
chi mi lia efiliato da Roma , e feque- 
llrato in quella orrida finitudine ; chi 
mi ha rapirò di cafa , e imprigionaro 
in quella fenditura di monte ; chi mi 
ha lìrafcinato da' teatri a quello appe- 
na mezzo fepolcro , non che intiera 
caverna; lappi ch'i fiaio il.timordeH" 
Inferno; ci gihttrn* marna tali me car* 
icre ÀaanuvtTam . V Anime grandi , 
che fono i più fini efemplari dell'in- 
nocenza , le prime idee della fanriiì , 
concepirono un nroore si orribiledell' 
Inferno ; e ce ne falerno giuoco noi 
peccatori} noi i quali Tappiamo, chele 
non mettiamo (otto miglior condotta 

girar retìoìaa^noliri collomi , lappia- 
mo, dilli, che Ha accefo per noi quel 
fuoco; eh' è apeita per noi quella pri- 



ve più rifplcndono i lumi del Santo 

Vanitili, puiL alcuno i;ius;nejTa lal.e- ^ 

cui, ,ii 1. i.ji.ilC Infingale da' fuoi pet- dello, ii poneva fui 'fianco ignudo un 

tati, che lia una favola l' Inferno • Ma accefo carbone, e gli foffiava col pro- 
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f rio fiato |*r maggiormeni 



._ ... èva collante al tormento, 
volendo che delle Code di quanto pote- 
va fono quel!" ardente tottuta . N. vi 
piego in graiia , primi di rifolvere F 
andare Dannati, fate qualche fperienza 
nelle volrre carni , provale quanto vi 
potere compromettere di voiftdTi. Ah! 
un dolore d> capo niente veemente , 
che duri un giorno, vi fa dar nelle (ma- 
nie, nelle fteiiclie. Che fari poi abbru- 
ciare da capo i piedi con una ufliverfi- ' 



àlon per una infiniti di ferali » 
in immcnfitm ttcrnilttis firfanilMent , 
Tertulliano . Sono forfè di bronzo le 
nollre membra; fono i noflu idiCfnde 
di diamante, Nnat«U ftrru fiat t urna 
mfr,, ut n ,n coHumifcw , v,l «i<w 
* non «rf. 
• Sanr' Agollino . Se vi par di 
petto di ferro di tal tempra , 
die relìlìa per tutta un' Eternità a' col- 
pi di fiamme , andate pure allegra- 
mente , ma fenza invidia , ali' In- 
ferno, '■■ ' 



R E D I C A XV. 

DELL' ANIMA. 

Nel Venerdì dopo la Seconda Domenica. 
Homo erat Paterfamiiias , qui plamavit virteam. 



ra noi invece di follevat l'anima dalpe- 
fo della carne, che la tiene conculcata 
eri oppreIJa , aggiu gneiido piurrnflo col- 



?| Vendo la Provvidenza dell' 
eterno Sovrano ordinata T 
I Anima ragionevole al reggi- 
' mento delia Boftti crera , 
impallara con bizzarria dal- lire a tenebre , carene a carene , renda- 
le fuc mani , le diedi in quelle meni- mo tempre più mifera, ed infelice la fua 
bra, come in fua Reggia la relidcnzi , fd'.iavirn, e quali folle poto l'eli ere pri- 
lli comando . Adamo colla fila farai ri- gioniera nel Corpo , facciamo di tutto 
belluine all' ordine di Dio, le guatla- ; per andare a mei rena ila fin nell' Infer. 
Hilò quello penolc lupulizir), clic flirto no , La Vilna piantata dal Padre di Fa- 
ll mo Imperio fcnuviru , d:,- cn ii-, per miglia è l'Anima , la Siepe di cui 1' ha 
lei il corpo prigione e i fcurimrnr care- cima ù il Corpo , gli Agricoltori , che 
ha. Ove prima godeva una afiòluta au- l'hanno a pigione, fono gli Uomini, i 
torna nelle fuefunzioni , potendole efer- Servi mandati ad efigerne i frutti , e 
citare fenza chiamare alcuna delle fan- maltrattati, fono i Profeti, il Figlio in- 
tuii! in aiuto , e ridotta a non poter viato, ed uccifo, ì Gcfuctirto. Povera 
muovere un palio fenza il minillerio Vigna! A che ftaro incolto, ed infelice 
de' fenfi, coilretti a dipendere da' fuoi ù divenuta nelle mani di Agricoltori 5I 
Vatìalli, e aver di grazia della fua Ser- perfidi ! Per cedrare quella volta nel 
viiii. Non fono però niente meno cru- noflro cuore qualche compaflione ver- 
deli del Padre i fnoi Difendenti: anco; lo l'Anima traicurata, ed abbandonata 
1 nell' 
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ndl' in frinì lì del peccalo, mi metto a ; La f rin-a le i.iglianza dell' Atirnv. 
fpiegarvi i motivi, che rendano inuma- , Dio è federe templice Spirito a ionia., 
naia notìra crudeltà e più lagcimevole zione della Divinità , e piovali colla in- 
tipcodcnza dalla materia la punti della 



la nolìra ctudeltl e più lagcimevoie 
la lual-ventura. 

Una delle principali cireofianze, che 
metta in maggior riputazione di dolore 
una difgrazra, è la grandezza del Pcrfo- 
naggio, che ne vien latto fua preda ; 
crci'cendo tempre la compaflìone del fa- 
Ct.fizio colla nobiltà della vittima . Una 
sfortuna colla Corona lui c^o , ::«^v 
maggior tributo di affeiii, e va con più 
corteggio di tenetene, quali ponga in 
ambinone le lagrime. Quando geme lot- 
to il pelo delle catene un (angue avvez- 
zo a (correre fono l'ombra dotata degli 
Icctrri, fa più ferita negli altrui cuciti 
cullo Iplendor del foggetro, la crudeltà 
del dettino. Uno dunque de' maggiori 
motivi, che tenda più corti paiTionev ole 
la mifetiad'un Anima , opprella fotto le 
tirannie della colpa, è la Tua nobiltà - 
Ella è Immagine di Dio , fpiccata dal 
cuore ficllo d'ella Diviniti, tela Comma- 
mente glon'ofa dall'altezza della (cogen- 
te la dipendenza del patto. Sfirm/ii ri 
nximtM dtviittìftnit/tintKi fri. (Lat- 
tanzio.) L'ai ne Creature fu cono fané con 
un comando; quella coti un contiglio: 
Menati U Santiflimi Triade in Senato , 
faciamui, perche fi diltingua dalla con- 
fulta dell' Attefice la prezioiiri del lavo- 
ro . Trinimi, e,ufila ixctlttnttr nrJi- 
wj.(S.Asoliino. ) Dove Dio ha refo fer- 
ule il Nulla con una delle fue voci , ha 
formato di fua mano l'Uomo, prenden- 
done da fe medeltmo l'idea , e il dilé- 
gno, e fece fervire la fua Della Ellcnza 
di originale , per ritrarne nella di lui A- 
nima una copia , volendoli limile, r.0,1 
eguale, perchè la limili tu di n e partorifee 
amore, l'egualità gclolia. Aiimtiinm , 
tir fmìlit«àmtmDtif,a*tfì. (S.Agolìi- 
no. ) L'Anima è Immagine di Dio nella 
foftanza, è Immagine di Dio nell'intelli- 
genza, è Immagine di Dio nelT immor- 
talità. Sono quelli tte caraiteri di limi- 
lirudine col fuo principio , e come tr» 
Sacramenti della fua grandezza. 

Czfnf.Mp.nàiv*. 



Non carie fotto a' n.tttri (gua_ 
di quella elevazione dell'Anima fn'prail 
Corpo, perchè come legata a' lenii , le 
fueefterne operazioni tono fenlibili ed 



Anima , eh' un Molerò . Ma fe colla fo- 
la ragione entriamo ne' luoi j\ù alti ga- 
binetti , ritroviamo le lue più Cerere 
operazioni del rutto dissecate dalle in- 
dividuali differenze della materia, e ri- 
levate alla pura univerfalità degli ogget- 

nell' indipendenza dell' operaie, l' indi- 
pendenza dell' etlere . Sono però telK- 
monj ancora più fenfibilr della fua fpi- 
tiTu.ilìi.i 1 [uni n.inii-di inltinti ; i pen- 



tuali piaceri! il diletto , che (.rende l'el- 
le cole Divine , come a lei naturali , 
non foreftiere . Hsc haitt trgumimam 
Aivintutii frt , qu„d rum iivin* delt- 
aant, ntc ut alimi infiai, /tri ni fiit. 
(Seneca.) E'vero, conddeende, ahi ipui 
troppo fpello, a' piaceri de' lenti ,- ma 
vi è fempre al didentro una non Co qua! 
tetillenza; vi vuol qualche (forzo ad ab- 
ballare l'inclinazione; argomento , eh' 
è più alta. Con mito cbè l'Anima (ia co- 
me (dima ria qoelte catene, quando fe 
le parla di Dio, e de' beni del Cielo, fi lert- 
lenirmento , 

oggetti di fpirito, agguifa d' un Princi- 
pe, etilato dal trono, e collretia a vi. 

prigron foreiricra , ti ricorda 
.,— del tuo Dominio ; foffre la 
fchiivitù con violenza; * e -quando fe 
Jarla della gloria d' un Re, Bo- 
toli' ardor dello fpirito , eflèr- 
propria quella . grandczia , e fa 
iparite lino dalle catena coli' ele^ 
G va- 
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._. . lc del fentimcnio la qualità del- 

. Non i fola,!' Animi Immagine di Din 
nella (ottani* , eli' è puro Ipirito ; ma 
anche nell' intelligenza , meRtte ope- 
rando colla ragione , e colla libertà , 
Tiene ad cHete una non lo qual fìmdi- 
rudine della prima intelligenza , eh' £ 
Di" i e coni' egli è allòluto Monarca 
nell' U Diverto, cosi l' Anima colle fue 
operazioni ragionevoli fi fa conofeete 
toni,' miluwiiils ne Suviana nel Corpo . 
^cimentiamo in noi lldlì più movi- 
menti, e pin inclinazioni a' leniuali di- 
ttiti, ma è in nolho arbitrio il ((giur- 
ici Onde può Datene (lucila indirleren- 
za ! Conviene pure , di in noi Qualche 
cofa d' fupecÌDK alla materia , perchè 
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1 d' lùpciiore alla mateiia 
o quello dipende da ella , 



là , per combattere quelli 
fcnlìbili , e far guerra al nollro Corpo; 
sforiarlo all' obbedienza ; ridurlo ad 
una fpezje di febiavitù : dunque vi i in 

bti uniiicon perfetta ali cajiza in un cor- 
po , (ònodellàfteilànarura, non barino 
tra di loro conrtaiietì , nè lì combat- 
reno l'uno l'altro . Nè folo polliamo 
vincere le fenlìrive inclinazioni , ma 
faile conrribuire alla vinù, cimpegnar- 
le al fetvizio della fanlità ; apaailj d' un 
Vincitore, che non coniente di li^io- 
gare i nemici , vuole che fervano al fuo I 
itiiceno, qual' è ili avere ne 
«lo. 'trionfo le vunme della gl< _ . 
apparite il Dominio dell' Anima nella 
M.:;;\:tii dodi sppnii:, r.ecrilit.i:! a icr- 
lino alla f.:s virmua, alla dia lan- 
uti 1 Vi fi vede fLojiin-i.Liiicin; ih'Iì.i 
Sezione de' fenfi la (ovranità dell' Im- 
perio . 

■ L' ultimo trarrò , clic timi pi Ice noli' 
Anima l'Immagine di Dio, è il fuo ef- 



li Fede i tellimonj della natura . A's* 

rw.( Tertulliano.; Se vi foau operazioni 
dell' Anima indipendenti dal Corpo . 
n'i iiiihpeiiLleiueanJu'ljfuavi'cai eper 
contee lieo za può (òIMere lenza 1' ap- 
poggio di quelle membra. Che in eiiet- 
jo uon^perda il tuo elicle nel divorilo 

fono le tpetienze. iofilbMi* reìSTsacra 
Scrittura; Se l'Anima non fi ipnw.i el- 
le alla fefoltura delle nolire ceneri , ce- 
rni: li Uberebbe (crino colli penna del- 
io Spino Saino, che Giacobbe creduta 
la morte di Ciulcppe fui telUmonio dell' 
inlanguinara fua veite, confolafle il de- 
!i>re ti4la ijieiania di andar a bagnar i! 
Figlio di piamo ajmcno nell' alno mon- 
do» che Cote, e ì Complici del fuo de- 
litto fodero diletti vivi nelle Garante ad 
ellere un perpetuo factifizio della giulli- 
zia J ebe ad litania di Sault , cluamaf- 
fc la Maga Samuello cogli incameimi 
dall' altra vira; che Davide li sIiìjsuM"- 
to più per U morte di Allaloone 
e, che del Figliuolo innocente a ca- 
mion delle pene, a cuidt^evaeilére (tra- 



colla 0 Divinità , venendo arapprefentare 



;S. 'Il .no. : Se dimi-^e ha l' Aiutila da 
fé fola la fua vita , (offilrenie fenja di- 
pender dal corpo , e te non può elic- 
le in qualità di fpiriro combattuta d'al- 
cun contrario, non è a lei l 'ini m di tall- 
ii un dono, c natura. 

Ali ! non potremmo giammai conce- 
pire abballanza la nobiltà dell' Anima , 
viva [mnugiBc di Dio, che porta m fc 
lleflj tre così glonolì caratteri della Di- 
viniti , come fpiriro iti ili pendente, li- 
bero , ed immortale . Ora il tiirore del 
De- 
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a è fomigliante a quello de' 
mici di Demetrio, Capo della Repub- 
blica Ateniefe, i quali non porendoave- 
re la fila pcrfolia nelle mani , sfoglio 
no collira le Statue del Principe l'ini 
reto dello tono, refi tri-fu delinei! 
.Scita i iumilacri della Ina gloria . N;n 
può Lucifero rifarli con Dio nella fu; 
natura, fa pero cadete (bile fue imma- 
eini ;! fiiT.ii- delle vendette; e 
può vomitai; la fua collera imi 
niente coritra la Pc'rfana di Dio , ... . 
'meno de' ritratti della Divinità gli oln- 
caufli della perfidia. E noi liamo qur' 
li , die 11/uianJo il patrito del ribelle 
lafciamo con ramo fcherno del noli i 
SoTrano fpoglie della fua rabbia si belle 
Copie. -D-tnr iiiiSam ammatn /«« in 
Wm»w immicrim ,}*,.{ Jer. t a. 7 . ) Giac- 
che il Demonio inlidia con tantaanllerl 
quelle preniolé immagini, ricaviamo al- 
meno dalle fue petleciizioni il nolìro 
Vantaggio; facciamo della fua guerra la 
nollra vittoria; prendiamo le armidalla 
Tua mano , per combatterlo colle fue 
fone; e impariamo a (limare dagli sc- 
remati del nemico la nobiltà della pre- 
da. Riferirono , che là nell'.Indie noli 
erano in alcun conto gli ori, e- le gem- 
ili;-, e naL-.-.-.i dall' ignorami de' popo- 
li la prodigalità de' refori : ma dopo 
aver oflervaro, eh' erano cercaci con tin- 
ta avidità di' Foreflieri , -ne caricavano 
con tanto ardore le navi , e credevano 
a' Mari si valli , e lempettolì ia vira , 
lattone piezio il pericolo ; fi mifero a 
formarne miglior concetto; a renerliin 
maggior ripuraiiòne { credendone an- 
che in elfi coli» (limala gelofia. Quand' 
snehe non avelTimo cosi grand' argo- 
menti , che ci convincere™ della nobil- 
tà del noilro Spinto, dovrebbe ballare 
a tubili- ne lo in con lì derazione quel fo 
lo, che cene porge il Demonio , il 
quale non guarderebbe di far anclie 
col traffico di un Mondo la conqui- 
di di un' Anima ■ Quii furar, eicla- 
ma col fuo ardentiflimo Zelo il Vcf- 
covo Salviano , Q*u fxrrr villi ^in- 



coino dell'Anima, che pure (ino Sa-' 

Demetrio filetta ih fornii. Libile ::iì'.-. 
dio la Città Hi Rodi, la ritrova inefpu- 
gnabile al ferro , c folo da uni pari: 
fu pc labi le dal fuoco; ma ititele), che 
da quel Canto ritrova vali il fàmofo 
'" di Gialifo . li v;rET.ognò di u- 



>.) Ah) Peccai 



Ifpugnar l'.nnocenia, e montare della 
,wdiciiia v fapete non poter ilare l' il- 
,alto lenza hi Itrage di quella viva pu- 
nirà-, e non remerete di arriichi.-iryi al 
Trionfo anche a collo dell' Anima, .e di 
' col à 



bella ti: 

leslao quella del Padre . Porrando que- 
llo Principe appefa al collo una meda- 
glia col dorato impronro del Genirore , 
fpecchiavali in elfo con attente pupille , 
Tratteneva li in udienza con quel Ritrat- 
: Quella era la prima confulra in rut- 
l'imprcie ; e perche non imbrattale 
n qualche viltà il fangue reale , eragli 



:ò ogni fgt:. 



:on quello nabli Rirrano, come facevi 
incoronato di Sion , Anima min in 
»JMht miii/imtir. ! Pfal.nS. 109.) 
;:,.v-n: , v. "ieiit..... iv.nili «- jVciV.Lio 
appetito i penlieri i Ah 1 un occhiau 
ili' Anima, « dite; non c già quella 1' A- 
ìimi di qualch' immondo animale , che 
dcbini (;ilo rivolgerli -nel le brutture, ed 
eflete il fango il' fuo- diletto . Vendica- 
vi fentire accefo rìallacollera il fan- 
ali ! un occhiata all' Animi edi- 
on£ già- quella l'Amo» A qualche 
G 1 Tir 
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;tc., che debba folo n iute ire fere tuo; e togliamo volontieri le eateneal 
j(4>i»ii di lingue , e uovnr r nel- 1 Sinfo pei rnettetle jila lUgtone . fu 
fingi il patere . Mormoratori i uni inléhce dif;;rjiiadi Muu iruaid» 
fennre in que' circoli lugcrnn »1- dovtt in lece di' nlnlender nal.c Coro- 
labbra ceni motti liw.ci, ebe tue- ne, nuicice traile carene; inveied.do- 
mllico ucudono li ri.ù belli viti minate in uiu Reagii, penate in uni 
Pioflimo l Ab ! un ««tolta alt" I prigione. Ma 1' damo delle lue ifoi- 
in;i e dire , nnr. t gii qutlli J'A mi. ne to^c;;e, eri ;l vederli giui'i-irl 
ìi di quali Ite (noce Minino, che m.iH.-i di uni cucete, fola petche ce- 
.11 di cllcre ogni fui voce un h- . finite nel fuo (tono mii Suddita, un' 
Quelli è I- in- 
vogliar 



empio e lacriltco lode Nabucco, U 
lo iverT.mo incontrilo per ic forelì, 
colle {eutimie di Fien , nel vedei 
lo co i coltri occhi lìnitinaifi lu| 



> di i 



Molho un Monarca , lì (irebbono 
molle a reneteau le noltic vifcew , 
sfuriata la coropalìionc allo filettato. 

10 di quel vivo cadavero di Muftì. 
A.i : quinm c pni nobile l' Ainina 
Ragionevole , naca ad una vira im- 
mortale , ad un perpetuo diadema ! 
Ed aveemo cuore di vederla fenza 
lagrime colle fattezze di Dio munte 
nelle deformici di un moftro j lira- 
fcinan pel lezio delle colpe in mife- 
labile trionfo dalle tiranne padroni f 
\s4nimnt ti , * keme , imfirii minm , 
Balilla il Grande e da grande . 
Che infelicità trafficar colle mene 

11 cornando > Cw mafie /tanti m»n- 
Ci>i*n re eixflifii Dittili ì So, elle- 
te 1' umiltà la bade di rune le vir- 
tù i ma non è Tempre vàio il fallo : 

' ' i noi : da gir 



lode. 



da infu perline e 



ebe 



fermati fulla nobil- 
nnn è quella fola , 
:imevole lafualven- 

Ja tioftra crudeli! ; 

nello, che dee fare in noi colpo af- 
inde fi ' 



ìftral 



I*Aniti 



, folo i 



1 Corpo , e per compiacere ad 
un servo tiranneggiamo la Regina: ci 
ìslOhho pricgiam dellaCarne, enma- 
iuo con eua in congiura eonrioloSpi- 



igouda di n 
i Urei 



pela (or. 



p.li indubbi itali della 
in' c i.'.:cne de" vnj ^ 
delle paiTionu 



ilipel 

folo pereto, regni a fuo colto 
nonli a lue ipefe la Carne , fui Val- 
lila, efua Ribelle; Peccatori, cheula- 
: nnu ingiutiuill" Animi, die, da 
hi riporrà si bei benedi') il volito 



fuoi Cent imci 
le fue femb'ian: 



lei il 



o (cftcSo i 



in i ella rutto il fuo b . 

rola la fua Anima < Come dunque, 
ella impegna rutta felicita al fuo .be- 
nefizio , ha il corpo folo da (udire 
alla fua perdizione , giunto a tal per- 
fidia , che come Nerone più non go- 
deva d' altra delizia che delle ferire , 
edel fingue; cosi pare al Corpo, non 
tflergli diletto quello, che non èfira- 
ge dell' Anima ì V Anima fi rifenre 
ad ogni minimo altaico di dolor nel 
fuo Corpo , e per quanto Irudiade 
la floica Filofofia di uccidere la fua 



io folleciri ne' mali del corpo , che 
fe nienre e' inferma, o s' impiaga, lo 
racco manti limo a' Medici , a' Chirurghi; 

oc- 
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beviamo per laluafanità Icinedicme più. [ tori , ove fiere, voi che tue ogni lira- 
amare; lattiamo aprirci levette; non re- 1 pazzo dell' Animi in braccio a peccali! 
roiamo pance di ferri , botte di fuoco ; 1 E-h t ricordatevi , eh' avere a irne alita 
i infenlibili a' mali del!' | lii:iu ; filai: pie/zìi di quelle 

ì Vi 



„.ia ogni puntura ili piccini.! ripren- 
sione * e con tan lo pericolo, chemarcif- 
cono le ferite; fi fugge coni; indiìireta , 
come barbata quella mano, chevorreb- 
be venire al taglio per rifanarlc . Noi 
piutioilo che combattei un appetito , 
portiamo l'Anima ne' iuoi pictipi;j; qua- 
li tutto l'inferrici non badi enti canti ubi- 
li art abbattecla , andiamo noi ileffi in 
traccia ili tentazioni, e a cenare nel pe- 
ricolo il piacete'. Balla incendere, 
vi ila .in qualche irrada un po' d'ini 
po'per cadere, e li fono piil frequ. 
palleggi ; baila vedere fan ciliare qualche 
[aggio da una rìneltra, eli corrono gli 
fyuardi a bete ingordamente collaluceil 
veleno! balla lapere, che li faccia qual- 
che mercaco pniaio in uni cafa, e là fi 
tentano le drade di entrare, perlafciat- 
vi con cralfìco sfortunato il più prezio- 
fo capitale, di' è l' innocenza, niente cu- 
landolì d'ufcirne anche fallici nella falli- 
ta e nella roba . 

nobile, tenuta in canto prezzo fu. 
icanaSo, nonèin conto alcunoappref- 



^nita , f[iicir internile ^iii.niddcnlb I' A- 
nimaì Ah! colla il fanguedi Gcfucrillo. 
jinntfc'aii r>c. Facciamo un torco troppo 
feu libile a Gefucrifto nella fua Reden- 
aone, rimetter per un capriccio l'Ani- 
na in quelle catene , da cui per ifcior- 
li , li! /ubriaca filila Croce la vita. Grand' 
empietà de' Mortali , dopo aver necellì- 



lo. 



. Quello, 



folo del Corj 



ilio Vafiaìio, e a cui comparte ogni be- 
iseli compaflìone. Sto per dire, i 
a poco: curiamo petnullaun Ani- 
che a Gefucrillo colla quanto fan- 
. Ahi! quello ' 



porpora. 



to Dio a pe: 



litfi di a 



obbligarlo a penririi anche di 
redemi! Ogni volta che per isfo- 
gn de' noftri appetiti diamo di nuovo ia 
nolìia Anima Hi dominio al Demonio, 
eh' è altro, fenon prendere dalle pia* 
ghe Iteiie di Crifto un pugno del filo Di- 
vinililnin ("ausile, cgicrarglielocomepef 
difpeito nel V[fi, rinunziando alla fua 
Redenzione! Ha ragione di dire S. Pao- 
lo; che ritorniamo co' ooliti peccati a 
crocifiggere Gefucnllo, perche ogni vol- 
ta, che rimettiamo l'Anima nella (uà 
primiera fchiavitù del Demonio , venia- 
mo a cavar (angue dalle file vene con 
maggior pena di quella, glielo traile fui 
Calvario la crudeltà , rnrfm crvcifisti* 
mjiUumDiì. (Hebr.tì.o.) 

Riflettiamo in grazia , poveri Pecca- 
tati; Da noi non li fa alcun ci 



«dal c 



e .fello 



iftim 



1 itiinuCiac , 
''-onefarau- 

« per pura 

- foddisfazione del Corpo, a cuiellacoio- 

......... 1 parte ogni bene ,' e compililo ni .ogni 

vedendola nell'andare alla cac- male: Da noi è inferamente perduta , 
:iandone gli fquarci traile pun- dopo edere fiata ricomprai da Gefucri- 
te de' fpinai , entrato in collera gli fece Ilo con tutto il (angue delle lue vene 1 
una calda riprenfione. Deefirlialera 111- può ellére la nolira crudeltà più inuena- 
ma diquefiaporpora; non faifbrfe quel- i na , più lacrimevole la fua fveniura ' 
lo cofb; è cihea nelle vene di Roma ,lChe cecicl e la noterà, o Fedeli' Dioin 
ed è fangue de' Romani. j4nne)tii ijtas j tutta l'etecnità non ha penfaco , che a 
infici fanifìatm t/t Ximvinmì Pecca- 1 falvate la nolira Anima; Criilo in tutt» 
é*mf.MP.rtdw*. G j la 
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a pollato, che a falvarc la ] to fulla polvere dinami il. fuo.Crocilìl- 



cnlìn 



. (Eccl.3c.14.) Ah- 
, pini .Iti;., volita 



0 , (ino 1 dare pei lei il Cingile , e 
ira. Miftrm <uim* <«. Salvate la 
volita Animai fe vi prendete lame ( 
lo'LitiiJiiu pei noti petdere ala iuitur. 
o b vita; vi piego di qualche penile 
ancora pei ptevenire la maggiore ditut- 
te le perdite, ch'i quella dell' Anima . 
Mì/trne Animi tat . Mio Divin Salva- 
tore , ntin permettere nini elle pei un 
mifcrabil piacere tacciamo una perditi 
cosi fùnella . Ciacche quella Anima ; 
ancora più voflra, che di noi, giacchi 
vi colti tanto, (aie che noi la Ihmiamo, 
fr in.-.i è (>.>fi"iLji!e , quanto la (limale voi 
fieno; che l'amiamo, quanto voi l'ama, 
te. So aveffimo una goccia fola del vo- 
fhofangue, qiN;l ìan'lilv Li nolli-j. ani- 
bilione, la noftia geloiia nel cnllo.hr- 
lo! Sappiamo di aver in noi un refoto, 
che vale mito quella delle voftre vene; 
tire dunque, vi prego, che gli tifiamo 
quella giuftizia, di apprezzalo, quan- 
to merita il volito fangue. 

PARTE. SECONDA. 

MEntre predicava nella fua Catte- 
drale a numerotà UdieniaS.Non- 
bo Vefcovo, ecco fui mezzo del difcot- 
i.i pL-: la porta maggiore della Balilica 
entra Pelarla canea di unte fuperirizio- 
ni, che compatendo una pollatile gale- 
ria di ricami ed ori, un animato Te- 
foro di ricche gemme, invita collofplen- 
dote, e collo llrepiro gli occhi di tuni 
aconcggudl co'fpuariti, ciefccndocoll' 
idolatria delle pupille 1' ambinone dell' 
idolo, perniatoli il Santo Prelato, filla 
anch' egli le fuc pupille nel vano artifi- 
zio rii quella pittura , e ricavando .ibi 
fémimenti da quell'addobbato Sirnoli. 



fo, non cella di lìng Inoliate, e 
re. Gelliciifto (dice) non ho più fron- 
te di comparirvi dinami; ho beniotefe 
nelle pompe di quellafemminaleiipten- 

abbigliamenti 
nnfocjia la Ina trafeutaggine ad un Sa- 
cerdote di Dio. Nonno cede nel culto 
della fua Anima ad una Peccanice in 
quello del fuo Corpo! Più s'affaticami! 
Pelagia per abbellite il fuo fango , che 
un Nonno per adornar il fuo Spirito ; 
fono feoperto pei reo, fono convinto. 
Shmiat Itf. Chriftt «no/ce mihi , q-i* 
*nitts aTri untai mertiricii f*frrvcnit 
ematiti» animi mct . lo non pretendo, 
che andiate cllrappaivi di fronte i capel- 
li , ed a vefhrvi di cenere ; vi dico be- 
ne , che quindo io veggo fu cerre felle 



veflito pct fare una compatfa 



oh 



e l'Ann 



fuuone°f 

l'Animai La ferviti si ben vcftita: eia 
Regina! Se li perdono 1' ore intiere al 
martirio d' uno fpecchio fin che dieno. 
fede della loto obbedienza fotto la tor- 
tura de' lèni le chiome, perchè non if- 
pendete anche una mexz' ora a' piedi 
del Ciocifiilò pei abbellire 1' Anima f 
Diceva Seneca de' Cavalieri Romani , 
die Ihiduvano più , peicìiù un i fi Iluki- 
pighane la loto chioma, chela loro Re- 
pubblica; militi.! ScmpuilicAiB mitirr, •' 
qaÀmamam. A quanti Cattolici fi può. , 
rinfacciare che apprendano più i dil'or- 
dini di un capello, che que' dell' Ani- . 
ma ! Ifocrate , vedendo un Tuo Difcc- 
polo aliai più attento a coltivare il fuo 
che i fuoi cothimi, gli dille , ci- 
lehortum hubtai cullivi* , quàm, 
u>. Lo Hello lì può dite a quelli , 
alla cultura del- 



iri da queU'ad 

-o finilce qui la predica , e corfo dal la fronte , che a quella dell' Anima 
Pulpito alla Cammcra, gitiatofi col.vol- [ eh/uro , « frutte* htittu cuttitrt* 
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quàm MJWMI. Il corpo È l' abitazione i si , the anche nella Chiefa , anche 
in cui è alloggiata l'Anima : quando lo nel tempo de* noftri più adorabili mi- 
vedo da ogni parte a rifplendere eon 1 fferj , fi applichi iolo ad oggetti pro- 
iste"!™ di ricchezze e di pompe , ah ! fini , a' traffichi ; che le niorniorazio- 
fòrie non vi è in elio niente di più de- ni , fpeiln anche 1' Htimodeilie , l' im- 
forme e vite , che il volio detlaPadro- putita fieno li maggior occupazione , 
na . lo fonimi io non midolgn, che fi , e a .niente meno fi penfi , che alla 
travaglj in favordel Corpo, bensì che i falute dell' Anima . ti. rientriamo in 
niente fi travagli" al bene dell' Anima . 1 noi ftelfi ; penfiamo meglio alla no- 
Non mi lamento tanto , che fi per- ! lira condona ; ricordiamoci, clic ]' in- 
dino l'intiere mattine nell' aggiufta- ! teielle dell' Anima è mtereflc di erer- 
rc Ve vanità di oueilo fango; ina ben- nitì . 



PREDICA XVI 

DELLA CONFESSIONE. " 



Neil* Ttrz,* 



ài Quartftrm. 



Jl Uando riefee al Demonii 
I di efnugnare con replicai 
! anatri di tentazioni l'Ani 

il dendo Tuo infelice fchiaw 
il peccatore; perche più non fugeadal 
le fue forze, ^li mette in ceppi la hn 
|ua, e peraflicurare quella fpoglia ge 
ofa del luo trionfo, gli Itrigne in ca 
iene la voce ; onde non polla cercai» 
iella penitenza la liberti . Però fealla 
naturale inclinazione della lingua , il 
parlare è sfogo , il tacere è tormcn- 
ro; nella ConfelTione il filemio è ref- 
piro, la voce t pena . Ove nell' altre 
circoflanze vi vuole gran violenza , 
per porre fieno alla fingila , in que- 
fta vi vuole una violenza ancor» più 
grande per totlo. Comanda Gemellilo c 
nell' odierno Vangelo al Demonio , pò- ' 
llofi fulla lingua del Muto ce 



e addietro la 
labbra 



e lev 



li e legge invio 



Obbedì 11 ribelle, a c 
labile l'ordine di Dio 
il comando; slegata I 
ceppi, con cui il tnoftto la te ... 
mobile fulla cima della lineila, fi fece 
fentire libeta , e fciolta Mie lebbra ; 
cJ- cwin tjttiftt Oanm'iM, tinnì ifl 
mu. Mio Redentore, avreihifoyno, 
che per quella mattina m'impreftaìtela 
vofÌL-a automi , 'e meuefie filila mia 
lingua un po' della volerà Onnipoten- 
per fir mintoli . E* di uecelTiti 
orlare i Muti; fgrappat que' Ie- 
llata la lingua ; (pianar quegl' in- 
pi, tra' quali i inceppata la loro 
, onde non pollóno ben cnntcl- 
. Peccatori-i Son itfUutd di vo- 
G 4 !cr 
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cr rompere filile vo/lre labbra midi' 
.ltm.ro' liicn/Jn; lattiere quelle bri- 
lli*, clic tengono in troppo freno la 



vì l ì:,, die nella Confcltìone delle vo- 
irrc colpe , fpediramente parliate, ma 
però , ebe parliate con dolore . At- 

Fu una terribile belJemmia dello (co- 
municato Calvino, batreiiare per una 
Gì mi fieli] a dell' Anima la Confcllion 
della colpa; pretendere, che ha fi r uni- 
va cu in quello inatcllo delle cofeienze 
il iruitenunento de'Sacerdoti, condan- 
nando per un capriccio deli'Uomoun 
Snei uncino di Dio. Non era forfè nel 
Vccciiio Telhmenro comandata da Dio 
anche agli Ebrei la Confezione, come 



J fatt 



degli Olocaulli, c, 
fcnza fapetl 



Oidi 



TKb- 



Dio nel Levitico, che ^Delinquenti pa- 
glino li proprie ttaigrelfìoni a' Sacer- 
doti, perchè implorino loro determi- 
natamente coi fangue delle vittime la 
remilTion delle colpe: e nc'Numeri re- 
plica lo Hello comando , Caafitibuntar 
fcccium fium. { 5.7.) E'vero ch'egli- 
no non faceano tnbu;i:il; , ;u>:i r.vjn- 
do l'auionti di dare il perdono , ma 
iolo il melilo di piegarlo; Però ora 
che Gefucrillo ha impegnata la fuaFe- 
de, e il fuo Sangue, quelle , che ap- 
piedo loro erano Cerimonie, lono ap- 



le gii armenti , ma che lì appri 
cuoci; che lì vedi per l'espiazione, ae- 

zj, ma quel de' rolTori . Vuole quella 
Confcllion volontaria ; efièndo di ra- 
lla, eh' è la forgente de i dilotdim , 
e fi veda vendicato uell' m»;;:?» di-l- 
!* lingua 1' orgoglio del cuore . Vuole 



die le nollre accufe fieno gli anfpizj 
delle noflrc pene; uè ci dona il perdo, 
no delle colpe, fe non ne principiamo 
dilla recita llella il fupplmu . Ale™ 
ixtmcxieiUi, «pareti, (S. Agofìino. ) 
Interrogò Adamo dopo il fuo peccato, 
perebe limulle quella poiieiiu tanagli 
ila! pomo immaturo nel petto, ut da- 
rti ti Itfnm /punti coxfiitndì dtti&jm , 
{ Tertulliano) . Interrogò Caino ,che fof- 
le del fio Fratello ; perchè vomitane 
quel fangue , che gli aggravava colli 
nidipclliiine lo flomico ; e lo punì , 
pcrcliè non (i accusò, quafi più reo 
del fraricidio , per averlo nafeofo, che 
per avetlo comincilo . Citi» maltiiti- 
<«-, quia ntgtvit fattimi . (Tertullia- 
no.) Coluienrraro alle nozze lenza la 
debita velie , fu farto prigione , non 
perchè avene profanato con que' ccncj 
il Convito, ma perchè interrogato, non 
volle accufarlenei riputato in elTo mag- 
gior colpa il iileniio , che la campar- 
la . Pifa*tm tàmonìm fdi.it , & w 
Uìt confitti. (Galfrido Ab.) Vi vuole 
dunque neccil a riamente quella umilia- 
zione dell' aecufa , perchè Dio rimetta 
l'affronto; né lì dee tacere alcuna col- 
pa i altrimenti 1! filenzio tradifee l'ef- 
fetto all' eflulìon del fuo fangue . 

Crediamo forfè , che ficda fu quel 
Tribunale Giudice folo il Sacerdote ! 
Vi è anche un Giudice inviabile, vii 
Gemmilo; e a lui , die vede nel ton- 
do del cuore, è un raddoppiare l'of- 
fefa il nafconderla . Con qua! impa- 
zienza afpctti la noftra aecufa , per 
coiifolare il fuo qcnio di perdonarci , 
e far vedere nella temiilion della col- 
pa il trionfo della clemenza ! Or qua! 
iètira al cuore di Gesù, vedere da un 
ico filenzio fatta violenza alle fuc gta- 
zie , rovefciati i più glonoiì difegm 
della fua mifcncordia , rtadice le Tue 
più dolci inclinazioni , defraudato il 
fuo fangue! S'è acquiltato ivde.luiu- 
bunale con una Croce; gli colla la vita 
quella autorità di condonate t delitti . 
Che doloie, non potete efercitatc una 
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; .villlie pugile* 



che moltiplica l'offcie a Dio ncll' sito 
iìeiio eh' è per rimetterle, e va ad allo- 
gare nello fteilo fuo fangue il nollro 
perdono . Quando Oloferne itrinfed' af- 
ledio la Cittì di Betulia , Per sforzarla 
alla refi, usò quello artifizio ; troncò 
lutti cue' livi , che conducevano le 
fontane entro le fue muta, perchcalla 
privazione dell'acque , ne feguiue an- 
che quella della lor libertà . La Con- 
fdlìotie è il Canale più ampio, pcrcui 
(corrono nella noflra anima dai leno 
ili Gtfik riA.i li' Tue iti l (e l- Lt i ivlI i tr : il Di- 
morilo lì ferve del nollro fiìeuzio per 
tagliar quello fiume , e compere la 
[traila, e il corfo all'onde prezioiììrne 
delle fue vene. 

Voi racece nella ConfelTìone un pei 
caro, e ne commettete un maggiore! 
tutti, ritenendo lo sfogo d'una pietà 
colla tirannia d'un amonto. I Demo- 
lì/ oHciidono Dio; ma mentre riliedc 
nel tribunale della fùa Gn.lìizu, mun- 
ite lo vedono fopra un nono di fuo- 

fentenze di fiauimei quella politura fpa- 
vtmtevole del loro Giudice, quell'eter- 
, che vedono ufeire dalla 



e fue 11 
■ differì 



fila 

folenie la lo: 

beltemmic vendette. Maquandoi 
facrilego lilcnzio conraminiamo la f 
ntl di quello Sacramento, oftendiai 
Dio nel tribunal del fuo amore , nel 
irono della Tua mifericordia, quandoè 
m illato di afsolvetci ; finnici libelli , 
che cacciamo il pugnale nel petto al 
Principe neli' atto ffefso che afeende 
fui foglio, per farci la grazia, e pie 
veniamo con un tradimento il perde 
no. Mio Dio: In qualunque politut 
vi presentiate a' nollti occhi , dovrcH 
efser fempre 1' oggetto delle nofirc ri- 
verenze, de i notiti [tipetti; ma ièmai 
dovclle efsere più ficuro dalle noffre 
oHcle, dove maggiormente die fopta 
quello foglio dèlta voltra clemenza ; 



fate de i noilrl oli ^ 
qui noi co nenie he iciiio fui tribunale 
il.; Ile ìiiefli-azicil vollroiangue! di un Sa- 
cramento infl:tuito alla reinuTion de' ( ca- 
cati, faremo un peccato , mi la.tilq;!.; ? 
Sarà fhomeiiu) del noitiv, liirore il più 
gloriofo enetto della v olirà mi feri cor- 
dia! Pec naicondervi un'oncia, ve ne 
faremo una tauro più grande; 

Non è, miei N., un eccelso della di- 
vina bontà, che quando Dio dovrebbe 
vendicare l'affronto con una eremita di 
fupplizj, muti la Temenza di dannazio- 
ne nel rtilitir ;1l mi Alitante ! Clie pto- 
digio di clemenza in qn.-i i'aó^e di Fa- 
miglia in S.M.-.tico! ■ .- ef.crj.li fiati 
ucci li c 1 . l " perfidi Vigna) aHi i luniS.-rn, 
manctat loto il fuo figl.uolo con dire , 

ingiurie altro fangue , che quello de i 

bai Domini! viuditl* putlirit . L'Autore 
dell'Operi Imperfetta. Dopo abbuili j 
irritata la fovrana Giullizia con tanti ol- 
traggi, due momenti di rofsore ncll' ac- 
ciaili ad un Miniato, fono lafua ven- 
detta, refo tiofeo di quello folo Sacri- 
fizio il fuo fdegno . Elifco comanda a 
Naanianno, die per putgarii dalla leb- 
bra, fi bagni fette volte nel Giordano, 
dogli che teKetebbe naufraga 



i qucli 



iste» 



u rìcili ri 



il Pie 



ne: Co- 
buon mercato la fan uà, per cuifarebbe 
ogni più gran prezzo un defiderabile 
vantaggio ! Et fi rcmgrmitm dixiffit 
•iti Prtfhiu , cene fitctri àeiuirat , 
quanti multi, qui* urne ttixìt libi ; la- 
vari, & m*niàktriil (4. Heg.5. ij. ) 
E' feiocchezza inaiare nel fuolerargo , 
quando non, vi vuole per guarire più 
che lavarli. Cattolici miei cari: quando 
dovremmo vellire la cenere, tigneredef 
gue le difcipline , e come i 
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primi Crifliani , quando tra in falce la collume di llemprare nt i medicamenti 
Cliiefa, imperrat l'aisoluzion d' nn de- i piaceri; miai golofo non avrebbe ir 
lino con più annidi penireniai Cirebbe voto le malattie > Quando folle qudta 

fericordia il poter riavere a si gran colio .. . 
la viiai nd avrebbe alcun paragonecoll' ceri, ma piuttofto ur 
indulgenza la pena. Ma olservare: co- 
me bada , vi falliate , per efsere con- 
dannali ; cosi balla, vi acculiate per c(- 
fcre risoluti . JVwxm judiitf giani, at- 
tornio efclama S. Zenone , in qui tm , 
fi txc'ftvtris ttìmtn, lUmmiur, 4èftl- 
■viinr , fif<t<t<xT \ Non fi hanno da tor- 
mentare le caini con ferro , o fuoco ; 
balia slegar la piaga folto gli ocelli del 
Chirurgo) per rifanarla. 

Ab! dover palefare ciò, li È fattocon 
rama legrerezza, dat in mano à' altri il 
proprio cuore* menerli da feifeilò uno 
mafehera in vifo , è una legge aliai 
dina ] La divina Ghjltizu iiirne inpra 
de' Cieli il fuo Tribunale, fu cui non 
fa che fotiofcrivere colla punta de' ful- 
mini lentenie di moire cernirà pecca- 
-iri: la Divina Mifericordta apre qur 



_i il Tuo Tribunale, he.. 

non fa che fc il ve re col (angue di Gefo- 
crilto benigne afloluzioni a' penitenti . 
Ad lino di quelli due tribunali debbo- 
no edere liconafciute le nollrecolpe, 0 
a quello della giuiiiiia per ellère con- 
dannare, 0 a quello della inifcviirnrdia , 
per edere aflòlute: La giuiiiiia la afor- 
za di pene cava di bocca al Reo la con- 
feflion de' delitti , per vendicarli ; qui 
la mifecicorriia dona l' impunita, a chi 
conteda la colpa. E lì crede aggravio il 
benefizio, tormenio la craiiaf Sia una 
Legge un po' dura; ma eanche una Leg- 
r-i al!;,! neceilarii, Vonelie Ibi fé , che 
lode daiauna plenaria aHokizionca' vo- 
flri delini, fenia feltro ucormlLmti ad 
alcun Tribunale! Che civrade il Medke 
le voftre infermiti fenza faperte ; è un 
boccone un po' amato ,- ina è la vollra 
fallite . E' polinca della milericordia , 
1' aver ordinato un rimedio aU|ii,niif 
flidiofo, penhi ne 1 icav.iliinio dall'ama- 
rena il vanm^gio . Se la natura avene 



gior colpe. Si ciillodifce c 
genia quella falure, che fi e ncouipra- 
ra a maggior collo ; e con quanto piò 
dolore E k ufeiro dal male, tanro fi vi- 
ve più circonfpeiro in non commetter 
dilordim . Omnù c«r*lio , pulì <Uf- 

tmcffi'dit-r. (S.Grcgorio. tLaConfcf- 
lìone dunque e un Medicamento difgu- 
llofo, difficile allo ilomaco; mail dile- 
guo della Provvidenza è i non cne lìa- 
mo timidi a guarire , ma che liamo 
più riguardati ad ammalarci. 

Ha perà la Milencordia temprata 
l'amarezza della Medicina; e fe In ver- 
gogna impiaga il vifo e lo riempi; di 
fangue , ella mitiga con lenitivo il do- 
lore della ferita. Fa federe Giudici nel 
fuo tribunale , non Angeli , la di cui 
remare, maUo- 
moni capaci di compatire Icnoftrcmi- 
' Peccatori, come noi, ci* hanno 

eglino bifogno di quel p 
che dimandiamo - -' - - 
3 armari per 

Sinagoga la F- 

fono sforzan nel lineitele fultapropria 
cofcienia , a lafciarli cadere l'armi di 
mano; e per quanto impegnati col lo- 
ro Mmillerio a loltinerc la riputazione 
di Dio , lanno però per propiia fpe- 
rienza , che non debbono opprimere 
Pensò in quella 



li quél perdono 
: quando ancl 



1 Mili 



J nollro volto i 
rollbre 



, facile a 



adi' 



accufarci ad un Uomi. , 
re negli defìì peccar], che dee ailolve- 
re, nello fcopnre le nolhe infermità» 
Medici alle volte forfè anche più am- 
malati di noi. Fatevi dunque animo 1 
o Cuoii timidi ; Voglio bene , che ri- 
nunziate iniiecamcart il voliro pecca- 
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l'affetto , mi tot- cilioue vi relbtuifcc si ripoio, e fa viri.' 

confà!"- TjtÙW dimnattrii , qui (sterni tibtr*- 
cmftfftH. (S. Affollino.) 
Eli! Padre. giungo a - -' 



lo 1 evi laiuarc nino i alletto, un tv 
lei anche, che vi .tieenelle per coni 
(aila un po' di Quel coraggio, che a' 
ile a commetterlo. S' ehbe a dir Ti 
tulliano de'DifcepolidiCnlìo, eh' irmm 

de' Peccatori! clic fono a peccale lioni, 
a confeflarfi conij-lj. Temere, ebe il Sa- 
cerdote acuivinutlHIiir, :!Lh;il;i:l;L;- 
tri le votile piaghe ! E' Giudice muro ; 
la lidia legge che a voi apre la bocci , 
aluilafìgilU. Che confòlazione , ' 
relpiro dopo eflervi alleggeriti dalle, 
ftre empierà ! In auanio a Dio , k le 

Sira dietro alle fpalle , e fono , come 
npn 1' avelie cominefiè ; in quanto 
agli Uomini, non fanno più d' impref- 
fi'one nella loro memoria , che le non le 
avelie acculate. 

. Ah ! quel piollrarft a' picdid'uriU 
mo; confeflac di fua bocca la propi 
infamia, è un gran palla; viene tropi 

M^dVpfa""' ' 



ir™ 

he a confcf- 
. re, chevomi- 
nau frigio lui li- 
-aefepolro nelle 



ilche ivsi» di n 
do , e il più preziofo tu 

fue vifeete; o pure cor, _ 

accufava piuttollo la Moglie che fe llef- 
foi ÌHVeaiimiu itdn effe f tcttiarti «» 

(Origene.) Abbiamo da confellàtci inrie- 
ramenie e fchicttamenre; non coprire , 
non difendete i noftri errori ; perchè il 
cadere è ignominia* il riparar la cadu- 
ta è valore . Un Dilcepolo di Socrate 
nell' atto di ufeite d' una cafa di mal 
odore, abbattendoli nel Maellro, coi le 
ilcutiu n nasconderli ; fattoli il Filolbfo 
fu quellaporra: efcipure, dille; fu ver- 
gogna l'entrarvi, non e vergogna Puf-' 



lo però non 



;i farvi tj 



alle voflre 



lo. Qui 



la Medicina, cu 

vi è altra fperanza ; le volete guarire , 
vi vuole quella emiffione di lingue dal 
vifo. Noi non liamo Angioli da conof- 
cere i fegreti del cuore. Hanno di tifa- 
re i cadaveri dalle lot fepolture , perchè 
ricornino in vita. Separiate, liete fal- 
vi ; fé tacete, liete perduri; fieri- ujìjìlu- 
f» di coloro che per vergogna di (copri- 
re al Chirurgo certe piaghe^, fanno del 



}■ E' infallibili- , che 
debbono edere i delitti librati «uno dei 
due giudizi , o in quello privato , o in 
quello pubblico, ovefì metteranno tutti 
gli llraccj all' aria . Li fovralìa la dan- 
nazione, che qui dopo avete (coperto 
con fegrerezza il vo/lromalc al Medico, 
un picciolo lacnfiiio, una leggiera in- 



iflica di parole , che ilia 
ni della linguai dee avere 
ne! cuore. 11 fuo maggior 
capitale con li Ile nella volontà, luitaar-- 
' peccati, per giù-' 



col rofsote del volto 
dolore del cuore , e 
olire eolpeal 



«lor 



,1 [.erpeti 



guerra implacabile. Senza quello inter- 
no combattimento , fenza quelli rivo- 
luzione del cuoce contri i delitti, non 
c la volita una vittoria, c tuia perdita; 
c un prendere folo la màfchera di con- 
vercito, e farli un penirence da Scena . 
Poretc beo umiliarvi a i gradini del tri- 
bunale, per ricevere il Perdono; fe la ' 
votanti non è at&tio riiolura di tenere 
per lèi-ipiciiiefiliolacolpa, liete piegati , . 
come il remo nell'acqua, folo in apparen- 
za. P*8ÌHBMI,p4r<Ìlmm*ÓHplimi hrì~ 
dtntti. (S.'AgollinoJ.^E'nn^Conreflìo- 



a ConfèUìon fenza 



Digiiized by Google 



Predica Sedicelima . 



L i'n 5i.ii.-:-'.vc k:r..> '«In del Chirur- 
-o ].i p:..s.i k-n;i volere, che la guaril- 
ca. >rf«« «»Jf«« . * "« 
Àir, fmW* r/?, « > '""''» 
aer* dutgirtt, &curarh,eltu. (S. Gre- 
gorio. ) Udire come li cmilelsava Giob- 
Eeì hqiur •« au*rìt*dìnt mUrna mrf 
( Job. io. I. ì Dobbiamo lavorar full 
ciL-iupLi-c ± qiulhi «ran Penitente, 



quel delitto, die acci 
dee il peccatore afiol 
ri all' citeremmo dell, 
che vada il peccarne 



olrw.d 



del Reo Mirano fteUb, eh' è allo- 
luro dalla mano del Giudice; « *»*«- 
i*dt panini , vàU«tM *cc*f*l . (Ugo- 
ne Cav.lnislc.) Molti li altìsono de' pec- 
cati, e li piatimmo ; ma '"lo per que' 
«li, per c.ue' dilb.piri , die portar- 



non l'imprime v.._ 

il ceffo odiofo di emetti moftri , non può 
la volonrà muovetliadeieirarli, e a fug- 
girli. Nafce dalia bruttezza l'odio, ed 
' ^-'-n della deformità il pentimento . 
è poilibile, clic concepita il vo 
acre avverfione a commelli delit- 
.. , non filiate aitentamente gli Ignu- 
di nelle loto moilruofe fattezze! Ad un 
affare. di confeguenia vi applicare con 
iurta l'immaginazione; è il voftfo fin- 
dio di iiiitii intiere; e nel conto più dif- 
ficile della voli™ cofeienza vi conluma- 
re appena il fermerò di pochi miranti ; 
Cora' i poilibile , che fi nivegli l'odio 
- -a la colpa, dopo avervi petdurc. 
..... dimeltichezza l'orrore; In un ma-: 
le leggiero del corpo, cercare con fret- 
ta il Medico, clic lo gnanfci-, e indd- 
poilimnrralinentenell' Anima, viavvez- 



fe.n : 
fondi varice 



. Ahi 

dolor di nati 



. Deb- 

■e da più prò. 
.mento. Con- 



fi, 



; «ll'u 



[afief- 



petdere la Corona, all' altro 
□ perdere Dio : L'affetti 
fango f - 



■> difniai 



,ldpia- 
■1 prime 

... nel fecondo oro d 

I'.ìu.LIo. Ali! l'nitìmra bollii di Dio 
che non menta mai l'nftrcnto , « alme- 

vendi'ririom 



pia 



: quelle bcll< 



cuore , è di nev tifiti die i' intelletto 
fjcm di volto a' peccati ogni roafehera 



:.. obblighi a 



m la lo: 



:e filile feri 



( Coni' 



hnminare il peccato, le in vece di r 

«Te umTaov» Thcologu per ncop 
le , facendo pallare , come oneile 
cognizioni l'uliire, le fimonic coni. 

me fragilità compatibili Ce più lo 
fporciziei Pur troppo credo a S. I 
lirogio , eh' abbia ritrovati più in 
cerni, che penitenti i fimi rifri. 



o le Confcflion 



e di dolore! Che 



re licenze alla lingua quel Mormorato- 
re, clic dopo aver fatta della Confefiio- 
ne unaSariia, appena licenziato daltn- 

del Giudice ì Che pentimento avrà de' 
(noi ['[li: rs;i;iti qnell' Empio , (e per 
l'abiro latto, anche a i piedi del Mini- 
Uro giura di non giurare $ moltiplican- 
do i giuramenti nello Hello accularli i 
Qiial proponimento può avere di ren- 
dere l'altrui meteedi quell'Avaro, le e 
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mo il fuo (àngue, che ftudia loia il 
modo di rubare anche al Conieilore 
I' abluzione , e fare di un olocauflo 
un latrocinio I Qual dolore può ave- 
re delle fi; ' 



il d.feijno di 
:uia dèlie r.-.H. 
irte dall* line 



Sei calere , Don finiicMO d. par, 
re, che fono gravide? H,c ».« 
«rare , /ed ^ so-*» dietrt VfUm . 
«9 «cidcrc. (5. Cipriano.) E' lare del 
langue di Gefìicnlro un reifico ; è un 
avvelenate la pupa col paliamo. Mici 
C, , N. , 2> li.mr.mn» |- 
nollre colpe , e acculi aiuole con doli 
re : i un tono troppo ienfibile alla 
divina beneficenza , il lare de' Sacra- 
menti lacrilegj. 

P ARTE SECONDA. 

MOlri li arrifehiano di oflèndere 
Dio fulb fperani» di rientrare in 
grazia col mezzo di quello Sacramenti), 
con dire io mi confefserò. Quandonon 
fi avelie da far altro , che confeflare il 
peccato; vorrei &rvi qualche tagione : 
non mi farebbe difficile il capire , che 
pei contentare una palììone, nari teme- 
Ile niente di efporvia tutta l'ignominia , 
che può cagionale la Confcfnon del de- 
litto. Marion bada confettarcene j bi- 
fogna anche pentirfene . Eh 1 lo anche 
me ne pentirò. Voi vi pentire» del vo- 
, i lo conunertete? Ma il 



più peccare \ ma appena allbhj ci leu. '.'al- 
enila emeiKls-kiiie v'imperiale nefil:«.if 
di prima ; v'è la ilcllà nnmmklti.i ri;' 
voliti Iguaidn ieguite negli lleffi fpci- 
vimi, lullc nelle infamie; continuare 
ia ItdL lil>e,:à nelle vi.ftre converfazio- 
ni, gli ItelTi traodali nelle volere prati- 
die .' Le mi„-,± Cumeìncui non io,,» 



nutrititi 



Quando Clodoveo He di Francia ti 
ridurle a ricevere con l'acque harrei,,,,.!- 
li nella fu» Anima in, pulì» il liei cu at- 
tere di Cnitiano, ed il glori tifo impronto 
di Gefucrido ; S. Remigio Vefcovo pri- 
ma di bagnar quel Capo Coronato alla 
facra fonie , volle che adorarle r " 



, che x 



t abbru 



i, ebeat 



iafle quegl' h — , 
tdor* qmd incendiai, inetndt quid adu- 
nili. Volete, o Peccatori, ricevere il 
lamento delìa^Con fedone , ch'i un 



wfÙK 



nelle. 



. feguire quel Dio , che avere 
fuggito ; abbortire quel male , che ave- 
te adorato, adorare quel bene, cheave- 
te abborriro . Quella è converfione ; 
jdarx quid imtndijìi , incrnde quid ids- 
njìì. Cromaxio, tormentato da gravif- 
Cma indifpofìzione , che oltre l'ellère 
penofa, ersanche incurabile, fu fpinto 
dalla foni del dolore a piedi diS.Seba- 
lliano per impetrare da uno de' fuoimi- 
racoli fa famtì. Il Santo volo nneri intti- 
ircnde la cura di quello infermo; ecco 



rotta 



i fate 



Itti idoli, e liete fano . Accertò quegli 
il panno ; lì mife ad ellerminare rutti 
que' Dei, che reneva in camerara nella 
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che più degli altri eraeli cara , non il più dilettevole; (cacciate dami quelle 
avendo cuoce di farne frrage, Io nafeo- creature , che idolatrare , anche là più 
fe; ma incalzando (empie più il fuo m.v amabile . Sani' Agollino dice , che la 
le, non polì guaine lin clic non gisti) ] Provvidenza di Dio, per non lalciarcipe- 
in peni ancor quello , che tra gl'idoli rire nelle cempelte, ci ha aperto quello 
(itili era fuo idolo. N. fe volete che la ! porro; PruvìitìHi* Dà ut StjftTtitin w 
ConfelTione/ìaMerliciria.chevirilani.e gtamut picc ma , frafafimj tjl famlcmU 
non tonico, che viuccida, gittate inpezzi fimi. E' Tempre grande fciagura il nau. 
rutti gli idoli, anche il più caro; diltrug- fragare; ma raddoppia la mileria il nau- 
gete co' voleri affetti mini peccati, anche frsgate nel porro. 



PREDICA XV.IL 

DEL RISPETTO UMANO. 
Nel Lunedì info la Teri/t Domenica . 



!1 L vizio fpailegEiatodallaroag 
Ctor parie degli Uomini 
;[ diviene fono la loro prore 
zione talmente sfaccialo ci 
infoiente , che non vergo 

.mne^zala virtù ' hamelTa"» 
fnnoania * T con lì nata* neg'Ì 
ù la Santità. Umana malizia ! Do 
tver ricoperte con nobili velini li 
;olpe , e guadagnare loro fplendoic 



n pollo quella 
ina modeilia . 



lo, che va con pila 
andò le perfetuzion 



nafeb 



> pe< 



, che e 



cade la i 



W ,:mI:; 



fOP- 



»oiionc fchaggia. In (omnia viene sban- 1 rar in pubblico le fue perfezioni , per 
dira dall' abitato la perfezione Culliano, ' avidi:! .!; credit e di a pela ufo ; mai 
riputandoli una mala citami il non far 1 anche male , o N., andarle a feppelbre 
feguiro i'vizj", e troppa incivilii il non : rvr ver^—na di (coprirli CiiHiani nel 
comparire anche n;' ciiltmiii :,lliiiv.oi',i. ' Cn!i::jiielimo: . Dovete follenere con 
E' una pcrrida economia degli emrj , btrepidecu a tonte defili altrui fcbe*- 
perchè abbiano a celiar meno ad eili , 1 ni 1' compianta de' coltroni , nè mai 
Voler che tutti concorrano a (pelare i ! per le vane dicelie del mondo ttalil- 
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fetore LI volilo bene , 

cheil 

le derilioni di tutti, e l'efiere ollérva- 
rorc della tua legge, éunefsere digit 
co alle buffonerie de' difsoluti . Jra fa- 
imi» iniquiialibni flinurn ifi , ■( qui toni 

(Sllviono.) Ma per quello avetevoida 
cedete ; No : ed eccovene due ragio- 
ni , die diléguo [«olitavi nella mia Pi 
dici; la prima è il vantaggio , che vi . 
nel idipte-iure quclf Untino tifpetto; 
la feconda il pericolo , che vi è nel te- 

Dtefi dunque in primo luogo dif- 
prtiiare cucito rifpetto , e inconttare 
volentieri le perfecoziooi degli empi ; 
perchè noti è fortuna 1' cfsere combat- 
tuti nella virrù, è vantaggio- Pur trop- 
po è vero, che l'ambizione è un male 
afsai contaglofo, che facilmente fi attac- 
ca eiiandiiì ni lene, e fpoi_-l:LiiiHo |j vir- 
tù della fua anima, eh' è l'umiltà . 
Lucia un cadavere. Ripugna multo alb 
noftra iiniur.-. i\-llL-:-L- ;lel tutto freddi , 
e mietili: ile iidl'.immirazioiil, e gli 
onori , fenia che mente la ril'caldi il 
hmm de' liciil'/i , e niente l'imbevano 
di turno gì 1 incenii . Però ogni anima 
pclufa delia fui bontà, gode lem pre più 
ilei difpie««, che dell' ofseuiiio , fen- 
- dt -e 6 u « r * ~ 



combattimenti qudla 
ligiun ut inuma . La Genitrice, che 
piova il tumulto dell' interne colitele , 
non fapcndo , che voglia due quefta. 
guerra civile nelle lue vtfccie , fi porta, 
a confultatft col Cielo , e intende dall' 
oticolo di Dio, efsei quelli due Popo- 
li , le di cui inimicizie faranno compa- 
gne nel vivere , come lono gemelle nel 
nalceie; ma però che quello degl' Idu- 
mei maggiore di numero lervirà al mi- 
nore d' Hraele, m*j,r firvittmimri. Ma 
comcJ entra qui S. Abitino , <:rM;roivr ■ 
l'aie tutto ilrovefcio mentre il minate è 
(empie perfegui tato , combattuto, invece 
.lielserfemto. Ah! lape.Tecu/ionc fld- 
faefervirù; qutardine, intuii ì Uh m>aw 
jhb tuli {traimi bmu, non ebfiiuendt t 
[tà pcr/rìHCndo . Servono a' buoni gli 
empj colli pctfecuiione, non coll'oise- 
qmo , noti rìftwnde , /U fir/equaids . 
Entra in Senato la Repubblica di Ro- 
ma , e mette in repubblica i penlieri 
ogni Senatoc Romano. Il punto che fi 
ha da decidere è quello: Se fìdebbian- 
dare colle fpade vntetiofe, a cavie dil- 
le vene di Cartagine anche quelle due 
gocce di (angui , che potrebbono ro- 
llarvi , e feppcllire affatto nelle fue ce- 
nai ultimi :iv:uizi, che potrebbono 
fopravvivere di quel dilaverò . li gtau 



■ follici 



; che folr 



,1 ilio ali,: 



-, che il 
di Roti 



rebbe i&frin 



p'^uli , die tlael' infiliti i panche' 

nj'l 'iimoiio 3IÌ.1 fua ui.iilr.,, (■■.di'. l.i la- il fiore delle fue pali 
vnrilcono. .Su. io una gagliaiJa dilefa, no la vinii , quandi 
all' innocenia le derilioni , e un gran da' contraili , aggui; 
cimento le lodi. Non è dunque un ibi- che facilmente muore, quando non è 
te motivo lino di con (olirvi ne'motteg- agitata dal vento; che il liberare la Ctt- 
giauienti di coftoro , mentre lervi.'iu u ,:dk' mcn-o brdticrr ì ■.(!-. ;ip ■! c.im- 
alli votiti pietà nel tottjhi.ru-i 1,: • Divi- po .die cìomelltche; e che non fareblie 
lì in due fanoni nelle vifccre di Reiicc- i,:;!i m maggior pericolo di perderli la 
ca i due Gemelli , contrattano ùA\i rie- ■ libeita Romana , e he quando folle fen- 
cfdemtadt ufciie , e fatio il fe.m della" la nemici. Colila difent leva quella Te- 
Madre uno {leccato di Marte , comincia- ' ih fin Cita . Ne mttu Almo m/i ur- 
lio prima a combattere , che a vivere , 1 bit , h.xxrinn felicitai l^rbii incorrei: 
per far del giorno un trionfo , pacche in riteiif.c Floro. Ir perfecuiioni fono 
' - ""'jrilinaici-ir alimento della vie lù, e folo i r™"«- 



I» luce £ vittDtia.dt 
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i la rendono più vigoroli . Gli Atleti i dal Tiranno in meno al fuo, 



force, quanta pei mantenerle. AH un 
animo grande l'olio è pena; Itima fuo 
cfertizio tulio ciò che le gli oppone . 
Attrai fini tdvirfrria tiriut . (Sene- 



.1,. gì, £ 



jnfuro. 



aflèri 



co perito guiderà (eli 
porro col mare in ca 
poppa. Le tempeile 



fuo 



. GtJiirt 



;cluero anche po- 

coi™ 
die fono il 
no le piove' del 



tr.b« «mitri,, fin»* , {ed tr.ecll.fi, 
Itmftjiai . (San Piergrifoit^n . ) t' un 
viabili .-.ll.ii facile andar a lèconda , 
portato dalla corrente; in quello modo 
lamio Vi.-saute eziandio i corpi morti 
Neil' aiidaic conti-' a.quii il .i.lUsnc : 
ci -.[.ir. pi ti . Quando vide Gelucrilto av 
vicinarli la fua PalTione, giugnere quel 
L !.-:i-.;-natn , Cile dovea li.i^nn:- coi ni' 
Ijligne, uvoltnli a' (noi Difrepcli diii.r 
« Cf.ri.fifi m/min, VÌ* diligtPairtm. 
fiogit*, umuu, (J0.14.j1.) Andiamo, 
che la Croce e la Mone hanno d' ede- 
re una prova agli occhi del Mondo ; 
eh' 10 amo mio Padre ■ ft ttyiefcM 
mfndu. Deb! N., finche tinti faecf- 
lero applaiilo alla homi , non fi difiin- 
guercMe la purità del volilo amore ; 
potrebbe ancora il mondo dubitate , fe 
fofie bueni per piacete a Dio , o pure 
pei piacere agli Uomini. Ma la collan- 
ti ne" .iilj'iczzi dell' altrui peifidia, to- 
glie 1' equivoco alla pietà , e prova col 
paragone, non efler di balla lega , ma 
di oro fimflìmo cavato dalle miniere del 
Patadifo; >r ettm/au wrilv, tki* di- 
lii.mui Pairevi . Per qu.llo i nolixi Pri- 
mi Fedeli cercavano con tr.nu .indirà il 
Martirio per far comparire la loro Fe- 
de, c '1 loro amore colia fperienza fat- 
tane nelle flelle vene . O qnal era allo- 
ra in elfi il coraggiol S.Cnilio ginato 



'olgcndoii tra cucile 
vare nn po' di fuoco in 
enrando da tutte le pat- 
ino (tra va pena di quel 
rigava i Carnefici ad accen- 
derli il ani me nuove e più vive, e non 
lafciava egli nfeir da fuoi occhi goccia 
ili [>>jnK ] ci- (.;(.-!( di non ammorzate 
con qualche lagiinia il fuo tormento . 
Ah ! dove fono ora que' Cattolici ge- 
nerali , che flettrm toni rtrqmmibtr 
f.rti ncl \ (S.Cipriano.)Parea, ch'avef- 
fero una vita prefj in prellania , un 
corpo a pigione, e non vi te nef le ro den- 
tro del !uo cofa alcuna; bend.c la carni 
gli avrebbe rrattenuti dal fare dell'altrui 
lingue, quel buon mercato, die facea- 
no del fuo. Eh ! noi. fumo più com- 
battuti dalle Ipade , ina dalle lingue ; 
abbiamo da proreuire il Vangelo, non 
più contri una pei (edizione tiranna , 
ma conica una perfeciizione domenica. 
Aveva una volra il Demonio armata (ot- 
to a 1 fuoi veliilli lontra la fede la barba- 
rie, che mettevarutto l'ingegno ne' tor- 
menti, imi turnifitii illtriìxm inter- 
venni, (Tertulliano. )Mafcnepeniì , 
penili crjgh una perdita ogni vittotia. 
Pensi a miglior vendetta ; e difatmata 
ino a' Carncnci, atmò la lingua a 
ilici. E in vero fa maggior piapa 
'angelo una lingua armata di motti , 

Girolamo introduce in una fua Pi- 
llola la Santa Vergine Demettia , che 
rgogniniiolì di difendere la fua inno- 
iza con nafconderla, così riprendefe- 
flà ; Che tanta paura! Vi vuol libertà, 
. ma (anta audaciii le temo in pace , 
che farei nel martirio ì Se non pollo 
_ 1 volto de' Parenti , come reg- 
[Ucllo de' Tiranni i Se mi ver- 
manzi agli Altari, che farei di- 
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cosfjiTÒ il ruolo cicli-. iii.i caditi co! facri 
fizto delfangue! E in vero, oN, , comi 
:i: snodinoti confondere tigni cuor 
pnfillaniiTWquefh Fanciulla , tanrogene- 
rofa del Tuo langue, prima ancliedi aver- 
ne riempite levene, ramo liberal della vi- 
ra, prima che finir di riceverla ! Satcbbo- 
m> venute meno primadiallatirlale pone, 
fenonavcdérifvegliaroella nel l'impauri- 
rci rormehro colia fua fortezza il coraggio. 
Laieiitireftc[>erò rimproverar il Tiranno, 
chetrema; fargli cuoreaferire, ridonai 
dover ella della con fonare nel Carnefice 
la compaffione colla co Ita nia. Pianrada 
tiirti, non piagne , non ballando cinte 
quelle ferite, che poflono votarle le vene, 
ocavnrledallc pupille una lagrima: flirt 
■<mn„, itìtfwp,,*. { S. Ambrogio,) 
die apuzza la penna pot abbellirla , piuc- 
chèi Carnefici il ferro per trucidarla . Ah | 
N., quar.in f-amnti^i dclic.-.M ! .Saieiv.'lni 
noi forfe cosi ceneroli fu i publilioi palchi 
per profellareìa Santa Fede con lemanaje 
fulcolk., repornonlennrela punturadi 
un motto, abiuriamo eternamente il Cro- 
cififlb, con foppel lire in noi ilVangelo, 
' ' ' unrradir la p:ctj il 



ì Come 



foflen ere anche forco il furor delle fparfe 
quet Vangelo, che con feda va fono il ror- 
mentodi rancelingue. 

Lafciare peròancora, fé vi piace,da par- 
te la prova die dare della vollra pietl nel- 
le perfecuiioni degli e ni pji non potetegli 
ritirar l' occhio rial merito, che fe ne rica- 
va dall' mcomrarle. Un valorofo Guer- 

di verlar molto fangue, per far nella pa- 
ro è più feminaeo di piaghe.; Sivergognc- 
re!>ÌK piutrnHo, eh; ra.leprariid" una vit- 
toria, chcnonfofléfanguinofi. Ali luti 
Catrolicodee riputare iua gloria l'incon- 
tro di patire peramordel (uo Crocififlo . 
" ' ■ 'firifr*- 



piienenticiiicrj, ead imbratta rd ilei pi ine 
di lingue, efoloquandn lì armaperpu- 
gnervi una lingua,* per tra rve ne con tan- 
to voflro mapgiorguadngnn qualche goc- 
ciada! vifo, temerereun ji nobile impe- 
gno! Qiiando Einde per gelofìa dellafua 
Corona non temi d" inondare il fuo trono 
di ramo latte innocente .quanto più favo- 



'e&lui 



:olfer- 



tagliorf'un B 
fcgrin* ntclepia«eriel noiìro fangue, fe 
tanto - fìggiamo la penadi fpargeme una 
goccia fuTvoltor Ò.iJfMun, i* dolor, 
t e»**um , q*i Chr.jl^m wbt/cir inurft*. 
gellitvtrhirtm ! (S- Gregorio .) Simpticin- 
no,' riferito da S.Agoìlmo, non volle mai 
riconofcereperCriI'tinna Vittorino, fin- 
che fi vergognò d'edere conofduto per 
Crilliano. MaquandolovideinCbiefaa 
profilare con fronte aperta la fed* nel 
merioal mormoriodi tutto il popoloche 
ne rideva, e a ricevere filila fronte l'acque 
battefimali con quella franchezza, con cui 
prima riceveva gli appJaufi nel Tevere , 1 
allora nondnhno, che non lode flato pec j 
Q**rt[.d c lP.ir t à,v*. 



io, ohe le Madri nel difenderle col pian 
to' L'ulivi,,.-. ,1, r.Cui 1-ueUle m..i Itato 
di canto utile a Giacobbe, di quanto gli fu 
ladra perfecuzionef t Fratelli avrebbono 
mai colle carezze farrantobenea Giufep- 
pe, quanto gliene fecero cogli (rrapaizir 
L'amor di ;,aule avrebbe mai follevaro 
Davide aqueglionori , a'quali lofublirni. 
laporfiriiadiquel Tiranno! Ahi ruttigli 
omaggidelmondonon bafrarebbonoper 
innalzare la virtù a quelle cotone di meri- 
to , acuita portala fila furibonda malizia . 
K, S HHmc,hr*mvim fjli,*r , infegnaGe- 



fiicndoinS. Matteo { 1 1. n.) vistimi 
r/fiw' illud . Quelli, che fanno profef- 
fione di attendete allo fpitiro , fu gli occhi 
Aedi del mondo lo rapifeono ; ma quelli 
rhefannoilbenefurtivamente, pmttolco 
lorubano. Ehi nel Paradifonon (ientri 
congloria, fenon vi iìentra con vinlen- 
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e quelle corone immortali non tono 
mai pi àgi usamente pofleduie , clic qi 
do fono rapite; vittimi rtfimni iiM. 
. Quelli dunque fono i vantaggi, che 
vi fono nel difpreMare l'Umano iWpet- 
io-, e nell' incontrare con divoro atdite 
l'altrui tendoni; mentre fervono alla vir- 
tù di efercizio, perchè fi niamengaumi- 
le; di prova, peixhi lìa conofeiura ; di 
Dietim , perche fia rieompeniau . M.i che 
duerno del pericolo, che vi è nel rtnicrlo ; 
Il pericolo è di difpiacere a Crillo , perchè 
non potai vergognarvi di tlTere fuoi Vaf- 
&h , fenza offendere la gloria della lua 
Croce. Fu (cntilnento dc'SS-Padn, che 
la natura lìefli avelli pollo intronici " 
lio il rollo re, perche-folle un ritegni 

colpe, eun correttivo a' peccati . Ma 

ibennu, rovefeiaro quell'ordine , fi è 
U-i:\\i:.i i.i iiuiljii.i drILi fua erubefeenza, 
el'hagiiiaraajdoflo alle vinù,perchc tin- 
ga il Tao voliodi (àngue. Seipeccati refi 
animali giungono ;ui tonfare della vergo- 
" la, dovreuì ' 

ù^lf conofenedeiia fazione "di Saranaifo" . 
■vi vergognerete voi d' eller veduti del par- 
titodel CtncifilFoì Si armano quelli all' 
efterminiodellafan[iti;a voi tocca, inve- 
ce di bai ieri a ritirata, e volgere al campo 
lefpalle, a voi toccaalzai la v ilici ;i,eintt- 
terea petto del loro inaJvivere l'edifica- 
sionede'vonTlcollumi, e debbono elfcr- 
viunadisfidaglifcandalhSr'cttiairinio 
iiiid'aiicnin dall'altrui lice me, dece refe, 
rem voi come un ami peritoli dell'empit- 
ili' innocenza. Non aveie daimiiareoue' 
Siimi, i quali appena mettono un piede 
Bill' oceano, che lafciatidoli atrofTicateda 
quelle amarene, e rapire a feconda dal 
tuoempiro, petdono il luocorfo, e ogni 
fila buona qualità; ma bensì il fiume Al- 
fio, che lì fpignenel matecoii fofleoere 
il ilmcmfi' innocente, e porta per memo 
di il'-:- Itela dolcezza delle lue acque 
::i c: ;on:o. (..tm Li;evn il Giiivaiiiii-tw To- 
hiarhe menu e unti ccrrcvnni' ad nitrii Li- 
re i dotati viteilidi Getoboammri, egli/o- 
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della corrente sudavi con 
vittortoià violenza al Tempio di Gcrofo- 
lima. Dobbiamo far come Zaccheo im- 
pediti dalla tuibaa veder Gillo, fpiccar 
unfaltagcueiofofopradwllà, erenderci 
fuperiori a quella vii calca. Altrimenti 
diipiace al Itcdenrott l'aver lotta il Tuo 
fleneUtdolòlctaricosì paurofi , che liat- 
roflilca no del I a loro profetilo ne .quali c he 
dopoaierlalintadelptoprioiàngue, tof- 
fe ancora un' ignominia la Croce. O è ver- 
gognai'euer Crnliano, ano . S'èvergo- 
gna, perchènonrinunziatealBacrefimo, 
e non abiuratela Fede? Se no; voi dun- 
que non vi arroliire d' eller Criftiano, e 
poivi arraffi» d'eflere un buon Crucia- 
no; Voittatetutia la libili a-lio.-xi.i. e 
allalingua nelle Chicle, perchènon fi di- 
ca che fiere Divoto ilaiciare che li monno- 
riinvollraprefenzadelproflimo, emor- 
morateancouvoi, pecche non lì dica , 
che Cete fcrupolof n; voi non troncate que' 
difeorfì difonelli full' altrui labbra, per- 
cbènon fi dica, chefietecallo; voi man- 
giate a quella tavola , non ottante li tratti 
di romper qualche digiuno, perche non 
fi dica che fiere gelofo del volito obbligo ; 
roi dunque offendete Dio per non ofleu- 
ier il Mondo; e difpiaceteal volito Crea- 
nte per uon difpiacere agli Uomini. E' 
ina ipocnlia tìngete la pitti per piacere 
igli altri; maèancheipoctiua ildilTìnui- 
tarla , per non elice loro di difpiacere . 
Sono ciechiqucgli Ipocriti, che làmio il 
beueperellcrelodjii ila jjii L'-inun: ; 1-.-..1 

ì ciechi quelli che peeeuet 

. lalciano di tir il nerie, e 
fpclio commettono anche il male. Eh ! la- 
ate, che 1 Comici. indino di piaceK alla 
iltiEisdinc; j volititi di piacere al volito 
Dio. O; che diri il mondo ,feiomi titito 
da quella Convetiaziane? Ma e che diti 
Dio, fe non vi mirate- Chedirìil mon- 
do. Iène 
echeditì . 
bile, clic q u art rovaae dicerie contrappe- 
r 1 nel votlro (pirito a tutti i motivi d' in- 
;Ilé,<figiuftizia, di ricognizione , di 
amote , ChevtpniHnoafìirvirDio» Eh'. 
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Nel Lunedì dopo la 

feavrlrenicniediFede , farebbono noe» 
impreflione nella vollra anima l'altrui 
fceflè, edovrcbbeilMondo,e l'Inferno 
impiegate altre machine per isforzarvial- 
ierefe. Io voglio, die [ima la terra (iri- 
da della voftro cori verlìone, e burli la vo- 
'ftra nuova condotta; ""a non lene ralle- 
nterà il Cielo ! Non «fari fella Dio, eia 
iuaCorte! Criev'hada importare l'aver 
ruitoilMondbcontra, qumdoDiaéper 
■voi! SiDemgr» nMi, quiitaiira mi. 
Tertulliano a nome di tutti 1 Crilliani 
I ingraz i av a i barbai i pei lècutor i, da' quii i 
eron n fen tenz iai i com' e in p j, e fu pe t ftizio- 
li ne 'loto tribunali . Noi vi rendiamo pi- 
tie, dicevaegii, perche eflendo i gradii] 
di Dio contiarj 3 1 llcl11 degli Uomini , ] 

■miv i vtbii , ìD*t*lif'lvim*r. Dovrete 
lafciare, che quelli infoienti condannino 
la voiciapieri,!a voff la Rei ig ione.il v offro 
fante zelopei la&lute, e dice nelvoflro 
cuore; fe damo condannaci di voi , liamo 
aflolutidaDio. C»md*mv*m*r i tatir, 
à Dtcnbfilvinur. . 

Eccoineheilrettoimpegnovoilicte, o 
difptezzateilmondo, etemerDio, o di 
(prezzare Dio, etemereil mondo, fauni 
im t ,,,&*lt t r*mtwuma«.(lM.i6,i i .) 
Ahi' Clie terribile affronto , difpreziar 
Dio.etemere il mondo, ch'è un'aflem- 
bleadidilloluti, che fanno ptofcllione di 
non creder niente, o almeno dnion far 
niente di quel clic credo no. Gente che per 
voflro (lino giudizio è fenia giudizio , i 
ili cui applauJÌ piuttollo farebbono infa- 
mie JDilprezzar Dio, e temer il mondo! 
thcmiaiidoaveiiénonfnloda coprirvi d' 
Ignominia, ma da fpogliarvi di ogni bene, 
da crocifiggervi, da trattarvi come i Mar- 
ti ri , ancora non devrefte mai abbandona- 
re l' imptefa della «offra faluteì II Mon- 
do !def quale fatete voi fteflì un giorno i 
Giudici per condannarlo,- che anzi egli 
dello fati giudice pei pronunziate contta 
fe la fentenza , e dovrà punire col penti- 
mento li fua paazia ! Nciixftnfati vitim 
iìlitum tjtimabiutii ìnfam*m. ( Sap.j .4. ( 
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Finalmente potreilefalvarilmondo colla 
coftanza del voflro elempio , invece di 
dannarvi con lui: perchè lappiate , chela 
petfeveranra nel bene chiuderà' pretto a 
coftorola bocca, e convertirà idiipregi in 
offéquio; ed efsendo ella una viiiinie ri- 
prenfionedelleloro pazzie, fatàlorouno 
(limolo ad imitarvi. Ma non bifogna al 
ptimo Arlcmic ic Cruci, ( Matto. 17.40. ) 
togliere la mano dall' arano, e terminare 
a mezzo il Solco l'imprefa: non bifogna 
efler» come que'S imo! acri di neve , che 
nell'Inverno li lavorano nelle piazze, i 
quali pajo no di fin 1 (Timo ala ba Ileo, ma ap- 
peni,sferzatidaunr3ggiodiSole,faonola 
pe n i teza del la loro fallii a ,e piangon 0 1 a I o- 
I ttnpoctifiaoeldill.-lvcrll.il trovaiinCr:- 
ftiaoi tanto genrili.che per cflere feriti, ba- 
ftaebe fieno guardati, face che ogni fguar- 
do fiann fui mine. E non vette te 3 pelicelo 
della voli ca anima nel difpiacere a Din,nelr 
l'nffendeilo,nel)'an'rótarla,percl)è non iìa 
cenfutata la volita divozione da un nion.- 
do , che non haaltra regola de'fuoiJèmi. 
mentijChe le proprietà fiionifE volete ren- 
der arbitra della volita condo tu l'altrui 
empierà! Volete efporvi ad elTete eterna- 
mente dannati da Dio , per non tffere dan- 
natidal mondo! Volete tradire la volita 
f(.le,!a volila anima pee loiTore di profef- 
fare il Vangelo! Er&febmu Emiqtliim I 
(Rom.i .1 É.)Un Vangelo meditalo nelle 
enn i";il;e dA'A Santiffuiia Triade, fcrirrn 
col fangue de) Crocinflò, figurato colle 
lue pia e; he, continualo colla inor re di tari- 
li, et: vcrgngnaiemo a profetiamo ! Ah 
Ciri N., voi rei più calore nel voftro c no- 
te, e un miglior colore nelvodrovifo . 
Non i vergogna inollrate al mondo la 
ptoprii fede; è una villi il nasconderla. 

PARTE SECONDA. 

VEdefte gii il vantaggio vi e neldif- 
preizaregliumani'Rifpetti, il F" 1 ' 
colo vi è nel temerli. 11 vantaggio coi. li- 
lle, nel tener la pietà umile , ed efèrcira- 
la , nel fervide di prova , ncll' ariia ivila 
Hi di 



OicjilizM Dy Google 



Predica Deciuiafettium. 



nteporgliilparagoneelalìimadc'luoiti- una Ven;L_, 

belli; e JJercoiilegucnzjdiandarccicrna- in volo L fila pudicizia. Ricordali, gli 

mente dannali da Dio per efière ailoliiri dille il Santo , die Ozi per voler folte- 
dal mondo. Prima d uno ned i fin ire d sic- 



ché non vogliono 0; 
di Dio, eli ridano. 



oflér 



uruljt 



dionelli, v. 



av i eie lima riiielìione, tome liti [:riii:<n 
i Re il peccalo de' Mlmllri ulteriori d 
Tabernacolo viene chiamato fiecni». 
irmdi nimii csram Domini 1 Ma quii ' _ 
maiqucflacolpasìgiave; Dopoché que- 
lli figli fono giunti a dilapidare I" entrate 
del Santuario, a contaminare la venera- 
no ne d di' Arca con brutture llomacofedi 
fenfo , a confondere co' facnlcgj i Riti 
del Sacerdozio, a conculcare le Tavole 
nel Sinai, non fi Tenie una efpicllione co- 
si gagliarda nella Sacra Scrittura. Qua] 
dunque peteva effe re quello peccato j> 
di nimii ctrtm Demino ! Ah! rapivai 
pezza delle vittime a quei che l'offriva! 
erabavanoaDioi luoi lacrinij. Quello 
è il peccato, c he rem pari fee grave in eccef- 
fo dinanciaDiOi quia rctrthtt*nt limi- 
mi A /Atrificin Domini. (i.Reg.i. 17.) 
Sin che voi date ogni vietala ioddisfa- 
zione al fenfo ribelle, (in che attendere 
afpcgliarcil profilino per ii;"raifarvi col- 
le rovine, fin che colle voft're immodc- 
ftie , ecol voflro difprezzo profanate nel- 
le Ci-.^ic la lozione degli Altari, pec- 
care, e puf troppo gravemente peccate. 
Tirandovi fui capo lo fdeguo , e la male- 
dizione di Dio; ma quando colle vodre 
infolenze e colle voilre beffe vi oppone- 
te al bene degli altri, impedite al Crrxi- 
hiiu le vittime , e lo fvaligiate ne' fuoi 
facrifiij"; ah ! ì eccello la colpa, fftr*- 
um itmit nimii tir/m Domino . 



Miserabile, clic 



follenc 



. ftadiip.gnernea 
che fi rcggein piedi; Cogiti, 
q*id de 11 ftAnrm fi , wiflvium Domi- 
Aram frttifhtitt ;en*t»i ti . Qual 
.ulule iraltijio dovete temere voi die 
co' vollri berteggiameli ri fiele la rovi- 
na di tante Anime hn-M.c : Qujndoque' 
fanciulli nel quario de iRe iiituoiui dil- 
la linda 1 farli giuoco di Elifco , die 



BeleT 



, ufcin 



fi «JusTr- 



dii due Orli a 
vendetta , Diacciando qua 
loroinpiùpeizi. Etrtjp$m 
fi de faiiM , ir Uta*vmm tx cu ^u*- 
druinti dm ftum. ( ^.Reg. 1 .14.) E 
' l'i pi er.Jcie ij'jlìn d'ini ulta le all' 

ì, credete di andar impuniti ; 
riflettere che dovrete un giorno 
condannare voi fieni della vollra pal- 
lia, pet aver giudicato debolezze difpi- 
rito negli altri il darli tutti alla dive- 
llane , dovrebbe farvi delilletc dall' 
nlolenza , e prevenne il voltro ptn- 
:imento . Venerate 1" altrui pietà al- 
neno fe non volete imitarla i e nf- 
3 Dio ne' luoi Servi , 
te co' vollri collumi . 
1 difperazione V armarli 
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PREDICA XVI1L 

DELLA CORREZIONE FRATERiTa. 

Nel Martedì dopo U Ttrzfl Domenica . 



àjiijf O mi avrei creduto , che il 
Sjjfég]| Precetto delta Correzione 
|J[ìjra| fraterna, datociqueila roat- 
jjUgàM lina nel Tuo VangelodaGe- 
filmilo, dovellépiùdiogn' 
o incontrate una pronta obbedien- 
negli Uomini, mentre ruttiabbiamo 

: " ? che ànimo in ogni luo- 
1 et linriicatlei e lèni' atten- 
dere, o ragioni , o dil'efe , ci facciamo 
eli ai birri delle fentenze , e mifuriamo 
Sii nollto capriccio il nolrro voto. Pu- 
re io ritrovo, che quanto £U1 facili lia- 

nitenti a correggerei tutti abbiamo boc- 
ca per mordere , ninno per rifa 



del* 



.e il! l«f 



n fo . 



morire con frutto; adoprare con 
il volito «lo; medicate il male, 
uccidete l'infermo . Vorrei folla 
la due gocce di balfamo per. 



no in fua prefenzi il vizio, un po' di 
quella lingua e voce, con cui ahbajatc 
tanto dietro alle (palle. Ctrrift &c. Mi ' 
metro quella volta ad inculcare lenza al- 
cun riguardo alle vi 



cirrcgs 



ere, fipendoqua 
vantaggio delia 



de irebbe il vantaggio d 
pietà, learrivalTi aiate di Uditoli lau- 
ro ingcgnolìelàcondi, una nobilefchie- 
ra di Venturieri al Croofilfo. 

La Provvidenza aveva in ognuno aper- 
to il foro della Cofcienza , perchè an- 
daflèro in quello privato giudizio cor- 
retti gli errori i ma per noìlra difgrazia 
iòno'ralmente crefeiuti nella protezione 
e ne i l'avori i peccati, che fono giunti 
a corrompere fino quclloinierno Tribu- 
nale e a ferrargli la bocca alle riprcnlio- 
ni. Geiucrilìo fapendo il bifogno, che 
ha di follrgno l'umana fraglliti , " 



nana (raglili 
nera della s 



: colpe 



, che Coleva 
, ha fot! 



o mitico 



nafprirle: vottei, che curalle accui 
mente da prudenti Chirurghi, non 
micidilte alla peggio da arrabbiati Car- 
nefici, fidi. Comanda Geiucrillo, che 
facciate voi una vìfira ali' infermo , 
non che portiate nelle piazze , e ni 
anticamere il fuo male i perchè troppo 
patifee, le vede aria; e (e niente fi ad- 
domellica , è facile che diventi conta- 
gio. In fomma vi fupplico quella Mat- 
tina, di riferbate per ifgtidar congiudi- 
Qutnficl P.rthv*. 



.male della Cor- 
rezione fratetna, e ha data a tuttiqueft' 
autorità , anzi quell' obbligazione, di 
far del fno zelo rilegno a" peccati- Ah ! 
è C'Unta tini' olire la noìlra ecciti , 
che ornai non facciamo Mima alcuna di 
on-llo Precetto; non fa alcuna impref- 
iione in noi l'obbligo di efeiaure que- 
lla giurirdizione di eariti fui nollro Prof- 



tm il nobile impegr 
con negligenza . E' 
che non polliamo m 



e eienti da 
a quello dts 
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bln>> fc rua efler crudeli contri il Prof- 
ilino, contri Dio, conila noi .Utili. 

L'amore del Proliimoèun affetto mef- 
fo fulJfcodel nollro tuort dalla fo- 
miglianza fondata in un» Hcflà crJr» , 
ili cui riamo noi tu ttii rapa Irati; mamol- 
10 più iofteruito, ■ fa(to fotte fu quello 
foglio dalla fomigliania fondari 
della fede. 
Però 



Predica Decimaottava. 

pai . meno ; durefae ft la 



:ò non poffiimo fpogìiar quelloafier- 
del fuo Principal» ed eliliarlo dal 
__jre, fenza eflér libelli alla natura . 
traditori alla fede. L'Umanità ci unifce 
lutti a compone de' notòri Individui una 
(c:b Spezie, la Graiia ci lega ancora più 
tòreitamenie che la Natura, e il Sangue, 
3 farti min un folo Corpo, di cui Ge- 
fucrirtoc- il Capo : non polliamo dun- 
que far divi/ione tra noi , e fepararej 
co i fenlitncnti e colla compi Alone, Ten- 
ia far violenza inficine e all' Umanità , 
e alla Grazia. Quella flella natura, che 
noi tutti partecipiamo , ma molto più 
quella delia Legge c Vangelo, con cui 
noi rutti viviamo , pretendono che lìa- 
mo tanto fenlibilialf'altruiinale, quan- 
to al noftro fteflo , tanto (olitoti del 
IWiillK! , omino <<< n.ii nitiltliui: . 
Non occorre dire, die Ito iodafarecon 
quell'altro! Htc /tre W< iniq*it*s , 
qt*4lvifi fiumi, Koachtrim, ju /ra- 
PV (S.Agofttno. )E'vol)tofra- 

icllo, nato ad una lidia fónte, allattato 
alle folle vene del Crocitelo , nudrito 
cogli flclli Sacramenti , educato collo 
dello Vangelo. Se non vi c congiunto 
di fjngue nell' ordine della 
però congiunto di fangue i 
grazia , ~ - 
Ecco il 



il veleno che ut 
rimiriamo l'nn l'altre . . 
di un altro corpo, mtmiri 



( S. Ciangritbdoino . ) 
— ' mai con niag- 
rhto di canti, 
il Profumo con 
idere nelle tol- 
1 può eflére in 



lt.ro più deplorabile; a me l'aj 



Quale fUiop.ùcompjfuon(volefipuò 
louit di Sii' A" ■'. j n tttaiiii ra- 
fia nella difgraiia di Dio, ecoilamot- 
«tini ali; fola > Tuite Irm.lcie in.:- 
potai! .ii-.'L-nt.inio ddriderabili al paiago- 
— '"' quella . S' è crudeltà negare lol- 
al Profano nelle feiagure del Cor- 
po, quanto maggiore fata negarglielo 
in quelle dell'Anima! La Limofina è un 
prtienre , che fi fa alla mano , la Cor- 
rezione é una Umolìna fatta allo fpiri- 
ro; con quella lì foilicva l'Uomo dalla 
liuteria; con quella li libera dall' infer- 
no; coli' unt li diviene fuo Nutritore , 
fuo Padre, coli' altra, fuo Redentore , 
fuo Dio. tìimi turni» Dem . Quanto 
dunque £ maggiore inumai) ili abban- 
donate il Piolìimo nel tiro peccato Ten- 
corrcgaerlo, che in qualunque altra 
edirà lènza foccorrerlo ! La Liiuolì- 
, e la Correzioni fono fempre attidi 
ore; la Limolina i un amor che con- 
j, la Correzione è un amor, che ri- 
a. Chi dubita, che a' fuoi tempi la 
pendone non lìa più buona , e più 
uccellarla della confolazione ! La medi- 
cina donata a un povero , perchè gua. 
nfea, è ancora maggior carità di un 
ne datogli, perche viva. Fciiniamo- 
lopra una Parabola di Gefuctidoncl 
Cafo addotto da S. Luca . Agonizzava 
"■ uhblica IllT.d.l un Infere, ipn- 
ignudo dagli aitatimi, lafciatolà 

:oll' Anima gii full' orlo delle piaghe 
in atro di ulcire affatto eoU'ulut» goc- 
ce del fangue dalle ferire , ) Fanfei 
flcdi, come non poterono di meno di 
non lodare la pietà di quel Samarita- 
no, il quale appena lo vide, che-riero- 
piendngfi di balfarao le piaghe. , e laf- 
ciandole, fofpcfe il corfo a que' pochi 

dallo fpiranie Cada veto f cosi furono 
sforzati a dereflare la crudeltà di quel 
Sacerdote, e di quel Diacono , che 
pai- 



Digitizod &/ Google 



Nel Martedì dopo la 

fidarono dinanzi l' infangai™» fpet- 
taccio, lenza appena lafciar cadereper 
compiffìone uno fgnordo fulla Aia (fra- 
gei e abbandonarono qnel mi (ero urli' 
ano di vomitare Julia polvere dall'aper- 
te piaghe la vita . Quante Anime ve- 
diamo con noflri occhi motta lineine 
ferite , che vomitando dalle piaghefu- 
■nefte l'ultimo della grazia , fono in 
atro di eternamente perire! E purepiù 
de' falfi ilcfli freddi e infcrncmi , fenza 
lafciatci toccar le vilcere dalla compaf- 
fione. Tenia fpargete una gocciadibal- 
famo falle loto ferite , fenza riparare 
nelle fetali agonie quegli ultimi mo- 
"mcnti di vita, che fxwebbono ìorofo- 
pravvanzare , abbiamo l'empietà di laf- 
ciarle fenza (pccorlo inifcia itici] te n:<>- 
iire (otto i nolìri fguardi. Le vediamo 
•già con un piedi nell'Inferno, petto- 
•vinare in quegli ahi (Ti di fiamme, fen- 
za preftsr ad effe un minimo ajuronel 
maggior de' pericoli; fenza (tender una 
mano Per ritirare la loto ftenefia dall' 
orlo del Precipizio . Eripittitti ì Dia- 

tonti. (S.Giangnfoftomo. ) 

Pute vorreianchc feufatvi nel irafeu- 
-rate quelli ani di cariti , quando vi do- 
veflero colbr molto; ma comealvoflro 
•ProfTimo non pub accadere miferia più 
franile del peccato, così a voinon èco- 
la che coiti menodelcorrepGetlo. Non 
■potete gii dolervi quefta volta , che ve- 
niamo a date il facco a' vofìn fcrigni , 
e mandar in rovina le vclìre cale; non 
vi dimandiamo niente del voftro. Vo- 
gliamo folo da voi due parole dette con 
amore t con prudenza , che a voi non 
colbjno niente, e pur guadagnano lati- 
to. Avendo il Re Cajano debellato IV 
lerci io degl" Impellali, ne fece un gran 
numero di prigioni: quando poi fi trat- 
tò del loto uliatto, non pretclc più eh' 
unajnoneta di poco valote per tiakun 
capo. Negò l'imperadore Maurizio di 
darla. Glieli oflri quel Re a. prezzo in- 
coia minore; ma ricusò Maurizio ogni 
pano più vantaggiato, ne volle fate un 
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nummo esboifo per ricomprate la loto 
liberta. Tutti t fecali avranno in abbo- 
minazione la barbarie di quello lmpe- 
radote nel!' abbandonare aW ni t line 
delle loro catene i fuoi Soldaii ; e tonto 
n'è giudicata più (norme la crudeltà , 
quanto meno gliene coltiva. il nfcaito. 
Sarebbe barbane negate noti folo l'oro 
de' (crigni, ma il fanguc ancor delleve- 
ne, quando lolle oil ili.ino 2 Ha Une; 
fpiiituale del Proflimo. Si fono ritrova- 
te Anime generofe , che hanno ricom- 
prati i Cattolici da' ferri de' Barbati li- 
no a prezzo dell* propria libertà, ch'i 

«borio cbtt hn^mTn !"xo Mkmi- 
mcie. Che non avrebbono poi fattoper 
ifeiotli dalla fchiavirù del peccato! Ah « 
non c mai troppo quello, fi fpcnde al 
guadagno di un'Anima . Che tiranni» 
farà dunque negar due fillabe; non vo- 
ler impiegar una vocealla fàluiedi quili" 
Anime, per cui un Dio ha impegnato 

io, che voi vi difcudeic con dite , 
che non fono per edere di alcun frutto 
le voftrc Correzioni ; che faranno ri- 
girate come ferupoli; che già profegui- 
ranno più che mai il corfo de' loropec- 
cati. Io non nego , che in certi mali 
difperati non convenga de filiere dal me- 
dicate, non potendo fervile ad altro i 
rimedj, cheamettere in difcieditoj' Ar- 
te, e in peggiore flato l'Infermo. Ma 
fi dee però difpeiajti ' ' 



!ec però difp 
' imptefa. Per lo Più una Fiera non 
.re lubito ch'i ferita, ma (Infu- 
nandoli dietto neir (uggire la piaga, 0 
da ella veriando gli (pinti, fi lente fem- 
pre più mancate la lena al cotfo , fin 
che poi cade preda del Cacciatole . E' 
veto forlè, che non fi renderà Tubilo 
alla voli ['ammonizione quel peccatore, 
ma portando feco aperta nell Anima la 
piaga fatta dalla voflra prudente ripren. 
''— ehi fa.che mancandogli appoco 
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Eh ! Panie; ci voiefte pule llrafcina- fiamme! tome dunque polTian 
rc.per foizaaquell' imptefa dicorrrgge- lei .unni di Dio, e vedere liìic 



a nello mcllicre dì fai il Pedi 
b quelli, non ci piace 
noi non vogliamo imbrogli 
■l'alici. Dio buono! Cbe.mi race lenn- 
rei Tutto il giorno non attendete ad al- 
no, che a rpiarc l'azioni de) volito Ptof- 
lìmo pei cenlurarle; a penetrare cunolì 
i piàlifpofti fegreti del" alimi cale, per 
trovare pilcolo alla rauLiolìrà delle va- 
llrc lingue; e quando poi li ha da lare 
un ano di Canti, t folo quando lì ha d' 
ufare un po' di amoic al Compagno .di- 
te di non voler impacciarvi ne' latrici' si- 
eri : Due , che in voi vi è aliai imci;:nr 
neieiiitidi eliei torieni, che J.(p-.»liiici- 
jie acorreggete. Cornei UnCacrolico: 
i :-.umi;iici ì , quafi folse mellier da Pr 
.lame, farli Avvocato di Gd'uciilio, 
porrar 1» cauti del fuo Dio ? Ah! non v 
inanca già lingua, quando fi ha da fare 
piaghe atroflì caie nel Profilino , e det- 
raigli la Cuna; e folo quando li tratiadi 
lifanargli nell' Anima una ferita, paté' 
fia mona tulle labbia la voce; che iìai 

Non mi maraviglio , che non abbiate 
reliquia di cornpanionc perle iniferiepiù 
lacrimevoli dell'alimi Anime; le nona- 
vele ("umilila di amore pel voAroGesù. 
No, non ama Dio, chi non amali Prof- 
timo; fono quelli due amori incaienaii 
inficine, elle nzial incute uniti; e vengo- 
no a formare un amor folo. llfeparaliì 
un dillruggerli . Dts annuii , fri tattiia 
*na. (S-GregotioMagno. ) L'Uomo £ 
l'Opra più gloriola ulcita dalla mano di 
Dio, Opra a lui si caia , che non ha avuto 
riguardo di ricomprarla con tutto il te- 
foro delle fuc vene ; e ancora (egli folle 
permeilo, fi fvenetebbe di nuovo vitti- 
ma pet non perderla. Or dite; chiame- 
retti voi valico Amico, chi vedellè ai lac- 
cato alla vollra cali il fuoco ,< indite 

fenia muoverli niente per riparate all'in- 
cendia, ma fenellafieoiioiiuiLMic pmt- 
lulÌQaii/calJatli pei palìjiempo a quelle 



n tu,,;, 



■ aliali, .4 



le fitti in 

al luo fnggeno , e il limitarlo, è 
cciderloi non può appigliali! ad un 
ino feni» elìenderfi (oprai tuoi Vit 
r — :a dilatarli (u 1 



Figli . Se la 



è fiioe 



, ed efleci 

ìque actalai fi lnlici: 
Il l'un l'alno le fiamme . 
fuo ainote pei accie Lei lu ; lacii lesinici 
nella linda della vini., perd.é la caini 
non viaccia mai fola . £rijm vebifium 
aJìm tTAhitt ; in vii Domini filiti habt- 
rt dtfìitTtat . (S, (, ledili :a l'niiieli^e-J S. 
Bafilio nell'ultime agonie , cJIcndo gii 
preparati gli Ancioli per puri.ir ni tuoii- 
fo fa fuaAnimaaì Cielo, nule llippliclie, 
alliiicT.c eli folle ditieiira l'ino alcionio 
feguente la gloria , pei potei di Ina ma- 
no lavare alla Sacra Pome un Ebreo, e 
vedetloaptofifllate vallàllaggio al Croci- 
andando contento al Paradilo, 



che quella fpoglia alle Tue vittorie. Seil 
Demonio ha la difgraliarj fortuna di ri- 
are ne' fuoi Seguaci unsigran zelo, 
:ua.LiL'naie cocice-io .l'jvccan, e ci; 
ire all'Inferno in truppa; Gelaci ilio 
poni avere in noi una fantina di 
rà, che ci accenda nel cuore il nobi- 
le delidetio di cimare con illiafcieo nel 
l'.;r.utilb: Vi'Li.ii^ [iene che , vi rnit.ir; , 
vi efoita S.Paolo, da' peccatoti , 



■fi*** 



, che v 



/^..TlicU 



„jie collezioni, ma anchepei impara 
«dalzelo, clic lutino elli di [vi (epurai 



Nel Martedì dopo la Terza Domenica, i ti 

ragli fpaiimi della. Croce 



, quello voi c 



rediriffre- 



qirii/i fc.ir »rf*»»i /«fr«r<»ii Vi fono 
tanti contrabbandati , eh; tcnsovio coi 
Demonio commercio d'Anice , iii'iv.n- 
do alle vene Hi Gcfucriitoil (uolangue, 
per venderlo mrteramenre a SaranalCó , 
vi fono tanti Coriarid'lnfei'no, chenon 
£inno altro meli lete, fe non di vender fila 
icliiaval'imioccr.za, e. !■[",., ■tì^re il Viti- 
gelo; fi» MjiHlVoL.WMftAHt, chi 

v't, dw vadaarapire dt pugno agli Al- 
fallÌRi il fanguediun Dio; a riparar l' A- 



■ IthelàrinonisgriL 

fanti e più vive, va a.lalialtai lo nel cuo- 
re! Quando il buon l'iei ruvide nell' ot- 
to quella impertinente Sburerfa ad atte- 
diare il fuo Macflro, pule mano al ferro 
Per impiagare, chi l'offendeva. Infiam- 
maro dall'ardore di quello Apportalo 
Ugon Ordinale, finfcalda corina quel- 



ini;- dall' infimi 



rìandii quegli argini 



armaro a corregger* la licenia delle 
iir^e.ac.iihg.iiequell'iid.^iif.L, leneri- 
do a fori.i di rrpliu-.-.ri ripari in frenol'in- 
diiinit:'iHf(';d.iHicllr laeacquelOll Dio! 
Che piena di peccati non inondata Cbiefa? 
Q i.-.n-e Anime.! falcio 11 raffina a i'eco-.i- 
da della torrente ! E non vi fari , chi 
in h*c vafiaunt f«tcurr*tì Ahi'E'que- 
flo amore} o pure non è crudeltà ! 

Dio è d liccio in terra per far guerra al 
pcci-aro; per diflruEger la Tirannia, vi 
avea (labilità, ut itj&imw frfi fra* 
li. Per inii'.m.nc i]uc(l.L ina fpL-di/i.n:,- , 

"a^m^Vi'egi^ieiluioparriro, Che bar- 

la TilìmaLM fono b fue bandiere , 

da de'fuoi nemici! Anime care, voi vi 
fdegnare fintamente centra que'Hagelli , 
che (tracciarono al voflro Redentore le 
carni; non vi faiiate di rimproverar la 
mano, oche lo pcrcoHe nel volto, o che 
Io feri nel capo con quella obbrobbrio 
fa Coronide' dolori. Ma non fàpete , 
che gli fono pene ancora più fenfittveie 
colpi- dt«li Uomini; v pLu che i chiodi 
de'Earbari, i peccati dc'Catrolid glifan- 
■ ."no piaga profónda , cdolorcdà? Sarebbe 
ccccllb, non avercompaffionedeUeago- 



o Oeffo, alia un Soldar. 

•iJndo'c 
daque' legami, In curerà irf- 
cepparaLiiTigiia, gridò: Fermati, noti 
ferire. Si morti con ranr' impeto i'.ilì.t- 
to , chela violenza prevenne l' era , fpci- 
zandn quietatene , che rencar.i> pr. pio- 
niera la voce, onde corfe libera in loc- 
corfo del Padre. Vi vedere in ùccia pec- 
cati, che vanno ad impiagare le vifcere 
del vclìro <;»si! , e '. iiimov.-.if!: i una p:u 
innneiitnfa pallone Culla dia Croce; e 
di cloquenri, che liete, vi farete muti , 
quando al ferirli del Padre un Figlio di 

Mi par imponibili, che non vi arre* 
diate a .aura ragione: reità foli, m voi la 
diflicoltà, elle la volita Corteiionenon 

che ad irritarvi conno l'altrui degno '. 
lo vi comparilo; ma non debbo tolle- 
rare in voi il ti mote importuno di fpar- 
gere colla Correzione due gocce di l'an- 
gue fui volto del voflro Pro 111 ma per ri- 
f.ircire l'onore di Dio, quando per d> 
'tefa del voltro ne fpargere ramo anche 
col ferro. Lafciare , che fr ad irino coni rb 
di voi; che farebbe mai, fcarriviile una 
■vólti al ineritodi patire qua le he Co la per 
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di cooperate con lui alla giace 
dell'umanaRedenzione! Lafcii 
itrepinno . Dovrà forfè lafciare un buon 
Figliuolo di legare il Padre frenetico , 
perchè io fgrida, lo minaccia; E'difca- 
10 al Genitore, è vero, ma fi rebbt par- 
ricida, fe gli lode indulgente, t'rrtème- 
liflu, ,3 Pji'i , ftdtfftiimfìiu , nifi efn 
■ . (S.Agoftir- 1 



Finalmente ricordatevi, che la 
noi, perchè non potere mancarla 
obbligo di cariti ieui 



Capi di Cala, avrete da 
nuore, inetto contoaDio de' YsfljtfV 
Ilari,, e de' voliti Servidori, « come 
ne fopra dì iffi una atitotità duìiuta, 
si avete un obbliga artai più grande 
cortrgnetli . Dovete ben guardare , 
e non lì facciano f palle di voi per mal- 
tirare quello , o quello. Saranno al 
Tribunal di Dio imputati arai ilgro di- 
fordini. Il buon vecchio Tobia , die fenz" 
ocdi iez iandio vegl iava all' i n 

aVuaroandfa; 



«lo V. 



*f«*ì fi- 



li Proilìmo, conttaDit 
coracontra voi Iteffi . Quando fi atrac- 
il fuoco ad una fabbrica , è iteteli..- 
Vi^jpU' adontarli , perchè lì fpenga- 

ipuiiri dell'ar- 



enacei; 



nello : 



ifollri' 



,i.cUnn 



_ ben nelle fue 
o difuoco, ciie baftó a ta- 

pcndo e Ile ce fa Odio, rubare coi le ma- 
ni d'altri , che colle Juc . Se i volìrt Ser- 
vi non obbedifc.na voi, gridate ;fc non 
obbe.liUxmaDio, non trovate bur da 
ifcaidarviì Che vi ferviri l'elfere flati 
inocenti al giudizio di Dio quamlodn- 
rcte rendere nuo Aleno conto per gli 
altrii Che vi gioverà il non oliere calti-' 
gati.pe' volili, quando dov re lice Ile r pu- 

'■ altrui peccarli QtùA " t™" 

. feiri di fri , fu fUMéndm 

iftdt tiitwfì Cotteli iudcS-Prol pero. 

PARTE SECONDA. 

amo tutti obbligatiacoi'tcggere il nò- 



naufragio; balla un lolo Giuda, a met- 
tere tuttala navicella dipistro;» jvttci> 
)o; otiti itlìS» cunasrim meriti q*a- 
timtwr. (S. Ambrogio. ) Il futto di un 
lolo Soldato nel tacco di Gerico muove 
Dio a prenderne la vendetta cdloiL-eiupiu 
iaiipKìiofu di rutto l'Efercito . Il Sovra- 
no Signou calcica ad un tratto e buoni, 
e cattivi; è flagellato il reo, perchè pec- 
ca; e il buono, perchè race; fluii Dtai 
[iiftr \4at, ty/afir m»/*/?m. (Matrh.e,. 
4!>) ftytr ia)tfiai quia ftctuM, faftrju- 
fia i quii Itemi . ( S. Agoilino . )Non oc- 
corre lufingarli , oN., liete rei degli al- 
trui peCCartlèuiacoiu mette ili . Voi vide- ■ |i a<-:L>.'j, cncquanoo initapteiiac^in.ui- 
te un Uomoa peccare, e lo lodate;ocon I reggete il peccatore ne" fuoi difotdun . 
.un vergognalo lìlenno inoltrale di ap- 1 Per far dunque quella Correzione^ con 
provare ifmale, che fa. Siete voi, dice giudizio c con irutto, per quc|Jo puù dir- 



Speflo vi è bifogno di meno zelo e più 
" "'[io. In tutte le virtù vi vuole una 
i prudenza perprendet quel niezio, 
i.loro peifezione , ma molto più 



S.Gregorio, che gli cacciate il pugnale 
nel petto, e louccidete. Tst eccidiami , 
qasr ad miriim irtqxniidit alidi, (fu- 
tmiiv'idtmu. 
E' in particolare vtrt, Padri diFanngl», 



— , _ifogna attendere 

tre condizioni, di' io brevemente vi (pie- 
go. Laptimafiè, l'ellcrceiti diquelde- 
iitto, che li lia da riprendete; peto dice 
il Vangelo, fificiiviriiin il, diuanua 
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Nel Martedì dopo la. Terza Domenica, rt): 



mfcu 



1 Cngnl: 



l'i.iurdim 



li qua! impiudenaa laiebba L'an- 
dar ad inquietare * rtolttcf PremmO Ib» 
pia luppoli! immaginar]' , efopti rappor- 
ti minteli ? Se Ramo obbligaci a ponfat 
(empie più beile degli altri , che di'noi 
fldÉ, farebbe allora la Correzione un 
moftniofo effetto ditemtracio giudizio, 
non un parrò legittimo di cariti. Quan- 
ti' fono, che danno ftdsad ogni diceria-; 
prendendo ogni ' * 
ogn'ombia pec 
tati dallu prima, imprelTi, 
con-un lei o precipitato dilevcre ripreii- 
fioni conerai puri Éiniafmi di delitti ! 
Non è queftouncervareilrwiietWJ'rof- 
fimo, iun dillruggerìo'. 

La Secondaci! tempo in. ci 
reggere, Spaflouna piaga medica 

■ — L -uà li ia.p 

.negliger . 
cibo filor di tempo ad- 
gran male, all' ammalato è laniotofliooi 
che.ille voire uccide! dargli unamedici- 
nancl furor della (ebbre, è undarglila' 
morie-. Convieni dtrTMiterpei.non irrita- 
re il male, invece rlt medicarlo. Sinché 
le paflioni del peccatore fono nella loro 
maggior alle raz ione, non vede, nò al- 
enila la ragione, che gli dite. Alpertar 
di piùiniempo, cho/ufolo , edavvifar- 
Join ftgKto; *»^&V*fi*mgom 



ddri 



,ea ■ Studi ti arrenimi , 
(S.Agollino .JQuando 
il Padre vide compatire fulla foglia del 
Palazzo il Figlio prodigo, fubiiogridò, 
poiraw-la più ricca- velie., ciiì frtftrtt 
/liUr»prim*<** (Luci j.ii.JMa perchè 



fretta discopri rlo'col più nobil vr- 
dito, piimad' invitare il viciiiroa ralle» 
grailèneJ Ah! non volle, che il Figlio 11 
v.^8P8naflè di eflet veduto così nudo, 
ric. 'tofiWì afe urto ■veduta la fuamendi- 
cit: ;w/c(i patri wM(/«i7ni('r aj-.IS.Pier- 
gtilbmgov) Ricoprire il deliriti del vi 111 o 
Franilo; non lo fa te 'co mi (cere a tutti ; 
riprendetelo in privato. 

L' ul i i ma con dizione è la dolcezza , cn n 
' fi dee coireggere. Non vi vuol ra 



i fere 



rigore i paté che vo- 



icar- qualche il 
voi-,, non riprendere quella falla a Dio, 
Non occotre fotto fpezie-di catiià- dare 
sfogo a qualche paffione; non conviene 
che v( facciate temer voi, mn-chefaccia- 
te.temer Dio, SoNatan folle andato da- 
Davide, eli folk niello a gridargli- con vo- 
ce imperiofa; adultero , omicida, Iti F 
obbrobrio de'Principi, fo un Tiranno , 
indegno di quella Corona , che ti fa ver- 
gogna fulcapoi nonaviebbefattoallro, 
che irritare quel Re^ etende-tlofotfean- 
che-pjù ollinato nella fua colpa . Andà 
dunque con .beli' artifizio a cavargli fino 
di fua- bocca la propria fentenzaj. per- 
chè non lo Ipavcmafl* l' incùterne, ten- 
ne- nafeofo il fimo, e lece che li fentit 
fe di già retilo, quando meno fe lo cre- 
deva. Aijiandii- ii**r- f,rr ■» >i< ve- 
jìt,, fauni ultSmi futili fixit in vultu- 
re-. (S.GtegOrio. ) Non avole da corre- 
tercol pugnale alla mano , come, un SU 
cario, che vuol ione la vira: imitate il 
prudente Chirurgo, che dovendo tagliar 
per rifanare la piaga, per (ètire'con mi- 
no i doelia., non lafcia veder il fèrro; 
tanto che, l' Intarmo i ferito , prima 
di farete di eilerlo , quello i il moda 
di adempire cor — 
che dovete, al P 



P R EDICA XIX. 

DELLO SCANDALO. 

Nel Mercoledì dopo la Terza Domenica, 
Csci fiintj & ducesciconin», Mattb. 15, 

do per li loro modniolà deformiti 
dovrebbono vivere leciti . Li.c lune 
it.i iin!i,;nnit ili tallì fluida agli altri 
nel male , ner_ aver ieguiro ne' (noi 

avrete mnlìderwa U°re»m cf* 6k 
eolia crudeltà de' volici Scindili , nel 
( '1 le . ; . Siate dunque alieni: 
meote a veleria. 

L' ultimo etteùo dell' empieei nel 




le Scimb delle culpe, mettere in Cat- 
tedra il vizio , e Ur che fieno Lesio- 
ni ■ peccali , In legna menu l'iniooitì. 
in citMr- ffliltntU mn ftiit , ( Pfal. 



Im ftfliltntU «• , ( Pfal. 
ilota lì apre quella appellata 
iccaoemia , quella Catredta contagio-- 
à , quando i peccati comincili in pie- 
io giorno e con tutta pubblicità , av- 
velenano coli" efempio , italiano coli' 
lEHi-cn la moltitudine . Tane dilu- 
ir* ptftilwU (&, fiuadl frtmm epwi 



Giulio, è un difprezto. f un perde- 
re rutte le ragioni al fila Tribunale il 
farli Reo col rellimonio del Giudice . 
Pure fon quella mattina sforzalo apre- 
gatvi , che (e non -volere lafciai di 
peccale in faccia del Cielo , almeno 
non pecchiate in faccia del Mondo : 
che ù niente non vi preme di elletc 
ne' voliti [lelirti veduti dall'eterni Mo- 
narca, almeno facciate qualche iHili-;.-:i- 
■a per non cfler vedati da'vollriCoin- 

panini ; che fe non remete gli occhi ( Ugone di S. Vittore. ) Quefl: 
di Dio, temiate almeno quelli degli zia è unto peggiore di ogni altra , 
Uo:"..ni . S" è tementi aliai crjiide ; quanto di ogni altra infermiti è peg- 
llom.icare con laidi coitomi quella Su- 1 gioie li pelle, pjr ellcre un male, 
prema MaelH , che attenta vi rimira 1 che predo fi dilata , e facilmcnie fi 
pvr cannarvi ; non è barbarie mino- J attacca . Già vanno di lor natura ler- 
rc contaminare co' Scandali l'altrui In- i peggiando i vii;, e dove toccano, uc- 

rar'vi. Il peccare fu t;l: .,. In 'li Dio i*r7««rr«ir . (Seneca-) Sono perà gli 
è un grave eccello ; il (leccate fu gli j Scjiidaloli , come tanti appellati , che 
occhi del Mondo è un grand; danno . comunicano l'infezione, e fanno di o- 
Si ritrovano Peccatoti cosi sfacciati ,|gm peccato contagio: e ciò in duema- 
ed infoienti , che hanno per gloria il ; mere , colla Voce , e coli' Efcmpio . 
far pompa de i loro peccati , e eoa- 1 Gelucnllo impiega due mezzi , per di- 
durii a tefpirue l'aria aperta, quan-jlarar il fuo regiio j e fono la Predi- 



ti del r 



i inftira 
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Nel Mercoledì dopo la Terza Domenica, 

le, e i Miracoli ,- è il Demolì 



Favella, egli Scandali. Ge fucililo mei 
te GilU lingua degli Appolloli U fu. 
Sapienza a petfuadere It verità, enell 



afloldar gente all'Inferno, e per man- 
dare con corteggio alla perdizione . 

Ha dunque anche il Demonio i tuoi 
Predicatori, che fanno li Gioia al Van- 
gelo, e predicano contra il Crocifillo, 
non temendo di rovefeiat le Dottrine 
autenticare col tingile delle fu e vene , 
ed oh' con quanta fortuna pollano la 
ma cauta guelfi Avvocati delDiavolo! 
Sentendo il Geco lulla (tradì di Geti- 
co che pana il Salvatore, liraccoman. 
da con alte grida, perche fpezzi il li- 
gi Ilo di quella none che gli teneva in 
«lenta prigione la luce l'ulle pupille . 
Si mettono lubito le Turbe a ripren- 
derlo, e a tracciargli fulle labbra lelup- 
pliche , inrrefdtiVt »» , fi tacerti , 
(Lue. 18. J9-) Studia un" Anima di city- 
iailì per ricercare coli' orazioni di gua- 
ine dalla Cecità del peccatoi e hlénti- 
te a predicarle, diete una debolezza la 
divozione, una malinconia la ritiratez- 
za , non vergognandoli di battezzate 
per ifrrtipolo il pentimento. Penìa Ge- 
roboammo di (labiliilì nel ttonocon git- 
rar Dio dal fuo 1 fabbrica due dorati 
Vitelli, c vuole, fieno i Numi de'fuoi 



. ott ad 
■I, (S.Gre; 



A primo Padre, 

1 la Succcffione 1' eloquenza 
ìildalo! Dopo aver Eva rral- 
Coinindo di Dio con allig- 
nino vietato , non potendo 
K un non io quale (limolo 
:ienza d' efler fola nella fua 
otre ad orinilo al Matita , 
pc te he! ne prenda anch' egli un , boc- 
'Ci Adamo una gran rcniteu- 
vito. Eh 1 gli dice Eva, che 
.ipolif Perche non volete fare 
quello ho farro ancor io; ne ho man- 
giato, e pur non fon morra. Prende il 
proptio delitto per atgomento ; è una 
violenza all' -mielite V zti'.i.:o ; e mie 
Tappetilo all' (Tempio. Non è quella l« 
bella Reitorica , con cui attoflkando 
ogni buon femitnento , promuovono 
tanto male quelli Agenti di Satanalìó, 
quelli Procuratori dell' Inaino f Al- 
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Iti 

de di (offore A vizio, fin eh' ì fola , 
ma non fente poi tintola pena, quatl* 
do ha compagni.! > lì rallegra fe alici 

Sii fanno feguito; « perde infine tutto 
limole, quando li Tede fpefatodalla 
moltirudine . La frequenza partorite 
ne'deìitti la confuerudtne, e fi & un, 
legge l'ufo; pad» il peccare in cofin- 
me, e diviene la colpa un fallo , un' 
-ivilrl l'innocenza , Per quello cer- 
cano gli empj di arraccare a' compagni 
il Ine male , per vivete con minore 
fpefaiiell' empietà, collando allora me- 
no i peccati, quando fono comincili da 

Ah 1 Peccatori Scindalo!! , non vi 
vergognate di fervire al Demonio in 
un nwilier così infame, di andar Tuo- 
nando la tromba per (ir gente 
fattoi di mettervi alla (Irada 1 
fpia a quarti anime vanno a Ci 
allignarle; Non vi arrotlite d' 
P*rt, E i 



Predica Dcciinanona. 



Diavolo, ai 



i Dia». 



1 rifpolta data da Crii 
S. Pietro, che per puro efletto di arac 
re gli dillùade l'.miirefa della inorre 
i! difonor del parinolo ! Ma come 
Non accoglie Criflo con efprefTioni c 
amicizia lino Giuda, che lo tradifee 
E' forfè più rea della perfiiliad' un Ri- 
bello la comp3l^lond'unAlllante. , Ah! 
Pierro parla per ritirarCrifto dalla Cro- 
ce l'ofrcncttifiù che il tradimento , lo 
Scandalo ; fitndtlum mihi ti 1 (ibìd.) 
però V*àt S*t*n*. L'ellère Scandito- 
io, e Demonio i lo Hello . Ah! voi 
che date fieri allatti all' innocenza , 
non vi par ufizio da Lucifero il ren- 



ili 1 una Mia , 



Iole} fu egli il primo 
1 Genere umano per 
voi P-fc-.-JJ 



Scena? Gittate Uno feitardo fililo febe. 
tetro di GczabclU inltpolu (lilla pub- 
blica (tradii, abbandonata in preda ai 
Moliti; mirare a staiuarfi in dia i ca- 
ni, giudicar.! fino indegna di fcpoltura 
l'infamia delle fue ceneri ; confidente 
negli fttazj del cadavero il terror del 
cafiigo . Ah ! era lo Scandalo della 
Rctiiia; incir-.va ad opui male li Mi- 
rilo ; face» le patti di Demonio i era 
infomma tea dello Hello delitto che 
vm. Itj4 iKituba Achtb td tmiu 

Voi mi direte , ebe non perfùaikre 
il male, e non inducete alcuno a pec- 
cate . In quello modo pretendeva di 
giultificarfi Giuliano Apofìata; Diceva, 
10 non ho mai eccirsra alcuna pcrie- 
cuzione contro i Cattolici ; non ho 
mai con editti sforzato alcuno ad ab- 
bandonare il patriro di Gefucriflo. Sì, 
gli rifponde da gran Teologo S. Gre- 
gorio Nazianzeno nella prima Or.mo- 

comandi fieno peifeguiraii i Cattolici , 
ma fai fella ed appianiti , quando fo- 
no perfeguiiati ; ux non obblighi alcu- 
no di elfi a ribellarli al Van B tlo ; ma 
fai degli encomj, a quelli rapifcono lo- 
ro, ola Croce, o la vira. Ah! quella 
condona è più crudel d' ogni Legge , 
è più che comandar le. perfécuzioni 
l'approvarle-- (I raffina nella compia- 

,. -j-ani,. voi dite di non in, 

al male; ma quando fen- 
ili, ch'uno fiali prclaqual- 
, o abbia commetto qual- 
che aiuti Ipenofo delitto, non appro- 
bitoi Non (ite de" Panegirici ! 
lueft' appliufo è (candito l è un 
perfuadere il male, il lodarlo. 

predichiate i 



delm 



:i lui, 



„ , parla pur rroppo lavofl 
tenraiioni ne" voitn scannali leplicai l:i ■ 11 Hi" cfcmpio . Et fi tloq*i 
caduta. DcbiChe prie ign orni n ioli è 1*1, i f fi habitat cltmtt . (Ter 
la volìra che rapp refe lira te ì e fino a E non fapete, aver aliai maf 
quando vorrete far daDemonio in quella fualiva, gli tfeinpj, che le v 



- la bn- 

avita , jl 
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pj. E' Mlillìma invenzione di Giacob- 
be , dopo aver patteggiato , che fieno 
lue le pecore naie variamente colati- 
le , diipnne con bella ordinanza .falle 
fronde de' rivi moiri virgulti, in parte 
(pagliati della corteccia , in maniera 
clic compari [cono di diverto calore i 
affinchè nel bere , la gregge concepii"-, 
ca per le pupille quelli varietà , e ri- 
manendo imprefsa nella prole quell' 
Iride de' colori , icquirti la giurifdi- 
zion della nafcita colla livrea del par- 
to . E' arte su che del Demonio met- 
ili pubblica villa le colpe., 



gii fll.ìdl 

( S-Agoltino. )-A'b 
ctsfti : conducete nelle Aride più fre- 
quentare , que' voftri peccati, t' 
no raro la fronte, e fattala ._. 
fui volto i avete per gloria , che fieno 
vedute le voftre infamie; mettete fugli. 
occhi di tanti, nuli ni excmfium *di- 
fiani Ad diUttum. ( Tertulliano . ) A 
quante Anime è veleno l'efcninio! Fa- 
re pubblica compatta co' voftri abiti 
cattivi , e ognuno fludia di veQire la 
volita ufànza , per una non lo qua! 
airhizione di andate anche ne'colhtrni 
alla moda. Vi é mia fanelli emulino- 
ne lino nel male, e molti -per non ef- 
fci meno degli altri , peccano all' al- 
trui efempio , ed i in elfi la malizia 



niello coli' Uomo, il quale fino dagli 
anni più teneri comincia a lavorare full' 
altrui difegno il fuo ricapo . imitavi 
infoiai tjf btminibxj à putrii. (Anda- 
tile. ) La fperirnza fa vedete, fbe 



a della 



informe alla 
e poi 



j l'altrui corrente, e li fa rcgol 
coftnini la fomigliarrza ; ad fimiliiudì- 
nitn vfumui . (Seneca. ) Hanno afsai 
più tona gli efempj delle dottrine , 
perche fi ba una fede particolare agli 
occhi, e Par confinato lutto il credito 
filile pupille. Una Matrona oncfìiffi- 
ma , cfsendo gravida , nel vedere un 
Etiope, le le impresero talmente nelle 
vifeere quell'ombre, che partoiì ilbam- 
bino con tutta quella notte nel vifo , 
portando- feco alla luce nelle tenebre 
del volto le fanralìe dell'oggetto. Ahi 
fiamo impattati di una creta afsai faci- ; bra, appui 
le a ricevere l' impreffioni , pnncipal- , 1-rsve l'Imi 



paflìavivere nella di/tendenza del par- 
to l'immagine dell'oggetto. Già l'Uo- 
mo s'impegna con maggiorgenio nel!' 
imitazione del male *, vi è inclinalo 
dal pofo della natura: ad ogni po' di 
urto fi lafcia facilmente portate in giù, 
dalla corrente, non elTendo fatica l'an- 
dare eolla feconda. Pnctivit ifl ibaU- 
rxm imiitiii, (S.Girolarno. ) 

Ah voi, cheo per elezione di Religio- 
~ 0 per favore della Fotruna, o per 
:r altro Ti- 



■lafcita , 0 Me alti 
i , deh ! fate che tnuoja- 



la fanadel delin- 
delAu, . Sono 
Graffali dice So- 



idevole , le fono 
portati peli' abitato , fabito r 
corteggio , Nofce d " 

quente la tiputaiioi 

i Piccioli l'ombre de' Graffi.. . 

Ione ; e fe i corpi fono colpevoli non 
lòno nemmeno- 1' ombre innocenti , t 
isrftrt curve , fruftrt rifili mntr* txff 
U*i*r. E' lo Scandalofo tanto nemico 
a, che necci lino nell'om- 
come il CjpreiTo , di cui 
eh' oltre f ellere inutile 



r gli occhi. Ve- nel frutto, amaro nelle fiondi, vtoleu- 
diamo elser molto guaito il viver del \ to nell'odore , non £ ne pur nell' oro- 
Cnftianefimo , e del tutto oppolla al- j bra innocente. Finalmente Una piccioli 
ta profelìione la vita . Ah ! fi hanno ' pietra , che li fpicca dalla cima d' un 
pubblicamente Cigli occhi 1 peccati ; : monte ca;ie con poca rovina-, e meno 
cprrifpondonoa'uioi efemplarigU sferri- j ItrepuOj ma un faflp aflai grande do- 



□igiiized b/ Google 



lì.8 Predica Decirmnona 

vutiquc tocca , cagiona rovina ; itralci- , errerebbe il legi 
naif dietro i precipizi, e non è mai fo- l'ode inelio i' ' 
1j nella caduta . Grandii ruin* irtwdt (acrilegio . 
perf«»iB.(Salviano.) Quandi 
tiferò li [irò dietro una terza 
le Stelle , e precipitò negli 
ri fegi 



d'inferi, 
altro il lumi 
trocimo di 



Condili 



;j, (en: 



o quel 



nel la Luna oei 
di luce partorire faneite ^Ire- 
razioni nella natura , ogni EcchlTi è 
fcandalo . Slava 1' Armata Navale di 
Maiìimtano Augullo per paiiàre nella 
gran Derragna , ma inchiodata nel por- 
to dal timore delle procelle . L' Impe- 
tadotc fa vela il primo , e Ci mette in 

pelìa ' Tanro ballò per rendete i Sol- 
itati già impacienti di frguirlo (ino pei 
mezzo i naufragi , mello dal coraggio 
de! Principe in ambizione il pericolo ; 
ut cm:Bi"iihi *db*c dmib-ii , cali , & 
man ixrbtdis "lira pinum n*viz*litnìi 

txpo/crrtur . Moiri temono i pericoli £itt4ic a tetta tgircjic ueita tu linceo 
della lor Anima , ma ollctvando vni (e- que'Numi da Sienai non il adoranofu, 
licemenre ingollai: nel preL'irii/io , fi peri- ' noli;: Aitai i gì: (caudali . Che fa ilDe- 
lilcono del loro timore , e li tanno glo- moino pei riparare le rovine del vizio, 
ria di fegmrvi. Quando Nabucco volle lo mette in Ptrfonaggj di autoritl , di. 
dilhuegerc nel (un Siam il culto del j vendanone , che fono coinè i Numi di 
vero Dio, con fare non li adorane altra • quella terra , acciocché prenda 
Nume , che quel fuo celebre Simula- llania dalle lutu vene i 
ero , ordi|^^cht tutti i Principi , i j panrc , e lia una fncii 
Ma:>i ; lt.i?^Biudici , i Grandi del Re- 1 iiniraiione. Mi%neT*m •munì» /, 
gno li radumflero , a riccnol. ,-tc tosi fa*.} tfl . ( Larramio. ) Un Mei 
Sacrifizi per loro Dio uuell' Idolo . M*- , pmtata dall' Indie in Lisbona qu 
liflratm, I*dicer, Dteti , & Ty*mi , I di pietre pteziolc , le Ipacciò tutte 
« Opbmn,. (Dan." 



trzcniti. ( S.Girolamo. ) 

Era una volta riufcito al Demonin di 
ricoprire (òtto fplendori di falli Divini- 
la l'orrore di tutti ivizi , petchc acqtit- 
ilailero un non so che di glor.ofo dall' 
efempio dei loro Numi. Perde ogni ri- 
tegno l'empietà , quando i peccati Pai- 
fati , non più in ufo , ma in Religio- 
ne , non folo non fi vietano , ma an- 
cora lì adorano . jVo» rntdt tnn viMa- 
nr,/id m« (i/.jiir. ( Lattamio. ) 
Che giovano i documenti , le npren- 
fioni , quando i Popoli per difenderli, 
corrono agli altari; li Émno feudo dei 
loro idoli, e veltono le proprie btuttez-: 
ae col manto de i loro Dei , da' citali 
hanno un falvo condotto , pet andare 
impuni in qualsivoglia empietà! Aftfit 

(S-Agottaoo) Lt Nollri Santa Fede hi 



centi! Hai 



Grandi ; che gì* Inferiori a 
no per fàfio il divenire jJ - 
n parere incivili ; che n 



rjneft'ai 



nd-n.n 



i tinti 



. . :t legate alcu- 
r i-er- ni in un fior d'oro , e lo diede in te- 
'opolo gaio alla Regina , fu p pipandola folo a 
n.tà ! voler compatire con effo la mattina fe- 
dirti guente. Non vi volle di ptiù , pecche 

ti giorno . Fa- 
ll man- Jchc dispiacciono naturalmente le et 



NelMercoledì dopo la Terza Domenica. 119 

Bit egli proccura di fide niplendere in , dolio , clic volea coprire il fuo fuoco 
Perfone di nobrlti, per mertetle inarn- fono le ceneri del Santo Rè , e nafeon- 
bizionc, ed in prezzo, e (ir, che fieno dere coli» di lui porpora la fu* empie- 
abbracciare per pompa . Sapete bene , ti, e dirgli, Qui fictl» il trrAMttm ,fh 
qnello fate con voliti fcandah , con . q-irt fette ti,* . 

portare le vortre colpe in piazza J leva- j Mi Col Figlia di Saule, moglie di Da- 
te tutti gl'inciampi dalle vie della per- ' vide , partecipivi più dell'empia fuper- 
dizione, perchè vadano l'Anime aitan-jbia dtl l'idre , che della finta unni ti 
narfi ferra" alcun inciampo . Sono ipec- del Minta. Fecealmeno Dio quella gia- 
citi di genio folitario , ina voi condu- j zia all'incoronato Profeta ; lar.f iìeri- 
cendoli nell'abitato prendere domefli- 1 le, non permettendo , ch'iinhtaitaflf la 



andando innanzi , e tacendo loro la Ut. 
da , li fpallcggiate , e prillate loro 
coraggio . Sembra , ila un peccate co 
lode , il peccate coli» moltitudine. (>*• 
fi Viri multitudf ftcc*ntixm trimin m 
mutt. (S.Gitolamo.J 

Il maggior male , che fece Adamo 
fu rovinate tutta la fua Foderiti; lice 
dere anco» quelli , che non etano n; 
ti ; iftillat ad elfi prima della vira il vi 
leno. AhScandalolì! almeno li feppe 
liiTero con voi i voliti peccati . Dopo 
la morte di Salomone rollarono in pie- 
di i fuoi Idoli , e fnptavviflé al fuo fe- 
polcro il fuo Icandalo . Vivono dopo 
di voi qne'Madrigali, quelle Canzot 
che con fenfi più neri dello Aedo 
chiollra dellano nell'altrui innocet 
fiamme peggiori di quelle , che meli 
no : vivono quelle Pitture , che ben 
inoltrano di efiere più ili elle fenz' an 
ma, e chile lavorò, e chi le ritiene 
Ahi ! Che infinita d'incendj «flatwrà 
volìre cofcienze per abbruciarle al ti 
bunal di Dio ; fulcitati da quegli ardi 



filile 1 



o filile a 



. In fomma non muojono con 
voi i vollri Scandali . Sino dopo la vo- 
ftrs morte ha prole la vollra colpa . 
Rella dopo la vollra fepoltu» 1" eiem- 
pio per artoilìcate ancor quelli , che 
fono pei nafeere dopo di voi . Sino al 
tempo di S. Ambrogio dopo tanti feco- 
li viveva ancora la colpa di Davide , 
che pure quell'incoronato Penitenteavea 
affogata in rante lagrime , Il S. Arcive- 
feovo dovette rigettare le difefe diTeo- 
Qtfrtf. itiP.Vtdtv*. 



Molerò . Peccai 



ceJTios 



te» pai 



ca£.. Fa- 



. Voi pecca 



ta pubblicità ; 



intanto non attendete agi' iiinmiutabi- 
li fuoi difendenti . Potàbile , o Scan- 
dalofi , non vi fnaventi il gran danno, 
che fan ne! Cr ■ tlia.nrlu.1.1 ', mi^iuLdo 
il male con voliti difeorlì , perfua- 
dendolo con voliti elempj ì Cattolici 
miei Cari , fe liete per anche membri 
di GefucTiflo un po' guaite , tenete al- 
meno bene inficiata la piaga , perchè 
non ne tiafpiri 1! fetore , per non co- 
municare agli altri la volita iniezione! 
Non dilatate almeno a tutto il colpo 
il volito male. - 

PARTE SECoiP». 

VA. mnitì/anittU, grida nelVan- 
r;e!oGeriiciil'lo.(M i rrli. lì. 7. )p;r 
la gran rovini che fanno gli Scandalo!! 
nerCriibaneiirnoi però 114 lumini UH , 
fir quem finniéd»m vtait. ( ibid.J Voi 
rubate Anime a Grida ; non vi pen- 
fate mai di commettere quella fpeziedi 
funi con impuniti , In quella guila che 
una Madre, uccifo che le Ila un figlio, 
non fi fazia di maledite quel ferro , che 
lo impiagò ; cosi Dio caricò di maledi- 
zioni quel Serpe, che fervi al Demonio 
diiburnento per attoflicare l' intiotenz* 
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neceilitì 
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e era llata quella copio Marine i 



n.Che Scon 

3 fllblill ■ 



che , eli 

tia gli Scanthlnfì , eli; f.'ivuii.' f;'n;i[i- 
neanicnte di Serpenti al Demonio pei 
vomitale il veleno, ed uccider l'anime, 
•nelle dopoché cortanoa Gdiicrilìo rut- 
to il fu o lan glie ! Non *' inorridite di 
.iul.ii instar il Crocifitto cosi fui vi- 
ve, i in Chrìflum fcccarii .( t.Coc. 8. i 1.) 
Ah 1 voi, che portate un danno si f - 
nefto all'innocenia , e rapite 1' an 
al Redentore , avete voi forfè nelle 
[te un lancile cosi oreiiofo da rimbor- 
fare D,o £l fa 



□udì'», 



i -. ;c l. t :i.iil-: , :l. ^avrete pctdut 
O te fapefte , che vuol dite edere ad 
altri motivo di perdizione \ Quel buon 
vecchio Eleaiiato volle morire per 
mano del Carnefice , ed imbracare le 
nevi del capo con quelle due cocce di 
fangue, che gli 



d «Teniu 



Hi UL-.iniin- 



ftriuhni 
la per feci 



More , li lifdaOc cader full 1 Altare 

gli facniitafse . Ma egli intrepido 
mi i iLtirti in pn quell'udènte 
to, loflrìche abbruciala io lefue 
. piuttollo ch'eisere adalcuno oc- 
calìone di icjii.Ulu . Tanto temono 1' 
Anime gelofc della lor fallite di contri- 
[0 j | Qro e f em p, 0 a ] trll i oln . 
_.. ..le, e di incontrare colla Divina 
giullisia il terribile impegno di dovei 
dalle io.Uislazion,- deli ,> c: „i rc^!i:e . 
md' Erefi: 



l'eltrcm, 



zaJe 



gli occhi , e diceva fofpirando ; Ah ! 
per que'pcccati , eh' io ho commelTì , 
voglio anche fperate rli avei lodJist.u- 
toaDio ; ma come pulso mai pagai per 
quelli , che ancora non fi tiiufcono di 
commettete per mia colpa . N. ci ba- 
dino i noiln peccati , che non fari 
poco il pagare per eflì | non ci anati- 
chiamo di andar» all'Inferno in trup- 
pa . E' troppo infelice quel guadagno , 
il qual non ferve ebe a render più mi- 
(erabile la noflta perdita, aggiugnendo 
un nuovo tormento alla nolhra difpera- 
zione 1' orrida ricolta de' nollii Scan- 
dali. 
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PREDICA 

DE' CATTIVI PENSIERI. 

Nelle, fieffo Mercoledì dopo U Terza Domenica 



X X. 




Na delle guerre più perico- 
lofe, e più oflinare , a cui 
liaefpoftotl noftrofpinto, 
dopo di aver perduta nella 
ribellione di Adamo la nò- 
quella , die ci vieti fiuta 



lontani quelli nen 
a del le 



ficchc i 
llcdio. Sicnot 



del nollro fangue le difciplin, 
pulmini cilstfjlc noiJie carni, alunna- 
to da lunghe allineine il noftro appeti- 
to , non celiano d'inquietarci più im- 
portuni i penlieri, che per quanto rif- 
pintl , nforgono l'empie p:u v;g.nvii , 
armili de' imita [idìicapelli, che pren- 
dano nuova vita da quel ferro , che li 
recide . Per quanti sforzi facciamo in 
abbattere quelle truppe infoienti , non 
ci può riutcire di dar loro l'ultima fan- 
tina, perchè fuccedono l'ime all'altre, 
come inoltri , eh' cleono dalla noltra 
Concupifcenza, ribelle infame e fecon- 
da. De cardi extunt cotirarisnfj maU . 
Dacché la nollra Anima ha perduta col- 
la fui colpa la cognizione de' beni eter- 
ni, ed è caduta nelle mani delle Crea- 
rti», allontanata da Dio, eh' è il filo 



rtns attenzione dev' 
tivipenli . 
rallro, che fono nemici fin niiJ.ili.li 
pel gran male, che fanno, e più formi- 
dabili ,nm>::: p;t h fluide facilità, che 
hanno di farlo . Due ragioni , che deb- 
tender follecito ogni Cattolico pct 
r il fuo cuor vittoriofo tra quelli 
i e dorueflici combattimenti. At- 



Vec ce 



t a ni 



u infermi che non poilono 
crfeUefii, o per la importuni! ade- 
mpì, che atte nano l'in n licenza col- 
uegli edifizj, che 



a fimi 



vefeia 



. ellér troppo (dttJx 
il renderò , come quelli clic cad. 
echi corion lui gelo : Si pecchi , ■ 
imprudenza di non attendere ali 
ic, che fono tele, come gli uccelli 
c s' imprigionano nelle reti , o p 
eie gli occTii chiull , e i lumi di mi 



per 



ca ignorai 



ciechi, 



cipizj ; a tutte quelle ditferenri cadute 
lempre la prima (pinta è il mal pende- 
rò. £' vero, che gli atti danno l'ultima 
molttuolita al peccato; che gli abiti lla- 
bihfcono la tirannia del fuo regno; che 
i nali efempj lo aiìicurano nel !m> rof- 
I 1 kllo; 



teffot die gli umani nfpetti tengon 
le il tuo impugno ; un è Cerro , ci 
malvagi penneti ne formino la prima 
idea, e da quello interno lavoro rutta 
l'opra dipende. S'è fpatfo il l'angue de- 
fili Uomini dille vendette; s'è tradita 
la fede de' talami dagliadulrerji s'ccnn- 
laminala la pudicizia da rei piaceri ; s'è 
fpogliato il profluvio da crudeli m ind- 
ili le lo (plendorc dell' alttui fama c da 
inique Saure eftinto, in fornirla fe lì ve- 
dono ufeir alla luce tanti parti inolliuo- 
C; i pcn lieti ne te n don gravida la men- 
te, e il cuore fecondo . Se abbiamo la 
diligenza di opporci a quelli penlìeri , 
fono tolte le fpcranze della vittoria a' 
nemici , gii disfatti nel loro primo at- 
tentato; e ficura da ogni ito veleo l'in- 
nocenza) perchè li è gii fatto abortire 
nella fua concezione prima di nafeere il 
inoltro. Anime redeli; potete facilmen- 
te confeguiie il trionfo fenza fndare in 
Più tenib.il combattimenti . Balia l'ef- 
fe pronte in ributtare quella importu- 
na idea , che vi allahfce , c gii avete 
(confitta una truppa di nemici in un pen- 
liero. Finalmente non è imprefa mala- 
gevole por rimedio a quelli mali nafeen- 
a, e diitrufigrrli. Sono agguifa de' fiu- 
mi, facili ad efier regolati nella lor fon- 
ie, ma poi incapaci di freno nella lor 

Sono degni di lagrime i danni , che 
niente 1' anima dalle pioptie palfioni 
quando giunte colla loro violenza, ad 
erger trono nell' ruote; accecano ilumi 
della vinta ragione, e fanno fetvnealla 
lui tirannia loro fchiavo l'atbittio . La 
virtù è perduta, quando regnano que- 
lli inoltri , che portano fullc flragi dell' 
iiincccnia il lor furore in trionfo. E' 
difpcrata ogni dilefa, sì dalla parte della 
ragione , eh' è fenz' occhi , come da 
quella della libertà , eh' ì in catene . 
Non v'ha che difordine nello fpirito , 
dove paflà in imperio la ribellione , e 
per quello in elio van balda nzoii i vizi, 
perchè l'appetito comanda. Ma che la- 
rebbono fiutile palfioni, fe no» Mero 
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penlìeri? Che diverrebbe lalot 
preporeiiza, fe quelli non fomentaiTero 
1 loro orgoglio! Quelli le mettono in 

tentati; quelli r«uie loto fotieri fanno 
le prime Lorretie , e (pianano alle lor 
vittorie la Iliadi; e ben polliamo dire, 
che la pjllìone trionfa , petchè il pen- 
liero combatte. Felici noi, feartiviamo 
ad impedire la intelligenza naquelli ne- 
mici . Sono vinti gli alletti, felonorif- 
pinri i penlìeri; è heuro dalle lor vio- 
lenze il noftro cuore, le quelli non han- 
no luogo da preparare ad elfi con le in- 
terne lor. machine il principato ; come 
non è da temer d' incendio, doveellin- 
te lon le fcintillc. Non mi dotgotanto 
di voi palfioni dell' appetito; ben ho ra- 
gione di dolermi di voi importuni pen- 
asti, che liete i lor turcimanni; di voi 
che le mettete in arme, divoi , che fer- 
ie loro di pafcolo, per renderle piùfìe- 
e più violente. 

Ma fu ppon ghiaino pur anche , non 
ricica a' peniteli di ptoducte al di fuoti 
nidifomentarealdiden- 
di ribellate paflìoni : fup- 
ponghiamo , celli Iterile quella infetta 
radice, e non attivi a pullulate iltofli- 
o da' fuoi rami . Credete , che laurino 
peu/ìcti d'efler rei, perellere infecon- 
di , e che non fieno da fe foli per l'ani- 
na un gran veleno» E' d'una natuta fi 
ea il nule, che non vi vuole di piacile 
averlo pentito per avello commello ; 
un tal mollro ildeliito, che balla l'el- 



Non vi 1 



elten 

igalie d'elice il le li per non 
alla luce la colpa ; è una 
ligna che la fua lòia conce- 
co con rag io ; è un lavoro 
. che non lafcia fino d'efler 
fatale il fuo dilegno. 

E' certo , che Dio vieta il peccate , 
ancor col penlicto , e feopre tutto quo- 
Ilo ahillo culla fua luce, come quegli 
eh' entta co' fuoi lumi in tutto il (ondo 
del cuore, non potendo riservi portie- 
tlie faccia anticamera a' fuoi iguar- 
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.: ai uva colle fue occhiate rbvunquc ùxi-lkì.i lj ijluIim dell' clteme lor coi 



gingne colle fue grazie, a differenza del 
Sole, che non tacci co' raggi , fin do- 
ve penetra con gl' influffi ; però dice lì 
elicr 1 fuoioLih: tetmiirti jaetr (alim , 
lumina* cerdu immmui in nbfcundiiai 
foriti. (Eccl.15.1tf.) La legge umana 
vieta folo la comparii citeriore del ma- 
le, e la panile' " ' 



qu* pir< 



per lua natura, e talmente naicollc 
lui malizia , che non può lume mo 
aprire rune le fue riferve. Dio fole 
linfe» i fuoi più fegreti movimcni 



0.) Egt Ornimi, feniani ter , & frt- 
boni una. (lb. io.) Peto le piaghedcl 

ngìi^II^ran^o^ofa inufioiie'i 'tu- 
mori, che apparivano al di fuori ì ma 
redava coperro, e fenza rimediti il mal 
rinchiufo al didentro; fi punivanoidi- 
fordini ederni, ma non il andava col 
cadigo a vendicati! nellalor fónte. Tra 
ranti factiiiij, chi fi hanno nel Levitico 
per efpiare vane fotte di delitti, non le 
ne oftetva ne pur uno per mondai il 
rur.r da' penfieti . Si purificavano da' 
5ac-rdoti con fàete cerimonie, e i cor-! 
pi infetti, c le cafe abitate da ofpiti im- 



puri, e gli abiti, e i mobili , eli' 
Servito al lor uio: Il pu liticava no 
«e , offrendoli per else diYetfi oloMiifli 



i li parhv 



a dalla 



Wb», 



in.-. jw,!iei.i ~vn j>:r.ir,itì:irit;„ 
S.Tominifo.) E' venuto pero Gelui ti- 
ro , ed è entrato nel fondo delle col- 
ie nzc , per Scoprirvi ouclìe numliio 
nafeode, per condannare , e prevenire 
male anche nella fingente . Quindi 
un:;.'. J-i-V^e era impttftia; e nel Ino 



ina Saar. 



> ad 



lor fumi ; ma la Leg^e di Crifto va a 
fvellerc fino dalle radici la pianta; Mo- 
si pruibilcc la impurità del corpo, di- 
llo quella ancor dello fpinto ; Mosi 
fulmina delle pene contra i delitti ese- 
guiti , Culto eziandio corina quelli , 
che fono (ol concepuci . Tu n 



Ji adulici 



a Cri- 



. . ..fguaitlei 
m finidro penliero, e defiderio ingiù- 
Ilo, hai già commtfso nel 
l' idulterio , dich:.ii-aiiJoci , 
e (se re carnefice [pietaio dell' 
un fol penderò , e come balla 11 cu- 
(do per efser rei di peccato. Qui i/ldn 



à,f**. ("Man 



.iS.) 
I* .lei 



Deh voi , che concepir 
modto , folo quando è ufcito a conta- 
minare colle fuebruttute la luce, e non 
vi date apprcnilniie fin tanto che lonu- 
ddie entro le voitre vifcere: Voi , che 
I j ucl- 
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nelle veglie , e nelle converfazioni ac- 
conftntite a più brame impudiche 



più defórmi penlìeri ; e pei 
ducere all'atto la colpevole 



CogitAlie [Ititi ftccdlltm tft, vi H 
Savio. ( Prov.14.9- y Che cecili infe- 
lice , non far conio del male , perche 
è tutto nel cuore, e non cernere h fèb- 
bre, perchè non porca al di fuori l'ar- 
dore ! Non il prende gran travaglio il 
Demonio di replicare gli aflalri a pian- 
tare nel voltra cuore efpugnaio qual 
bandiera del fuo crionfo, ancor l'efter- 
na malizia; perchè quando vi ha (atro 
tader preda del nemico penfìero , ha 
gii confeguita la vittoria) e la fpogliac 
rapirai fa però fpeilo come Certi fpar- 

ieHo 'lavorò* vówciti 'Tilciinommro 
il rimanente della lot preda . Non fa- 
pece l'oracolo di S.Agollmo, clieWwi- 
1*1 ijl qua pteemur. Sono anzi lancerei 
i movimenti meerni, che da loro turra 
la malizia dipende , e da loro gli atti 
dell'efecuirici potenze prendono le lo* 
10 moftruoie farcene . Però nelle fecu- 
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rei , ma ci fcuopre , come nella viper» 
non principia dal morfo 1! veleno ,■ m» 
fi vede, che priman'eran gravide le (ne 
vifcere, Itla fi tcct/iaiti intiinirit: , 
111 mali funi ,/tdmABifcjlsnnr.(S. Ago- 
limo.) 

In due maniere può la votomi pre- 
dar l'aflènfò al pcniicro , e ferii colpe- 
vole del delnro ; pinna co!!; fenif lite 
compiacenza, quaiu'o v<\ ■ 11 un a ivi me 
fi trattiene in ptcndei!! d-lettu rvil'nii- 
quo fpettacoln , che rjpgi'alì nella fua 



comanda. Cosi quando volge vilmente 
le fpalle al Campo un Capitano, la col- 
pa non è del dcllriero, che corre, ma 
del Cavaliere , che regge col fuo brac- 
cio la briglia . In grazia non ti lulm- 
gatc , di non aver data ferirà mortale 
all'innocenza , perchè ii colpo è lepre- 
io , e non fi vede la piaga. Qui eccitai 

14. 8. ) Pur troppo avete data da rumi- 
ci fpierati mone all'anima col penderò; 
perche quando la volontà pretlanicnre 
non lo ebbonfee , non lo rigetta ; la 
flrapc i falla . (hi ttl'n copIAt , & fi 
tiihil muli alititi lnciol , fiicil phrimàm 
Sài. fS.AgoItmo ) Non comincia dall' 
ano tllerno la colpa, ma quando fi è 
nv.duiiaia ntlla mciiic , è naro il rofli- 



piacenza d" un vend nativo , che dopo 
ucaio il nimico , gode di quella (ttB- 
ge , qual ticre , che fi leca le L'im 



ndo luogo acconfentirui col dcli.le- 
1 , bramando di poter porre in efier- 
quanio d' empio ravvolge)! nel iuo 

u le del danno recato all' Anima dal 
penfìero in quello , che feguì nel Para- 
'ifo terrellre , Tre lì unirono a fu et- 
te vidima del peccato il Genere umi- 
li : Il Serpente , che guadagnò a 11; 
it lufinglie Eva ; quella ."he s' invilii 
si poma , e Io offri ad Adamo , per- 
vadendogli la colpa ; Adamo , che li 



'reehiei 



trà l'in 



II Serpente è 
' nta , quanto (la dolce il pi.ic-te , Eva 
la Concupilcenza , che bkialì preri- 
■rc (!..!!' arpa 7 ti ne d:!cit[. ; Aii:.in<> , 
fonie Signore , è 1* arbictio , che per 
^ t- 1: ,-.::.!,. i- 1' appetiti) , s'mJucc a dar di 
-ano al frutto viet— " ' 1 



mettale veleno , Fer quinto ne (iapre. 
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imelle qualche n 



rJs™ 

ali d« 



ìnfidie del S 

il Uva , le l' infelice l'idre 

ili ribclli'dcgli abilfi , potcrebet 
jfleiliare , quanto vi piace , con trup- 
pe d' iniqui penlìeri il nollro cuc 
per quanto fieri contagiofi > e mali 
non polloni) aprir breccia fenza il 
Jlro confenlo : armare pure penfieri d' 
ingiultiaie , d' impurità , di venitene 
di bel rem ini e, di fuperbie , d' intempc- 

fo"" di noi /few» furi là elfi b 
fh.i volumi compiaciuta, o non ab 
lor confenrito . Noi liamo gli arbitri 
della coltri forte ; e dal Predare - - 
prelist (fittilo allenfo dipendi 
poltra perdita , o la nollta v 
***** t*n,*m iattrtfl , q*ii'f« 



«.(S.A 



«io,) 



DeliSignote! Qual farebbe la coltra di- 
slalia , le polendo tcfillete a quelli Ili- 
mici , che attaccano il noftro cuore 
aveffimo loro umilmente ceduto : I 
quelli penlìeri conviene , che lliani v 
gilanti contea quelli convicn comba 
rete ; quelli reprimere con uni coni 
Mia applicatone a' notiti doveri ; qui 
ili fortomertere all' imperio del noflr 
fpirito , perchè quando indie aveller 
prevcnuia la nollr.i oimcinifrenza , 
rendano iogiieiti alle leppi Jjlbrjcmu 
in fine queiìi convico alleare nel !o 
iisftiiiii'iitu con una efatta , e diligent 

MlgSnù tJ^L ! ( *S. r A S o8ino.) Ab- 
biamo il Serpe , che intima ai nollro 
piede ; un Eva , che tiene intelligenza 

riiei hnk!;!c Ail.im'u'^ liciML-.i.k- nel- 
la rete , che eh vien refi . 11 Demonio 
ci iìitL'cnkc col mezzo del nenfiero il 
male i fé forno infcnfibili al piacere , 
con cui vorrebbe vincerci , egià disfat- 
to nella prima zuffa ; fono inutili i Cuoi 
sforzi f e quando anche 



ipifcenza , fé noi ci ferviamo 
della ragione per reprimere quella cu- 
p ' _ I : _q. l .a niente , abbiamo ancora in 
min la vi;nna ; e li il Serpe ha avuto 
l'.-.it.i/u di ^ub lagnai: Eva , quella con- 
cupifcenza fedoni non ha confeguito 
fovra di Adamo l'intento. Qjiandodun- 
que quelli penlìeri congiurati conno 1' 
innocenza enfiano a portare le rivolu- 
zioni nel auore, volgiamo altrove L'i» 
maginazione con titoline protette di non 
voler giammai tener mano alla lor ri- 
bellione . In tal maniera, ancorché la 
parte inferiore il faccia mezzana de! 
iradunenro , ed entri in alleanza co 1 ne- 
mici , dilettandoli della Unge da lor 
maciullata , non può elice colpa -della 
volontà quel trattato accordato conila 
il Tuo imperio . Anzi può eller per lei 
di gloria , quando li 



lilla a 



coraggio 



i fot* 



perchè allora viene a ferviti! della i 
ne , come i nocchieri dello Hello 
i conrratio per andare in .porro , 
:ovvirletiia (telfa di Dio permette , 

ivorite fieno per qualche tempo 
filate da quella guetta ; affinchè 
andò con atti pofiiivi , e con is- 
contrari ' fi" 1 olaln , giungano 
al pollello d' una più ricca corani , 
>n elléndo di tanto merito quella vir- 
, che ha più pace , che rrionfi. 
Vedete dunque che nemici fonai datti- 
li fieno i penfieri , pel gran male, che 
fanno , e pure fono nemici ancora più 
formidabili , per la grande facilità, che 
■ nno di tarlo . 1 Padri del Concilio dì 
miro dicono , che i peccati comraef- 
col penfien» aprono piaga peggiore 
D'anima di quelli , eh'efeono m 1»- 



Onde nifce che la ferita fatta dal i 
penfiero porta ellèt di veleno più e: 
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eie , c di un più fumilo pencolo , . conviene , ch'abbia molli riguardi ; £ 
■ non dalla fui fallirà , unii;' :ie 11.5- ! piatitili [-ni dil ytiue: ù ,ii r.èci,-lìitadis 

, Che fpav< 



ha dubbio , clic i delitti citeriori fono 
unnici più formidabili , e fanno llrige 
più empia , perchè danno maggior it- 
riramenco all' inl'olenza degli superiti ; 
fini/cono di sfigurate con gli ultimi ca- 
ratteri della deformici il fembianre al 
inoltro ; fello dilatano negli altrui 
cuori ri rofìico collo fondalo ; infine 
ft.iliililcnno il nl.il alino in un piùlor- 
ic pollefio , onde il rimuoverlo è più 
difficile imniefa. Ma fe fi riguarda la 
facilita, i peccati .lei penliero Cono an- 
cora nemici più formidabili , perchè 
rende più folta la loro fihier*. Come 
clie i delitti citeriori non pofiono 
partorii! lenza qualche travaglio , 
poiTono collare, che qualche ma 
applicazione all'anima , e qualcli 
gioie incommodo al corpo, non 
lo tirile la lor dipendenza ; m 
tilt i peii (ieri nafeono lenza fatti . 
cilmcntc lì fa innumerabile la loro 

JVnaisKìd aprrri tibi funi por 
tiiì Leggiamo nel S. Giobbe (c. }8. 17.) 
Quali mai fono quelle porre della moi 
re 1 Celo dira S. Gregorio Pontefice 
fine morùs funi ctjitMinm frrvt . I 
mali penfieri fono le pone per cui en- 
tra a fpoghat l'anima della fua vita . 
ch'i la grazia , e a renderla qual ignu- 
do cariava 0 , la morte del peccato ; 
JWM mani funi cczuAliintipravi .Que- 
fta morte entra a far nello Ipinto filini 
flragc ancor rcr via de 1 fcnfl del ci 
no ; ma quelli non fono le porte , 1 
bensì le finente. Mtri f*r fntfirv > 
fir.u ,»*«/«. fi imum^m.^ 
9.11.J Or perchè 1 l'infierì fono Jepi 
te , e i lenii non fon clic fimllref A 
perchè tra il peccare internamente 1 
penfieri , e il peccare ellernamcnte 1 
lenfi v' ha quella dirlo 



-, eh' abbia anc 
gli tenga la n, 
che aipctti b n 



i bili 



igertza , 



-■-.u nvidi u |icr nnq avere altri fper- 
on , che l'ombre , nè altri rellimo- 
che que 1 profondi iìlenzj . Ma aderi- 
re per la.norra, non vi vuole riipiù, 
non che lu apcrra, e di già il ladro 
,-ntra del pari , clic il Tuo padrone , 
a che peccare co' (tuli eftenori , e 
'enrri la motte per quelle finefr.ee. , 
vuole una più particolar attenzione, 
onviene afpetr - 



, Fatene lede, voi Vendi- 
cativi! pria clic arrivare a tignere il 
ferro del fingut nemico, e ad e (lingue- 
re nella llrage dell' avval'arm f arderne 
sdegno , pria che giunga la volita col. 
le. a ari ilh^urc li dolce della vendet- 
ta , e a conlolaie coli, motte dell' of- 
fenfore il dolor dell' oflefa , non avete 
a provvedervi d'armi , e fpellb ancor 
di 5icatj J Non ave» a farvi coraggio 
al pencolo ! Quante infidie fi hanno a 
riamate , quanti difpendj vi vogliono , 
quanti oliatoli vi tino, a conleguir la 
vittoria; Fatene fede, voi Lafcivi ; pria 
che giugnere al traffico d' un reo pia- 
cere, a far cadere vittima della volita 
(tegolata paifioue I' altrui pudicizia , a 
con laminare quel ralaino con gli empj 
Sfoghi della voflra concupifcenza , quati- 



fiipphche avete a fi 
regali; quanti paiTi a- 
te notti a vegliare ! I 
colio dovete comprai 
letto i Ah ! 



«fogna 



■natone 
.e loffia più 



ch'i tra l'entrar per la porta 
re per le fine [ire. " 
d ladto V eiuraie 



: l* eu- 
ro faci 
per le fincfbre 



pila che il ladro entri Pei le 
Ma a peccar col penfieto , 
non vi vuole di più , che ad entrarper 
la pona , fari* munii funi cetit*tion& 
[rJp<. Non vi vuol nulla a difegnat 
col 
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col pendei la vender" , a dilettarli col 
la mente della impudica idea*, e pine li 
già fiuto il fuo trionfante ingreilo nel 
cuoi la colpa , e sia giunta a piantare 
il vi.toriofo veluìlo lullc rovine dell' 



Quando il Dcmonii 



li aflibca colle 



lue tentazioni a pollarci a peccarecon 
l'opre, è agEuila f un agii ' 
ci» punta ; tu da bagnare la 
più (udori , pria die metri le 
dici 1' albero; £ neceffario ca 
difpore.li il Ilio , radunargli u 



che 



> fuIUt 



feiar cader la (imeni 
t già difjioftì ,1 [ice veda nel (uofeno 
Perù non Ibno così frequenti i pecca- 
ti dell'opre , coinè que' de' Penfieri i 
peidit min lì pianta con quella fa'" 
tà , con cui fi lemma . S^crfimin, 

Sparge il Demonio il (cine malign 
e iene fugge i &*biji ; ma perchè > 
ge sì predo le fpalle , e abbandona 
appena cominciata la imprefa ; Perdi 
ami non affitte colla fua prefenza , 
non attende , fé gli riefea felicement 
il lavoto ! Perchè leva fubito la man. 
dall'aratro , e non coltiva più 1 opra 
& abijt. Eh ! fa bene, che non è pii 



la terra - ricoperta di neve , e gelara dal 
rigore del verno , non dilpcra della ri- 
colta , perchè anche dove non polla- 
no più fiorire gli alberi , nafee pronta- 
mente quella infauita Temenza; anche 
quando ibno imponìbili 1™ opte , fono 
fertili i penfieri. 

Non vi par dunque , die fieno an- 
cora più formidabili quelli neu 



per la grande faciliti , eh' hanno di 
taf il male , onde 11 moltiplicano tal- 
menre i delitti , che il fole numero è 
tenibile . Dee farci tremare la molti- 
tudine fin nelle colpe leggiere , come 
mette apprenfione ad un lotte piefidio 
di Soldati ben armato , la moltitudin» 
d'un Popolo follevato benché fai»' ar- 
mi . Quanto poi farà più fpaventotl 
quella moltitudine nelle colpe mortali I 
Se ha da farci temere un efeteito dì 
Formiche ; die fatà un' efercito di Lio- 
ni I Povere anime , dare in preda a' 
rei penfieri , quanto è deplorabile il 
volìro irato , non venendo ad edere la 
vollra vita , che un continuo delitto . 

in ernni fm/en , ( Gen. S. 5. ) Deh l 
abbracciate dunque il conuglio dello 
Spinto Santo . Afferri mdltm eigir»- 

che prendano in quello il poflefiò icat- 
tivi penlieti ; per impedire , che con 
le loro fcotrerie non facciano m tffi, 
nkuo.i c-iclì.i, (iati; diligenti in combat- 
terli , in porli in fuga , cria che gua. 
dagnino il volilo contènto . jiiftrtt 
milum cniatiimwm vtfir*>*m . Sono 
nemici fotmidabili pel gran male , die 
fanno , e più fecondabili ancora per la 
grande facilità, che hanno di farlo. 

PARTE SECONDA. 

QUando Saule combattè contra gli 
Annoiti , e lionato il loro Cam- 
po disfe.e U loto più orati parti- 
to , temendo che riunirtelo le lorn for- 
ze , perfeguitò con tanto vigore il re- 
fiduo di quelle truppe che li difperfero 
tutte , correndo ad uno ad tino per le 
Campagne i Soldati , talmente divifi 
rra di loro , che non fe ne incordava- 
no ne meno due , die follerò n.lie.ne. 
gtlìì*ì veri iifstrftjknt , i« « n, CTC - 
iinqurrtmur dm fxrtltr . ( 1. Reg. ir. 
it. ) Con (ini il vigore dohhiam com- 
battere per difendere il nolìro cuore 



Digitizod by Google 



Predica Vigcfima ." 



da que!h alTcrij : il penfie . 
fcnlo , fono due nemici , che 
inficine danno la roti» ili' innocenza ; 
(ni fe fono divilì , i difperara per lot 
la Yitioria . Abbiamo dunque a pctf;- 
>uirarli con tale fpicittj , fin che vada- 
no difperfì , e d peiilicro lìa fcpat: 
dalconlenfo , ila ni mi rt/ingmirnr 
<juo furiitr . Le interne ice dilettazioni 
lì ciurmano dalla Tiolognwnri/j , non 
dalla permanenza , che tanno per fe 
fleflé nel cuore , mi dall' indugio della 
voiontl ili opporli loro coti ani con- 
trai! dopoché le ha feopetrt . Quando 
fi tramano nella parie interiore lìell'ani- 
1111 quelle inlìdi* , fubltochs la ragion 
fe ne accorge , dee lo volonil , fènza 
fiat fofpefa , e rtubbiof» , fenza con- 
ili Ir ai- per iifòtveic, (ubfio dee rovc- 
feure con isibrzi comrarj la machina i 
ebbortire , e dtrellare pofitivameiue il 
tradimento j altrimenti la tardania i 
colpa. 

Vi è Signori una Uretra ncceffitl di 
Miniate' la parte uiperiore ad eflit 
ptonta in combattere con atti opponi 
i penlicri del male, e in porli in fugo, 
perchè fi fa l'abito di acumi L-iuirvi , 
ìion può elsere più funcllo il pericolo 
della falute . Quali credete chefaranno 

il Demonio la peggiore di tutte leguet- 

quel punto pet litnpve la preda! -Saran- 
no forfè adulteri, funi, vendette , in 
una parola , peccati citeriori ì Eh ! S» 
bene , che non è più tempo per luida 
guerreggiate conducile armi . Che gua- 
dagno vorrebbe fare con tentazioni d'un 
male , che per allora i imponìbile ■ 



Tuir; le batterie terribili faranno pen-" 
lieti , e tutto il ftio sforzo fati di ru- 
bare un confeiifo alla volontà che que- 
llo folo gli balla per fua intiera vitto- 
ri* . E un Peccatore avvezzato in tutta 
la vita a renderli ad ogni picciolo at- 
tacco , tenza aver fatta alcuna pratica 
delta pugna , coinè fhta forte nel più 
fiero di tutti gli alialti , come reggerà 
ad un ifercito di varj" pcnlieii , lenza 
dare ad alcuno di loto 1' aflenfo . L' 
anime anche più buone , e più perfet- 
te , che vivono in una gran lontanan- 
za d'ogni grave delitto , e in un con- 
tinuo abbonimento della colpa , ap- 

cefsano d'impegnar penitenze, e fuppli- 
che appreflò alla Divina Mifeticocdia , 
per non cader in quel punto , e mo- 
rir falve . Ma perché tanto timore f Ah! 
fanno pur troppo , non v' clier niente 
(ti più facile anche negli eftrcmi mo- 
menti che la refa della volontà ad un pen- 
liero . Guardate , e lafctate di tremar , 
le potete ; guardate di che filo fonile 
dipende la noftra fdice , o difpenit» 
eterniti ; non li ricerca nemmeno pu 
alienlo pofinvo drlla volontà al reo 
penliero , balla la fola fofpenlione del- 
" ilio, e la colpa i gii fatta i 
è gii perdati . Che dite , 
i che credete , di poter (a- 
" morte ) Ah ! 
di villi ; m quel 

poflb più [Wegnir 
quello argomento , perchè più che m' 
inoltro a conlidcrarlo , più fento mof- 
fo quali alla dilperazione il mio cuo- 
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DELLA FUGA DALLE OCCASIONI 
DI PECCARE. 

Nei Gio-vedì etap U TerzA Domenica . 

Egtdfiii ibat in dcfertum locum . lue*** 



lontano elilm dalle frequen- 
1 , fccglicn.lo pet 

de, non volilo altri (petrattiti delle 
loto virtù , cht l'ombre ài quella 
boltaelie , ni altri applaulì , che 
i fa-ri fileni! di que' etileni . Met- 
ti in apprenlìone ria i pencoli dell' 
abitate, portarono fuori dell' afledio la 
lor fannia, e la filmarono allora più Il- 
enia, quando più iclv.ipgia , Iperimen- 
niLii.' [ : .ii:a cìeila faitm.iiic, ce™ h 
più confate vole alla cimi riti lio ne iteli' 
Innocenza. La gclofia della loto Salure 
ah ila iiiipripinnaEi in quegli almi più 
rimori , non fidandoli di ributtar fem- 
pre con vjtor quegli allatti, a cui [fog- 
gerai una domeitita divozione . E in ve- 
ro al veder Gefucnlto li 



dalle occaliooi del male , 
gli aliti fudori fono inutilnienw 
gittati. Un grana fparfo falla (frana, è 
un grano perduto; fetninar fui esilimi, 
no, è feroinar fenia flutto . Abbiamo 
dunque da chiuderci in qualche Cluo- 
ftroi No; non è necelìàtio l'ellercRe- 
bgioll, ma buoni Crtlliani . Orsiiaprin- 
nio tutto quello ateano. Avere da fug- 
Eire , non la Cafa o la Cirri , ma nel- 
la Cuti c nella Cafa I' Occafioill di 
peccare . Quella è. una Uretra Jieeef- 
Itrì in chi è tuo per non iiifeniuvlì ; 
in chi i Infermo per nfanite . At- 



nella dlmellichezza col pevici:lu il do- 
lore della caduta. La grande faciliti di 
- ' " inoa. provier- J - — 



difett 



; forchi . 



caIÌoi-i le 



il fuo cfempio mi obbligi 
elfer un gran vantaggio ittita pietà iln- 
tko. Non vi turbate , o N-, non fon 
qui a .ratvi fuori delle vofhe Cafe 
per imprigionarvi nellafpelon'.a di qu.-.l- 
che rupe; veglio , che la volita Otti 
lu la volìva Tebaide, il voilro Palina 
il volito Eremo. Si può Ialini 



le renitenze 
più deboli , ì Worfi della grazia più 
rari. Sono nell' occafioni le tentazioni 
più gagliarde , pctcliè gli oggini liir.oj 
preferiti , e muovono con iunior frt- 
za le paffioni , guadagnandole al loto 
partito. Sin che foru» lontani, cicoin- 
barrnno con l' ombre T le loro machine 
non fono che immagini; pniTinniD dita 
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do al divido di Dio , li prele, lènza 
nemmen cedere al pencolo di un Ef cr- 
eilo il facrilcgio di un furto. In vederli 
Gionata fnpra il capo un favo di mele 
tra i tami dell' allieta, fono la tui om- 
bra ripofava fianco traila viriom , lenti 
talmente irritarli dalla prefenza di quel l" 
oggetto l'appetito, a prenderne con la 
emù della baebcrta, e a compete 1 ' 



guanto abbia più di violenza il piacere^ 
che :1 dul.nc. Precipita.!' enorme jfogo 
della palliane là negli otioii ancor del- 
' .lo il deli 



ti della . 



ra, fati 



potè vincer» l'occanone, dopo iv 
ti i nemici, emile, coltolo grillai 
Hello in nfcliio diniorte, divorandone! 



fo. I 



labi 



:a quali invincibile, cric acquiflai 

le nottre palTioni gli oggetti , refi nelle 
occalioni prelenti , prendiamone il telli 
xnonio dall' infelice caduta d' un Catto- 
lico , riferita da S.Macario. Obbligato 
colini dal Tiranno col rigore di (pienti 
tormenti a ribellarli a Gif limilo, tutto 
il furor de' Carnefici non batta , per far- 
gli cedere lo (iendardo della Croce al 
dolor del fiipphzio . Riceve do valoro- 
fo Soldato nel petto ignudo le pi "*■' 



ido'fi cavai prima dalle \ 
fangue, che il Vangelo dal Cuore 



Dopo 

e fiancati 1 Manigoldi liciti , i rieri 
tlotio alla carcere, portando full'aperi 
ferite gli fpafimi in rrionfb. Una divo- 
liffima Femmina per la fanta ambizin- 
iie di lervire ad un Martire, vaallncar- 
cere a curargli, eci infatuigli Ir piaghe. 
O Dio! Non fi frequenta molto cmell' 
linaio di Carità , che nell' atto Hello di 
midicar/I in quell' in fan gin nato avanzo 
della ballai ;e L' f;kiriule lente del car- 
pio, il fa una piaga mneila nell'anima. 
Svergognò l'ostaiioiit colle fue vittorie 
h perdite della liraniiia , inoltrando 



nelle fiefle c 
talmente accendere nella nurtirizata te- 
liquia quelle due gocce di fangue, fo- 
pravanzate alla crtidcltì de' ferri , che 
appena ballanti pct vivere , badarono 
per peccare . Cinqui fumiluriiiiit can- 
trtEla, *db*c in arar, U\[*i iftinfin- 
trt-m. Ahi; imppu ;.'it:!i;I mente fi Uri- 
gne 1' alledio, quando li lono refi real- 
mente prelenri nell' occafiom i nemici . 
L'unica prudenza dunque i lo Itame 
lontani, e imitare que'favj Nocclneri , 
che ttudiano con ogni indiittna di allon- 
tanare da' fcogli la Nave per non ritro- 
varne nell' incontro i! naufragio . Te- 
miamo il pericolo di avvicinarci ad un 
' mal conugiofo, e fuggiamo 
ifioiu di Parlargli per paura 
inichi colla voce il rualei < 
non remiamo il pericolo di quelle vifite 

ti , che perdio de' bafalifchi poifouo 
avvelena ci cògli occhi, e peggio degli 
Appettati inferrarci col baro ; Prudente 
Giufeppe ben intefe il modo diVnpeca- 
re , col (attrarli , 1' a Hai lo della Pa- 
drona ; onde ptendendo per armi di 
fna difèfa la fuga , riporrò la gloria del 
trionfo colla gelofiz del pericolo . Fui* 
*fm fri ■rMiV.(S.BafillodlSeluda.) 

Non fola però nell' occalioni fono le 
tentazioni più gagliatde , ma anche le 
nottre cefilrenie più deboli i perchè la 
nellra volontà i già mezzo vinta, enon 
fimo in tutta la libertà dell' arbitrio . 
Abbiamo due combattimenti , e abbia- 
mo da far la guetra prima che col pec- 
cato ilellò, colla occafion del peccato. 
Ancor quella ha le fue attrattive , le 
fue lufinghe per irritare le nottre palììo- 
ni . Per quello la fuga, che nelle guer- 
re del mondo è ignominia , in quelle 
dello fpirito c valore,' efelilì peroe col 
polio la palma , qui confitte nella per- 
dita 
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pù foni per ù 



incora nell'intiero pollelfo del tuo mo- 
te i come poi nonficederi ali allairodcl 
peccato Itti io , quando è indebolita dalla 
prima perdila la reCiiìenza > e la libertà 
e nijiza vini;) ! Dio comanda agliEbrci 
ridotti dalla (chiarirà in Babilonia , eli' 
efeano da Paefe d'Idolatri ; ncediti,n- 
astiti , txitt indi , ftUmum nelirt rtn- 
..(ifa.ii.lt.) 



Ma > 



ino Urei 



fiabiliti molti trattieni , onde lì riduce- 
vano di mala voglia alla partenza. Di- 
cevano , che fi latebbono ben diteli , 
perchè loro non fi attaccane il Gcmile- 
linio ; ch'avrebbono ben faputo vivere 
nel mezzo dell' Idolatria fenza divenir 
idolatri . Ma Dio ; no , reciditi : f oc- 
caiione è un pollo di troppo fvantaggio 
per la difefa . Vidifpiaceil la feiar quel- 
la Cafa , ove avere moire obbligazioni. 
Dire, vi inderete , ma però lenza più 
panare alle licenze , alle dimefiiehezze 
di prima. Eh! reciditi , rtctdite .Qujii- 
do li ha da cimentar l'innocenza , folo 
la paura è coraggio ,-. perchè dove la 
guerra è di piatevi , Li vittoria i Co! .li 
chi fugge . Se vi lafciate vincere dall'oc- 
calìone, troppo è vicina alla prima per- 
di» la feconda . E' facile l'evitar i pri- 
mi colpi i ma le vi rendete al primo af- 
falto i è durici le il falvarvi dalla forpre- 
& . Allorché Davide s' meontrò cogli 



mptudciiza nelle lagrime delia pcr- 

Vi farebbe qualche fperania nellagra- 
zia , con cui Dio ci fa forti negli aliar- 
ti , indurando l' economia del loccorfo 
mila tentazion del peccare. . Ah | chi fi 
efpone ad evidenza del pencolo filila 
pretenfion dell' ajuto , vi cade non più 
folo per imprudenza , ma per temerità, 
Qual più Molta prefunzione , chegirrar- 
li dalla cima di airi torre , filila fede 
di ritrovar nel precipizio un portento ; 
o metterfi alle labbra ilroilico fuil.i | fle . 
rama di bere col veleno un mirarlo > 
Vuol ben Dio plorare colla fila Mi- 
(ericordia , ina non g,à rjr difefa d' un 
capriccio un j: : .1. ] ,t; .<> } nè alilo della te- 
merità laProvv,!,!,,, . In ndii fyì-i- 
i**i„fr t „.d,c,tU<*lft,« l r»v,^,, 
non u, fratti MM»r. < S.Ciptiano.) 
Dio per fila infirma b:intà è ariento ad 
afliitcrci colle die grazie nei cimenti , o 
ivolontaij > o necelfarj : {ottenne nel 
1ez7.11 a'iup.iiiavi la punti delle Vergi- 
i , fatte là (liifciiyre da' Tiranni per 
farli delle loro' coitami ripulfe, eten- 
ti l'infàmia d' un poltritolo il rrion- 
> della vendetta : falvò nel mezzo tV 
11 efercito vittoriofo la pudicizia di 
Giuditta , efpofta però da una infra- 
zione al pencolo , animata da un Tanto 



imprefa più 



voleva 



uno (guardo: ma lafciatofi vincete dall' 
occalione , fino a prenderli diletto del 
pericolo, fece vedere il pentuncnto dell' 



:„ , u aituà t 

il Capo di Oloferne filetto In pug 
tcifo , come più fu peno re al fio Selio 
: vittoria di le ftelia, che di qnel Mo- 
to . Ma non dee poi Dio abbandonar 
I noftro orgoglio le grazie, nè far re- 
gola de'loccorli i precipizi ; non Htprt- 
cifitts iHtttur , Gli ajuti che c: -j-;iìg;>- 
no dallo Spirito Santo , fono nelle fa- 
vie difpofizioni della Provvidenza, non 
Dell' arbitrio delle noltte sfrenatezze : 
non abbiamo a fare di un dono un de- 
bito : Ordine fm , non arbitrii tufirt , 
viri', Siiritfi Sancii Bin,Jrr*i*r . ( S. 
; Cipriano ■ )Yuol D-° dare a Lotte co- 
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me innocente l' impunità dall'incendio;] che anzi dillrugge quegli folli, che lui 
sili li perù inuma: l;i p.iirei:/a t;>l in:- ù'.u , e m:;!ic <j,n.')k- lii.iiìL- , Uicii... ,h- 
■iifterio degli Angeli. Ma non loavreb- 1 re . E giùlt.imria quella condona di 
be potuto Uva te immune dal Caltigo ! Dio , perchè le nell'occafione crediamo 
con un portento , e lafciarlo nel mez- di non poter rcfilrcre alla colpa , mo- 
lo all'ardente diluvio, guadagnandogli " '' 



o sfora, 



quell'inondazione di fulmini ilnlpctto, 
come a'fiocmlli nella fornace, ove ' 
rono obbligate le fiamme a venerar 
dividici Li preda ! No , quello è 1' 
dice .Il Dio ; vuole che parta , prima 
che la Cittì pianga a lagnine di cttif™ 
fottola ti: ita del fuoco la fever 



avelie r, 



vede v 



Itito 



t.ui;aino dalle ocialloiii 1 ajuti colle fue 
grazie la noli» fuga ; ma fc noi rove- 
to., mo tu rro l' ordine coli 1 ardue di ve- 
dere fomentata dalla fui aiiìilenza la 
nuiliii baldanza , come, vorrebbe pro- 
icpserecon miracoli i capriccj! 

S. Gregorio Pontefice rapporta di un 
Veli i.co Aiiicano , che nella perfecu- 
7Ìonc de' Vandali contri la fede di Gri- 
llo nell'Africa fi lafciò Grappare dalla 



lingua . Dio gl.ei 



dalle 



i un prodigio, facendo fpedita- 
iiicntc parialle anche colla mancanza di 
sì necefiàno ilromemo . Pure dopo 
aver avuta una si bella vittoria ds'H.ir- 
bari , riportando filile labbracome fpo- 
glia del trionfo e; uel l'in (Igne portento, 
articolando in ogni fiato un miracolo -, 
dopo aver [affiata in man del Tiranno 
la lingua , con nino quel prodigio in 
bocca , arnfchutofi ad una occalione , 
perdette in un piacere l' innocenza, il 
merito, il trionfi) ; il miracolo. Max 
in iuxuriam Ugni , frìlnttxltjl itatmi- 
rifuti , Tanto è lungi , che per difen- 
dere nelle volontarie' occalioni la nodra 
lalti te|, voglia Dio far de i miracoli 



non grazia i^ difprezzo : fe credianiodi 
aver forze per rrion fa rdelpcccaro, la pre- 
funzione merita,, non aflifienza, ma pe- 
na . Qual valore più inligne che quello 
di S. Pietro , filando protellava con 
fen rimeriti ramo cencroh al fito.Mae- 
Uro di opporgli alla Croce la vita , e 
di prevenite col fuo Sacrifizio la di lui 
morte ; Ah ! quanto facilmente pafsù 
in ribellione Infedeltà! S. Agoltino co' 
siiiiii'.iiii (L'I fio iii^^iinn alcttve al di 

na di prefunzione la col p; 



ì<tvd ci fri 



.J*J. 

■t * Dmin fvfica itrgica- 
lornma quando vi efponete all' 
al pericolo , o 
imprudenza , e 



. nel ir 



ioI'oi 



Equello i argomen- 
to per fomentare il vollro ardire i Anzi 
dovrò bbc ìitvi arme lite ttemare. 

In tutto il Popolo dell' Univcrib appe- 
na fi rroya una Famiglia , che vaglia a 
a-.:cii.-.-ili da qac'dilJiitm eh; l':-.!lf dia- 
no ; in riure fd Nazioni di più Provin- 
cie , appena li ritrova un fole. Uomo, 
che non fi laici attaccare colla dimclti- 
chezza il male : chi non vede la dis- 
colia della vittoria nella tarili del mi- 
racolo ; Pure compatitemi vorrei , clic 
timi- 
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duro ? 11 confricare lull' altrui valore è 
inganno ■ Vi fieno leltìmonj le volile 
ferire ■ Da quelle convecfaiioni , da 
que' irailulli, lìsce mai pattici col cuce 
così libero, coli' immaginazione sì pu- 
ra, Come vientrafle? Quoncevolre nel!' 
occaftoui vi avere labiata con infelice 
traffico la bella grafia di Dio? E vot- 
rece ancora entrar in baccaglia a difpu. 
tare co i nemici la libecci , dopo elle, 
re flati faceti unte volte prigioni! Vor- 

eolle tempelle la vita, dopo avervi fat- 
to tante volte naufragio? jidta nàiitr- 

I* vitti , «m-frugi antri* rifilanti . 
(Seneca.) Voi dunque conofecte per 
efpericnza il pericolo , e lo cercate ? 
Non faci degno calligo della temerità 
la caduta! 

Panni che dovreiie vedete abbaila ma 
la neceffiri , che hanno gi' innocenti di 
dar lontani dall'ocra (ioni per non ca- 
dere ; ma debbono allontnnacfcne an- 
che gl'Infermi per rifanare . Quello ri- 
tiro , e quella fuga non è folo un pre- 
d-i-vativo dell'innocenza, e anche necef- 
farla medicina de! male . Quando .1 
Peccatore non pcinctpia da quello pur- 
gante , cdifperaca la Tua (alme pei [Ine 
motivi ; perche Dio , ch'i il Medico , 
non lo vilita ; perchè la ConfelTìone , 
di' è il halfamo , non Io rifàna . Ac- 
ciocché un peccatore puarifca ì-dime- 
llieri , che Dio Ila il fuo Medico ,.e 
ti v«;liono le fue vifice . Le fue fan- 
te inlpiraziotii fono le fue ricecce. E' 
verìfiìmo , Dio può vifitare il noftro 

to . Pure la più ordinaria condottadcl- 
la fu a Provvidenza è il fervidi di alcu- 
ne favorevoli congiunture per quella 
vi lira ad un'anima^ma fono le divo- 
aioni degli Altari , non le beiìemmie 



fono le letture de' Libri , 
che mleu.ii.ino la pietà , non de' Ro- 
manzi , eh' infondono il veleno ; la 
prefenza di qualclir oggetto , che in- 
ipiia la compunzione, non di qualch' 
idolo , che accomanda la vanità , e il 
piacere. E' albi difficile , che vi accivi 
la vifira del Medico in quelle congiun- 
cure del cucio oppolle a quelle ch'egli 
ricerca; e quand' anche vi arrivane , 
farebbe diffìcile afeoleare le fue ricette. 
Come potrelle fenz' abbandona ce 1' oc- 
calìoni . abbandonale cuctociò clienell' 



decellacc 



ciò che ; 
amabile? 



il Popolo eletto per quel lungo fpazio 
di. tempo , che Ai fcluavo in' Egitto , 
non fece mai facrifizio al fuo Dio ; ed 
èia ragione, perchè gli Animaliche av- 
tebbono dovuto (crvirgli di Vìttime , 
erano i Numi di quel J'aefe . Non av- 
lebbono mai potuco tollerare gli Egiz- 
zj , che fofseco ì loco Dei fvenaci in 
olocaullo ad altra Divinità, Come, duci- 
li potrebbe nel 



o que p; 



lìoni facrilìcare a 

fono gl'Idoli , che pili si n^r.iro ■ 

do, o Itamari 1 E* topo&t bifila- 
re le nolìre infeemità tnza rompere 
quell' accacco eh' è il principio, elafoc- 
gente de! male. In altra maniera noci 
vi è balfacno, che giovi. Perquancolìa 
e la Febbre , /in che colal- 
n li dillcugge L" umore acce- 
derle le aìcerazioni nel fati- 
vi è fanità. Nel mal cadu- 
S può dir fano chi Ih qual- 
che giorno tenta caduta ; profccuifce 
ad_alimenrare nelle vifcece quell'umor 
ne, che allocandolo poiuclca- 
■provvtfacnenre lo atterrai-^ 

rial , qu,bts morbi vtetm, fu- 
ni disamar . Ancorché vi confelTìate , 
' Èpe- 



14+ 



tb proleguite a nudrire o ( 
fetta all' occafione, e non ve ne allelu- 
icele > non h3 fatta operazione la me- 
dicina ; voi non liete guariti. La Con- 
fezione £ fiata una patentefi , che fof- 
pende per qualche poco, ma non tron- 
ca il filo del difcotfo . Che giovava 
ad Ercole recidere i Cjpi dell' Idra , 
le più ch'era feria , eia viva: il fcr- 
id di» fuccefiionc al ir-odio , eiafe- 
conda nr.ni paga , %endicando la vio- 
lenza del colpo colia fertilità del vele, 
no: all'oia fini d' ucciderlo, quando 



Predica Vfgefimaprima. 



; il e 



r.,<. ..■ 



pillò 
libero, pere hi 

irnieme del de- 



Quando Ci^ M.t v.d: 
Figliuoli pi" Idoli , no 

I.T.to ?n 
teftaDe fcpol» (ino 1' ■ 
litio. Quando Moie ritiovì 
lo , che adorava il Vuel d' oro , am- 
malo da un Canto zelo , non Colo lo 
rovefeiò dall' Altare , ma lo fece in 
polvere , e la gmò nel tenente , per 
affogare fino la memoria del facrilegio 
col naufragio dell' Idolo . Ma perchè 
tante dib-Vnw } Ali! que' fanti l'er- 
ibnafiEi illuminati dallo Spinto Santo, 
non volevano lafciare della colpa nem- 
meno I" ombra ; lapcndo che ne fono 
anche le reliquie pencoli . Diflrugge- 
vano fino all'ultimo vefligin il pecca- 
to, perche fe vi refb niente di vlvo, 
c facile a tiunirfi, benché fatto in più 
pezii , e a tifuftirare, benché mezzo 
«ftmto il inollro . Niki! rrIiq*Ur*m 
fuetti stiri sfai fticaitrim amplini 
, "t pftmidMm fiici! fremi 
alicela , ad ,ll*d Miriam . ( Olea- 
flro . ) Quando un membro infetto è 
occafione , che il vicino fi guadi i : 
conviene reciderlo . Queir occafione 
n fo che di coniagiofo ; co-, 
all' Anima; non vi 



cara quanto le voftre pu- 
vollro occhio dritto, con- 



.. , .™ «■». . ( Marth.lK. 8. ) 
Vi fìa utile quanio le voftte mani ; 
ncccllaria quanto i voliti piedi , con- 
vicn troncare . Si manui tua , vii fu 
imi ftandaHnjii it , tb/cìnde cu» . 
( Ibid.) Cosi predica Gefiicrifhj, 

PARTE SECONDA. 

SE non fi toglie I' occafione , non 
fnlo la Confeiììone non giova, ma 
è anche facrilega ; non e un balfanio, 
che ritana , è un veleno che uccide : 
vi vuole un vivo dolor dellacolpa, per- 
chè Ila un Sacramento, e non un facri- 
legio . Ah 1 è imponibile dctelhre di 
cuore l'errore, ed amarne l'oecafione ; 
fentire un vero dolore della ferita, e 
baciare ancora quei ferro, che fervi per 
aprirla . Lamec debolitììmo di villaera 
andato fecondo il Tuo colìume alla cac- 
cia colla guida d'un Fanciullo . Giunti 
laddove entro una macchia difpinerrat- 
tenevali nafcoflo Caino , obbligandolo 
a vivere cosi fepolro nelle forelfe i tre- 
mori della fua rea cofcienza , il Giova- 
netto credutolo una Fiera , avvisò il 
Cacciatole che là indtizzafle una factta . 
Quando Lamec , trovò di aver uccifo 
Caino già aflicurato da Din, ediavere 
fpatfo quel l'angue ■ che per pubblico 
editto del Sovrano iMonarca godeva im- 
munità , fu tale il fuo dolore , il Ino 
ri ii ere (ci mento che adiratoli contea il 
Fanciullo, che n'era darlo l'oecafione; 
vendicò in eflb il fuo Gillo , e ramo lo 
percolfe , che le tue mani imbrattate 
nella ftrage di Caino , furono da lui la- 
vaie nelle vene della fua Guida , c con 
un fecondo omicidio fece la penitenza, 
del primo . Se aveflé accarezzato , e 
più teneiamente di prima amato quel Fi- 
elio, eh' era flato l'oecafione del colpo. 
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fi può abiurare interamente il peccalo 
tuia mica l' avverfione a quelle occa- 
fioni che ne fono le cadici . Quando 
Samuello avea gii indolii) il Popolo a 
lafdare l'Idolatria, ed ardere si' incen- 
fi al viro Dio, volle che gittaìfero lun- 
gi da" i loro confini ciie Fallì Dei, che 
fi aveano fabbricati ; fi in (Me «rifa vtfirt 
rttrtrtìwhtì *d Dominion , infine Dm 
uliinos ài miiiivifiri. (i.Reg-7.).) 
Ma non ballava, chedeteleallciolaloco 
empieei! Noi è imponibile, che abbo- 
nimi l'idoiacria , chi tiene gì' ìdoli in 



naufragi, inoltrane un gran dolore de- 
el" incontraci pericoli, e facefle mille 
(congiuri di non voler mai piùcrederea 
quell'infido clemcnro la vita, ed incin- 
to lo vedette fui lido a rappezzare leve- 
le , ad accommodare la nave ; non di- 
rette, che colui burlai Quelìi fona i pro- 



ponimenti , che tatcaDio, quando non 
dirtaccatc da voi l'occaHone del peccalo 
c non rompere acFatro quel commercio ; 
perchè chi veramente è pentito del fuo 
naufragio e rifoluco di non più metter- 
li in mate, fa in pezzi le vele , tei ab- 
brucia la nave, e come quel Difcepolo 
di Platone, gli chiude lino le fuieltreia 
fàccia. Pìtriqui nnufrj;!i librmti , uiw* 
di rtfudium & nitri , tir Kivi ditun , 
ftltitm fimm Jcilicil mmtritt firìculi 
honorum. (Tertulliano, ) Con quanta 
ragione dunque vi ho detto, fenon dis- 
fatte quel traffico , che tiene in Piedi il 
capitale della colpa , U Confcflione i 
una medicina, che fa peggiore l' infir- 
mo , Concludiamo, N. , O Voi liete 
Innocenti , e (ani , o pur liete Pec- 
catori ed infetmi i ft innocenti , lun- 
gi dall' occafioni per non infermarli ; 
fé Inférmi , lungi dall' «cafoni , pec 



PREDICA XXIL 

DELLA FEDE. 

Ntl Vtntrdi dopo U Ttryt Domenica . 

Vos adora li s , quod nefeitis, nos adorami» , quod 
feimus . lam. 4. 

llfP^fijl ^ r <l uanro ^ Mondo un i delle tenebre , la fepoltura de'viventi , 
IMSWl 8 ran Tempio di Dio, incili Graiie a voi, o Sanriffima Fede (di cui 
unfSffl da ogni angolo viene a fé- abbiamo noi ittici per infinita bontà 
jjgaìflSSI tire le nnflre pupille qual- dell' AltilTìino imprellb nella noftra ant 



della fua glo- ma con l'acque bartefimali il g __. 

ria, e ogni Creatura, come un Alcare, ! (imo impronco ) grazie a Voi ,difli, o 
r iti lì adora qualche abbonata Imma- Santiflìma Fede, cor deducendo dall' al- 



gine del Crearorej pure le folre caligini re cime del Paradilo lino in quello 
dell' ignoranza ricoprendo di ofeunfii- I fo diferro i fiumi di una Luce imme 

lecchili il vero Sol di G' " 
si forre argine allapien: 

, che paté eflèr la terr. 

QMTlf.AtlP.VtitV*. 



ma erchiTi il vero Sol di Giuftizia, fan- , le, inondarle con fclice naufragio l 'ora- 
no si forre argine alla piena de'fuoirag- bre di tanti eccoti, e gi naie» a terrai' A I- 
~ : chepate euér la terra l'abirazion jtaie, fu cui leggeralì indio, JkafDt; 
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:cpure, a Barbini ben u 

voltra cecità: voi abbrucine gV tnceniì j prigione lo irringer 1 intelletto i n c; 
a Dei feonoftiun, e forellirn; fu aia- ; fri» la più JaeUtglorca, tìi: [viii-n 
«uij vtfeitis. Nei li abbiamo la | re « Dio lidia- rem , ecnu «iji-.me 

Feile .1(1 vero Dio, e loadariaino. Nu igeda noi; c il neon ulcere còlila. 

<j«ii /fi»»/. Noi. alziamo J .lenza dell' intendere ciucila dell' eiitti 
la F:\li' (Iti vero Dio , e lo adoriamo '< far trionfare nelle nolire it " 
Ah i Oliando riflenoa icolruim delCri- ni' 



ftunelinio, ferito stonate dalla compar- 
ii. >ne le pupille a fare un funerale di la- 
grime alla Feile , di cui non rolli nell 
Anime di tinti Cariolici , che l'ignudo 
carattere, come nereuano avanzo; eca- 



barione dell' inrelletto la profonditi dell' 
ofsequio. Dohbiaum dunque fare di tutte 
le fperienie de'fenliuii iributoal nollro 
celelte Monarca, e adorare in elio la So- 
vranità del Dominio coi laciitìiio dell' 
evidenza, con fare non (ia altro in tini, 
che mento di vallallaegio il lume dell» . 

ItSum in ,bfa*i*m Fid-i" uCat. j Zf. > 
Sin che riconofciamo le verna lenirli, 
ed evidenti, non ò mai la necelììrà un 
dono ; fola può diete la ofeurnà dell' 
oggetto lolocaulto della lagnine. Sie- 
ne pur grandi le nppolìzit 



vidtiìza 



ir ogni 



gn4-mo4imi 



panami i 

delle viriù; tanno, 



i.,i;iii., 



..TOiifcdelU 
e catene dell'intelletto, 
de nafee dunque die tanto lacil- 
- i nóftn' inrei letti niegano quello 
aggio a Dio, eimpaiientidi fogge- 
roinpono ogni catena , ceteanrio 
ribellione la liberti; Ondenafce, 
iche nel Criitianelimo fono moke 
, che ben dimoftrano di non [ite- 
rano di quel Sale , di 



(e nel Batteiìm 



Abbii- 



lqo no all' intelletto ogni lu- nio pure cosi grand' argomenti per lave- 
iti , all' arbitrio ogni ano tità della nolfra Fede, che vi vuole più 
fanno, die c tediali io poco , - (litica, e tormento a non ctedcila , chea 



di Rcl:s;. 
m. dilati, 



mime.-, lidia dipendenza, la piùieniiliue le 



cn:iitil.irh . Ni aHijiiiin fa nollrt occhi 
in -tante meniotie di miracoli i telrimonj 
evidenti ; no incenfìamo fu nofiri Altari : 
in tante reliquie di Martiri leautennche 
lìgillate col loro (iin^uc: e le non altro , ne 
alitatilo con la fona degli eforcifmi dalla 
cóli/Mone degli lìcffi Demonj gli otacoii . 
Età fotto alletabbiedcl Carneficeco- 



grondantidi fa 



jj Sia- j 
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Io Manne Romano, quando vedendo, i Miiterjf Perchè dunque- noi dubitiamo 
che non ballava mera lafuaaniina tidot- I di credete quelle venti, pei cui elTinenv 
t3 folle bocche dello ferite a convincete 1 meli dubitavano di morite' L'unica ra- 
quel Tiranno con tante lingue di fan- 1 gtone è Quella datici da Geliierillo . fùi 
gue, volle autenticate con un mitacolo | mi tmajììi, & cridiàifiii. (J0.1i.j7.) 
quella Fede, che confinava col fno toi- ì dine a Cuoi Difcepoli: mi avete amato, 
mento. Rivolto però di mezzo al fuo ! e però mi avete creduto: è gemei 1 addi- 



le] .Dio, per, 



;el Fanciullo , giac- 
che non vuoi credere a quella delle mie 
piaghe. Sgruppatali allora da' renen le- 
gami l'Anima di quell' infante , e fpri- 
gionata da' ceppi la lingua, prevenen- 
do con un prodigio l'età; Sì, gridò con 
voce alta è Iped.ta, si, Crino e il vero 
Dio : E come lo hi : ripigliò tra Jlupo- 
rec fdcgnoil Tiranno.. A me, foggiun- 
fe , » me Io ha detto mia Madre , e a 
, mia Madre lo ba detto Dio , mihi ««- 
Hr , (j mairi Dan . Dovremmo lafcia- 
rc lirepuar la ragione , mormorar ogni 
Cento, ballandoci per. ficureiia della no- 
lìra Fede, che a noi la hai rifeenau San- 
ta Cbieb nolltaMzdre, e a Santa Chic- 
la Dio . JV.ii/ mttcr , & mairi Dtn. ' 

Come dunque pofliaiiio nel felice nf- 
fédio di tanti lumi fluiate la lefillcn?» 
della ragione fulla difficoltà de' Miiteij; 
!!im.-.v tuir.j'i lìnifli.-na d' intelletto pcr- 
WL-rfi infallibili le chimere! difetto di 
giudiiio la Fede; facendo una .mihizio- 
ne dell' ingegno il delitto d' infedeltà ì 
Ove fono quell' Anime genetofe, lequa- 
li teneano tanto per liciim il Vangelo, 
che aveann per diletto il profcilailo dal- 
le ferite col faogue, e firnc prova nelle 
ilcde vene, fono gli eccelli più orribili 
de' fuppluj; di maniera che confufa, e 
vinta d^lla loro Trionfante colìanza la 
batharie , fu ranre volre porrata dalla 
ìiliv 1.11: ione a fpezza 
lelpa' 

forfè que' gloiiofinìmi Mattiti ragione- 
voli come noi! Non arcano loftello in- 
telletto , che noi ! Non vcdrsrio aneli* 
'eglino, come noi , le I tefié duiicoltì de' 



creder, 
lo. Cht- 
. . 70 Eh I 
lo fpiruo fi porta Iciv.m nvr .U.-.i ol- 
io conduce con piacere; però in qucU* 
anime divote, nelle quali s'i -fatta co- 
inè una .palTion la virtù > e il loro debìi 
uno ifogoi anche la Fede nr- 



_ .._ S. Martiri, petchè faceva aL- 
leania col loro cuore làlorqFede; amar 
vano quelle verità, che ctedev.nu>; e 
felicemente (uppliva alt' evidenza 1* affet- 
to. Noi abbiamo in odio le mauimedel- 
la Religione, percliù :>iiii.-.ii,'; il cui-.inn 
to delle pafTioni ; la Fede fa guerra al 
noltro intelletto , perchè. fa guerra alla 
noltravira; le fuc veliti fono opporle. 

memo di ripoiò nelle noftre colpe, fenJ 
za abjurare inte.lianifnte, o .1 CincilU 
fo, e il delitto: nnde ci lafciiimo facil- 
mente -fedurrt dall' appetirò a.iafciar di 

credere, per non lafciar di peccate : 

Dice il .grand' Agollino , che molti . 
difendono 'li loro Incredulità col vana' 
ptetcllo, di non poter co ncep ire artico- 
li, che hanno tanto dell' imponibile , o 
nafccndonolavcraragione, perchè non 
fi veda che combattono la Fede folo pei 
giulblicar l'empietà, netiiitémm viììa 
fai Aiftndzrt . Noi ci lamentiamo della 
noìlta Fede per efier troppo lontanadal 
nollri fenii ; ma non è quello in realtà y 
ttnen — 

aalh 

E per quello le. n_ 

Univa di: Clic ficneli» non hataitecrc* 
dcie al mondo il Demonio , efpuiiendu 
al pubblico culto la gli Aitati Dei (ino. 
mutati in beilie, guadagnando loro.U 
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u. E pure non 



con la piai» degli Idoli la [etiti* de- 
gl" idolatri! Eh! tulli volontien crede- 
vano quello, che amavano. Hannoco- 
iiofoma quella verità gli Etefiarchi ; 
c (In filarono attentainerite in vedere ove 
pendevi il genio de' Popoli pei accom- 
moriare alle loro paflìoni le proprie 
beltemmie, e per iliabilirefulle inclina- 
■■■■■■ D degli ». 



vendo di rrincea all' ingegno 1' anel- 
lo . Eh | non i una grande difficol- 
ta la Fede , quando va d'accordo col 
noflro vivete il noftro credere . Le 
paiTioni dunque per non elicle dicon- 
tinuo combattute dalla Fede, c per go- 
dere con qualche maggior libtrùi pia- 
ceti fenza il lormento di tanta Bucc- 
ia , (educono dal loro panilo 1* in- 
lelleito , ti' obbligano a rigettare la 
Croce . Così ci privano di ogni ce- 
lefte con olci mento nel capo , e per 
confeguenza di ogni virruofa operazio- 
ne nel cuore, rendendoci di Crillianì 
non più , che cadaveri. 
- La Fede è un abito dell' intelletto ; 
ma per elice vera vira dell' anima dev' 
eltlndcrfi ad operare nella volontà . 
Quando anche le paflìoni non lì folle- 
vailéto a riempiere di tenebre la mente, 
ma lafdaflcio i lumi nel capo innocen- 
ti ; balta che privino di ogni movimen- 
to vittuofo il cuore , per render morra 
la Fede, e non lafciarne ne.ll' anima , 
the lo fcheletro . Debbono vivere alla 
catena della Fede prigionieri, e l'intel- 
letto con l'evidenza della ragione e la 
volontà con la libertà dell'arbitrio. Or 
quanti fi ptofefiano Cniliani , e fono 
appunto come quelli, che vi fi umilia- 
no Tulle ilradc per Ifchiavi fenza altra ca- 
tena, che quella folla cima della lingua; 



. o pec 



lì (ciolgoll 

no. Quel Corrigli! 
al purgatorio d' una po 
dir meglio ad un'Inferno uipcnc; non 
dillmguc dal giorno la notte , cllendo 
" polo un fiìcrilegio incorre, epiut- 
o un latrocinio delle pupille il fon- 
. Soffre quel lungo tormento per 
godere la grazia di quel Perfonaggio ; 
pei eilere ptomollb aquel pollo} even- 
' 'a vita per viver mar tire della fortu- 
Quefti vive al Li catena dell' ambi- 
e, non a quella della Fede . Quel 
Letterato intifichilce fu i Libri , e vuol 
tanto convertir co'raorti, che diviene 
(■et /impana uno fcheletro j tanto con- 
'* i al tavolini» i penlieri , che pare, 
Ila altro , le non un penfiero che 
ha prefo corpo . Gli è cara quella pe- 
i, per avete , o in quel Circolo > o 
quell'Accademia l'applaudi dimando 
ben pagata con la vita li fama. Quelli 
' catena della va naglot 

Quel Mere 

. penlieri che ci 
vele; fi vede perle piane con un efer- 

11 negozi , che fi Icorge ruroitl- 

nelFa ma fronte ; tiene la im- 
maginazione forto una tal tirannia d' 
■pieghi , che fino il dormir della not- 
non è che un fognare i latrocini 
del giorno . Voloutieri fi facrifica a 
cosipenofa applicazione, per accumulare 
fempre maggiori ricchezze , credendo 
ben ricompenlara col guadagno dell' 
.laperditadelripofo. Quelli vive alla 
dell'in te tene, ti" " " 



Fede; cerchili 
nuo operare , eognipotcni 

fuo fiiieinirinfecoilperfczi 

cogli aro. Come può cller quella virtù 
viva in quell'anima le di cuioperazioni 
nonfonoperfezionerlellaFcdc, ma folo 
sfogo Hi qualche iregoUta pallionc ì Li 
M-..L L0iKi.:L-:ii'!!..'aT;(>m v;:iìi -, Ij v ir:. del- 
la Fede nelle azioni fedeli. Elo Hello la- 

fciardi oprare, e lilciar di 

■ibm Minna cfl . ( Jac. io. i< 



vitale ha per 
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nnllra falli» Fede è ridotta art una bella ap- 
parenza; melodiedi mutici nelle Chicle 
carichi di dorali arneli, di ardenti ceti 
gliAlcari; ricoperti con preziofi orna 

folennitì fàflofi appaiati , che mettoni 
in trionfo la divozione; ma fino qui i 
un carlavero velino con pompa: le ope- 
razioni fono l'indizio della vira . Sìc< 
tsrp tris hu\m vittm ix meta fu iìgmfc. 
mxi, iti et fidiì vitam ex eftrittu bu- 
fili. (S.Bernardo.) 

Un Angiolo per ordine della Covra na 
Giuflizia volaconmanoarmataadilltug- 
gere l'efeveito diSennacherib , chcCchit- 
rato in campagna, pollava agli Ebrei 
la guerra e l'eccidio : fece in una fc 
ihiir.j l'Iute di cento orrantacinquemi 
di que' Barbari ; ma la fpada fu un fi 
mine, che rapì a rutti la vira fenza to 
c;iii:e -'apparenza, lapofitura, learm 
Nafcolla pelò fotto le vifeerc la morti , 
non dava alcun legno del fuo flagello 
l'clèrciio, fpifiin.ii) .incoi- knza vi:: ' 
primiero (pavento. Allofpuntat del g! 
no gli Ebrei attaccano le truppe acci 
paté , e appena le toccano coi fèrro , 
che cadono sfarinare 
e più che s'inoltrane 
non effer altro quelli, 
veri in piedi, fcopiendo aiiomii la feve- 
ritl del callrgo , e la ipoctifia dell' efer- 



) Quello fece 
olodibio, fai 
iloldste foiro il \ 



litio della Croce 

fcnia toccarne l'apparenza, pei nalcon- 
dete foiro un equivoco di vita la cru- 
deltà. Dio ci guardi da un picciol urto; 
non vi manca altro, che l'cller cocca , 
perche vada in cenere la machina, e li 
(copra afTatto il cadaveto della Fede , e 
l'Ipocrrna de'Fedeli. 

Ma, Padre, limitiamo pure la Mef- 
fa; freqiienrinmo Sacramenti-, facciami) 
Limoline ; offerviamo digiuni . Quelle 
fono tutte operazioni , che hanno per 
loro principio la Fede ; dunque ì viva 
Quartfi dtiP. Vtémà . 



perfezione ; ma 

perfezion del difeorfo ; per cinedo è in 
lui motra l' Anima ragionevole I Gran- 
de oppolizionc mi avete fatta, 0 Signo- 
ri; degna veramente de' votiti intelletti. 

do lo Spirito inceppato Irall' anguille 
degli organi per anche imperfetti , non 
meno clic il corpo traile ritorte delle 
fuc fafee , non può ufcire negli atti più 
nobili dell' anima ragionevole; non po- 
tete però negarmi; che intanto fi dice, 
ch'ei vive con l'anima ragionevole, in 
quanto di ella prendono le file opera- 
zioni la vita. PerciiC- dunque tìa viva la 
Fede nella voitra Anima , dee almeno 
eller principio di quelle poche operazio- 
ni Cnftiane, che voi fate, erlaelladeb- 
bono prendere il moto, 
fate, o K, un giulìo v 
fii ii coicienza ; clammatc , le veramen- 
te vivein ■voilaFe.le-, fVi«/.j-/« l .E;.i- 
<e, iff vostri, t fi tjìhi» fide. (i. 
Cor.ij.s.) Difeorretela coli In confi- 
denza con voi fieffi : fe verainen te-an- 
date alla Chicfa per udire la Mella, c 
adorare quel Dio , che fi facrifica per 
mano del Sacerdote full' Aitare , o pu- 
re per corteggiare qualche altra Vittima 
di vaniti, e donare ad alti' Idoli i vo- 
liti incenfi . Se veramente vi accodare 
a'SaiutffimrSacramenti per (ar traffico 
della bella grazia di Dio, e arricchirei! 
volito Spinto di que' celefti «l'ori , o 
pure (e vi caricate l'anima ih faciilegj' 
per feguir l'ufo, e pernonperderequei- 
la mafebera di CrilHino: Se v. 



(Ilo fulfa"vo 



volontieii i 



poveri , o pure le donate 
la Croce di rame per ru- 
__l falva molte d'oro e di 
argento, quali volefie obbligare U giu- 
llizia di Dio a tacere, con tarlo a parte 
delle voilre rapine, e complicede'volhi 
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ito 

ni per difarmarc con la peni 
ne e ridurla ad una perfetta (chiavi... , 
per efpiare con quella mortificazione le 
.Tolhe colpe, 0 pure fé murale cibo per 
mutai lullo, o per tir fcrvire 1" attinen- 
za alla volita avarili» , e rubando con 
un crudele ime tede gli alimenti alla vi- 

eaullo: Se quel zelo che inoltrare della 
■Oifliana pitia , venga veramente dal 
tlelidcrio di veder ben condoro gì' mte- 
leflì di Dio, e della lua gloria, o pur 
Jia per godete quel tìtolo di «lami, per 
«Acre in quella lipuiazionc, ili quelcre- 
-dito , e guTgncre più facilmente con 
Anello mezzani volili dilegni. O fe 
putimmo leggete (u qtic' libri, che fa- 
I di dell' Umvcrfalt Gin- 
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poeta tutto il luo in 



.ftizi 



, ebe: 



to di Angi 
ionio, trtftrtwti *i firiidi$m 
•liMiiKii liiulMm SmiSintu ! { ! 
o. ) Dunque nemmeno quelle 
peiaiioni Criffiane, che noi ved 
anno ptmcipio dalla Fede, ni pi 
o da-eila la vira . Quella è la diftèren- 



■IO elìtinfcco, r 
dunque, che c 
legge, fe non i 

ìuCnc 



; che 
da fe medefimo con 
e fpontaneo ; laddo- 
muovc,che conmo- 
Lolcnio. Un Crilliano 
fa un palio nella fin 
lo da fini ellrinfeci , 



il fuo giudizi 
Quel ]' filamento binano , quel pano 
«tifiziolo, quel ve Ili to effeminalo, vi 
fimo tdiljvor.j ■.:ii.i!libil: , filo i:or. è ila: 
Irato Reo di un si nobil misfatto, di 
eller fedele del Crocidilo. Come vole- 
te, che abbia il Vangelo nel cuore, (e 
porta lino l 1 idolatria (lille pupille. Po- 
tete vedete cof;!i occhi , che non vi è 
Fede nel fuo intelletto , fe lo ha tutto 
nelle fue chiome . l'ut troppo raniefue 
colpe lo dichiarano innocennuìniod'un 
si gloiiefo delitto . Credimi, Vir li- 
h/l'ijfmt, hanc feri Ch-, !-„vl:<w, quii* 
fm Uncini,, umilimi» itfilij fimbria* 



m d.ìipi 



i» fi* 



•>.!.„:;■■ ■ «ai.tiu.im ttuìftfitt digl " 
tjì Chriflu! htbtrt fervei . O fe qi 
Santo alzalic oggi dalla fua fepoltu 
capo, everlelic ' « ' - L 



e' rollili 



lò- 



gli abiti; e tante Femmine , che fono 
Veneri nel velìire, e voglia il Cielo che 
nonio fieno nel vivete; gli riconofeereb- 
be per Olibani , le ravverebbe rerCat- 
tolicher Pottcbbe petluadctli, che folle 
jn eilì ed in elle vivalaFede ! Ntmfum 
Ititi pejìcl dittimi tjì Cbrijìai haiert 



tender e 



infi- 



l^peri 



dall' ufo , 
:mporali callighi - , 



e for- 



condanna 



laverò di Olibano ( 
.1 Ttibunale per edere 
morte un Giovane per 

1 e Torquato, accufato non di altro 

delitto , che di ellet Olibano - Fattoli 
innanzi Tiburzio un (anici Cattolico , 
fi mife a portare la caufa del fuppollo 
Reo, falciando ad alta voce al Giudice: 
Sjpp.ne, che condannate un Innocen- 
te ; colini non. ha mai comincila lina 
colpa li [iella di efier Crilliano. Potere 
voi creder feguacc di Gefucrido , chi 



-, Jtribuiiealluf- 

lii defili abiti, e delle tavole le Illune 
delle Vedove, il (àngue de'pupillii en- 
trar nelle Chiefc a fregiare con affetta- 
to facnlegio della lor divozione gli Al- 
iarli non proferir mezza fillaba , che 
non fia una intiera ferita, o alla riputa- 
zione , o all' oiieilì con le labbra tem- 
pre lorde, o di llrage, o di fango, fo- 
no forfè effetti rli una volontà , che opri 
animata dallo Spuvo della l-ale ; Oli | 
Te vi velie queir» virtù nel Oiflianelìmo , 
non vi farebbono tante ingiurie opptef. 
(ioni del Profilino , non fi fpefarebbo- 
no tanri peccati , fpeflo eziandio col 



Nel Venerdì dopo la Terza Domenica . j j i 



<Jono male , psiche noi vivi» 
peggio . Q-* multo» , e«,aj , -utile tgt 
Chr>fii*™ , /ed offendi mMii attribuì 
Cir,JH**or*m I (S. Agallino. ) Qtwl 
vizio regni ira' Barbari, die non Trion- 
fi era noi , anche con maggior proie- 
zione degli Uomini , e con ramo ui.ie- 
gmre ("diurno di Dio ( 
Igieni! mnio Dima ludi 
in Riiigiunrlitcumui. ( Salviano . ) Fi- 
nalmente il peccate in un Gentile , può 
-" " "li e ribellione , 



i-.jut 



, /ed rebellio* 



j guerra 



no cosi gran piaga nel Cioceiìlló ; ma 

acuta, che aprono nel fuo cuore aliai 
più profonda ferita : atreeiui , pur be- 

fiine ftc(Mmts..( Salwano.) _ 

Deh! N.nnn facciamo torto alla gra- 
zia (Ingoiare , che abbiamo dalla infini- 
ta Mifericordia > di efler nati nel fiore- 
dei Cnftianeli.no ; non liamo ribelli 3 
quel lume, a cui abbiamo aperti gli so 
chi fino dalla .aera fonte . Non Tafria- 
mo che le paflìoni ci tolgano dal capo 
le cognizioni della verità , né dal cuo- 
re i movimenii della virtù. SacrifichJa-. 
mo di buon cuote alla Fede , e l'intel- 
letto con la fua evidenza , e l'arbitrio 
con la Ita liberti; giacché per efler ie- 
ri via dell'anima, deve efler principio 
tti connfcer nell'uno , principio di ope^ 
rare nell'altra. 

PARTE SECONDA. 



lavano con titnote , afpettandofi 
conttare in vece di difele portenti . 
aver a combattere con miracoli .. Ma 
ichicrato appena a fronte della Cuti I' 
dettilo , giungono ne'ptiini sfolti (tn- 



relifteiiza a fmamellare- U 

che quo' Soldati fi Luciano mettere atil 
di- fpada fenaa no pur litigare con qual- 
che contrailo la via. Aitonid enrro fc 
HerTi dicevjno : Quella è quella geme 

1.1 [:.■: ini |.v.u !:::;.> = LVil-IÌh ì quel Po- 
Dolo . i di .cui l'allori alienano con uri 
Giganri! Dove fono quelli , che 
sbaragliano con poche truppe ricreili 

matcella di giumento montana de' più 

•mus . Riempienti l'Univcrfn l'eroiche 
imprefe della nollra Santa Fede; giugno 
fino a! più rimati conlini della natura i 
miracoli della fua lanuti . Quando i 
Foieiberirii altra Legge vengono ne'no- 
ilribairezzaiipaefi, crerionodi nonave- 

riat che con Santi , di non 

. .. irati. , che prodigi . Mi. 
quando pni oflervano , che anche qui 
le Chicle fono fieno rifperrate, che tra 
dli le Mofchee ; che ancora noi lìamo 
aliai più di loro con rami nari da immon- 
dezie , e lalcivie ; che incoia tra noi 
rfse , più infedeltà , che 
inciano a dir ira fe ftef- 
fi; ma dov'è quella Fede Cattolica , che 
hi'ci . (aito le lpa.de de'Tiranni lavita, 
-i, — n„ che l'innocenza ! cheli efi- 
neeli cremi per fjnuficate le 
. e confavate le forclfc con 
rigori di penitenza ! Quella è quella Fe- 
de , che haper vanto il trionfare di rut- 
:i i vtzj , e di andare, incoronara co' 
raggi di. lune le virtù ? Qui fijdora la 
«ititi, e non li vedono che brutture j 
a l' attinenza, e non fi. ve- 
nule; qui non vi.è legge 
più venerata della canti , .e non fi ve- 
dono , che ndj , chevendetre , ebeop- 
pcertioni , che prepoterrae , e tuiri non 
illudiano , che atl ingiallirti di rapine. 
Siinn tona» non vidimili, , ,■ 

Chi avelie veduto Ercole in camerata 
di alcune Damigelle a pettinati! le chio- 
me , a toteete il fuf" ; chi 1" avrebbe 
K- * «ai 
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"mai riconofciuto per qucllEicole , av- , Cuiiiam , da' quali eglino con 1' atroci- 
.Vezzo fino dalla cuna a Itroziate 1 nio- ; lì de'pm fpicraii tormenti , non pote- 
tte! prima di poier cono kc rli ; perquci ; vano avalliate un peccato! Blandina 
Ercole , che aveva afTìcurato il Celo , | llomana Cattolica falfamcnte acculila 
fpogliato 1' Infoino , portando i fuoildi un delitto , e condannata di tuie' 
trioni! lin dove non potè accompagnar- ' Guidici , mci:::, ai lih'pli/i;- per dj/en- 
Ji colla fua luce il Soie i Chi vói,- !.-> ! de: J l .lidi., calunnia, il giultirìcò con 
noftra Fede divenuta tanto imbelle , ed dire Ckr.ji^naf-.m , & tuhil «yud mi 
efieininaia , fommerfa in tanti viri , Lnim./Nw ktìin, . R-hcekwio , ni ciu 
come può riconosci la pel quella Fede , | «a lo itello cllere Cnltiano , ed ellere 
tanto coraggiola ne Martiri , tanto au- Innocente [ Ori dite, le non ha ragio- 
lìcta nc'llomiri , ranto rigida ne' Peni- ne d. pia^nae Salvi.-mu , che iotteiicra 
tenti , tanto paziente ne' Religiofi ! Che \ alla mia 'voce colle fue lagrime. O ni- 
di febbraio que' fuoi Tiranni pciiecnioii ! /eriam Utrfmsbdm \ O miftritm la- 
nci veder ora che tutta la Giuftizia de' i Butfom , qo-m iigmìiU rjl mate i fe- 
Principi armata di furnii.hbili iiipplizi, >}/»»*■(•< Chrifiimu \ Ah! noni piii 
non balla a trattener dal peccate que' ' di le Itello, che un cadavere 



PREDICA XXIIL 

DEL PURGATORIO. 

Nella Quarta Domenica di Quartftma . 



3FS5] Odo ileoftume del Ci illiane- vergognarli della loto povertà in faccia 
(imo di accompagnarr --- 



| pompa di funerali i Defonri 
l^^gjSji al Sepolcro , erti dar prove 
genetofe del loro amore gli 
Eredi nelle fpefe de' Catafalchi , checon 
nobiltà di funebre appaiato , e copia 
di ardenti cere mettono la morte in 
trionfo . Ma quello, che a prima viffa 
lernbra argomento di inolia aiulub/iiv 



lòntuol! Maufolei degli Uomini, l 
un facrilegio non fo come tollerato del 
fallo ; ina che. l' Anime ancora àbban. 
donare nell'infelici catene , abbiano da 
invidiare al loro Corpo, alloggi a io con 
tanta magnificenza , che quello più di 
elle mcdclimc fia in confiderai ione ap- 
pallo a' Dii.-rndcnti , t ccceli" d' m- 
liJlLTabilc empirà . Sono ridono afup- 

pcrehiTl°ìirVAm^^ indù 
co, e le ceneri inlupcrbir ne' 1), puliti , ' uimu ;:l Cadavere, , e (apertila a' Vcr- 
non è Cnltiana pietl ; è una ranella j mi . Giacché il Vangelo nella Turba , 
ambizione . Sin che gli Alrari de'San- che dietto a Criflo languiice di fame , 
li fieno coitittri nelle Chitfc flefle a ravviva nella nofiri Anima le : fpezic di 
* ' qucll' 



Nella Quarta Domenica di Quarefiiiaa . i j j 

quell'Anime , rhe patnrono nel Putga- 



. tJ :]il-,:!e , 



fi di qualche pena : Non fi può di 
e quelli Pillino a rifplendcre li 
mi immorali deli* glori» , elTcn 
-' a quella luce pniilfu 



debi- 



lità li 
t.(S.C,:o- 



. Apoc 



«bbe Dio , 

fui Reggili in quel!' abuló ci 
ma fannia. Anime, che Ipirat 
qualche odor di delitto e Come condan- 
nerebbe all'eternili dc'fupplnj Anime, 
che nuli Cono Ree della lui difgraiia ! 
E' dunque di necelfità, chela fovrana 
Giulliiia abbia una prigion temporale, 
in cui anche dopo quella vita l'Anime 
Il f'CMtrino a Dio per cali igo , fé vi li 
fono ribellate per deli irò; e un fuoco 
vendicativo le purifichi dilla pena, do- 
po che un (incero dolore de' peccati ha 
in else cancellata la colpa . Quella pri- 
gione noi chiamiamo Purgatorio, in cui 
al pari dell' Inferno fi Inilimm qi'.el!.' 
due gran pene , e di Senio , e di Dan- 
no . Geremia ( 17. 1 (. ) lo chiama un 
Lago 'di tormenti , in Dtmum Loci ; 
{ Tertulliano ) un Erario di pene , u 
«foro di vendette ; /ukitimnim in fs 
nam Hùfiamu : ma non lì può diÉrrire 
meglio , che per via di negazione , di- 



:■ qujiuo [Ìl-ihi jiutL'tlall nella liillall- 
, fono tulle fpirito nell'ardore , in 
riHJ ardirsi ( U j- 4. 4- ) onde alla Io- 
parità diviene iVr.kl.i pitturai! nollro 
3co , an'.'Mcciaii colori Icnolfre fiam- 
■ , e la ìialura ilefia pai arte . Qual 
li fari quel fuoco , rifpetto a cui , 
ti il- i'urtjMi.ilt è copia, anche I clcm- 
ìre è deropio! in Roma fono la ti- 
inia di Nerone , lì appendevano i 
I Ignudi a 1 capi dello 



Criltiar 



icrvilferodi torce axcefo , di ardcntifa- 

tt>sf<tctiunvirtcrtn<aT. (Tacito. ) Gli 
.uveite veduti arder di un lume , che 
rende defidcrabile lo (pavento più bujo 
delle tenebre ; liquefarli a tempo in la- 
grime di fuocoi nudrire colie agonie la 
fiamma , e render viva col morire la 
pena . Con latti ima face funebre , era- 
no ridotti ad elìerc eglino Urlìi il fune- 
rale delia lor motte , e ad andare con 
diitillaiii a goccila goccia , afeppelliiiì 
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'da fe.mtdefimi nel lor tormento. Mei 
te orrore quella tirannia ili Ipalinio i e 
fut farebbe al Purgatorio delizia , Ra- 
dunate nella voltra mente in uno rutti 

quanto valb , ed immenfj fappu ellerc 
una Umile idea , non è ancora la illum- 
ina pena del l'urgarorio . Ogni fonu- 
glianza è inganno . Minor t ana Ptrx4- 
Urìi , m*j,<r ,/! maxima fax* munii . 
( S.Bouavventura. ) Troppo i fcarfa di 



Predica VigeGmaterza. 



.--.,'« povtr.. 

baric, pet foni ni ini fi rat ci un idea 
chi picciola, del Purgatorio, a i 
cflere paragone folo 7* Inferno. 
Per concepire in qualche rr 
e ingrana, 



3 N. 



quella veni 

Se ]' onnipotenza ha p: 
attività al noffro fuoco , che ha dafer- 
vire di vantaggio alle necellitì dell Uo- 
mo , quanta ne avrà partecipata a quel- 
lo , che ha da fcrvire di sfogo alleven- 
derre di Dio: L'uno è fotto la condotta 
della Provvidenza, intefia beneficare la 
creatura, l'altro è ordinato dalla giulti- 
lia armata a rifatene il Creatore. Non 
è abbandonato alla guida della narura -, 
ma nella maniera che l'artefice purifica 
l'oro, e 1' argento col diligente rigor 
delle fiamme , eh' egli colle fue mani 
minillra fin che dia fede della fua pu- 
rità folto quel martirio di fuoco ; cosi 
dice il Profeta Malachia ( f.yìftfi Jc- 
iùil unflAn; Dio- fieno tiene accefe 
col fuo loffio quelle fiamme , e le ma- 
neggia con braccio attento , fin che l' 
Anime perfettamente purgate dall' ar- 
dente efame , fi riducano a quella Pura 
finezza di Santità , che dee cullar loro 
fudor di fuoco : CtUbit iti , qutjì an- 
ni» , c>" srgtMtm . { ibid. ) Dio dun- 
que avvivando coli' onnipotenza del fuo 
fiato le fiamme , ed animandole colla 
fona della fua mano . oltre ilfbpran- 



ale impulfo, vienea date etiandi» 
un non fo che d' intelligenza al tot" 
mento . Fiammx rititnUii difciflina , 
( Eufcbio . ) E' un fuoco che ha inge- 
gno , che fa tormentare , perchè tor- 
menta per abbellire . Pat che la fiam- 
ma s'imbeva de' feiiiiuieiiri di Dio per 
riordinar con nna pena giiuf^iuì'.i i di- 
fordint della colpa. Q**nt)m finita ini- 
qmtat fwgifitrit, iam*m faitm tana, 
iì.A é .Av.^)f4(, l n lfa »*J l fiv, l i. 

Rii| ctto al fuoco , eh' oltre L gran- 
de attività naturale , ne riceve una tan- 
to fupeiiore , ed mgegnofa dalla mano 
di Dio Giudice , il tormento non può 
ellerc più atroce : rifritto poi ali Ani- 

può ellcrcpiù fcniibilc . Se il corpo è 



Cenetrabile , in cui fi fpunra ogni do- 
tte più acuro ■ Alzandole [e membra 
un forte riparo, non unto tono per lei 

almeno 

dal contrailo col fénfo , cb'c fuaguir- 
dii. E'veco. , che l'Anima è sforzata a 
tifentitfi de'mali che aliàlifcono il Ino 
corpo , non euendo finalmente in elio 
forefticra : Si duole però , non per va- 
lenza di pena , ma per compafliun di 
natura . Noi veniamo meno , per non 
poter reggere ail'afsalto del dolore, per 
qdanto ne incanniamo tutta la futia , 
e l'empito nella parte di noi meno deli- 
cata , e più robuffa. Ahi ! Come lì può 
refillere nel Purgatorio; ove fi trovano 
in uno Itretto attedio di pene gli fpiri- 
ti'ignudi e difatmati ; ove le fiamme 
combattano a corpo a cotpo coli" Ani- 
ma , che dee foilenere immediatamente 
inviliremo in. fé llclla I' ardott ì 

Epure in qualche modo è ancora 
più lenlibilc al tormento 1' Anima nel 
Pttte,a- 
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Nella Quatta Domenica dì Quarcfima. rjj 



Purgatorio , chi; ncll' Inferno . la quel- 
li numera clic il fuoco arde con più 
ingorda voracità, ove incontra maggior 
contralto nella fua preda , e più fero- 
cemente s'irrita neglioftacoli ; cosìcon- 
fiftendo il maggior incendio del!' Ani- 
me tormentile nella di ("convenienza del 
iùoco , a cui fono flretre con tutte 1' 
applicazioni in ceppi; quinto è più lo- 
ro d Sconveniente qucltà vile (cniaviiù 
delle fiamme , tanto e più violenro l'ar- 
dore . Le Anime nel Purgatorio unifco- 
no alla nobili! dell* narura ancor quel- 
la della grazia , di cui arricchite, ven- 
gono ad eHère nel tempo (teflb , che 
fono punite dal Sovrano Signore , an- 
cora lue Favorite . Ma l'Anime nell'In- 
ferno fono fchiave da catena diSatanal- 
fo , pettinaci nella loro diipcrata perfi- 
dia , Or chi non vede , dover ellete 
nel Purgatorio più crudele l'avidità dell' 
incendio , che nell' Inferno , cfsendo 
maggiore la ripugnanza , la difeonve- 
nienza nallc catene di fuoco, eun'Ani 
ma figlia di Dio , che rta il fuoco , i 
un' Anima fua ribellai 

Un fiiocodunque che olireuna gran 
de nativa fua attività , ne acquilla nell 
(Ocre maneggiato da Dio un'altra lupe 

del corpo lenfibili al dolore per nociil 
ti di natura , e più ancora per nobili: 
di grazia: che grand' Inferno ! E putì 
nonè, che lamctàdel Purgatorio. Que- 
lla è la pena folo, che fi chiama di Sen- 

ch' è detta di Danno, fondata tièllapn 
vaiionc di Dio . Per concepite quella 
pena , bifognerebbe capire cofa è Dio; 
■ però quanto è imponibile comprendere 
,1 Iwr.c ch'i Dio, tanto è impof- 
fibile comprender :\^m male , ,l-.'e 
la privazione di Dio. Pure ingegnami 
ci di capirne più che polliamo . Santo 
Profeta, che piangete notte e ciurmi -, 
quando vt fi dimanda , dov" è il volito 
Dioi Calla amante de" Caotici, feriiadi 
dolore nel ritiro del voftro Spofo , Po-|; 



poli difolan , che "gonfiate r fiumi dt 
Babilonia colie vollte lagrime nel fov- 
vennirvi della volìra cara Gerufalenune, 
liete voi tutte immagini troppo deboli 
per laici concepire il dolore di quelle 
Anime , che amano Dio fenza pouerter- 
lo ; che hanno la fua grazia fenza il filo 
godimento ; che fi vibrano a lui con 
agitazioni continue , da else imponibili, 
o a ritenetli , o a fofpenderfi , fenza 
poter con tutti gli sforzi rompere que' 
legami di tucco, che le tengono prigio- 
niere . Che fcrà a quell' Anime (offrire 

pirlo ; Che fati 1' originale , fc tanto d 
penofo il ritratto f 

E' mirabile fegteto della Provvidenza 
i' ellere tutte le Crcatute Portate dai pro- 
prio pefo al naturale lot btnt; ed e co- 
si gtande queft' empito nativo da cui fo- 
no fpinte, che fé vengono rirardate da 

Siialch' impedimento , mettono collo 
repito , e con le ftragi in rerror la 
natura, e I' Univetfo in pencolo. An- 
che V Anima ragionevole che rra que- 
lle creature c la più nobile , fi patii 
di iua natura a Dio ; ma quanto è in 
ella l'inclinazione più gagliarda, feta- 
li fpinttjj Unppo' divento imprigio 
quanta fona fcuotc la fua prigione , c 

via di rovine fi liberi dalla violenza i 
l'oche cinbzioui raggruppate inficme , 
e fatte forti nel feno di una nuvola , 
accefe quali dallo fdegno della loto pri- 
gionia , con che terribile piccipizio fi 
fauno ftrada alla libertà, sfogando dov- 
vnque toccano un ardente' furor di 
vendetti l Ahi ! Povere Anime , pot- 
iate dai naturale appenro con empito 
unto maggiore al loro Dio , e pute 
imprigionate nel fuoco, fenza poterli 
sbrogliare dalla pena i Che mloiìiihile 
violenza! Quanto I' inclinazione £ più 
forte , tanro il divorzio c più doloro- 
fo. Se un' Acqua nella corrente vtene 
trattenuta da infuperabil riparo , non 
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fi vede, e Dell' mule- inuline die Ire/- . j in ite delia [-.-Luiaijnne ila quello, pi? 
i.i , e nelle IpiiiiK- ìi'lleiin clic vomì- . voim^Mi L> l.'naia/i:;n della vita . Ne 
H , l' impazienti .1. fenoterfi da quei ! fono frequenti nello Storie le prove ; 
tormento ? Se -un _ Sullo, dopo aver j ma appaiamoci ad una riferita del Sab- 
bcllico , clic mi par (ingoiate . L'armi 
glonofedclla Veneta Repubblica aveano 
rolli fona di uretra allòdio la 



fuo centro , urrà in qualche inciampi 
che collante non cede , non moli™ , 

gTè% toUcrìbile Va refill nv , ') Tìcìu 
di' È 1' Attinia .la quelli fcnli, a' quali 
è legata , come dee correre con iurte 
I' inclinazioni in feno a Dm, ultima 
lua p rtl'fiione, unico fuo bene ì E nel 
mci/o della |>rrci-uH'.i carriera in 

ti'iiV.'f./'nl f.:M ,1 '.v"'iv [ 'iV" Vlè rompe il 
fun coifo, fenza poterne fiipcrare fa ri- 



farti pili . Neil' Infèrno fono l'i 
de' (tifperari fpinte a Dio', Colo dal 
piro della natura; nel Purgatorio! 
tono a muovere ancora molto più dagli 
min .1(1 d,-.;.i i.intà, eli; da qut'Ki lidia 

che ij a;.i».'t:l'..iin - pei' loria, odiano per 
Mihinrà ,' r,)[io n reti l'irati , come ad amar- 
lo pet un'rinto ilei |n oprili cllcre, fini a 
beli oinn.- allo fev fiutili di calflgr 
Ma l'Anime del L'urtarono fono pn 
* un Dio , che am.ino unitamente , 
per nulnu/aoi. di natura, e per ardo 
di .-.unì . Quelle due inr/i- . colle;;.! 



no di doppio pefo I 
argomentiamo cosi: 
lo all' e 



Tue c 



a latri 



imprelso nell'Anim: 

nanna è la pena in i (r.n'cniolj dei. in 
ferno ; e li violenza fatta a quellodella 
natura, ea quello iniici'.je Inperipie 
«felli grazia , non farà un terribile 
Putiptoi io ì L'amore , quando anche 
vic.ie (ohmei; te dalla natura , porta con 
tanta fotza il cuoie al fuo oggetto, che 



a ,1: ini: 



i , ed e 



trionfo a piantar fulle mura clpugnate 
con mano vitroriofa la Croce . Inonda 
le Ararle l'impetuofo furor de' Soldati , 
e come fuol efsere incapicc di freno la 
licenza della vittoria , corronopet mez- 
zo alle Itragi , ed al fangue ad impof- 
leuaili della preda, e ad arncclnn'ì di 
fposlie. Tra 1 Barbari che van 



l'ignori 



.e, fi ri 



"eraXfficiti 

a a perdervi . 
morte potè fa 



. l'oc 



Lo fati il ferro trai- 



na [jcnùcata a quello lépolcro , e non 
mi divida almeno collo fpirito , e co 
fangue dal volito cadavere . Potrò per 



mùSol. 



a lìac. 



(.perii 



ilfcro prima, 
nondo, che dal fcpolcro.Se tanto può Pi- 
more, eh' c purapalTion di natura , e 
\ incipe folo di quelli bafli e tetreni af 
;tti; che non potrà la carità , ciic vie- 
dal l'aiatlilo, ed è la Regina delle ce- 
lili virtù ! Balla quello arrendere più 
iolenta della morte ffelfa li fepar,— 



Nella Quarta Domenica di Quarefima . 



Che quella feconda pena renderebbe i 



■e della j 



vallone, la lontananza del piacerci bai - 
làmo, che rifanai cosi la vicinatila è 
tormento , chenccide . Viene rilegato 
Albione nella Città di Gellur daìla'giu- 
flma del l'adre , che punifce con qnelt" 



eiilio le fui 
dimanda in gri 
ne che iia richii 
rufalemme 



alemme . Se gli adegna per allogò 
appartamento nel Palazzo reale, col 



di buono, che il Mai 
pure la dilazione del 
quella penofa afperra 



ii?Non 



j fpclanza poi, eh' è la carnefice 
' dell'Anima, e l'Anima del luorormen- 
, ha per fiKi natura di (ir Tempre 
- cinuiJjiiie aliai più lunga la pena 

Potrelle dirmi, che ancora noi damo 
gio privi della vtda di Dio , e pure non 
... . col- j Icmiamo Ipeizaixi 1' Anima da quella 
la condizione però di non comparire | dura violenza . Ah 1 N. non è ramo 
dinanzi alla prelènza del Re fuo Padre . j fenlibile la priv. 



nconfobbi- 1 
ie > chiama Gioabbo, e gli dice; Deh ! 
in grazia due a mio Padre , ch'i peg- 
giore d'ogni vendetta quello perdono ,- 
che mi privi piutiollo di vita , che del 
fuo afpetto ; le vuole ularmi indulgen- 
za mi dia la morte ; fari qualche com- 
palìÌDn lagiuftizia : altrimenti inqueflo 
modo , la pieti è barbarie , è rigor la 
clemenza . Obfien tff , *t videa-» fa- 
tic*, Siti, , qued fi mcmir*/} inibitati, 
mit iittrjìtiit me . ( i. Reg. 14. )i. ) 
Come, mio Principe , gli ulpondc: Gio- 
abbo . Sin che vi trattenere efiliato in 
Gellur, lontano dal Re voftro Padre , 
non ufcirono dalla vollra bocca lamen- 
ti ; ed ora che fiere nella Cafa reale , 
appiolTìmato alla Corte invece di con- 



ji p:>! JÌ-m> 



fola 



! Eli! 



aggioti 



crlo . Al- 
tro fenio fa la privazione della Corona 

podederla, che ad un Re 111 falce , che 
non ha fronte ancor* per foflcncrla . 
Efsere un'Anima priva di Dio, quando 
ivrebbe già goderlo; vedere, ch'ogni 
jmento è una perdita , oDicTchc cc- 
fuon del Paiad.io , 

irr patria. Chi naviga non fentc pena , 
fin eh' è incorfo ; all'ara dì nelle (ma- 
nie , quando è (miri di linda m- Inolia- 
to 111 un porto . Finalmente fu quella 
terra viene divertita da' beni temporali 
la maggior parte de' delìdetj , i quali , 



eflergh loi 
ed e più fofTribile. E'quaLhe iÌ.kli.u. 
l' unione di due difgrazie : l'edere pri 
vo del Padre, e 1' efferuli vicino , pai 
minore il tormento, ed e più intoilera 



bile . Una m 

cadigt 
re full ^ 



. cita- 



radunar, 



ST.. .. 

Che opinione formate, N. del Purga- 
rono? Un fuoco tanto terribile per la 
fua innata virtù , e tantopiù per quella 
fuperiore e intelligenre , che riceve dal 
braccio di Dio , arde immediatamente 
Anime , come più nobili , cosi più len- 
lirive del corpo , e per natura , e per 
grazia. Che gran pena diSenfo! Sono 



1. Quali- .... 
quc'Spiriti, che Tono già alla C 
na del Pararlifo, affettando di mor 

10 in momento , che li alzi lotola , _. 

aera di quella Reggia per eliere inno- imprigionate in quello fpafimo , prive 
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io- j gran patte della fila pena . 



■!? 

di Dio , a cui fono folpini 
lenza, e dal l'i udì nazioni della natura, compi 
e più dagl' impili Ci della citili ; ppw.di 
Dio nella dia vicinanza ; nella conrinua 
«fpettaziori di- goderlo , già capaci del 
fini pk-_ln) , a cui anelano con tutti i 
dc.lJer/, che ardono nelle loro vifcere, 
Che gran pena di Danno [ In quello 
fuoco coinpollo di due si gran luoclii 
abbruciano Amine , una voli 



nfttè 



liti. Daqi 

voi , o P-gli, cuie'Padri, che vi hanno 
date unte d mi oli razioni del loro amore 
nel procenrare le vollre fortune i che 
favai;! iato per conferì. ir- 



olafc 



l'abbai 



. qu.ll 



PARTE SECONDA. 



le angiiilie di una si profonda mifeiia 
fenzj poterli niente aiutare da fa lidie 
uri lui-od-Ji-i-e.-e vederli baiare in 
abbandono <la' Consimili , ed Amici , 



per porgere qualche 
picciola indulgenza al ino dolore. AhJ 
diceva il povero Paziente , oueile vo- 
llre cerimonie che Hanno mire- Hilla ci- 



oc!., .irir;,-.!- 
, CoxfeUlv. 



: nett' 



biro che vellite di lutto, é una pietà 
icrile , una pietà di cerimonia , ieriza, 
jeenrfo, chcaccrefcc piuiioltoche tcni- 

l£,mnti ll°ìfiU *Òm£Lcl^w&3à 
Romano , ellendogli morta la fua Con- 
fotie. Dama del primo Sangue di Ro- 
ma , aperti feuza ritegno e gli occhi e 
gli fengni , le fece i funerali con una 
larga erialione e di lagrime e di limo- 
line . S. Paolino sii fa in una Lettera 

dempu\e, Pamacbio , glf'obblighi di 
in vero amore 1 voi pagsllea tuttedue 
le parti dell* clliota Confotte il loto tri- 
buto , facendo egualmente inondare fui 
cadavere da' volili occhi i fiumi di ar- 
enro , e full' Annua da voliti etarj i 
mini d'oro. Sha ai,q,t dtiituparii ptr- 
fil-jìjìi , l-iiiynii affari , tticme/ynai 
unione infnnÀcns . N-Satebbc iroppoin- 
giùllo il vollro dolore, fedopo la mor- 
ie de' volili più cari s' in te re ila He miro 
" fc'poltura del corpo , menre nel 



Pure. 

Ùcci lo che 



ii Sade, Davide fèce 



pliilionc , al fu. 

do fafso . No . 



diceva , caie "''^Mfl 
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delle mie teli-ere ,' ..— 
da voi , fin che no «.con fu mi-', 
ome ,iliempo. Clic amnra abbiate die! 
feielrracciare da moflri ì Vi tara -laido 
quello mio pino , -fallerò la loto feie 
coti quelle mie vene . O lì fiancherà la 
loto Serena negli sbrani delle mie mem- 
bra, o almeno Eni qualche dimora ali; 
volila ftrage la mia . Non ir ; ' " 
poffibile lalvatc la folto fifa) 
citò col difender la volita mei 
amorea' corpi] qual amore do 
re voi all'Anime! Si dimandi 
toì , perchè noti Jafciate pafcolo delle 
Damme lo fpiriro de' Parenti , quai 
lì fa da lina Madre , per non lafc 
preda de' inoltri le carni de' fuoi 



E pure-dovrebbe impegnarvi adajmar- 
le nelle loro péne la loro graisiutlmc . 



.prigionia, nienirele fue catene non 

ì più folo gì' impedivano la fila libertà , 

- ma anche I' altrui ncomuenfa . Motto 
i il Tiranno-, refluitilo al Tuo irono della 
; Giudea tondufse feco queHiervo, e lo 
i fe primo Cavaliere di Corte, erededella 

- maggior parte delte Tue foftanic , mo- 
i Arando , clic feavea bevine quelle due 
i gocce di acqua , non le avea però dige- 

- riie . Quanti eleni pj di gratitudine ab- 
) biamo noi , con la quale ricompeniaro- 

- no iJtieH' Anime fino in quella vita le 
i orazioni f e ie limoline de Fedeli , che' 
; contribuirono alla loro felicità) Chebci 

te fperare dalla loro obbli- 

: cala protezione ! Ed al contrario , che 

- fulmini dovete temere in pena della vo- 
fera ingratitudine , fe vi dimenticare di 

■ elle , e in penaanche dellavollra ingiu- 
> ftizia.fe anche mai ledefraudade de'vo- 
o brìi degli Amici ftiiobbliglii, fe mvecedi foddisfare i Le- 
nti Paiadifo , obbligarli degli Avvocati qati, e di adempire ieloro ulrimeinteo-- 
.il ni'' iris le di Dm . Ai'frripp^ Itiiuvc >!i , diilipaw ancor quello che i va-, 
Tiberio era tenuto fulle foglie dell' im- Ih i Maggiori hanno ri (erbato per (alvar- 
perial Palano in catena, ovenella Sta- le loro Anime, a dannate le voftrc ì lo- 



n 5ervo di Corte 
Vaio di acqua in mano , lo feongiurò a' libili all'alrrui 
lafciarne bere due gocce . Fu fervilo vo- voi non lemeti 
lontieti; ma quell' acqua nell' ammoi- I per difperaziot 
largii lafete, gliene ac ce fe lina più gran- | in vece di libi 
de nel cuore , e fu quella di inoltrargli Purgi 



Ja gratitudine, S«nrì allora raddoppiar- J voifte all'Intèrno. 



, , quando nonve nerrovo per 

voi (ledi; non fo come pofsa farvi len- 
ìc remporali , quando 
ererne . Abbandono 
l'imprefa , fe vedrei* 
e 1' altrui. Anime dal 
per mandar le 



PRE- 
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PREDICA XXIV. 

DELLA MORMORAZIONE. 

Ntl Lunedì dopo la Quarta Domenica . 
Quoti fignum oftendis nobis , quia harc facis ! 



^^"^^ cifie che con grande diffi^ 
colti di cosi (Irene carene ; pure non 
ballino , né tiuclle due min diguardie 
acullodirla, né quello raddoppino gio- 
go a caflipar le Tue infolenze . Elee da 
quelli replicati ripari tanto impecuofa e 
liberi, the pare meglio ferrite il dop- 
pio argine i rendere più sfrenato il Tuo 

corfo, che a ritenerlo . E' coli grande 1* , ....,,„ „, ,.,„,.,- 

inclinazione che abbiamo al male, che Cile. Che vi può cueredipiù crudele! Ce 
allora è piò violenta , quando è più ancor ella è una fonie di omicidio , 
trattenuia ; le fono uno (limolo gf un- mentre uccide la riputazione del Prolii- 
cedimenti , un irritamento i ritegni. Ci mo, che comunemente apprettali più del 
incontriamo da per tutto io cettelmgue fangiie, e llimafi ben comprati a fpefe 
che borrendo licentiofa mente full 'ai tini della Ilclla vita» Tre fotte di beni tem- 
tipurizione , la opprimono eoli' inori- potali pu6 1" Uomo godere iu quella 
dazione lertibile delle lor detrazioni . terra . Altri fono beni di Fortuna, altri 
li Vita, altri di Fimi. " ' 



lire labbra il loto prurito di (indicare l* 
altrui azioni , e non lappiamo aprir la 
bocca fcnia mordere. N.non dobbiamo 
lafciar [sbriglia alla lingua, perchesm- 
olrn a dir male del Prollìmo. E'un fu- 
nelìo contagio la Detrazione . Vi fpie- 
ghetò nella prima Patte le condizioni 
del male, e fcqualità del rimedio nella. 

Due condizioni rendono la Detrazio- 
ne un mal detellanilc t Non vi efiere 
di più crudele, niente di più fa- 



i , che a 



:o che trae da lontano c 

, perche ritrovo , eh' t 

rafi a (fai invecchiato, anchequando età beni della Fon 

joì sjuwane il mondo. Perfidi Giudei , credono inai meglio impiegati . . 

mancano fcan dal i in Getufalemme , fo- ripariti! dille infermiti, o dalla m 

pn i quali polliate sfbgire le vollre Ila- Ma i tuoi gli altri beni fono fuperiori 
glie arrabbine , fenza tanto aguzzai i que'della Fama, fenza la quale gli altri 
denti contro Gefuciiflo , e fateti addof- languilcono e fono mezzo motti, e ce- 
fo i Cenfon, perchè sbratta dal.tumul- io non fi guarda fpeilo di divaria cofdi- 
to de" traffichi la Csfa di^fuo Pa.fw , e fpciidio di tutti. Quindi com'è un male 

rialzare in tre giorni il Tempi oabbamt- omicidio /etmani nelle vene del ProlTì- 

to? Eh » ingrazia non alziamo la voce, mo , e votarle di fangue, che commet- 

percht le fredde ceneri di que' ribaldi ter lutti ne" fcrigni , e rapir I' ora , ■ 

pottehhono ribaldarli e riaccendendoli quanto fono più prezioiì i beni della 
bdc , volgere conitanoi l'attoilìcatelor j Vita , che quelli della Fortuna : così 



Nel Lunedì dopo la Quarta Domenica. if>r 



cidio civile la riputazione d'un Uomo , 
clie torgli con mano armata la Vita ; 
quanto a lui è più cata la Fama , din 
cui iiiprav vi ve alla Ina inniie i Iccoli ni- 
tidi nella memoria .le' Potter i ; che la 
vira del ei-rpo, con cui va in breve s 
chiuderli in mi (epolcro, ed :i di-.ìjiii in 
cenere, Ls ferita dunque che iLite? col JL-r- 
uiè più (anuiiinuia; ma quelli che tate 
colla linguali più prò fori da : colta J 

eulano di quel dritto di cu. rentrr, .;- 
no; e la rtocellàno rea della pena , per 
11:111 avtiie!a meritata. C'(ii!:cu:i.i dinan- 
2Ì al tribunale , fimi fnfytxit in Orimi 
dice la Scrittura, (Dan.i j. )j. ] Eleni: 
quafi atm.illc di làgrinm le pjpille in 
J.fda della Ina ot.elta , o inviaJè il 
pianto , come memoriale del fuo dolo- 

gjelli giuftwii™ "le" ^ 



bsiftèri a "avare l'impofta macchia alla 
"o debba morire; mi perche ile.- i.oi n e 
P^ianpo ^uelJa ^v|ra^ che mi toglie | a ^»* 



ie piaghe, febafialiei . 
rami: iniioceiire; (rimarci beate, lì po- 
tellero [cancellare una bugia ili talpa le 
vere contrizioni delle mie vene. Piera- 
vii ii.t'i*r cim /wi crime:: ebiittrtrjr,nen 
merltm d.fhrwi , fti cabali: tW™- 
bmM . S. Ambrogio che interpreta 
. QvartfMP.VtitV*. 



iguaggin delle file lagni 
Oipueora.ò Maldicenti, la barbara (tra- 
rre che fate colle volt re lingue, menno 
giugnete ad aprir piaga mortale in pan* 
tairu dehearae letiiiriva; i : enfcepiu nel 
vivo la cima della voltai lingua, che h 
(hi ina della voflia fpada; più crudeli , 
quando togliciccoi morti la iama.chc coi 
colpita viia.ccrchcnefcepiùdiiormento, 
del morire con peua.il viverecon infamia. 
Voile percht lono lenza (angue quelli 
omicidj, non v'inorridire a farvi 1 L'acne- 
li.l.-nhAliadMi.leii'ahi-i:! np-ir.im.ne ì 
: IVi'qiiell i j!.tv<.lii-abi..ca!iell J frale delia 
■ SacraScntmraèatmatadifaettee di fpa- 
de : G duratili , <j«* fri dtnlìfai gladiei 
W«. CPcov.Jo.14.) S*vn*vA m r*». 
Ungua caram. ( jerem. 9. 3.) percht i vo- 
ltai labjn ieni|n\\!;:ooda;io briglie, per- 
chè leinpK'ibi-.Tiuuif cn'.k'iiri , come cani 
artabbiati le carni del volito I'rolfimo . 
l^ r .,, r j l: ^ e fi.im;,,„i. (l'fal.t ;..,.) 
Ma percht ficurt/cam patii ! perche , ril- 
pondeSulvuno, non laicia mai di piace- 
re, con tutto che (In il cta' piì: unii bare 
e pili dimdlieo. Stm/tr admedum citi. 

Quello però che rende più d'etelf abile 
quel;» vi/10 (i ; , cW e le i.ira tutti que- 
lla crudeltà cjii pcrrìdia; uccide h vita 
Più nobili del ProiTimo, e la uccide da 
Traditore. Lo ali.-.lta alle [palle , perchè 
non trovi difeia il fuo colpo. Critici ; 
voi rate un panegirico de' luoi diteti a 
chi è ptefente, e date gl 1 iucenlì al fu» 
bello fptriro , per prendervi poi il cru- 
de! piacere di riprender quegli errori , 
che gli avere lodati, di condannale cp.ic' 
vizj, che voi (letti gli avete perniali . 
Lo conligliate nel parlare con lui a fpo- 
gliarli di ogni pietà, di ogni giuttizia , 
per aver poi la barbara confolazione di 
dCdiclo dopo di averlo difarmato. Che 
:udelti è mai quella ! 



■acne poi 



una rabbiofi anotomia nelle piai 
riempirgli di balfamo e falcurpi con 
beli' intreccio di applauli le fue piaghe , 
per poi slegarle, morderle Co' demi , e 
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perihc più dolgano, fparEcrle di Sale ì nd iuo eremo in cimenta de 1 moflri 

Li- — *z r~ ,i iì! — _ - - 



Ne qui fimfee il tradimento . Come fi 
fiiole fpeflo porgere ne dolci liquori e 
e in vali d'oro il velenuì trai coitolo 
tifino mille artifizj per nafcondere nel 
miele il to/Tìco, e stogale liuto ipneri- 
fia di zelo le proprie paflìcmi , e folto 
fpecie di amore l' odio più crudele . 
Svenano l'altrui riputazione fegnendo 
il rito del Gcmilefii)o , infiorano quelli 
Vittima, ioli dclUnano il colpo . Vo 
glìcmo far ciedetc che «mano , nell' at 
io ftefib che uccidono ,- biafinano nel 
tempo fleflb , ebe lodano . Lingue al- 
e quelle di Lioni ih' anche 



. n pungono. Vi;. 

dn vi baciano; che non&ranno, quan- 
do vi mordono ; Allalonnr li mette lui- 
la porta dei Palazzo reale , e fermando 
iutti quelli che fi portano all' Udienza 
del Re, gì' interroga dei loto interri- 
ti , e figgendoli tutto canti , prende le 
loro ragioni; li comparifee dicendo: el- 
fer veramente una granii' iiileliciià dic- 
non fieno affiUiti da più pronta giufh- 
zia; the non vi Zia chi afeoiti più facil- 
mente le loro caule e le giudichi; cosi 
lotto rermini di compaio ne — L: -' 
do lo condona di fuo Padre 
ne' Sudditi delle cattive mq 
torno al luo governo; e lotto quella fi- 
mulaviime di zelo (foga le Tue arrabbia- 



najdl 



affioni colla 



rrirta d 



Quanto Ipcilo lì vede effe- 
re turcimanni d'ingnillì giudizj ut 
riti contraffatta! 

Voi dunque, o Critici, intridale col 
taglio delle volire lingue l' altrui riputa- 
zione da crudeli carnefici, anzi da per- 
fidi traditori; e non vi è Iperanza che 
perdoniate ad alcuno , tanto ègiandela 
volita inumantrà: non fi pui> frappare 
di mano alle volire lingue, cheoe puri 
danno un lalvocondotto all'innocenza. 
l'olì GmU'ppe fottrarfì dagli aliala dell' 
jiii;.ii.Ikj Padrona, ma non dall' impo- 
fture di quella Furia . Viveva binario 



S.Gioviinbatiilla, e nini mormora vai 
della fui ritiratezza . Poteva difenderli 
da' moifi delle liete, non da qnelii de- 
gli Uomini, provando più acuti t loro 
denti, che que' delle beltie. Gefucrifto 
vive pei lo contrario con tura dimefti- 
ebezza , e i Fariiei lì mettono a lindica- 
re quella libertà di convertire con Pu- 
bticani: Se vifita un Inférmo, (anno la 
ricetra fopra il Medico; evogliono fino 
gli Ebrei faiiarlì collecarni del Redento- 
re per tirannia, prima eh' ci le faccia ci- 
bo per fiia. pietà . Sono cert i Geni incon- 
tentabili, che trovano tu tutte l 'azioni 
da criticare; hanno il gu Ilo alterato dal- 
le loro paflioni, e però ogni cibo ad erti 
fembra amaro. .Infermi eh' avendogun- 
(io lo Uomaco e il calore, non vi c ali- 

gue innocente- Vi vedete , o Nobili , 
corteggiati da molti inchini, mancai (en- 
me le belle natività, che diettoavoi vi 
tanno certi Panegirilli, che vanno a pren- 
der da'iépolcn l'oda de-vollri Antenari 
per far orridi incanrefini alla voltai fa- 
ma; e cercano fino le prime goccedelvo- 
ftroSangne, per intorbidare levoflieve- 
ne. Non vi penfàlte, o Giudici, didar 
fcntenza len za edere fentenziati da corto, 
ro, che vogliono (arci Giudici d.jui ,ii 
voi, cformarc lenz' autorità procclli alla 
vollra giullizia. Se condannerete gli er- 
rori, diraatiochevi Ipog balte della pietà 
con quel delitto, perchè non veibio di 
fera. Se perdonerete, diranno ch'epaf- 
(ion d'interrile la demenza. Gran tom- 



infigni 



andar 



I-Liti lum 



private, piùchei cibi ItelTi d 
già de' Convivanri. Ch'empio prurito a- 
vetcallelabbraai sfamarvi nell'altrui ri. 
putazione ch'eun capitale cosi prenoto ( 
"ledilgraziaromelliercèil volltoi mei- 
viziare guaflaffinidillrada.rtarealpo. 
per ilvatigiare ognuno che palla. An- 
che Tulle bocche di quelli, che noli Inno 
Poeti, iionfihannodarentirecheSarire? 
Tutti fi faranno lecito di fporcaifi le lab- 



Dio. 

NeCTedfHe, chefo(i#perdatvi Henna 
da qutflelinguela morrei che vi lafciallé- 
roperluogodi franchigia ilepoltri: non 
vogliono, che godiate immunità del loto 
i ;ii i.rc [:cm:iu-r;t ni' cjiiivm.Tuiio.il mar- 
mo della voli» le poltu ri non puit fervervi 
di feudo, ramo fono penetranti ilorocol- 
pi. Non vi afpeitalle dunque diavere un 
paflàpoitolìcuro almeno per L'altra vira. 
Sapranno ben eglino di fui vaflm deporr, 
tabelle llctiziorii per torviancora callaia- 
«..-11. n.'Ji.;,. ... t.t.r,;.... !.. 



iti 

alle voltre lingue! QuandoDavi- 

le iiUL-lctl^rlt Saulele.varadifperataracr.- 
t lavica, ordinò Ir rei tana nre a'Suitilitk, 
:he teneflero ben fcpoUo lo Iclieletco, e 
lon lo feoprifléro m alcun modo a' Nemi- 

(^/«/«miuXeg.i.ioJper- 



maggi™ 



Nel Lunedì dopo la Quarta Domenica 

fera cojjl' incbioiiri di Giovenale i Mi 
levo conlolare , che non foffimo io < 
fecoUdella Grecia, o di Roma, miai 
gli errori pallamano dalle mani de' Cut 
ni alle lingue de' Comici , cammelli in 
fa, crecimi infrena, ellendo molte ■ 
re gli Sputatoti anche il fofigetto d 
Commedia. Ma che! le i noili-i diietti • 
vanno fulle bocche de' Comici, vanno 
troppo lu quelle ds'Cnticiic la piazza 
irò, dove compir ifcon o colla fol «a riilg ra- 
aiadelmaie, cieagguifade'hmui, quan- 
to più cammina, tantopiùli fa grande , 
pecche ognuno li diletta (pelarlo con qual- 
ihecoladelfuo^Griuid'ititclicitadelltno- 
ff re colpe 'dopo aver avuta l'anoluzione 
al nono di Dio, non pollone or tenere una 
pi celo la indulgenza da quelle lingue'. Tur- 
te le lagrime d'un Re penitente, qualera 
Dtvide, nonbaitaiono per impeirat* al 
filo peccato dagli Uorrri ni quel petdono , 
cheptiteivcacoiiunpw**; ottenuto da 



.... IbapprefloleNaz 
. ertjualche cura de'cadaveri, per 
non lafciarfi preda de' molili - Ma che gio- 
va quefla pietà, fe non è piùlolo il cadave- 
re di Geiabelle, che lia divoralo da Cani ì 
Serrare, Maldicenti: che vogliate Tempre 
maliicare fottoa'dentilafama de' vivi, ed 
infanguinarvi la bocca nella loro drag e, e 
un appetito da barbaro i ma che andiate a 
inatti- L bJ-:c.-.ni:dii; nc'lVpolcr! , ad i:i 
quietare co' veltri latrati il loro ripofo, ì 
un'ingordigia piucchi: da fiera. Abbiamo 
dunqueda metterci la (Ida, e andar fulle 
lepolture per prtgare a quelle ceneri un 



darodalle loro boccile (degnate quell'ucr 
cifo cadavere . Conviene ben due , che fia 
molto arrabbiata la volila ftw,fe con tan- 
to gii Ilo vi bag nate le labbra ne Ha put r ed t- 
nc de' iqvikri.che abbiate una bocca mol- 
ro buona ed u no ftomaco aliai migliore ,fe 
eoo diletto divo rate quelle fchiflezze, di 
cu i (degnano cibarli anche i vermi. Clic 
etceùo di tirannia, che facrilcgio della 
fiere™, nonéfempre flato l' incrudelii 

Se (tu n que o Mormoratoi yiccidcte col- 
le voftrelinguefaiiriche la vita p:Ù nnbile 
delProffiniocll'èlafua riputazione , ciò 
aliarne dierro alle fpalle con colpi (egieti 
da perfidi Traditori, non laftiandoalcu- 

_ :ofurare,(ipuòritrovarenieredipiù 
crudele) E pure non vi è niente di più l'a- 
lile: feconiia condizione , che lenite la 
male ancora più terribile . 



i abbia iiivcn rati colle 



Fa tutore il riflette 
cLuddtidell'UoBK 

bocche di fuoco mezzi liitogucriaviiaai 
Prolìimoccii tantalici!»)., diebaila !".>!>> 
muavere uB dito per commettere un orni, 
lidio. Manontmai tanto facile levarla 
Vita, che non fo Tempre molto più facile 
levar laFama. Nonvivuoledi pitiche tu 



-echio, per far 



quello fecondo omicidio ; può ci 



un bell'ingegno, ooaonafiilfa viriti per 
giullificar noi flelTi mi condannale l' ai. 
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truicondotta, 0 dalla noflra invidia dell' 
altrui gtandeiia e felicirà , bialunando 
quel male, die non abbiamo le lunedi 
comincitele, pronti a far di peggio , fc 
follimi) inlamiglianre fortuna, o inegual 
po'lo; vi è lempre i;n !i;sct!r->1- d:!,tr . 
nel cenl'urare il l'rollìmo , perchè vi è 
femprc Io sfogo diqualchc leg.eia ps. lib- 
ile. Però ogni leggiero fnfperro bilia ad 
irrii.ir le noi tre bugne , ugni minimo an- 
tecedenti; iiabbi,-, ;'uildiiCi>no inhìiibi 
li con feg nenie. Vede llSacerdoteElinel 
Tempio Anna infiammata nel volio, agi- 
tarti t muover i labbri fenia proferir ac- 
cento, e Ti mene a fgridarla come ub- 
briaci! n/iHtìas tk-ia triil ( [. Rcg. 1. 
14.) Il Cameriere di Oloferne vede mirar 
Giuditta di none nel Padiglione del tuo 
Generale , e comincia a linciarne la la- 
ma , f*fpie*i,ui4r Uhm (tua Judith dor- 
miri. (Indilli. 14. tj.) Gli amici di Giob- 
be lo vedono tutto ticopeito d'una piaga 
e vogliono Cubito divorargli quel po' di 
pelle, die appena relhvagh per ricopri- 
re il fuo fcheleim , e mordei \:\ i pci^io, 
che ìvcrmi lefuecarni: Spi" 
infermità per ur' — 



Giovani , con buona fanitl e bel coli 
te, perchè le vi vedranno pallidi e m; 
Clienti nel volto, 0 vi fentuanno lamei 
talvi di qualche doglia , voianno el 
colla loro lingua , piucchè i Filici col 
ferro , tagliarvi lepiaghe Con dire; che 
l'alia della notte vi balano ritrovare fu o- 
ji di cala qualche mal fotefficro. Com- 
parile appena quella Signora con qual- 
che vagii vclliro, 1 liei ubilo vi lavorano 
lopra : rieami con 1' ago della lor lin- 
gua , e vanno metafilicando fopra que' 
rili eli ferie di oro , perfapere linodo- 
ve pollano efiere Ititi leilutij o almeno 



o didire 



rduii le Inaile di piò famiglie aliafiìna 
te odal Manto , o dal Padre . Spcdifc 
Davide alculildellafua Corte al Re degl 
Animili!, per l',; renili AniLiali.-i.in d: .011 
dogliema, per la mone [lei Ino l'idre 



(nini.-, difiero , che avcagli inalidite 
e S-n ad ollèrvare il bade per ispir- 
ili la Corona , e il comando . Quali- 
Io Roma vide Dame del primo .Vinone, 
ir-!>g!i.;;e .-iiaito doloro addobbi, ufeir 
d.i'Ril:i-/i, per j aliar a viver romite nel- 
le Ti; ili d; Cd in.ildl inr , li ih -ne a li 
uovarifaluzionedaS.Girolamo.Chi po- 
ebbeiidireimorli die dava alla ripuia- 
. ione del Saino;clieiirin 111 giudi; jtiir, 11.1- 
vadella Cua eloquenza,; con che acutezze 
iplicità del fuo volro; Egli 
Itelloncfaim lungo lamento 111 unii lene 
chelctiveaduiu Dama . Pretendono 
d'eli n-t pi ii dir' Da .11 eli; ne:!' linei li retar; 
; lucrili oli, df!;li Angioli nei penetrare i 
0 nel patrimonio 

eaforilervatoaDio, 
illa formidabile -ven- 



che /Indiano di fpiare l'altrui in- 

. ..Ire , non vediamo il cunre, ma dagli 
crtoridella inolila coiiofiimii.i gli leon- 
celli interni delle ruote negli Orologi . 
QnelGiovaiic faluta ed è corrifpollo ', li 
vile libero r 01 iiniei- /.in rra' l:;u.i' il:jr non 
I iremo, dit 1111 Adone colla (da Venere) 
Quellaclie po;o fa aveva appena concile 
miopi il li, or.; (alloggi 1:011 aiuti ricamai 1; 
lappiamo che le f ne entrate, non rendono 

lè piove addofiol OjtejP altro Itrap'paiza la 

na; fa tavola anche fuori di Caì.i ,1 pv.- 

rliremo , che lo I1.1aj1.11.no Mere uno; Che 
avi-din pm dettale livelle ve. imo ndle Ca- 



li Ceciiii 



efect 



celeftif; 



litneftichciiaui _ . 
■eiUpureerailluo Aiig-ol^Ciilloiìc. Che 
.ivrelte poidetto,fe av "Lj veduto quel .Sol- 
dato entrar nel polir ibolo dov'era «(porta 



Nel Lunedì dopo la Quarta Domenica. i6y 



i., r ,.u: 



lingua. Cosi dille Ctifto 
li per lapidare l'Adultera, giri fine fic- 
cale tfi vcj}rnm, minai in t<un lapìdtm. 
fjo.8.7.) Soli fìcuro clic fc cifletteteM 
(olla voilra cofeienza , vi caderanno i 
moni di bocca più predo , che scoloro i 
falli di mano ; vi jiaflcià l'appetito di 
condannare voi Utili , nel condannarti 
voliti viij negli altri . In aliti quippc 
horrtm , nuoi in ft admuui't . ( Sal- 

Hafla dunque una pi ccìola congelili ra 
per precipitare una fatale fen tenia , tan- 
lOLUiaiidcil diletto, che fomentala no. 
fi lj inclinazione di lindicarej eci rende 
ancora più facile quello vino il piacer di 
chi fente. Par , che non lì a(L'olt:im più 



ci, che 



Chiamo lui vi 



aderì 



. :rano finoden- 

col loro veleno. Non fi fa ap- 
■laufo, fé non a chi fa più ben dir 1111- 
e. Si gode di fentite quelle lingue ma- 
ediche, perchè pare che le Salire degli 
.limi difetti fieno un elogio della pro- 
c che gli efempj de' 



duini. 



i ferva' 



.perai 



aolino.) Chi volete, che 
reo diqucllovizio, che 
la pelle delle Compagnie 
0 della Carili , e della 



corfi, la deliba delle Convezioni , .1 
pafiatempo deli' Allucinici e ; Ali \ voi, 
che vi prendete Ipalfo, di veder facriri- 
cato alla voilra (uperbia da quelle lingue 
pellifere i' onore del volito Prolfimoi fap- 
piate finalmeme, che un Maledico non 
vi rende confidente delle fue calunnie , 
QiarifàtlP.Vtiwa* 



PARTE SECONDA. 

A Ubiamo veduto fin' ora come noti 

di più facile, che la maldicenza ; due 
condizioni, che la rendono un mal or- 
ribile. Ci reità ancota da vedere breve- 
mente la difficolti delrimedio. E pri- 
mittamenre quando voleffimo (lare alla 
confulta dello Spirito Santo nell' Ecclc- 
11. lii.o, 'sfornerebbe dire, die il male 
folle già quali dlfperaro . Ci eforta ad 
avere tuna l'attenzione a non cader col- 
la lingua, perchè non fia irrcpar.il.ili- li 
caduta. Aucnàc ne foni labari; in lin- 
gua , & fa caffi funi infanabilii intr.er- 
lem. (Eccl.18. jo.) Il Reale Pi rfiT.i.lic 
fofrenne tante pcrfecuzioni da quelle lin- 
gue calnnniatriri , e tanto fpclio fi rac- 
comanda al Signore . che lo folti da 
quelle bocche attofficate, mette il male 
in uni eterna diffrazione ; Jilixifli 
umilia virba prtcipiiaiìonìs Alic- 
ia , prsfiirca Din; dtftrutt te in fintm . 
(Pfil. Jl.lÉ.) E che fperan za potremmo 
noi mai concepire d' un infermo venu- 
to fino in odio ed in abbominazione al 
Medico. Dttr aliarti Dia edibitti . f Ro m. 

Vi è veramente il fuo rimedio; ma vi 
fono due grandilììme difficolti ; la pri- 
ma che l' intèrmo fi riduca a pigliarlo , 
la feconda, che anche quando fi accom- 
unili] a ikeverlo, lo prenda in modo , 
che faccia fi ulto. Mormoratoli, voi che 
avete un genio cosi (travolto, che dire 
male di rutti, che non fapere proferire 
una mezza parola feoza fare una intiera 
ferita, ecco il rimedio; Convien difdir- 
fi, alrnmenri fiere perduti. Non vièal- 
tro modo per rifanare; odifdirvi ,0 dan- 
narci . Che vi pare ? Difdirvi ! Ah! i 
troppo difficile , che lo ftomaco fi ag> 
inedicina coti amara , e 
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ripulsione! (irli colle proprie mani ; dica la piaga, vi 
uro sCfj. n ij| vcl'"' Du "'::r diiir,»!- cai: :< . t qn.m' 
vi. ]) del cenegujidi. Ah! finalmen- . comoenfate i danr 
(e negli aUnfùni polrctt mnwut qua] 
che nìeuo termine, che >i ùaQ dalla 
leltltuiione. Ma c.-efta volta potere 



i' Ttr.l 



arfi. Ve- 



. o difdnii 
dere in ci* (paventoli cimenti mettere 
la volila filine, vci che come Neiune 
a Roma , attaccate il fuoco all' altrui 
riputazione-, e poi quando ledete an- 
dir in funame quella Famiglia , unta 
liete lontani dal'.e, (pegncile, cbe'inn 
n iifcald.ite pei pjluier.ipo e pei gic- 

Vo^;o anche , eoe ftbben ama- 

dildirfi, ma con che vote gelata, ira 
che parole inoubonde di freddo (ulte i 
labbra' l'et lo più quelli ingee 



ha perduto onella f 
patneo , ed i diffidi 
chi la (porti edili 



riefeoi 



bene , che il 



ii faprebbon 



«..(Ire lir.pi 

roppo 



riparare la perdita : Per quanto fìme- 



iquimentc I : 

.. tardi, aTiVU 
- Deh i N., (cggumn , 
èpnfTibile, quelli impegni ian- 
Mofi . Imitiamo la pruderla* 
de nella condotta della roit^a 
lingua ; JVsn Uq'urar as menni cftra 
' unum, f Pfal.i +4 0 Eh ! in grazia 
1 facciamo i cr-im dell' jlmii vira ; 
ricordiamoci , che Clamo di giorno in 
per dover renderli della no. 



REDIGA X XV. 

DELLA MALA COSCIENZA. v '. 
Nil Martedì Aofo la Quarta Domenica. 
Notile judicarc fccundùm facicm . 



1 



condere folta un' ipocriti^ di fella i 
CTuccj cormenrori con Cui Itrazian» ìe 
vifeere i commeflì.deliiri, farebbe fug- 
gito coti ifpavento il vitio e rimarti 
he in iblitudine il pi 



viene anche un flagello l c quanta di- 
ligenza impiega per difluadere dal ma- 

narl o e r.mpeg r na n ! 3 E' e u n r 'fida a [c. Confi. 

ti , ed è anche un arrabbiato Carne- 
fice nel vendicarli . Non può con- 
cepire , fe non cln li fperinienta , i 

, fuppluj d'uni mila Cofdenza , onde 

be in fohtudine il peccato. Ma quel viene da lei il peccato (come preten- 
moltro degli abifit eli' è tutto lineiti , do inoltrarvi ) .inedia meni ente ed ac- 
e una mafcliera di apparente alle- culata , e punito . Attenti. ' 
ta in faccia anche alle più defot- 1 Due parti fa la Coibenza nel Peccato- 1 
"ozzute, perchè molti prelì da quell" re ; lèrve e di Accularuce , e di Giudi- 
>'Oco di feliciti , Il fentano lulin- j ce . In qualità di Accufatrice , gli rin- 
a far loro feguito ; giacché per : fàccia 1' enormità, del delitto , che ha 
ra infelice fventura non va mai Ieri- conimello; in qualità di Giudice, gli mi- 
orreggio una fcelletjggine iottuna- naccia la /eventi del cattilo , che ha 
Eh! N., non v. labiate iiigJinia- 1 meiitsro i gli tiene orti natamente iu gli 
itafma di nlo che fenr- : occhi e la colpa e la pena , pei confon- 
derlo con l'una , peranerrirlo con l'ai-, 
ira . Quelli fono t due tormenti , con 
cui viene tatto martire delle lue empie- 
tà un Delinquente. 

Era un giardino di drliiie la terra, * 
fulo la colpa colla fua coinpatfa in rea- 
tro fece quelf orrida mutazione di fee- 

covile di'' avvelenati letpcnii . Se il pec- 
le efponc l'Uomo agli ailal- 



1 fembiante de- peccatoti: lì 
naia di fpuate quell" aria allegra 
pei nienrite le tortute del loro (piri- 
co , vergogno!! di confettarle. Altro è 
il cuore che hanno nel volto , ed al- 
tro è il volro , che hanno nel cuore. 
Nolitr jfdicUTt ficuvdutit fiuitm. Fan- 
no comparire fui teatro della fronte 
una limulata delizia ; ma fe li potelle 
penetrar più addentro la leena ; che 
rollici amari, che brace ardenti , che 
pugncntilTnni aculei ci (coprirebbe il 



Mifer.. 



maggior 



efler 



delle ci 



ra lui r 
.li fiWi col pu- 



ftinelte feugure 
lino ncl'le Itelle nfcc- 



;uipie la C 
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afpidi, ctoffic . 

tradito rerreltre in un bofco di fiere , 
in una felva di bronchi , in un Inferno 
di pene . Appena 1" empio difegna den- 
tro la fui anima il male , die la Co- 
lt. ir:..'.! s;ll.!;i r;r im|:,\li:Lo ; r come il 
peccalo ed il flagello li concepilcono ad 
un tempo, cosi ancora fono gemelli nel 
nafeere . Come mai potrebbe 1' Uomo 



renda a quel po' di piacere , di cui t in- 
zuccherato il veleno ; perchè allegra- 
mente lo beva . Ma quando lo ha in- 
ghiottito , e il delitto è commtflo , ral- 
lentali dopo lo sfogo la pallione , eman- 
cato fubuo quel lampo di diletto , allo- 
ra piova l'anima nelle fue vi (cere l'airi a- 
reiia del tolTìco , che non può digeri- 
re ; allora teda abbandonata in preda 
folo al rincrefcimcnro, al dolore; allora 
li ferite opprimere dalla Cofcienza , che 
come fui principio difiuidc va dal pecca- 
lo ; così ora condanna la (ila raaliaia , 
dimanda gioftiiia della violenza, che le 
ijen faiva ; lì prende ella da fe ftefsa le 
fue vendette , con rinfacciare al ribelle 
la Tua empietà ; non ferro quelle fplen- 
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fornente morire il ino Fratello Diaco- 
ime Teodofio , (e Io vedeva 



al' 



, dio 



quelle moibruoTe fattene , che fono na- 
tive ad ogni colpa . Sono gravi i doloii 
del parto, che mettono la vita della Ma- 
die nell'atto Hello di raddoppiarla , in 
pericolo ; ma S. Gi.mgrifultomo vuole 
che fidano al patagnne di quelli , co' 
quali dopo la colpa albi» le vifceredel 
colpevole la deformila di' '— - 



.i.lou- , :1 fnuit J.ii'u ;« er la:ci> iiiijin- 



, che offtei 



ogl, coli, 



nano un vaio pieno di (àngue : Finite 
-liccigli , finite di fpegnereTa vofira fe- 
re , o Fraiello . Bìit frtiir. Così tene- 
..^li il, vili.i e il Sac/.leino di cui s'er: 



unziato a quel perdono , di mi hai bt- 
tgno per te Hello, nel rifiutarlo al tuo 
emica . Eccoti, dice la Cofcienza, a 
rrtieilii ii-niii:ina , fenia la grazia di Dio, 
e l'enei il killro della tua \ iputazioiic . 
Dov'è quell'onore , eh' e l'unica alnria 
- ' :uo Sefso ! Mira in rovina la tuafa- 
, e forfè anche iti pericolo la tua vi- 
Ah'. polliamo ben cercate le piiiof- 
■ folirudini ne'nollri peccati, perchè 
non fieno pr——"' ■ "~™ 



no per.ecr.iii , 
io (uggire la t 



noflra Cofcienta , così non polliamo 
le fue accule . Corre Adamo do- 
pcccato a cercar qualche Difetto 
- r "" Ma da f" 1 



li ! Qlial' altro Teltiffi 



fmfirUfl l(S. Giangtifoitomo.)' Quanto 
:- imponibile all' empio dividali d.i fe 
'.itilo, tanto glie impallinile dividerli 

')'!; ifft ift cnìm fatutfxa. ( S.Agofli- 
no . ) Il ice veri un peccatore molti ap- 
plauli , farà incenfato dal popolo ; ma 
1 ihro ferve , fe non a rendergli 
idele la pena? mentre tanto mag- 
ntc entro fe dello i biafmi , eie 
quella 



ignota 



adi chil'of- 
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Uuàìbu, itimi dm txnlt* . ( S. AgolU 
no . ) Clic Itilo infelice d' un' anima 
coftimirj rea dinanzi il proprio giudi- 
zio , nella quale Ogni ricordò è fenten- 
7.1 , !P t ;ìì cjsiniiont ccaii^i) [ H::jLi- 
Itrtli'fittt tfic jitdicium , ut iB-.piti.nim 

fcttu/tim , dxmrtwv/ùt, 6~ i»d.cii 
( Ambrogio.) Ahi ! E' la prima , e la 
imej'.in , c I' inevitabile pena di un 
peccatore , l'aver peccato . Per quanto 
la fortuna lo addobbi di 



mpunito , perche al 
colpevole il delirio (tetto c fupplizio del 
f,o M^.Sttìt,,, i„ fctUr, f«uUeì*m 
^.(Seneca.) 

Riferifce Agoftino di un Eretico Do- 
natila , che non potendo nelle tenebre 
de' Tuoi errori giugnere a que'lplendoti 
ditdiaiuià , de' quali erali molto inva- 
riata la ini ambizione, ab/utò quella 
Serra .Non eiléndn j-eiò la Gin verrinile 
zelo di pietà , ina folo sfogo di fómen- 
tara pallrone; venne tra" Cattolici , mu- 
tandofede, manon prereiiii -ne ; pnrMc- 
va .marnano alla Croce , con animo di 
abbracciai-c il Oocitìflo non trafitto da 
fpinc nel fuo patibolo , ma ricco di glo- 
ria nel fuo trionfo. Sperando che lave- 
rà Chiela folle per elleremiglior mezza- 
na del luo orgoclio , nel 'tempo dello 
che lì giurava lóldato di Genicidio , e 
gli profelTava ièdeltà con l'occhio ad al- 
tra porpora chea quella del fuo diviml- 
liir,o langue , rende.! peggiore d'ogni ri- 
bellione il fuo valialbggio . Ma chi po- 
rrebbe fpiegare le pene, con tm munto 
era agirato , peggio che da una Telite- 
ne , dilla propria Cofcienza ì Ertiti 
tnim in CtufikntU tjiu toniti bvribìtii . 
Ariella il Santo , che fi fenuva ferir il 
cuore dalla compalTione , nel vederefpa- 
Jìniare quell'anima tra il furore di tan- 
ti flagelli , di rame Ctoci . nisba- 
nini , tir delibami! vtktmtntjr, Vt»i 



collo Ipinio titolo di cru- 
deltà; Ma credete , die le punterie' fuoi 
ciliccj facciano piaga si dolorala» come 
le punte di quelle fpine , chegettano le 
radici nella volli j anima , e vi Iriitaiua- 
no il cuore! Credete , che le fue difti- 
phne facciano tanto colpo , quantoque' 
flagelli refluii di vipere, con cui quelta 
furia domelhea st'nga «ino di voi il 
fuo rigore ! Ottttltxm qmiitnit aiì»t 
lortors fl^ilm . Via , li., la penitenza 
un gran tormento del corpo ; m 
' — maggior pei 



•tntbitt 



dell' a 



r . . (S.Bernardo.,) E' 
> noi reniamo fatto la torrura lecar- 
ma voi lo fpuiro -, in noi la pena 
erito, invoi ccailigo. Lavirtùvol- 
e fpalle alle più dolci ricreazioni , 
ara alla folitudine dal fuo genio ri- 
:o, e felvaggio. Ma folle haellabi- 
1ifpaffi,riife(tini, i 



anferva 



1 le mede Gina aper; 



a di E 



grena. 



per quamo attediata d'anguille, 
percnc ne ha la forbente nel cuore • 
Nolo libi UBqxam issjfi tttitUm ; litio 
Ulani tibidomi nafti. Scriveva congran 
fenrimcnio all'Amico, Senta . li vi- 
zio , che ha le vifceie, quanto fertilid' 
angofee , tanto ifterllite di gaudio, pri- 
vo de' (ani diari diletti , ne cerca di fb- 
rellierii e poffiamo dire , che il giubi- 
lo dell'innocente coro di miniera , quei 
dell'empio è alchimia . Si sforza di an- 
dar mendicando al di fuori quel po' di 
rifo , che gli va tutto a morir folle lab- 
bra, portando eziandìo nel mezzo delle 

re in trionfo. In lomma vi : 1 
peccarore di follevarli a 
laddove 1' i 
fuo. 

. Mi par di vederectrti uni rormemati" 



ì a fpefe di altri ; 
vive allegto dei 



' D igi itzM b|- oog le 
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1 r ,u 



, pili pati 



icono , mentre que' dolci liqi 
ce di temprare 1' ardore , non fervono 
che ad aumentate la pena. Turte le de- 
liiie , colle quali iludia il peccatore di 
divertirli dalle fue interne rivoluzioni , 
acctefeono piuttoilo eli affanti" (fella Ina 
anima. La Cofcienzac un cantai tabb ia- 
to , che di continuo lo inquieta co' I noi 
latrati . Ne poiloiui eilei-c qiuSi.hr li-u- 
>a le Rane, che furono uno de' tergili 
caltighi , con cui voleva Dio domate la 
perfidia di Faraone. Nellamamera, che 
^gl'incivili ammali fltigncvaiio di ai 1 
lédio i'oilinaro Principe , e 1" 
nav.mo colle loto flrepimfe ir 
fino alla tavola , lino nel lette 
minandogli le vivande, mterrompendo- 
gliLouiJic; cosi laCofc.enza con fi. fu ni 
imponimi non IaC:ia momento di ripo- 
fo al delinquente - Non vi è diverti 
mento , o Ducerei che polla affogare I; 
a Cofcicnza, e farla tacete . 



, confondendo il peccato- 

re, con rinfacciargli l'enormità del (no 
delitto ; che lari poi , fe la confidere- 
mo in qualità di Giudice , mentre fpa- 
venta l'empio colla minaccia del meri- 
tato callido i Vi fono molti peccati , 
che poflono evirare il rigor delle leggi, 
e vivendo fconofciuti, vivere impuniti: 
vene fono anche rimiri , clic purr.niib 
(oche di ghjriofo edil- 



hilìce 



eludei 



molti; 



Te Ili 01 



l-iUC-Jictc: 
Mero ne , 
ìlc d;' e,:. 



il quali 



difibi 



te voi- 



r^tf^c^T* rìotoSf tri 

dera'ia Pro evidenza™ di' Dio Tch^ha 
aperto nelle oolite vifcere quello tribu- 
nale , lènza che ne adulinone , ncoro 
pollano con tauii n ire la Tua giultizia I 
perchè non lafci invendicati ancor que* 
delitti , che gli Uomini ,o non ardito- 
ne di condannare , 0 non hanno forze 
da punire . Htc tnim iriòuml m fin- 
itili f orrampiiar , nsnaduUrióiihi ncquir- 
fiil. (S.Giangiiluitomo.) Non vièlpe- 
ranza di nascondere un peccato a quella 
ver luogo il' im- 
d' impetrare un" 



Nell'ifola (li 

cesit vedere in abito da feda fin la na- 
tura, do vea profanate con malinconie il 
lieto tifo dc'fiori, menrre le (ue empie- 
tà gli avorio fatto del cuore un bofeo 
di Sere , che con denti acurillìmi gli 
ihacciavauo l'anima. Jiitt fornita , 
& fidili* /sa iyfi 4*941» il fipplia 
vtritram. ( Tacito .) Qua! oileiio '.: , 
gttdare con quelli rimorfi , con < 
accufe , con Quello domellico C 
ce nelle vifecte , che fa di ogni f 



J-jw-jr 



alToluzii 
Giudice 



la giuitraia i 
ra d.i'[".:oi ri 



cello ì Ah ! 



e fono le rene d'una I alla 
isntre fa fob le patti j del i 



gorolodel peccatore, che 
edefimo ; può i'u-iy.ic il 
altri, ma non il (io. Se ' 

naie. 1 La Cofcienia dunque prendendo 
il pollo delle leggi, e facendo le parti di 
Giudice , condanna l'empio a continui 
fpaventi, tenendogli fugll occhi il fup- 
pllzio , e facendogli (eiltire un fevero 
caltign nel timor del caftigo . Non ve- 
diamo noi quanto C- timida la malizia ì 
Come rrema id ogni (bino di vento ! 
Cornell fe inli ra ogni tuono un fulmi- 
ne I Perchè credete, che corra Giona a 
fcpp;!!iifi nel fondo della Nave , quan- 

multo, éda minacciar le procellerAh! 
temevi che contri di lui fi annafferò 
alla vendetta que' il li iti adirati , che più 
ne Itefso mettevano il fuo cuore 
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) di lui lì 
vniulll' il furor de' venti, clic mi nacc la- 
vano più [(rullile naufragio al fuofpiri- 
id, the a quel Legno . Dcfimd,t ad 
nitriera »av„ . ( ],.,.. ,. j.J Ni quaf.Dii 
vindici/ f oli*! adwrftm jtvidirti i»ru~ 
re.-/ ;:rt .;s.|-,iL-cljniD. . Q,ianu:a-li:ac- 
cia collo Ipavenro 1' empio CaldaiJaire 
una fola penna per aria, che imlu r.ti., i 
muri con due cocce diforcll.ero :.,di:o- 
fW , facendogli (coprire la Cofcienza 
nella pittura if fiipptiwo . Fati» «« 
«™«MM^.(Oan.5.fi.) Erode, che 
ardi di contaminare la menli còl fangue 
innocente del Hat ti ila, Scendo portale in 
tavoìalafua Itrage pafcolo delibiteli cru- 
deltà , temeva ancora più della vira la 
fua motte , e pareagli die quella Telia 
ncifà dalklabbmeziandioeft 
lingua ancor lenza voce, gli 



già lo dichiara convinto nelfuc» 
proccio . Vox fiingainii frairii tei da 
agi ad mi di urrà . {Gen. 4. io. ) Cre- 
de.-cllc.' di filmina contro per fenren- 
za l'allbluzione della morte , e gli etti' 
impuniti per pena. Dichiara reodiCa- 
pitale delitto al fuo tribunale chiunque 
atdiri m^er mano nelle fue vene , per 
efpicate le ceneri del fratello col Tuo 
fingile . Ma non lappiamo , eh' è uno 

u ingordigia 
Ile Dio tener 
n funeflepri- 

leCamoVe"- 



nano a ch'i ramami 
rime della barbane 



fua impurità , della {ila tirannia ; caM- 
tìtefiU, & «d bue limtfr . (S.Ambro- 
li'n. ) Sv.'ionui .ill.TWa di Caligola, clic 
rti-.i dilli C(iicwii33 di-Ile lue icdlccjp- 
eini pauriifii , appena dormiva tre □[ci» 
1 e quelle inquieto , e appena gli 



entro l'anima dal fuo deli» . 
Ila non potendo afeiugare nel cuore ìlfan- 

' ni oggetto il fuo Tiranno, in ogni 
rarura il Tuo Carnefice . L'erernoGiu- 
e , che penetra quella fua interna 
iiilìcma , vedendo che farebbe (lata 
'aflóluzione lacondanna, troppa pie- 



udivt 



„ni;^,i,!:.vh 



I folto 

orribili*, Tpun.TcT " imitato re" col 
IkIiii i'p.iiinii ; e ben può la formila . 
folvct multi dal cafligo , ma niun d.i 
. Mail,! furlana UblTAI falla 



af- I 



tubili di 
.-ecologo, 



. (Sen 
Ni-c.edeflentik^i.-rQ 
(lo fpavento , poiché è 
PlCrR filologo , che Ila ur 
pcCSlorc il unici della 11 
morte ftelfa . Sono un t 
terrori , onde la Cofcieni 



^anco, 

l'flE.l il Ull- 

grazia la mo'r- 
.. Che più bel-; 



Di qua 

remo ailèdio di quelli affanni alla di- 
ffrazione , lì hanno eletta la moirecol 
lata voto , fe l" hanno data colla )or 
mano ? Di Caifallo letive S. Clemente, 
die non pernii, più loppnrtate gli fol- 
limi delia fu* Cofcienza, eh,: ;J: rigi- 
ravano le vifccre, lini da fc Itcllo col- 
la vira la pena ; vii* firu/'i , tutto» 
Jlii (ùB/eivit . Di l'ilaro fctive 



-'(covo 



, che lìretto nell'ai 



che bagnava , mandava le grida al Oc-- p.-™lo ritrovare altro follievo all'op- 
lo, dimandando giuftizia conrro il Fra- prdlmn del tormento , che il tormento 
ricida . Dio llelso procede contro dell' medili, mi . Tamil ia«t>*rìbmct(irlia!*t 
empio, Io confhtuifce con r.gorofo efa- j/J/ , ti futfi itmfvtriitaxs marni , mul- 
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evarfi fi efj 
taglio , e permette che fi vada a cer- 
carla col fino lino nelle fut vifcere , 
conviene ben dire , chefia grande il filo 
tormento , le gli fa defiderar. un rime- 
dio così violento e crudele* Bifogna 
contee , clic fieno eccelli eh orrori 
della Cofiienia , fi rendono .le fi Stabi- 
le la morte , e portano fino molti a 
lcoprirc da Ce medefimi i proprj misfitt- 

coir ignominia llefia del fupplmo . 
Aveifi imbrattate le mani ur. Sirino nt-l- 



;cfimaquìnta. ' ' 

urna della <.olpa , che lia commefia , e 
paventandolo con minacciargli la fivfr 
■' aRigo, che ha meritato. Eh'. 
r — «ori i e fino a quando vo- 
gliamo noi vivete con quelli tumulti 
quello palco di « 



vificr 



li per 



, penar, 



"i In-. 



* l uuuuu - Quando 

accefo di collera , correva colla 
gnuda alla mano contra Nital , 
lece dinanii la (avia Alugaille , per 
rader di mano la vendetta: lie- 
ti Principe , gli difse , frenate il 
sdegno i Benvogliate bagnate il 



T.ofo nel lane 



da nomi- 
lo , e qui interprete tigni r.liiiiina peni- 
tenza , armando contra fe fteffo quelli 
crudeltà , che avea sfogata contra uh 
altri , e volendo che giù Ita mente lì la- 
aiallè nelle die vene quella file iniqua 
che avtimidriN, utll' alimi (..upue. CVi 
rune però le catene de' funi ciliccj, cor 
luti' i colpi delle lue difcipline non po 
leva giammai far tacete la tua Cofcien 
la , che con minacce e (lii'piti f. nvol 
geva contro d, lui ; ne ,u„a 1., f--.li.-. 
dine ballava per allontanarlo dal (no 
debito , che divenuta Carnefice , noi 
Lui uva di p-eifi^u.ulo urlio Ikììo Di 
ferro. Non potea perder di v:(:.i qu;lì; 
traodala innocenza ,chc (lavaci, a! il ali 
cu pi:i..:ido vendetta. Tenevano in tal. 
agnina il filo cuore gli fpaventi e i tre 
mori, che pei hiCKiic un sì r;;;ovol< 
mudino, CO.fi a I Tllkm.lìidelb Cut; 
a dfporre dn fi Hello il filo misfatto 
a piegarli per pietà di rigore , rieeven 
do , come parocolare benefizio la ca 
pitale lentema. Htbtt malici isiijùai- 
,U Ctrnifc" < V* ">"}«"•' -iti' 

mima. (Lai.Pacat.) 

Vedete dunque, N. come laCofcien- 
za. caliga nporof» mente il peccatore, e 
confondendolo con rinfacciargli l'euor- 



i.h? iiiroi' 
■ifiumeoL 



difpiacere !° Non trit liti hit in fmgul. 
fui»; (l. Rig.it. i'. Ah> N.Qiiella la- 
fcivia i con cui vi ribellate alle lessi 
facrofante dell'olitila ; Queir intercise, 
con cui rapile le fpogbe de' pupilli , e 
de' poveri , quel!" .inibizione , con cui 
nudrite un temerario orgnghn , ; ohli:1- 
cando lotto a'piedi la Criffiana. umiltà; 
non (onoranti flagelli m mano della Co- 
fiienaa, con cui interna vi punifie , e 



rabbiaV E' troppa frenerà , potcndogo- 
dere con un dolce npofo aperto un tea- 
tro di delizie nel cuore , una fonie di 
giubilo nel proprio fino , voler penar 



entro di fi lìdio il 
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PARTE SECONDA. 

PAdrc, noi ci prendiamo i notici fpaf- 
lì, conimtttiaino molti peccati , e 
pure non proviamo quello doioiit.co ca- 
lìiijo nelle vifi'cre , quelli interni Idiia- 
mazzi cheditc ; anzi noi ce la palliamo 
con molta pace , e coti molta quiete . 
Fece veramente quilchc (tropico fcl prin- 
cipio 1.1 uoftraCoicicii;.! , ci ha relilhio 
eoo viratoli cooti-allii ma abbiamo vin- 
to : finalmente fi ù acquietata ,'e tace ; 
cogliamo i fiori lenza lentire pulitura di 
fp<ne. Perdonatemi , quella volta non 
pollo picduvi tede : Voi v'imbrattate 
in più difoncllà, in più laidi piaceri; è 
Fallibile, elicla Cosenza non vi ùccia 



collumi, l'igne 



. iWf, 



. Ma : 



.allat- 



to muta la volita Cofc 

fotle motivo di confolazione ) E ami il 
maggior argomento, che polla fardifpe- 
i.ito ognicuoiepiù ardito. E che indizio 
(irebbe quello, fe non di euer giunti a 
quell'ultimo fondo d'iniquità , eh' è 1' 
aver totalmente perduto ragione , fede, 



m/fi* 



fiiiio. (Riccardo di S. Vittore. Quando 
un infermo opptello dal male cade in 
letargo , fi tormenta con. ogni eccello 



a P foila dipen,', acc-incc fhl» peci- 
la far morire di fpalìmo . Se li tilcu- 
al ferri, a i fuochi , e buon legno; 
i i't umaIì, lente ir,k.ì libile al fnotor- 
:nto, è difpcrato, ii morto. Pcccato- 
, fin die tentile le nu"ncnti ripren- 
,,i d-Ah CnL .en /a , v\ ancvi... fre- 
nile non è ticll'ulri- 



. Ma- 



, d;<! dite 



ni flagelli, 
il ripof, nella volita ci 
quella calma è peggiore 



pietà, al . , 

li w.ySA.: . ■n::,: V ,;t!,l.,s 
Khjtfi. (S.Ciroian-.o.) GialteCuro.l 
letargo i che può affettarli , fe non i' 

delia Col. ieo,,-: è w^io di edere intie- 
ramente abbandonilo da Dio in preda 
alle proprie- dilìolt.rey/.: , i„min : . hc-r:- 
™»Ji,hrib»,f*h, « a «peie4ff/. ( S. 

Ma che vi credete , che Ilari Tem- 
pre cosi quieta la volita Cofcienza; Af- 
pcttate di lidurvi al capezzale , e fen- 
tirete con clic latrati , con che Ihepiti 
v'inquieterà nelle volere agonie. Parle- 
rà ben ella tanto cui nc.-j.ri np retili. mi, 
the li vorrà rifare di quel tempo , di' 
avrà taciuto . Che empietà non ava 
.■amili..'.!;- Antioco ? Quanti violenze ùn- 
te in Gerufalemmc- ! Qii a n te profili ì. mo- 
ni nel Tempio ! Avea il Sactilego lino 
rapiti i Vafi facti al Santuario , e Ipo- 
pliato di pie/ioli atneli l'Altare. Pule 
non li lepgc che in tante fue iniquità 
lotfo della Cofcienza . 



f.L v. 



e fenti te 



bilmente armatfi contro di lui quelli 
furia di cui avea lino a quel punto trion- 
fato ! Ella aduna:" da' fimi lacnlfaj un 
falcio di tonnenri , fi milc difpcrata- 
mente ad agirarlo nelle fue vifeere . 

JmfiUtm. ( i.Mac.t;.ii.)'piagnevadi- 
fpetato, ma non pentito. Deh Peccato- 
li, the liete arrivati ad opprimere co i 
peccati la volita Cofcienza , per non 
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fencire i fuoi fttep ili ; ricordatevi che I filiamo godere qualche vero npofo nel- 
romperì .1 fupfilenzio, e che tanto più I fa noRa vita , e qualche lieta tcanqiùl- 
aiut.bucaiDei.tev! ruordetà nellamorte liti nellanollra morre. E' fempre da ce- 
li cuore , quanto Più le aviere tenuta merli mia naia Cofcienaa. E" una Gran 
chiula la bocca . Eh'. N. mettiamoci a'ptna, le park, ed ÈUQ male peggiore-, 
vivere col (anco tùuoidi Dio , fc vo- le tace. 



P R D I C A XXVI 

DELLA DISONESTA*. " ! 

Net Mercoledì dopo la Quarta Domenica , 



«lyflfsSlI fuoivizj e il cominciare col- 

peccati. Sino dal puntoche 
1' anima è inceppata nelle anguille del 
corpo , fenza potei ricevere le gialle 
in l'ormali oni da'ienli ancora imperfetti, 
nMi-.inciano le lue lìmpatie colla carne, 
e quali portane fuori dal ventre della 
Madre colle me mbea eziandio la malizia, 
inoltra genia a peccare , anche quando 

Sr ueceflirà dinacura è innocenza il l'e- 
ro . Che deplorabile condizione, elle- 
re appaia ^tc^ati dalle falce , e tentar 
di prenderli le licenze del fenfoi impa- 
lai a comnwrere i peccari prima di co- 
imfcctti ; beie il veleno col Urie , cag- 
guifa dc'ferpenti aver prima il toliico , 
che i denti da fpargerlo . Himòiim ct- 
eum ì ntiivit*!' ■ Si vinata fri n*i*r* 

(Hi wa*?*B. { S. Antimo, "fa vera- 
mente '.in bizjano miracolo , quello che 
oprò carila mulina il Redentore nell'il- 
luminarc il Cicco nato, l'atto un tmpia- 
11 rodi loro, impaltaro collo (puro, ylif 
lo mette fi) gli occhi 



fta con un rimedio da raddoppiargli la 
cecità. Se pretendeva, eoe alzaie lecer» 
cine di quelle tenebre ufciùc la luce in 
icairo , ache lordai di fango la leena , 
perchè fi avelie da imbrattare nella com- 
parii i Eh ! Lalciamo il Cieco in mano 
A!ua più fun ella Cedra ah bia- 

volelTcche n 

miracolo, ecol m 

ci , il fango tlelle volere hfcivic fu eli 
occhi, poteflì rellinnivr la Villa , i-J- 
meno farvi vedetela volita Cecili! Con 
quello delideiio rilolvo di inoltrarvi , 
quanto il vizio della Dilbiieita renda 
Cieco l'Uomo. 

L' Inconrinenza è una palTione che 



paté la più amii 



i dell' u. 



nte l'Uomo della v.llae 
egli occhi, chefenzaeileneaccorgaefc 
eril"enta,lofpoglia rìiognibenenelCor- 
o , di ogni bene nell'Anima. Uno de' 
beni principali , die appartengono al 
Corpo fono le ricchezze , per le quali 
1 turto che v.vano canto appolEonaii 
Uomini , luttavia li lafriano ralmert- 



Dniizod bi Ci 



Nel Mercoledì dopo la Quarta Domenica . 17 j 



Idolo, a cui potcilcro frenai e Ir 
ed abbuiente gì' ìncend ! Quantolpelio 
fi feniono 1 piagnere te Mogli con la- 
grime di pentimento li pana liberalità 
de' Miriti , e far elleno fa penirenia de* 
loro peccati , inenrre non iafeiano alito 
ad elle del loro fplendore che la verni- 
ce , ne altro della lor dote che quello 
appena li ritrovano ìnrorno , Ipoglian- 
dole per arricchire un Idolo ; e per fare 
più Carnovali fiiori di cafa , ndneendo- 
li a farQuarelìm» nella (ila. In quanto 
breve tempo divorarono tutto il patti 
momo al Figlinolo prodigo le fue lafci 
vie; e dopo ellerlì infraliate alla fui ta- 
vola , quanto predo lo riduflero a do- 
ver ferii commenfale de" più foizi ani- 
mali, per morite con le gtitandcin boc- 
ca di rame'. Suit qmdarK Sxvtr*nti*$tc- 
tMt*. )S. Affilino .) Sono cera peccati 
nvidi , inaridii, fempre afiamari.clicnon 
G (aliano ma.. Travagliale e 

xe , e poi veli- folciate depredate da cer- 
te Arpie, che nell'atto lidio di fcher- 
larvi intorno , vi fpogliano! Infi&iatwr 
Htlatr». ( S.Lotcnii''Giiiltiniaiio.)Clie 
DLL'orre difendervi unto ria' ladri, (e vi 
fon aliti die danno il facto alle volete 
Cale , e vi rubano con imponili, men- 
ile tubano lii'voltri occhi! Avete tanta 
attenzione a guadagni ; non volete pa- 
tire i vniln creditori; piulto Ilo faldate 
1 ilrbin ti'Lf minine ; nen |im !'i-rcflc 
all'elicerne miferle del Pioilìmo un lol- 
lievo per miracolo; farete ami inillevio- 
lenze per aflallmar Vedove, ecavar (an- 
gue dalle vene «'Pupilli ; e in vece di 
iatealmeno le dovute reltituiioni, i'i'to 
che malamente guadagnate, e da voi ((ti- 
fo anche peggio, tacendovi con ogni li- 



II voltrò 

pa ■ Non e forfè vero, che moiri la (an- 
no da generofi e prodighi in certe Cafe, 
e poi (ono tiranni nelle fue! chepetfat 
traffico di quelle colpe diviene fplendi- 
do (in l' intereUe! e dopo aver forfè di- 
giunate le Settimane intere, fpendetutto 
ta fella nel boccon d' un piacere ! Eh ! 
Non è quello un efier «Batto privi di 
viltà h 

Incontinenti , vi danno gran brutte 
ferite alla boefj. i voltti peccati . L' In- 
naffiali* ttn.cn ti , { E u febio ) 
irpui diiiliini . Ed eccovi una 
Cecità maggiore; gitrar colla roba la Ia- 
nni. S. Bernardo con una nobile idea 
inette la lafcivi» in un carro trionfale , 
facendola tirarein trionfo, comedadue 
Vinte e incatenare fchiave , edallacopia 
delle facoltà e dalla profferirà dellavita. 
Quelle fono il trofeo delle fue vittorie : 
rrabitur tq*it duciti , ps/fmiait viti , 
rfr rerum abtmdtniiit . Dovete pur conici- 
late che la cofa a noi più cara è la fani- 
rà; anima di tutto ilbene , bolidi ■tilt-' 
te le fortune, fui™ cui ogni ultra feli- 
cità è pe«a , ogu' altra delizia c tormen- 
to ; M £ tedio la vita . Pure niente vi 
rimare dal comprarvi quelli peccati , per 
quanro vi abbiano a collare un bene sì 
grande, qual'è tafaniti ch'è il teforodi 
rutti i tefori ; ed invece di cullodirvi da 
rami mali domcllici che alfediano la no- 
llra vita, ve ne andare a proccurare de 1 
lòiellieri. Quanti lì vedono infetti da 
.queftapefte, Tormentati in iurte le mem- 
bra da dolorofc riunioni , ralmcnrecllc- 
nuari , che appena hanno fpinto da reg- 
gerli in ptedi , ben mollrarido di avere 



* Icr 



volti-. Iiriijlhtki.fmnrro .L-.r 
d'ine , dn- jpi'inin h-Plsii 
mature dell'arte a r.cuopru 
e tura 1 piinrelli della moda a, ripararne 
le rovine ì Col loro tramontare iruprnv- 
vilii lanuti vedere di elVele Srellr , che 
non fon fif K . Una Navi che sdru.ua, 
ver date ne' tempi [ iù 
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burrai... <ii a nini i venti le vele. F udii 
direre forfè del inno ticchi coloto che 
timo s'innamorano d'un peccalo ; che 
tanto fi lafcuno lèda irte d.i un fuggitivo 
diletto; clic niente non pcntano di aver- 
ne a tare poi in un letto con ecccllodido- 
lori e di (palimi lunga e penali/lima pc- j Inno (angue , e di 
mtenza i Per la breve e mifeubilc (od- . ria della ripntaiii 
dislazinnc d'un difordmato appetito, G Idilli. Ehi LaJcivi 
■ tirano addolTo malattie incurabili , che 1 ebbri , i quali pi 
più d'un GiohbeccTun Lazzaro gli riem- 
pimi, i d: ;.i:-.re rcti.i; p:.:^lie , die |" -il 

le, o pure un Purgatorio di pene . 

Abbiamo lin qui veduto col cirsio 
Eufebio, come l'Incontiuenzj , mar/a- 
[ia evacuai , cirpuj Militai; ina lir^i.i- 
1110 più avanti fanmt dcn.grat , ag-iu- 
i:ueu.i.'i!.i Dci"o;(, i'i Cecità clim;^lV.'i- 
dc in quella vi/.io late mino Ihapp/iii 
delle pri-pric lofl.nvc e della propini la- 
nità , che farà metterai fono a 1 piedi la 
fama e conculcare la fila (Iella riputa- 



i lordare col lezio 
ì^nc^ìa'gX di 

11.' Ili- illli-l jìrililll:) 

re colmi da capo a' piedi di laidi fero- 
ti , benché niente non ientite la puzza, 
che date di voi He (li , e con cui lio- 
inacaie il volito prolTimo. Mali thr,i 
Fili, diceva S. Filippo Neri ■ quando lì 
accoltavi a qualcuno de' voliti Compa- 
gni . Coinè non farebboiio di un gron- 
de sfregio , di una enorme ignominia 

pere i difegni di Dio , mentte dov' egli 



che (limali ben dite 
delia vita! Ed è ve 
che con mano arme 
fino all' ultima gocc 
i"ofk& degli Uomi 



abufart 



oro Crei 



, liei]; della 



allaP 



■videi» 



«lo ti 



Bufera 



e poi i 



Che 



bclìialc appetito! jam.M dtnigr 
mifciin, cccbliare il proprio (picndorc. 
e macchiare la propria riruianone coli; 
laidezza d'un piacere , il quale non ti- 
rali dierro che Confittiti 



ti & cffretriam Ulivi 1 
(Prov.«. )} .) Fu perdita 
Annibale , quando dopo 



-,"fi 



li Capta 



.uhfcòprei 



la.confervazione della propri* 

ralla con muftruoli individui . O ig'iii 

(5, Girolamo.) 

Non vi pat dunque un'infelice Ceci- 
tà, accarezzar quc'pcccati che vi IVali- 
giano il Corpo di ite cosi prezioli Ca- 
pitili , 1 alcun dovi Ialini nella ruba , 



1 Corpo, 



e; dedotti,.-,, 



i .v.ìiorc e.ei.. 1-.1..J , e ii.'i..ti; i..Lt it j i*tnu 

(Te col fango di (o/./.i colini-.-,] la pLr:a ■■ parlo de'fuoi beni narurali, che fono la 
degli allori mietuti col ferro , a profa- ! Ragione e la Libertà, ne'quali laLafci- 
nare con Sporcizie il lultto delle vino- 1 via :Xf£na la noilra Anima , più di 
rie bagnate ne! fanciic Romano, lafcian- ogn' alita empietà. E I Ièri doli ofler vaio , 
do con ramo difcapuo della fira fama , | che cavate le vifccre ad un corpo mor- 
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10 , gittato in m 
galla dell'onde, fu più voi re p rancala que- 
lli ctud ti là da' Corlari più perfidi per lèp- 
ptllirecollofche!etrolafierezza,elateene 
più non rifilici laflé dall' ondoib lepolcro 

11 delitto. Quella £ | a ^dclta della Lita- 
nia, che per tener fa mmerfa l'animi in un 
fondo di peccali, le toglie le vilcere che 
fono l'Intelletto, e l'Arbitrio. 

Il primo colpo dunque cade folli Ra- 
gionedicui priva totalmente l'Anima de' 
Difonefìi. Ogni peccato t un'ecdifli dell' 
Intelletto, maquello èuna notte renebro- 
fachefeppellifce affatto tuiti ifooitumi. 
A txiiant revocai , nufin cin/ilium . 
(S.Ambrogio.) La difoneltì è una pallìo- 

trerperaicaliuocorreggio; defiderj ,tpe- 
ranze, collere , rriiiezze, timori, gelo Ire, 



loldat. 



'l'Anim 



. Non 



tu. Clieni'- 



penofaepiù mi finibile U. 
ianni lanette! chelofpi 
lagrime, cheimpazienze , cfienoje, che 
languidezze , che toltici , che fofperti.che 
lamenti! Oli Dio! con quante pene fifa 
pagarequelìi paffione un efimero piacr 
re| Si gwgne per fino a recar fatlidio 
qutlt' Oggetto tteflo, a cui li vorrebbe 
piacere;/! viene in odio a tutti^in cormen- 
to diS:i\:R'a.TimfQrtftif(ic:e«ibaì,Utkry- 
mlt , ttmqtrjliombul ftriil , odilo» /«•/*- 
eli, & if/t nniljimtfibi ca„ .-JÌ.(S. Girah- 
mo. ) Ór peniate, le tante ofouriflìme 
nubi che continuamente fi follevano 
dal fenfitivo appetito, non oUùtcheranno 
ilSoledellaRagionef Ah ! pur ttoppo la 
fperienza cifavedere,chequellovizionon 
lalcla raggio di luce nellofpiriio.fcntimc- 
to di pietà nel cuore, veiìigiodi Religione 
nell'anima, altrononopra ne'Difonefli 
che la loro patitone . Noi non arriviamo a 
capire la Solidezza di San ione nel fidate il 
fegretodeilafuatòtzaaDalila. Avea pur 
toccati con mano più volle i tradimenti , e 
la petfidiadi quella Femmina; fapevapure 
cliefmaniavaiioinemici per renderlolo- 
ro preda ; ed ha sì poco giudizio che «Hit 
QMTcf.àtiP.Viàsv». 



. :a, d'u. 
fedele un fegreto di tanta gelo Ila, elo ab- 
bandona in fua balia , addormenrandoti 
con baldanza nel di lei lenti; eh infelice! il 
fuo infano appetito gli ha levata la Ragio- 
ne. Conviene contelTarechefi perdel'in- 
lelletro n e 1 1' idol at t ia di ce iti N u m i. Trop- 
potaidinegemefottoilgiogo, raggiran- 
do quii cieco Bue il Mul in Fililleo.tomin- 
cian do a vedere le file pazzie, quando non 
liapiùnemmenoocchl per piagnerle. E 
gl: lìdio non l'.i capire ndlafjam: 
meavellr--- 
ftnno, 1 _ 

toeniroinfidietanto patenti. . 



rameXcou 



pee- 



:o.p^nai; 



fet (actiiìcata viinma de' titillici infieme 
colle altrui vite anche la fùa . Eraclio Im- 
peradore avea mviaro un Tradirore per 
nome Eufebio al Re de Longobardi Ada- 
loal do lotto ni afe li era di Amuafciadore , 
Coilui gli fece penetrare un tal veleno.che 
non privò il Corpo dell' Anima, ma l'Ani- 
ma della Ragione. Accefonella nella fu» 
mente dal reo (ofiko rm palio furore , tat- 
to di Re una Fu ria, imbrattò fino il Trono 
colla ftrage di dodici Principi Eredi della 
Reale maetlà;dal che atterriti gli altri Prin- 
cipi del Sangue, prima che aliai rafie anche 
le lo ro vene l 'arrabbiata fu a tète.fpog I i ato- 
lo dell' onore del Principato Io cacciarono 
etuie, fconofnuto, e ramingoin unafo 4 
retta. Finiroch' egli ebbe di digerire il ve- 
leno, ricuperato il primiero giudiiio.nen- 

infetlellò, intendendole fueftene- 

into fe ne vergonò, che moti più in- 
felice per averle conoiciute,chel>er averle 
commeffe.Foriìnon tifperimenraeviden- 
— >enre edere laLafcivia all'anima un C- 
toljìeo,chele toglie rutto il giudizio ì 
Come ha perduta talmente Davide la Ra- 
gione, che ghigne finoa contaminale la 
rea- 
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lealcluiporporacoTfanguc i 
Una! Come hanno perduro tantoilCcr- 
veibtjue' Vecchi, chenon temono di pro- 
fanare con calunnie la giulìjzia de'iribu- 
naheon ira Su Canna? Come ha perduto I' 
Intelletto Erode, che arriva lino eonrra 
lue irenici loidarc lanicnfacol lefchioin- 
noccntc del Batrilb» Ah) nonfuiempre 
la reità di quello -veleno, che ha partoriti 
effetti così fanelli ; I Senfuali diletti in- 
t;i'm!>i;-nu co' i loto neri vapori i lumi 
della Ragione, e la (Irafcinano a chiuli oc- 
chi ad ogni maggior iniquità, e più orridn 
lifijfi.-'i;:;ii-.e. Tr,ih:t hxurU, & libidi 
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•Ufin,, efMr 



mh, a 



mtìm 



Gran Ce 

pcnfiero iicrinc.innvoloniien ogni £.11 Ili- 
zia, ogni legge, Dioltcilo ad un idolo . 
Quante volte' quelli peccati feduileto il 
Plinio ritmi:! ti.i.liif la fede darà al veto 
DiOjcdariconipcnljrecon l'enormità di 
facnlcgtie idolatrie ì" affluenza di rante 
uni/: e : Cnn tutto che la lucute di Salomo- 

■ refofseun Erario di Sapseii/.-. , i':l ii:t Al- 
lenale di Scienze , min nmiifero forfè ad 
in : ;\iil loti irle n eie ine ];■.(!;:%■ ;e , :1 fri 
conrìcnfecaligini nel fuo Intelletti 
beilumidiPaiadifo, efino a levar] 
giudizio la cognizionedi Dio, rende 

. con fiinelb niftarnorfofì di un Principe 
coli favio, un ingrato, un rtjditore.un 
apollata, un idolatra. 1 Ali \ Che Ragione, 
che giudizio, che fede può avere un Ani- 

Ml!bSrZ2. (Sari 
Gregorio Pontefice. ) 

Nella maniera di'era coftume de'Sciti 
cavarcaSchiavig]: cedu e caricarli dica- 

■ tene; cosila Laiciviaa'Difonelli non folti 
foglie la Ragione eh' è 1 occhio del l'Ani- 
ma, ma ineatenaanche la Liberta . La Re- 
Gina Semiramide a*ca fupplicato Wino 
ino Marito a datle in prelbtopcrun fol 
girinola Coruna ci] cimando. Il Re, che 
nonapprefcmoltoun Imperio (rimerò, e 
nonlq-peic-mere loia alcuna di male in 
un Pi mciparodi \ ita si unta, I: (Wcgnò, 
maperundi.ncllemanilo Scettro, e la nu- 



le lopia il luoSoglio colla reale Autorità 
del Dominio. Quando l'infelice Principe 
pcnlavache dovefleellergli fattala rclliru- 
zionc del trono, feiue che laRcgma impo- 
ne a' Vallalli la ritenzione del R'e,edopodi 
eiTere niellò in ceppi.vcdc anche efserc ful- 
minata contro il fuo capolenrvza di mor- 
ie; Così facendoella (piraie Prima il M: ri- 
to che ilcomàdo.allungò colla di Iji morte 
al fuo Iinpct io lavira. /rn r«n«n tx diunt 
diwurnumeffecii. L'umano Arbitrio cede 
alla Lalcivia il comando per un giorno, 
per una norrei non ù temete di molto ma- 
le per una breve paren refi fatta al fuo ira- 
]ri n : li pnimei tedi ripigliare il di feguen- 
tcil filo del fuo dominio, e di richiamile 
alla fua obbedienza ic vallalle pafliom . 
Ah; mette appena piede con autoriti fopra 



quella furiarne il pn- 

ol tal egli contro le pafliom 
uà tirannia t v diurna di ini uri 
■od la libertà dei lor i 



vile fi Ina 
necelTità , • 



iapeccare quali per 
la' quello molilo , che in effian- 
, che l'attendere a 



quelli piaceri, 
lui firviunt ilaqur vHuftdl 
fruuniur. Si Infingano alcu; 



lu arooicheiàporeiìa quello frutto 
vietato, non vi flenderan piti la piano ; 
nmflrandodi alleggiarlo piuttofto per cu- 
riolitìjChepeigenio. Eh ! non è mai più 
(ìtibondodi langue umano il Lione, che 
dopoaverin elio insuppata una volta la 
lingua. Nonfapete,omireri,none(iérvi 
(l rada mi gì io te a profonda ili in un abillo 
di peccati , che commetter quel primo ; 
n*„q»«m fiuimiur .( S.C.tolamo. jQuelIo 
che li prende per cibo da contentare una 
voglia, diviene pturito d'un altra, giu- 
gnendofiapatirnefame anche col bocco- 
ne in bocca. Certi peccati per eilere anco- 



rati pn 



. liUcMn 



Qjir,iidoiì|'ie[eiidit!;l:iv.i:>ie tuielìu [cor- 
rerlo appetito, non li fimfte maidi pecca- 
re; perché noti li finisce mai di fallarli , 
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ftofUHUi faltrtmfiu . ( ...Ambrogio. ) 
Non vi è palliane che più dolce m cu re di 
(lucili 5 1 [. li 11 ui nell'Animi, echcpiùin- 
(eiil.bilmenieien'uTipadronifca con pre- 
potenza; tanto che lo sbalzai.! di irono è 
Hnprela.cheliauniion (oc he dell' irapol- 
fibile. JVonaiiinrbit, ti definì , fi inci- 
ftriftrmiftrii. Pri miei amen te quel pia- 
cere , cheportain voltoèconcui lì rende 
amabile, eun .nciiutliiiii! , cliL-arlaicina 
lavulonriondenon li fa muovere peiif- 
tacciat la ; anzi prende tan rad ime ftichez- 
ìacolfnoniaJe, che neteme La (aiuta, ed 
amando il fuo adèrto, non ne cere» il ri- 
medio, manevoirebbelo sfógo . T'me- 
Um «e me ciù finire, A morbo cn^ifeen- 

gai. (S.Agoflino. ) Quandoanchefecan- 

ii da' Tuoi difordini,ianro è dilhci le a con- 
cepì me avverilo ne, quanto è difficile ab- 
bornrc il diletto : il Colo penfarc » peccati 
comincili., una tentazione di nuovi ;en'è 
il penrimento (fello un pericolo) eliendo- 
vi !;un vii'. Ino .liincrudelire.a piaga nel!' 
attoftd.od. medicarla. 

Giidu.iquenonpo.ete negare , ebe li 
laleino in quelli piaceri ,e ticclic/jc , cfj- 
nità , e fama , e ragione , e libertà . Quello 
vino è un incendio, che tutto quello ritro- 
va ncll'Uomo,me..ea fuoco-e divora col- 
le fue fiamme , nìhiì intornine, qitcmjefti- 
àttiTt&iQàt in«fr*m.{ S.Tomniafodi Vil- 
laiiova. ) Ora eiugnerea dire per uno 
friabile toddulazioi.c-,vadae Corpo,..- 



erpete 



li affari. 



chi.'Ah.ilvo.erGgi 

chte? non i debole^di'v'ifb ! eTnVdif- 
perata Cecità .Machedirelle, feiovifco- 
priiìine'Li.Civinotieancora più ofcura, 
epiùrenebroia? E pure il non acconcili 
della lorqranC;Lìtà, il non farne conto, 
anzi il vancitlcne,non e in elfi ancora una 
Ceeuipiùgraiide; Itmtcfictcilai homi- 

golfino.) Che gran male, non andate voi 
dicendo, che gran male è una fragilità d. 
fallo j unadeboleiiautnana, un peccar 



Uomo! Che gran male , 
ntiniiata di peccati , che rendono, e 
Corpo, ed Anima, comeun fercntecar- 
name, abbnniinevole agli Uomini, odio- 



aalf*, 



i.(l-,.',h 



!) Che gì 



ìdidifcotli, tante impudiche mfolen- 
Ji mano,tar.to die Dio perde opii [«.■;•- 
volontà vetfo 1' Uomo , non titto- 
ìdo più in lui mente di Anima, pei ef- 
fere tuttoCarne, 1 Caro.tft. [ Gru . 6. > . C h ; 
minale, una infiniti di lordure, che 
'glimdo l'Uomo di ogni ragione, di 
ogmlibertà, lo allontana con tante Cleti- 
leghe empietà rliT filo Dio. fino a. rendei'- 
kaun Atei.la. E ancota che granulale ì. 

... .,chedi(truggeognipÌM»,offljÌ. 
fede, che partorii ce con cI;ci:lfkì.. _iu.lel- 
volotuaqomicidj, e cogli abortii 
rati (in ncllevifcere, e collelliagi 
: de'patti furtivi-,, tu ti e téiigurati 
ndictroqueitafùnelta cometa. EA 
chegrau male: Ali .baili vele,, 
che liete ciechi, e cicchi felini alcun velli-, 
giodilmne. L'abboimnire nella Kilui.nl' 
una piaga appellata Col l'umor putrido che. 
li vc,U'i;ior..l.uc,i-ti nj)p.i l.:ii.i!]r,:!L3: con- 
viene (ttfeucre fu [contagio che ci-n r; 
nadi moLtt,e rìifblazioiie di Siati è per imi- 



<k quella bruttura, il fetor , l'igHomi- 
ia; maancorala rovina di tante Anime, 
ifcttaa- con quella pelle, e poi due , che 
gran male è un peccato tauro maSmnIo ni 
lellcllb, e tanto terribile nelle tue confe- 
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PARTE SECONDA. 

T 'Erroneaopinione, che Diocomp*- 
M—i tifca facilméte quelli pectaii,che non 
fc ne rifeura molto, lapendo, die ti luh.in 
finalmente di carne, è quella che tiene uni 
gran mano a quello vizio.e rende l' Uomo 
inellbtanto intnnlideraio ed infoiente . 
Ma quella cTultima delle Cecità, che pol- 
la t itici 1 . -ari; m un l.afcivu. Dopo noi) aver 
Dio mai fulminate colutala terra piùfpa- 
ventole vendette che per quelle biutture, 
Jianio tanto Ci ce Ili , che arriviamo a cre- 
dere, che più fàcilmente di ogni altro pec- 



, Zia Di 



tolleratile 



molto grande rifcmìmento. Non furono 
quelle infimi laidezze, le qui' 
- lolofdegnodiDio, che iti 



di Sardanapalo in tutto Femmina , mentre 
Dio ItomacarQdalleluelafcivie.f'i leni pei 
Mimtìro delle fue collete di Atbaccluo 
Favolilo, che coti ribellione gli rapi la Co- 
tonai Quel de' Caldei non fu perduto per 
le difoneltì di Baldauattc,men tre fedendo 
a tavola tra' fuoi peccati, Diogli fulminò 
dalla patete lafunella fentenia, efeguira 
col fatalefpargiméro del fuo fangue i Quel 
de'Perlian. non fu eliminato pecl'effem- 
minarezzedel Re Dario , che giunte alpe- 
fare nel tuo palazzo reale trecento e venii- 
jiove vittime del fuo sfrenato appetito ? 
Quel de'Gteci non andò a terminare in 
Cleopatra, anch'olla sì lorda in quelli pia- 
«ri,cbepoi£ rorlei'cHere di pubblica me- 
retrice filo l' enere di Regina ì Quel de' 
Romani niofiraSalviano efiere flato dis- 
fatto per le fue impudicizie, colle quali lì 
lefeintollerabieal Gelo! ed aggiugne il 
S.Pre!ato,ch l' Africa.le Spagne.la Fran- 
cia in pena delle lotodifonefll furono fat- 
le daDio preda mifcrabile de' Vandaliche 
lemiferoaferro è fuoco, i quali ne'loro 
coflumi per altro barbari,confervavatio la 
Caditi: Qjitnd,rtDt«i i/oiuit , quantum 
& tdigtt iKcmn Hbìdìmi, ty Ailigirtt 



. Mafbrfe non fono pateliatutr 

ti, fupplizj ancora più formidabili nella 
.S.iun. Sii ituiianjacheiiiitotìe Deman- 
dar epe' due fpaven cou Diluvj , uno di Ac- 
qua, e l'altro di Fuoeo, fe non o per lava- 
re la terra daquelle (porcine, o per pur- 
garla da quella pelle ì E' tanti caltighi, e 
tantelìragi, di cui Dio ha riempita U ter- 
ra, non badano a rompere la nolìra Ceci- 
li , a dilTipar quella notici non ci pollone 
mettere canta luce lùgli occhi, che ci fac- 
cia vedere, quanto ci rendano infopporta- 
bili al divil» furore le nollre difonefla ( 

txtrettit Dtxijitit mifrriorii» , qaamfrt 



bhgarono a dolerli di cuore ci a penili fi- 
no di aver meli* in feena una creatura sì 
nobile, lavorata a fuaimmagine! Certo 
dopo il peccato di Adamo, dopo quel di 
Caino , non leggiamo nella Sacra Scrittu- 
ra, cheDioiìliapentitodiaverli creati . 
Ah (ogni voltaiche commettiamo uno di 
quelli deli ir —'• 



Cu- 



fui noilro capo il fulmine 
della fua maledizione. Nella maniera die 
voi non potrcllefop por tare dinanzi a' vo- 
lili occhi feoza abbominazione un leb- 
brofo colle carn i fe tide e putride g ronda n- 
ci di putrido umore, che v'infettale colla 
puzza, e moho meno avrelle (lomaco di 
ullar niente rocco dalle fiiemani. Cosia 
Dio, pucilTimo Spirito, riefee infoppol- 
tabilequcllofelor difango; non puòrol- 
lerare lenza naufeaefenzaldegno folto a' 



qu eli' ab bor rimento, che fi dee a\__ 

per elfi. E' poi finalmente olimaia Cecità, 
voler ancora fpalleggiare un vizio, alladi 
elle riti inazione vediamo che Dm li ar- 
di laro furore^ di si tremede vendette. 



PRE; 



Cookie 



pctdere. Ha quello affètto per fu o ufi; 
dalli natura di vegliare armalo alla et 
(erezione ed alla thtefa del bene ; . 
(piando come (enuncila i maliche polio- 
no opporli , rende eoi loro paraeor 
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PREDICA XXVIL 

DEL BENE ORIGINATO DALLA 
MORTE. 

Nel Giovedì dopa U Quarte Domenica . 

Dixit ilii i noli (lete . Lue» fi 

RKSSfii'di neetflìtà ilconfèiTare, et cataletto del Figlio; piagnendo in lui 
UjgjiS&l fere uni paffìone delìdera- cllinta luna la Cu Dipendenza; fon ri- 
^|«B?1I bile e fortunata il timore ; foluto che facciamo un Panegirico alla 

1 '' '■ re chinonha nienreda Morte, e le formiamo una nuova fpe, 

r. nnn k nimrf 4 zie di funerali . AWt flirt , o Cattai i- 
i co. Siamo in giorni tanto calamitofi , 
- ch'i qualche fortuna il tramontate, e 
: qualche bene il motire. La Morte, co-r 
■ meUomini, finifcele nolrrcmilérie; eo- 
„ l me Peccatori le noflre colpe . Atten- 
uino più fallibile la felicità, quanto zione . . :> . 
più conofciuta. Peto con li Ile ndo nel fen- i Come mai fari veto dovei noi teiTc- 
titnenro del bene il fuo culo , perde- «Panegirici alla Morte , ed appender 
rebbe una gran parre del godimento , voti alla fui falce , per confactarc con 
chi ne perdefle il timore • Ma nella ma- rendimenti di grazie la tirannia, o ado- 
ni era che le "elle maligne cagionano mol- , rare come «offro bene il noflio fuppli- 
ri dilbrdini nel mondo, le non fono zio! Pctdere Patenti, Amici; perdere 
guardate con afpetto felice da qualche ; ricchezze, piaceri ; perdere in fortuna 
collellazione benefica; cosi quella paf- tutto ciò che con amot lì pollìede; e 
itone partorire molte turbolenze nell' poi fare accoglienze di applaufo , come 
Uomo, fe non va meno congiunta col- a guadagno ad un gruppo di tante per- 
la prudenza. Ella pei feflefTi è una (pia dite! Se lo fpiriro £ con fi Arena umo- 
limida, che là i nenia pij ipjvcim-ii di ne invifcerito nella nollra carne; reci- 
quello lono; gli occhi di quello affitto : dere quello innello, troncare quelli le- 
lii, perchivedonoiroppo; | gami, rompere quello commerzio , non 

'-ri una deplorabile violenza.' Se come 

nT altre creature anche iti noi nafea 
il nollro ellèie L'inllinto di conkrrar. 
Morre , mentre ce ne fa una punita , I lo i baciai quella mano che lo rapito 
<h' è lo (lefto (pavento. E pure fe lari- ' con forza, e venerarne come ima grazia, 
miriamo con l'occhio della ragione, ri- il colpo , non farebbe un tradire nel 
Troviamo che que' fmunn rinati: non ; primo de' fuoi appetiti la (Iella Umani- 
fono, che colorite beflemmie del limo- tà ì Eh ! non poteva darli un più giu- 
re, che dipinte ereuc della paura. Men- (lo litolo alla Motte, che il barrezzar- 
tre veggo, che il Redentore frenale la- la per l'ultimo degli (paventi. Quefloè 
gnme, delle quali bagna h Vedova il | il filo vero caraneie, ed i un menrire 
.Qftrtf.iii P.Vtitvt. l - M t il 



I ' 1 1 " njn:^i:jiTI, \\\ * i J 'l. "H-> li ■ i:.mii , li 

fono agguifa di que' cnflalli che fcmpic i.".ii u:i.i 
ingrandirono eli oggetti. Ne abbiamo ' nell'altre 
in noi tutti l' esperienza nel timor della , col noflr. 
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iifuo volto, "quando fi voglia lare mei 
ro Ji appiani! un terior di natura . Pez- 
donaremi, o N. , quello aflaho è inv- 
provvifo ; perclii prevenire col volito 
feniùtienM il mio .filarlo, edaltogate, 
l'iriiu ;l:o lia parcorrn fuUamialingua, 
la voce? Ma Ho piacete che fiali prefo 
ruciio stbao la voliti palìlone, perchè 

più airenta per penetrate le ragioni , e 
pelar meglio I 3 ba fenrenza . Io non 
fon qui per contraddirvi in niente ; lo 
ancot io pei tagione dibuona Filolbtia , 
tllerc una violenza della naturala Mor- 
te. Vedo, Come lino urla piccioli fiac- 
cola raduna nell' ultime afonie del lu- 
tile limigli sforzi, ^■difciHi.-isi^eiìrc- 
mi morfemi della iualoce. Nonfonqui 
pei portarvi la Morte inmalc-Vicra. Spi- 
ra il [errore agli occhi della fronte , ma 
muta (Vena il (ìio volto a' lumi della ra- 
gione; e quelli rappl vanno a riverbe- 
tare full" ombre dell» (ba deformili il 
piacete. In Commi non t la Moire un 
tal aggregato di mali , che non fi feo- 
pra in cita un bene ancora più grande, 
che balta per renderla quali «filtra* 

Kit. 1 

Primierjmen re perio n dan ilare i 1 vo 11 10 
timore, ballerebbe queflololo proccio; 
pet giturgli lui voltò il roflbre , bade- 
rebbe il rinfacciargli quella foia verità ; 
che tutti pallino pennella flfada, che 
rutti battonu quello ftnrleict , nmfrai 
ittrt "Mi eimmwr tfi itir. (Seneca. ) 
Ognuno è iìcuro di rompere in quello 
Scoglio; l'evitar quello Stretto* chime- , 
ra . Dove non vi e ahta fpcraitza , ti 
dtfperaz>one è pazzia. Se la morte foflè 
rea di qualche parzialirà , faremmo nel 
Holfro dolore innocenti ; le al fuo tri- 
bunale fi difpenfailcró indulgenze, e 
non folle univerfafe la legge, vorrciche 



Predica Vigefimafettima. 



ppa imprudenza l'ipprtrp 
uue l'ino mia perdila, di cui cen'éuu 
giuramento fino la nalcita , Quando è 
irreparabile il colpo, vi vuol paco a fa- 
te della tiectffiti coraggio. Quello fob 
»ig«ncrtroè l'anima dell' allcgrezzane- 
gli fpiriti grandi , per rimirate Con occhio 
ridente la motte. Merlin tua limin , 
anfiitrtntu , quia quiddità ncctfiviani 
tfi, hiUri uniitofmtUbtt; (ilSapiennf. 



Idicx 



Ma voi che ramo amate lavila, dite; 
;te ben intorniati delle qualul di que- 
a paefe, in cui fiatno alloggiati ì con- 
tile pure che pet voi fpin unanamol- 

:fìc prenderne giammai partenza. Eh ] 
cordiamoci che quelìoiilnoftto allog- 
"" — -.Jullaftrada, rbreitie' 



. Quando a 
SnòfirTpalaalo^ 



a Ofpui, 
' ,- ioli,:,: 



a fate d'un olle- 
Si dee tirar in. 
, . ni re allegramen- 
te il pellegrinaggio. A che innamorarfi 
tanto di quelle delizie che debbonfìve- 
dero folo alla sfuggirà . Quando anche 
il mondo ci factlse tu ' 
menti, ci alloggia/se co 



a perderli per meli l'orror della morte 
ncll'clier noi tutti Mortali* So che il 



me Mosi con Faraone, che per quan- 
te Conefie e parzialità ricevefsedaquel- 
. la Corona , rigettava con difprezzo i 
i lavori , rimirando fempre come fòre- 
I itiero la Reggia, e come luogo di fuo 
jefiìio la Coite. Dcfi.cifdn nct-i if" 
fu tKwidus, ctUm fi bltfidirttuT, ( San 
I Bernardo.) Gliappeiiu del nolh-o cuo- 
' re colla loto inquietezza ci dicono na- 
turalmente , cho quella non è la no 
Ara Pattili che qui llamo filila fìcada, 
per gingnere ad altre maggiori delizie . 
Pure faremmo forfè degni di qualche 
compatimento, fe ci difpiacefse finite 
il cammino , quando godeflìmo qui 
qualche bene; potremmo feufare ladi- 

della Reggia colla feliciti 

66 dell' 
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fo di fpine, . 
chi , di man 



Nel Giovedì dopo la 

dell' Elllio . Mi Dio immollale ! cotà 
mai ritroviamo di buono in quelli fo- 
rerà, che abbi* da eterne nofttorin- 
ctefeimenro -1' ufeita ì Quando quella 
rena ci ufafse qualche manieca civili 
e concio , ed aprite al nollro tratte- 
nimento qualche deliziofo teatro, non 
mi fitti maraviglia fe prendertimo da 
lei congeda con aSetri di condoglien- 
ia mn è d'un genio tanto (cUig- 

lle mani piene dibron. 
a che da tutte le patri 
reniamo leciti dalle punture , avremo 
dolore di porro una volt» il piedefuo- 
ri di quelli fpineti l ci rinciefcerà lo 
sbrogliarci da quella pugnenriffiroalie- 
pcl Camminiamo in una Iterile folitu- 
dine , dove Cénza la foerania di rice- 
ver mai quanto ci baiti, dobbiamo pa- 
gare afsaiitimo il poco; liamo comeglr 
abitatori dell' attediala Betulia ,' a' qua- 
li non era permeCsa nemmeno tanr' ac- 
qua , che baltalsc ad ammoraare la fe- 
re . Quanti , o nelle Corri , a nelle 
Boitegììe, debbono lino vender lavila 
per vivere! In quello Diletto vièca- 
ledia di tutto; quel poco chev'è , ven- 
dei a cariffimo prezzo; hanno da ef 
lerc nollro nutrimento i fudori della 



che lène piuttolto pi 
per laziale la lame ; , .. 
per conrenrir l'appetito. Polliamo tu 
li dolerci , come di Gerico i Curar 

ni, .«.MA* fot, « „„.f. 



E' ftato tempre 



o del fuo u 



far l'Uomo immortale nello iìato dell'in- 
nocenza, e lenderlomorraiedopola fua 
ribellione; perchè come in quella eri d' 
" a troppo lunga; 



•n farebbe m 



difobbe- 

-dEtnza di Adamo cihamol!aconrro,una 
jal peilécuiione di rune le creature , e 
ridotta «lalimifetie ed anguille lanoilra 
-viti, che larebbc un» perù da farci dif- 



Quarta Domenica . iSj 

perare l' immortalità .,Sc vogliamo ben 
attendere a quelle pefanriffime Croci clic 
rtrmgono di artèdio inoltri fianchi, non 
è alno il nollro vivete, le non un con- 
tinuato fuppluio, Omnìit/àtffflìauB 
,fi .(Seneca.) E non avremo da benedi- 
ce Dio, che ci abbia u (ara queltamifeti- 
cordA di abbreviarci co i giorni il ca- 
ligo 1 Ch'è altro quella lena , le non 
la noilia carcere , dove Canio ritenuti in 
penofìluma prigionia i E non fati un 
Cran foIlWo alle noilre più petann ca- 
iene l'aver vicina nella- mone la liber- 
tà! Sttumifuil vicina libtitéi. {Sen. 
Trag. ) Che varremmo fare qui alla 
lungi in man diCarnefici } Siamo nel 
mezioa'Nemicii tucro il Mondo scon- 
tra noi; il Cielocan maligni influii! , 1' 
aria con alici contagiali, con terapelle, 

fingi "ìà tèrra con iiemuoti, e itenliri. 
Qua! animale per picciolo polTa elitre , 

tra una guerraciude- 

.. rauarlì còl nollro fanr- 
gue ! Conviene ìofpiraje ora un po' di 
calilo , ora un po' di freddo , ora un 
po' di pioggia , ora no po' di treno , 
oia appigionarli per un interrile , ori 
piagnere per una lite . Infelici noi le 
non avcrtimo li fperanza di finire pre- 
tto colli vita il tormento 1 Gli amici, i 
figli , che lembrano unadel- 
DO . :i delizie , non fono cinti 
ortaggi in mano della fortuna , ne'qua- 
' uò ancora più crudelmente allalirci, 
nella nollra vita ! Più abbiamo be- 
più abbiamo Pencoli ■ Che fono al- 
le tiollre ['.,lbn/e, fc non tante par- 
di cuipofilam ricevere le ferite 1 I 
, :eii IlelTi non fono tortici amarli Le 
grandezze , le dignità non fono Ipine 
più addobbate, ma più pugnenri > Quan- 
fpedo conviene inghiottire certi Boc- 
ni, pur tioppo difficili da digerire ! 
Che le. volemmo poi fare un breve ti- 
nello Culla malizia degli Uomini (ali!) 

?.Vemp£ 
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cati , e depreffi ; il (dio Inter 
ti diiordmi non cagioni e cablici e pri- 
vati, ine' Tribunali e nelle Cafe , di- 
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i Se uno i menie (eli- 
te , ognuno lo invidi», ognuno lopct- 
leguiia, le un al[«i è rniftwbilt , culti 
lo conculcano, lo difpieztano ; chi ci 
lacera li riputinone , clu ci inlidia la 
vita, ibi ci aflàiliru il i velico Lingue , 
eh. ci affronta, chi ci ed . 

necefiùl cacete pec non loggenacli a 
peggio: fteopot ingiurie , fempte odj , 
ìen-.|.'if f.l.u, fer:vei'ie?ctenze, !em 
pre iridimene;. Ahi ! q«flo e" vivete ( 
c non lata delidetabde I' ulcue un di 
<U* unti fpeetaeolicosi inumai e /lineili' 
JVix tft imnidum, goda 'S. Agofhrta , 

cjHtd libt'al ab imm Hmtnjo. Siamo in 
lena d'aftuTini; che pcITiamoffetii al- 
no di ora in ou , che <ii elleie (valigia- 
ti! Siamo in mar burrafcolo , dove ad 
ogni momento iianno per infingere nuo- 
ve icmpede, ed avremo paura di pren- 
de^ pollo ? Siarno come Giufeppc dcltl- 

qucll'ora, ch'è per ifcioglierci daquelei 
ceppi, eh' è per. afciugar rame lagrime* 
Qua latitili animi , q**vt dimoili* tfi , 
amari frifitrai , & f""" > & lactymai 
XiMdil (^-Cipriano. ) Che dirette, regi' 
Ifi.iJiii avellerò i'v;fu congedo coupian- 

nofilTima^erviiù ! Se avelie pian Co un 
Davide nell' elfer colto dalle mani del 
libello Allalonne , llnbondo del (angue 
paterno? Se lì lòlle lainentaco un Mar- 
docheo nell'elle reta]; paro dai tiadimen- 
ti del fuperbifiìmo Amanno I Se li tolse 
adiralo un Daniello corneo quella ma- 
no , che lo cavò fuori dal lago di affa- 
mati Lionì ! Come mal fono di ranto 
melico appretto noi le difgrazie.chedob- 



Jcragi , al fuu- 
, donavano loro cucci i proprj be- 
Che (trana condotta È quelfai Fri- 

nerfì ; e Ipogliaclì , pei; die così della 
vita, per viverci Eleggerli di full i u-e un 
cllcre totalmente ignudo, piuttollo che 
perderlo 1 bramar di vivere in una con- 
dizione! cosi mifcrabile , non è amar la 
vita , è un petfeguitarla . Come mai è 
pofiìbile, che ci ria cara la noftra vita, 
fe non la vorremo fuori dall' attedio di 
caute Croci! 

Almeno poreUimó aver la fperanza di 

fe crelcono ogni dì le gabelle .' Mah- 
nmccnjfi accrtfeit din. (Seneca. )5cm- 
pre più lì rinforzano Icdifgrazie ch'una 
dà mano all'altra, formando una conti- 
nuata catena per paura di perderli; cii- 
ttnatìaxt labirti . I Coccodrilli preve- 
dendo cuti iiillnuci naturale l'inondazio- 
ne del Nilo, fabbricano il loro nido in 
pollo sì alco, che non pofsano giugne- 
re l'acquea diroccare i loro piccioli ap- 
partamenti. Se potelTìmo una volta, co- 

porcile giugnere a dargli il lacco que- 
llo diluvio di lagnili-: ilu- incn.dj ; J:e 
aveiiirno da vedere i fulmini a fcherza- 
e forco i nollri piedi , non a minac- 
cili fopra il iioftro capo; vorrei che 
— - adiraiììrno e - "" 

. . a rum " ■ 
bile felicita . 

pò cicco , aleggerei diunamorec, che 
fola iìnilcc le noltre afflizioni ; celliere 
con dilpiaccic più grande il termine di 
tutti idlfpiaccn. Kiti.ivcrcoiodim.ittiui 
il Redencore a piagnere Culla (q nienti 
di Lazzaro. Ma perchè nel volere rilii- 
Icirar quel cadaveio impalb come di 
bel nuovo quella creta uitoaJica o-!ie 

ta la vita con un rcfpiro , perchè glie- 
la dona quella feconda col pianto! Ehi 
Lazzaro flava pur bene net fuo fcpol- 
cio ; il lifttfcirate i miracolo che meri- 
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ftriii tUn*m , & dolerti*, .{ Orlilo ftlcl- 
fandnno. ) Ci ferviamo pur male delle 
noftre lagrime ! le giiti.imo incoino al 
cataletto, quando latebbnno meglio 
fpefe incorno alla cuna . Eh ! riftrbumo 
i Genetliaci a chi muore, e (acciainogli 
Epicedi a chi nafee. E' a(sai meglio per 
feniimento infallibile delSavio dtamir- 
ri,, dii m:,l-.,.iu, . {Eccl.7.1.) Clie vi 
credete ! d Mondo la 111 da generalo ed 
■è un fallito i vorrebbe compatire Iplen- 
dido per mantenerli con qualche credi- 
io; ina non può far un dono, chenon 
n furto . E' un nuovo San- 



loloha Cniiiana . Sarebbe vergogna d' 
un Catrolico, fe avefse un limile Icnti- 
menco; e credefsc eller morivo di Hat 
allegro nella morte, il fimrdl penare . 
Più ^profonde radici ha d avere la nolt ra 

ti. Un anima diletta del Crocifiho fo- 



delle i 



col 



e pagar 



altri i fnoi debiti- D'fif>diiq*t A[t 
mm, &(crmgit ibi ir.gint* nini , qua- 
nti dtltln otflll dtdir tir , qui preilt- 
mt folvrrtn ■ ( [udic, 14. 1 3-) Aquelte 
milcrie i ridotto il Mondo ; la fpaccia 
alla grande fempre con quello d' altri ; 
anzi è ranm nemico del bene, ch'odia 
l'imi fili IleiTi (noi benefkj , togliendo 
predo quello che dona . E noi (faremo 
volontieti in compagnia di quello rra- 
dicore ! Io darei nelle diffrazioni , le 
avelli da navigare i fecoli pei quelle 
burraiche , da fervile per gran tempo 
di giuoco agli fpalìi della lortuna , c 
fare per quantità d'anni da buffone in 
quella Commedia. Con ragione ade mi a 
Seneca che non abbiamo più bel dono 
dalia natura , che la brevità della vita. 
Ntn.ru mi hminibus brtvìtttt vilt , 
frtftlìt atlikt. 

Eh ! Lafciamo a' Gentili il fervili! di 
quelli argomenti per iaiii con corano 
incontro alla morte. Eglino la rimirino 
come fine dell'umane mitene ; non ab- 
biamo noi da fermarci (òpra una mora- 
le Eliofoba ; nu d'appigliarci ad uuaFi- 



1 la mone, perchè conel» 

pericoli di peccare . Incendiamo poto 
delle divine uilpoiizioni ; crediamo , che 
Dio abbia polla la morie per penolo 
termine della vita , e ce l'ha darà per 
dcliJ.'iakle line della colpa . Non è 
canto un calligo della piullir.ia , che 
non lia un don" della 111 ilei icordia . Il 

m'aliai rtempe- 



e per l'anm 



. Che palliai 



iijjo peccare; s' è defiderabile di 
ifsei- pungilo nati , che di eflér 
ibelli , non farà anche defide rab:- 
le piurtollo di morire , che di vivere 
colpevoli i Dilinp.imvaiu.vì , N. L'-n 
""■ " le diligerne , che facciamo per 
Hire la noilra innocènza, ofptfio 
h perdiamo , 0 almeno fiamo fempre 

, _J.)Noftri"ni..___ 
ibno 1 Deuionj, che non ci ladano in 
pace, (e 11,11, cilli„ 1:! ,> m ,f,-.,!lelotoca- 

perfecivzione" . Qua! dilettovi può efiet 
mai nel vivere rralle punte di tante 
fpadc ) QMtii dibatta inttr BUhsligU- 
diojpriì (S.Gpriano. ) Noltrinemi- 
ci lòno i peccati llefli, ed hanno tanro 
più di bercila , quanto più di veizo ; 
li mollrano d'un volto si amabile, che 
i loro invici fono violenze ■ Nollri i»e- 
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mici infomm» fiamo noi ftefli , e por- 
tiamo in noi la poltra guerra . Che al- 
leo è la noffra con cupi (ce ma che un 
funeilo germoglio d' iniquità , un mo- 
lilo die piemie aiinliot vita dalle fue 
piaghe , che rinafee più tettile dalle lid- 
ie lente ; Se- li «tlulir l'avarizia, fiat- 
ai le lì trionfa dcll'impu- 



penfj , che gli dona per avet difappro^ 
vaia l'empietà rtelRe) Sì , o N. in pre- 
mia di non ellerfi imbrattato ne'fjcnle- 
ej del Padre, vuole Dio che muoja. Se 
Io lafciava fuccedere si Regno diGeto- 
boammo , vi farebbe dato pencplo,che 
('.■■jLtdeiie anche a' fuoi coflunu . Li 



(irta in campo 1' ambizione ; cosi pericoli di diventare ribello , è 
li può vincere un nemico fenza zio , non pena - Che bella fori 



di perdere. Quid alimi in muti», ft 
FU»* ttdvir/Hi Ditbtlum quottiii g 
tur ; Cam tvarilia netii , cum ira , i 
mmtiiìsne tonitiffiti , ciaa ctrnttibu! 
tiji , cu» HUctbrii /ta-Urihi tjpdi 
& Ì*tU , & wsttSt luB/aìe tjf. ( S. Ci- 
priano. ) EcitUfpiacerà finii un dìtan- 
« guerre, ufeireda tanricimenrii Quii 

Con" un" Santa inipa»eri» 5, Paolo. 
(Rom. 7 . I4 . ) 

Ah ] fpefloè uni de) |e duerni* mag- 
gioti, che poniamo ricevere 1 " dalla divi- 
na miferkordia la morte . Dopo aver 
Geroboammo irritata la Sovrana Giudi- 
zia collafua ribellione contra Dio, ecco 
in Corte un Profèta ad annuncigli 
la funedafentenza fulminata contra lui, 
e tutti [a Tua Dipendenza dal Divin 
Tribunale. Principe , colle voftre efe- 
ctandi niitjuiiì avete armata la mano di 
Diodi un flagello, ch'i per caderecon 
colpo aliai pelante fopra di Voi e della 
volita Succeffionr : Solo il voftro tene- 
ro Figlio, in cui Dio ftoprc dell' incli- 
ne dal cafligo . Pelò fi prepari il Po- 
polo a fare i funerali alla Tua motte . 
Pan tutto. mcriituT, & fifilitiiata Jf- 
Mtf. i*i, ìi*,«W tJtfaf* «Ai» * 
tnt * Damimi . ( i.Rrg.ia, I). ) Ma c 
mef QucitoFiglio non ha da portare 
iniquità di fuo Padre, ed ha da morir 
Dio non vuol punirlo , c lo condani 
alla morte; Conofce la fila innocenze 
e lo pnvadi vita ì £' quella la ricor 



tatadi Salomone ilmonre un po' 
più per tempo ' Quanto più avrebbe 
avuto di gloria, fe meno di vitai QitaJ 
Principe li farebbe ritrovato più felice, 
e più faggio , fe fofsc andato al fcpot- 
cro , prima di andar a feppellire nel Ce- 
no d'immonde femmine i'innocenia, e 
la fedei Beato Santone , fe avelie con- 
tra lui affrettato il corfo la morte , e 
folle giunta a recidergli il filo di vita , 
prima che gli forteto redfi dalla Tradi- 
rnce i capelli , eperdefle nelle fue brac- 
cia colle chiome il cervello) Felice Ro- 
boaramo, fe avelie finiti ifu»i giorni pri- 



ueglio farebbe darò 



1 Spalerò che 
. . ^uandf '- 
alla Icppli 



. - - , ah 1 
dobbiamo dare mille benedizioni alla 
morte . Dio vuole , clic quelle anime 
ripanno alle rovine degli Angioli; ha 
avuta fretraatotle dal mondo, cerchi 
ellendo caie a' fuoi occhi , non ha vo- 
luto più differire di chiamarle al cor- 
teggio del proprio trono . Pittiti irti 
Dts firn* iitiui ; trtjttr toc friftrtaù 
tiwitt iiiumdt mtiif iti 3» il tunm . (Sap. 
4. i^E'ltata una gran mife ricordi a di 
Dio, che prevedendo forfè 1 difordini, 
a' quali poteva efoorli una piùlunga vi- 
ra, li ha tolti da pcricololi cimenti , *? 
muiitit mkur,t inttihfam ijm ( Ibid. 4. 
Il,) Ah 1 Certi che bramano di vivere 
aliai, è pur legno che amano poco fe 
(ledi ! Non è una grande cecità it te- 
mere come un gran male la morte, fe 
come Uomini finjfèe le noflrc mùtrie , 
come Peccatori finite le nodre colpe I 
E' un 
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E' un slgtan nule ulcite una volta da tanti tormentano con miluus lonvien liilrite- 
' ' J: — - guere carene da catene. E' qualche gra- 
zia , che Dia gli renda più breve la vi- 
rà, e più leggero )' Inferno ; Unii fluì 
ilii #£wuttu fredifi , né incrimina pic- 
tni'rum fucini. ( S. Ambrogio .) E vero. 
Che nella prolungazione, della vita vi 
farebbe qualche [peonia che correg. 
gtHe i fuoi errori , che ne intrapren- 
ticlle qualche penitenza ; ma deh ! 
Quanto £ più probabile , che irriti 
ancora maggiormente la pazienza df 
Dio con abulatlens; che la fu a olimaia 
perfidia non faccia ebe ammanar un più 



di più, e andar all'Intèrno. 

PARTÉ SECONDA. 



lAdie 



o refoio di ci 



nei giori 
S.Paolo> 



> della 



Che ut 



; quello 

pieno dimiferie, d' in gain ni,d' iniquità, 
ohe fpefio.d viene in iàll.dio la vita , 
Ma dall'altra parte ci fi* paura il mori- 
re , perche fe il mondo ci tratta male , 

peggio. Finalmente qui Tappiamo , co- 
me ìiiamo; ma non tappiamodi là guai 
Zia per efiere lanofha forte. Primamen- 
te, N. perdonatemi , perchè ho fuppo- 
flo di parlare con anime buone , che 
ftudiando di vivere rimorare di Dio , 
fperano in premio delle loro virinole 
operazioni ilParadifo. Quelle certo non 
debbono avere alcun timor della morte, 
ciy è la prima delle lor ricompenfe / e 
come l'aurora della lor beatitudine. Se 
tutta la loro vira è Hata ne) diipteziar- 
1», non pollbno apprenderne come nn 
male la perdita , Se hanno tempre ri- 
mirato con odio il peccato , che confo 
laiionc per elle d'ellèr giunte alla fkti- 
KIZ3. infallibile di non offender più il 
loro Dici Pure , N. infletto in fecon- 
do luogo, cht eziandio a ehi vive ma- 
li fiaqnalche bene il morire. La ragio- 
ne è chiara. Più predo fitnfee di eive- 
re , più ptello fimfie di peccate, edaU 
meno vi all' Inferno con minor debiti . i con roria 

Un Peccatore più che vive , fa femore : juéiti ftfitnii ntn Vali, iti ixìn àt eir- 
più? grave la fua caufa appreflo il tribù- I furi ttijidju , & vitttrt nm , qtnn co 
naie* Dio, e rende Icmprc Più ornbi- iimp/iffi/e minimi , jad,™ fsmMui 
le la fu» dannazione . Quelle fiamme | finiice S.Gtegotio Pontefice. 



vita più lunga non gliferva, che ad ac- 
crefeere maggior mente i! fno fuppli- 

Eh; Peccatori, votici che faceile in 
noi altro frutto quella Predica . Quello 
dunque che canto ci difpiace nella mor- 
te, non è la morte , ma le fue confe- 



ventevoli , non è difètto della m 
colpa della noftra malavita. I notiti pec- 
cati le mettono in volto una mafehera 
sì contraffatta; Tel» ili* mccrbant Man 
natii ift ,fcàtul}*,( S. Ambrogio . ) Che 
abbiamo dunque , da fare ! Mutiamo 
noi coflumi , e muterl colori la mcrtej 
le lagrime della notila penitenza le da- 
ranno un aria più viva ; e cangeranno 
in argomento di giubilo il maggior de' 
fpaventi . Corre inconrto allegramente 
al Giudice, chi è ficuro in cofeienza ; 
ma chi È Reo di delitto , è ftrafcinai» 
al tribunale . Afcriri tnim 
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PREDICA XXVIII 




DEL PECCATORE ABITUATO. 
Nel Venerdì dopo la Quarta Domenica . 
Et lacrymatas ed Jcfijs , man. 1 1. 

lESSjii^l de' noftri Amici i funerali I di Lazuro il Peccatore abitualo f che 
[KosfèS ocelli, e gli accampa- [marcite ne" vizji e Crifto perdimoflra- 

I^^SmI g |llam oalfepolctoconpom- ^ re quanto iii 1 deplorabile il fuo irato , 
' ■ pa di lagrime , i facile a ! ne freme di dolore, e re piagne. Io vo-' 

feoprirfi l'origine, dàcui l'caturitono i [ pilo pregarvi, N., a non vi abituar mai 
torrenti de! noftro pianto; lanoftra de ne peccati; e, fe pergran difav-retitura 
boleaza, ni la fonte. Non avendo noi j cadette, a non andarvi a (eppellirecon 
la virtù di togliere la loto vita di mano replicate cadute nel fondo di qualche 
alla morte, non pnfTiamo in altro nnidn vizia; e p r r concepire un Grand' oito- 
sfoeate la companW, che.rolle pupil- re a quelli moni infraciditi, nella loro 
]e,"nc dare altra prava del noftro affetto, eilrema nutria, vi balli confiderà™ , 
fe non col non lafciate un male , eh' i quanto lia difficile , per non dire im- 
fenia rimedio, anche privo punto . O 1 pedinile, ^la loro rifutrezione. 

po povero, un dolor fenaa laRrune . So- ammu.iuilc, JKl ni»! le tome quanto ma- 
Ione piagnendo la fepoltura d'un Figlio, vimcnn, o diciam palli, co' quali giu- 
e riprcfn'perehcgirialle inutilmente tan- gne un anima ad abituarli in un vi- 
te lagrime: Appunto per quello , nfpole no. Ai ijUm ttnfutmiiaem , quirtm 
con acutezza, iopiango , perche inutil-' quidam frtytf* fcrvirìt mima. Sente 
mente io piango. Ma cheGefùcrifto , il primieramente in feftellà un certo fol- 
citale Deride là fui giurisdizione lino letico , che la Infinga al vietato pia- 
Jull' altro Mondo, ed ha per vafialli ob- . cere ; frimatf UtilUtit MtBiP 

pianila d.l rcpriL-rodi Laizaro e li con- j vito, o pure una fpìnta alla caduta . 
tutbi per un Dcfomo, a cui può render Sin qui non vj i male; e una frmpli- 
con tanta facilita la vita ; corwien ben : ce temanone , che può elter materia 
dire , che feendano da più alta forgente j di molto memo , a chi ributtandola 
quelle lagrime, cchc fieno di que'tiumi I con valore, ne riporrà il trionfo. Si 
che hanno afsn rimota la fonte . Non ■ lalcia in fecondo luogo flrappar l'ani- 
£ eia dimefìieri, che Dio rellituifca ad I ma dalle v licere il confenfo ( Secund* 
i ii..,;., rk.nl; : r.»t,„r„ . rv..n* ; i, r. r«.i;« 



ture, fc il pianto degli Uomini c tene- i tifee al di fuori con l'opta il male , 
rezza, il pianto d'un Dio r Mi fieno ;<#■ j eh' ha concepito co' penfieri nel cuore. 
Uetywuam tfl Jtfxi . Raffigurano unita- [Tini* ftSim . Finalmente con tepli- 
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11 fe IblEtqud 
U Confiietudiné.^chel» rende qu*J fra- 

futinds. E' già natura di ogni operino- 
ne nel eliete fidine 11 cita , pallai in abi- 
to. Fattura àuirm in conf-imdmcm vtr- 
titur, 0-fimutÌAm dtficrttlis; ( Sin qui 
il Santo.) La difperazione confifle nelle 
due gran difficoltà, cheoppongonoque- 
fti fcheletri fepolti alla lonn tini re* miic,- 
la prima rapprefeutataci dui Sudario iti 
cui era ravvolto Lizzato, la feconda dal- 
la Pietra, con cui erachiufo ilfuotepol- 
cro. HacmellafortadiPeccatori unden- : _ . 
fo velo nell'intelletto, un duro fallo nel itile, m 
- endeinknfibili 11 ' ' 



nubili nella locfepoli 
glionogran miracoli, perchi 
occhi a conato r con Tinteli 

ffuEEitlo^&nu^riaZ^' 
go , quanto impedito la lo 



ifenfjbui 

dpio di (tifperazione , perchè fe l'i 
letto non vede, S infallibile, chel 
lontà non fi muove . Non iflà mai 
gio l'infermo che quando creile fhi 
glio, e non fente più la fini maialila 
£gr**t fifi ma Jmìemem , fcritaltOi 
Imbonire. ( S. lietnatdo .) Ceni nuli 
che colla lung' affidimi tendono (lupi 
do al lotraento il fenfo , cene piaghi 
invecclnatc ed incallite, che non prova 
no più dolore, tanto fono insanabili 
quanto fono infenfiblli . W«ri wi»J?( 
& ntglitt* t*Um lidutiur. & » ixUn* 

- Vgg*.^s. 



E*g- 



) Se 



lolro'più fi ila per difpersto quel pec- 
itote, che non fente più la fu-, intcr- 

lokitudine di peccati' a teflere un' of- 

'■■ lituo del 



e hanno nell'in- ' colpevole, e gì' impediice di conotore 
riletto , ed è, come il Sudatio di que- 1 la Ina miferia; onde fi ritrova qual fra- 
infraciditi, cheli tiene infen- cido cadavero Tepolro in un abiuodi col- 
— "volti nelle tenebre del lor pe , tanto inlcnlibile al ptopr: ' 



Ai 

fibilmen, 
Spoleto 

Abbiamo da fupnorre come Teologia 
inf.ilhl.il.- la divcrla condotta di Dio nel 
rifufeitate uncotpo alla vita , enelrifu- 
fcitare un'anima alla grazia. Sono due 
miracoli aliai differenti; nel primo è Dio 
folo che opera , e non ricerca niente 
dalla patte del Cadavero eh' e fepolto ; 
ma nel fecondo , vuole che l'anima fi 
muova colla fu* liberta, e contribuito 
anch' tlla all'imputa colle forze del tuo 
arbitrio ; e forfè ha prctefo di dateene 
un'idea io quella nfujjezione di Lazzz- 



lontà per fé flefla è cieca , come può 
muoverli, le l'intelletto non le ferve di 
guidai E come può l'intelletto fetvitle 
di guida, fe haunvelo impenetrabile di- 
nanzi gli occhi, e non conato., e non 
jede! Per quello i SS, Padri riconofeono 



che per funcilo ir 



i lo ctede de- 



. Come volete che fi ìnuovaaproc- 
curare la fua rifurrezione chi giace nel 
fondo della Sepoltura fenza fapet di cf- 
fer fepolto, giunto a sì fatai ftenefia , 
che ctede fplendide compatfe le fueom- 



o ! Gli 



che ctede fpler 
hte , e U tao 

Egizi! da molto tempo' avvezzati alla 
crudeltà di Faraone loro Principe , ef- 
fondo ridotti dall'ufo a più non Senti- 
re il pefo di quelgiogotiranno, ni pur 
l'immaginavano di rimovete il capo per 
ifcuoterlo dal loro collo . Ma gli Ebrei 
accoftumati alla nativa liberta frano 
totalmente fen Ubili alla tirannia, n è al- 
tro fludiavano, chedifottratfidallabar- 



r quel freno in bocca . L' anima 



. quel pefante fuo giogo; e . 
vivere fono la tirannia del peccato ,^pen- 



igo 
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fa fuuiro al modo di lac ih (ilo div . 
ilo . Mi le con 1' ufo viene poi accolìu- 
mia a llngnere tu' dentili morto, pie- 
Ilo giugne a poi mio fullc labbra con 
fuo diletto. Qwà pi »mtrit»dint friùi 
txhtmiint, ujx ifft in àgili cùuvtrfum 
ifl. (5. Bernardo. )Eh! non i maravi- 
glia; perchè l'abito Ictogiie in manie: 
il lenimento del male, die ne perde 
rimarlo, il timor la vergogna. 

Per quanto la colpa del primo Pad 
abbia pur troppo guaita la noltra Dir 
ra , e rne/T. a ficcò i l'ubi beni , non 
però rcla unto (collumata, che nonr 
a molte avvedìoni, tmolie 



idp 



, che fono 



. Una di 



«H^ALU gì 
Lquie dell' anr _ 
quel re ripugnanze 

ti'ifiL'iiza , clic lb:i;i;:;uiu coli munì ai- 
rabbiati le vifccre , ia fevcra giurtiiia 
del colpevole, (ci-.!.-, hla.-uc akuni col- 
pa impunita . Ella è un tribunale inte- 
riore , fu cui il peccatore fiede giudice di 
fc nicdefimo , c proceflando in quello 
interno guidino il fuo delitto , convin- 
to, non' può orrener da IHlelìo l'aflblu- 

folviw. [Juv,)medebio aCaino"iali- 
curtì , acciocché niuno mettclle le ma- 
ni nelle Tue vene , per efpiate colla vit- 
tima del Fraticida il fingile fparfo di 
Abclle . Va perù condannato da fe (lef- 
fo, s'è alfoluro da Dìo , e trova al tri- 
bunal* della fua co feie ma quella vendet- 
ta, che non può temere datili Uomini. 
Fa molti irteptti nel peccatore quello ta- 



Nen è mal più fertile 
nella fucceflione un delitto , che quan- 
do va fenta pena ; è peròungran calli- 
go un peccato fenia calligo , ed è un 
doppio tolfico un piacete impunito ■ 
fcfiìmm terribili Dà judilii prima fU 7 
girìa impunite! fcqaitur, txftrt»vtl-pt*i. 
liitvttr rcpirimr. (S.Dernardo.) 

Kefo dunque il Peccatore dall' abita 
infcnfibile a 'latrati di quello interno ma- 
rtino , non provando più il tuppliz.it> 
della colpa , né perde il timore , e giu- 
gne a dormire placidamente ne' più Ipa- 
veutoli pencoli della fu a anima . Nè il 
fulurro delle tempelle , ile lo ftrepu» 
dell'acque, nèle grida de' Marina] , nè 
le d:lce;.i-£Ui,;i de' P.. leggieri ballavano 
a nlvcgliare Giona addormentato nel 
fondo della Nave , tauro era profondo 
il luo fonno. E'dilticile aprir gli occhi, 
quando li dorme rranquillamcnre nel 
mezzo delle pi occlle. Erii ficai dormimi 
in medio mari. ( Prov.ij. 54.) Chili ad- 
dormenta come Eliafulla Iti-adi da vian- 
dante 10 abitoancor fuccinto, fàcilmen- 
te «forge ' ' 



; (end 



nemmeno alla vilira d'un Angiolo, che 
porrà colta fua rilplendente conipjifi in 
quella doppia notte un mezzo giorno ; 
Vi vogliono le guida , e gli urt. a rom- 
pere il fuo fonno . Peccatori abituati ; 
lupetaile, non e- vero? 1 vigoroli con- 
traili, che vi facea la volita coiceii/a;;i,Hi 
fentue più gli fclùamazzi di quella furia 
domelhca ; godete con ogni quiete, fen- 



nec , 



■ Ah! 



è aggttil'a 



chigia e a briglia fciolt3 perle (liadedcl 
viiio Iciii'irKuntiarc alcun riregno, chi 
avendo gii avuto un lalvocoudotto dal- 
la prop tu cofcienza , è giunto apeccare 



dormite fotto il pelo delle cate- 
nolro profondo il volito fonno. 
ntntrmtì dsrmitntaìn /cpulchrir , 
(Pfal.S7.fi. E' maraviglia olfervare l'in- 
che rra gli llrepitt 



■pidezza di alcur 



te che mai la 
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. iappi 
concepiti negli ai 
fiamme fogliono enere ai i 
aliai fredda e paurofa. Eh | 
fidici, non coraggio. Viti 
■ìas , & /tufi telìrii cari* 
(S. Agollino.JChi nonèav 
le, rrema ad ogni (oftiodn 
la di voltoad ogni increlpat . 
da 1 ma n.lt in mezza alle procelle fltf- 
fe chi con l'ufo fi ha refi familiari i nau- 
fragi, e domelliche le tempefte , agguifa 
de' Corian , ili cui fcrive con penna acu- 
tiflima Sidonio Apollinare. Exeretniil- 
tei naufragi* , mn ferrini ; tjl iti qntdtn 
tara diferimmibni feltri > ""' «"•''» < 
fili fienjliArinu . Quando i Solitari en- 
rrarono nell'Orto per far prigione Cri- 
Ito, con tutto chefoflerocoji brini olla 
mano, erano così timidi , che aduefole 
lillabe del Naiiareno.rimaftì fenza gocci 
di (angue addollo , rovefeiarono a teir 

feonfiró eh' ebbero dìqnei 



filanto 



e li far, 



l' Tribune 



Itrapsa 



.lofi, chelobeftemmian 
:e, fe lotemevano nell'Orto;crie 
giuocatio con baldanza nel Calvario , fc 
■tramortivano di paura nell' Olivete. Si 
perde nel profeguirla , il timor della col- 
fa , e fervono poi di rraftullo quegli 
fleflì misfatti , che prima erano di fpa- 
venro. fru£hi ifi fitltnm; mlhaKfctlt 
fani-MIiTiagi'-o.) Quello è il funeri 
guadagno, ebe fa il peccatore nel fre- 
quenre replicar la caduta ; perde ruttala 
ffinia al peccato , nino il timor al pen- 
colo, 0 refo infenfito nel male , dorme 
debz lo fa mente nel fuo fcptilcro . Pecca- 
t*m umjutiodìne vilefcii , & jii lumini 
^^W.fS.Agnllmo.) 

Perduto ne'peccaton abiruati collaco- 
U icim il timore ; che vi può reltire m 
effi di fcnlìtivo al loro male, 1 Veramente 
la vergogna che rrgne il voito di nnco-ì 
lore atìii vivo, è un forte.Diegno j'|>q>; 
cari. Vii ancora inviicerato nella noilra 



jmpar, 



non .lo qual orrote alla Iota 
. Serve però di gran briglia al 
mino » 



«enaf. 



fuwate dwat»rl ( Piagne S.Bcmardo.) 
Hanno colloco incallirà la fronte, e tan- 
to fentono le punture dell' ignominia , 
quanto l' Elefante quelle delle faette.che 
non gli pallino U pelle . Non dì loro 
alcuna pena un marchio d'in lamia .aven- 
do gii con l'abito fitta U vernice fui voi. 
io, infenlibile aqualfivoglia sfregio, eh' 
abbiano in fronte. Nel lungo 1 



a dimeftichezia , che perduravi 



rme'vizj , eh" u 
volta vivevano fepolli nelle più ofeure 
folitudini da Romici . Q«'d m*m hait- 
iani in malti ton»m , fcrduni (tecanii 
viricxn diavi , & vitin glerianfr . ( Se- 
Se I 1 abito forma nell'intelletto de'pec- 
catoii undenfo velo, il quale toglie tat- 



tofU- 



•ergngna 



bada ad eccitarne in effi alcunfenl 

rella folo chequalche raggio digra- 
penrtri le loro tenebre , 1 vada afe- 
rirli nel fondo del loro fepolcro ■ Ma 1' 
ultimo della miftria lì è , che fono an- 
' infallibili alle voci di Dio . 
abbiamo nfufcitaci da Cnflo 
nel Vangelo, ]a Figlia del Principedclla 
Sinagoga, il Piglio della Vedova , e Lazia- 
li fecondo mentre illradato al il- 1 1 .~ U: i , 
mentre ma rei fee nella liia fepol- 



lligi della vica ancor frefthi nel cadave- 
•dhnc finire alare, udirne mcdian.- 
tt mene , adirne vintile !f irilu , adirne a*h 
ma clai/ira lattar, iticene . ( San Pier- 
gnfologo. ) La ritorna in vira fon tan- 
ta faciliti che pare piuitoilo la rii vegli 
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'da un forino, che la rifugio dilla mor- 
te . Nat tfi mirra* futi* , ftd dormii . 
( Manli. 9. 1+.) Si accodi al catalettodc! 



itdJ Ki.11 



ucheii 



■vi alla fepolrura , fit 
tram, al anticiparti fiftlcrum , « or- 
T'itimtm fufftnàtrtt . (li citato Velco- 
vo. Lo chiama filila Grada con un fol 
cenno dall'alno mondoi Aiultfcem , li- 
ti dica , fwi< . (Luc.7.i4.)Siporti fall' 
orlo del fepolcro, dove ghia ce il cadave- 
to imputtiditodi Lazzaro, quatriduana! 
tfi, jam futi. Ohimè, fi mrbain volto, 
più volte freme, più volte piagneipu- 
re ri foluto di vincere quell'olbiiato mi- 
racolo , radunata tutta la fila onnipo- 
tenia full: labbra , alza la voce.ccon 
godo animato dalla lua autorità , lo 
chiama fuori del fuo fepolcro . Lazjtrt 
vinifera. Ah | vi vogliono più sfilzi 
della Divuiirà a rifufciiarlo , perchè in 
quello (clielctro, Vii IX* tncrlii infitta 
iiì.( IIS.Prelato. ) Ma fé la motte è 
pura privazione di vita , che non può 
ricevere più o meno d'inrenfione , non 
. li dovrebbe tiare diftinzione tra' morti; 
avrebbono d'elitre inni egualmente in- 
fallìbili . Puie veggo, chehanno lefue 
età eziandio 1 cadaveri; facilmente nrar- 

ri fepolcro , 6 



«viìier 



a fua Di 

le alla Figlia e/linta delPrincipe èquell' 
anima, eh' è già morta alla grazia col 
confenfo dato alla colpa . Mi fino qui 
il cadavero è incoia frefeo , c ancora 
in cala, non vi vuole .di più per nfu- 
feirare alla vita, the per risvegliare da 
un fonno. Simile al motto figlio della 
Vedova S dniel peccatore, che non fo- 
la è tpitatoalla grazia col confenfo pre- 
nato al male, ma che avendolo co mine f- 
fo con l'opra , è anche ufcito di cafa. 
Ah! il cadavrto è ben filila ftrada; ma 
non è ancora in fepoltura. La voce di 
Una grazia , una chiamata di Dio può 
ritornarlo all' innocenza . Simili final- 
mente a Lazzaro fepoiro fono que'pec- J 



caroti , cnc dopo elfcre morti co! con- 
ienfo , e ufciti nella Ifradi con l'atro, 
fono girrari nel fepolcro dall'afa ito. Que- 
lli itino cadaveri invecchiali, affittoli* 
fin libili, de' quali fi è ìmpolscfsata con 
tutta l'ellenfione del fuo imperio la mor- 
te, vii tua munii imflcia ijl . E' pero 
quali imponibile la loro tifiirrczione , 
quando Dio non feccia qualche gran 
miracolo per far che Tentano, e non impe- 
gni gli slum maggiori delle fue gtai.e 
per loropete il loto letargo . 

Voglio peiò che 1 lumi d'una grazia 
^citante giungano a dileguate ouerìe 
folle caligini nella minte de'pecca'toi 1 : 
ma contuttoché amvifiero a concicele 
il loto male , c » fallirne li milena , 
è ancoia molto difficile . che la volon- 
tà li munva a fuggite . Stracciato I' of- 
cuici velo nell'in te Detto , vi reità il du- 
ro fallo nel cuore , fono dal mal abito 
non fofo refi infenfibili , ma tenuti in- 
ficine immobili nel loro fepolcro. M'- 
iti UU imt'fil* fifalcre , i[fa tjl vii da- 
me rtfurztrr , tire rrffirart [trmilliiar . 
( à'. Agoliino.) Quando i peccati fono 
pafsan in abito , fono arrivali nel loro 
entto . Lo Spirito Santo ne" Provcrbj 
S.j. dice, imj/ìui «ih vtntrit in fri- 



nite le creature nel loro cenno, come 
;l proprio alilo , godono due vantag- 
, quel della quiete, e quello di con- 
trarli . Una fiamma qui tra noi è in 
l'agitazione continua, ha molti nemi- 
ci da combattere \ venti che forrianoper 
eftìnguerla ; acque che grondano per 
affogarla . Mi ritrova nella fila sfera un 
tranquillo rtpofo , e legandoli ad altre 
fiamme , fi ti in rifa tempre più vigo- 
tofa, e più viva. Un peccatore fui ptin- 
cipio del fuo peccato i in continuo 
moro , combattuto dalle riptenfionì del- 
la cofeienza, dalle palpitazioni del cuor 
re , da i rolsoti del volto. Ma giunto 
con l'abito al centro de 'peccati 
lènza ci 



foto 



fa che più 
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i-noii 



fi fa in quello più forre. Ah 1 vi vuole 
molla violenza a rimuoverli da quello 
centro. Vi fono da fuperarli rielle diffi- 
colti, che mettono quafi drfperazione , 
perche la volontà lì muovaa trionfar d' 
un peccato, il quale cin[*tt*Àt tsrrtbt- 
Tmlt. (Terinlliano.) Dobbiamo iti que- 
llo rimetterci al relhmonio di S. Agolli- 
110, che patla perproptia fperienza.Dio 
gli avea diro ranro lume di grazia, per 
portr aprire unocehio, perconofcereii 
miferia, ed il pericolo di quel peccato, 
in cut viveva. Comincia a prenderne or- 
lon.', ; pure [fendendoli contri li ra- 
gione, erelìlrenda petmoltorempoafe- 

prova più che dolori, e nell'atto Hello 
the deiella i delitti, ancor !i commetre. 
Dmfe in lui due volontà contrarie, l'uni 
illuminala dalla graia, l'ai ria agguerri- 
ta dall' inveterar! consuetudine ,- l'uni 
lo /pigne ad abbracciar la virtù, l'altra 
fa Iona per ritenerlo nel fuo peccato : 
Efci, comandi quella, da quelle infami 
carene; e linoaquandn vorrai pemerem 
cosi vile ed infelice fchiavitù! Fermati, 
grida l'alt»; come puoi eiler ribelle a' 
tuoi maggiori diletti! Non vedi, che ti 
privi dell'i tua vita, nel pnvarti del tuo 
piacere ! Ah ! la fua buona volontà un- 
Àn*> irtu idoit* ti fttftrtoiiti* priore» 
■vilufltlt robvrtum . Cosi ftracciara m 
ilue quella per altro grand' Anima, fof- 
frendo il ronnenro di quella guerra ci- 
vile nellevifcete, è fempte in aito di par- 
tire dal viiio, fenia mai eller partirà; lì 
■penrifce della fuacolpa, einliemelì pen- 
tire del fuo pentimento-, odia il pecca- 
to, egli rincrefee il fuo odio; eeiugne 
linoapeccare poco meno che colla con- 
trizione nel cuore. In che pen ole ritorte 
Irrigue un'anima la tirannia, deli' ibito 1 



replicati delitti; e come vile fchiav 
itrilcmaio in trionfo dalla confuetud ine 
il voflro arbitrio. I.igai cafmttnA$ ,(r«- 
himr mi/ir iti frtfnuixmm*lor*m t trahi- 
tar MJWiWf tyrtnaiii vitimm . ( S. Ber- 
nardo.) Pur troppo iìfperimenta lacru- 
delii di quella miferafcrvitù, mentre ci 
riduce a peccare fino quando non lì può 
provar più piacer nel peccaro. Si com- 
mette il male , lino quando non tiefee più 
che didilpiacerecdolore; avremo ricuci- 
re pieno di odio, edinauleacontraide. 
litri, ed ancora rateino come sforzaiiad 
amarli . Dum con/xttniiai ,mn rcfi/ìimr , 
faSélfl ntlfiti. (S.Agollmo. Quelli 
(òlio erlètti terribili Divina trinili, 

zia, che in vendetta di aver noi furo 
conerà il volere di Dio quello ci piace- 
va, pcnnetic, che poi lo facciamo con- 
tri il noilro volere quando ancor ci dif- 
piacei così dopo aver peccato per col. 
p.., fi amvadl.uf^luial.ik infelicità di 
peccare per penai c un .delitto d 
dell'altro deiirro il calligo. 



gnanze a fluire le inlfnrazioni della gra- 
fia. Si fa, che ìmprefa malagevole ira il 
riformar la natura ; e per confeguenzz 
l'abito, che diviene natura. Giungono 
i vi/.j siell' eiler frequentati a guidare l' in- 
clmaiioni più buone, ad atto liticare tut- 
ti que' germogli di' virtù, chefono radi- 
car! nerbel remperamenro di un anima 
divota, e a rovefclare tutti gli effetti di 
I una natura ben ordinata. Che Te l'abito 
i si potente, quando trova dell'oppoil- 
zioni nella natura, quando ha da com- 
battere con lei; che fati fe fanno lega 
inlìeme; feunifconolcloro forze, e Ten- 
gono manod'accordo a' peccati 2 Confef 
liamo la noilra debolezza; iiamo tanto 
facili a cader per natura , che lari, quando 
damo fpinti, e (trarci nati dall' abito; 

Non lì può di menadi non conclude- 
re, cheiìaungranniiracololarifucrezio- 
ne di quelli Lazzari quarriduani , invec- 
chiali e marciri nel lezzo delle loro culpe. 
I peccati hanno tefiutoun gran velo oftu- 
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Io dinanzi il loco intelletto, * viburno 
rolla mila II c 05 mi imi c del male ■ Se 
dunque non lo conofeono, come potran- 
no voler guarirlo.' Ma benché loconòf- 
cano, tono Icpolii follo un grjn fallo ; 
hanno una gran ritira di rimuovere, fe 
vogliono ulVitc di fepnlmra. In forum» 
fono infenlìbili , e fdlo gli urti prodi- 
. gioii di una grazia eccitante poflonorifvi- 
glurlial loro male ; fono immobili) cfo- 
Fodisfcm itnordinaij d'una grazia vii- 
cormfà poflono sbalzai li di pelo fuori del- 
la loro iniquità . N.Sc mai la volhaani- 
ma pei gran di (grazia mori He , prefenra- 
relauibuoaipiedidelConrelTorc, che/* 
midi menu* sj} , facilmente mornain vi- 
" ' " >n la lafciate 



fipolcroi perchè fc il morto , 
n ijì, è molto difficile la fua rifurre- 
i vi vuole uno de' 




chefaceflé, rifpofe, AjhirptmUvt. Ed 
in vero è lenimento dello Spirito Santo 
in Geremia» {1 ;. *J. ) Si mutrt /tifi 
■MJhkfi ftitm fmm, mu fintoli 



s' impegninoallegramenrc in un 
aniro viziofo filila (peiania, chepotran- 
aoaloro piacimento romperne facilmen- 
le le catene i altri vivono nell' infelice 
Jcbiarirà del peccato col pretiltodinon 
poretpiùliberarfrn»i Due grand'ingan- 
ni del Demonio; per invitarci volentie- 
ri a cadere, ci rappreiènta aliai facile il 
riparar alla radula, e perchè più non ten- 
tiamo di rullarci dal fondo de' vii), ci 
rapprefenta ertine impitfa allatto impof- 
fibne il riaverci da'nolbt dilordmi. Non 
■vi .Wiate incannare , dirà a' primi: 
ben iac ile prender un abito " 1 



iefimaottaVa." 

lo,, ma é- difficile lo fpogliarlo. In fra' 
zia non vi latciatc imbrogliar in quelle 
reti; abbracciate il favio confidilo di S. 
Agollino: Uccidetei vortri peccali lino 
chefouointafee, armatevi a ftrozzarhlì- 
no che fono incuna; perché, pitiche lì 
fanno adulti , più diventano robiilii . 
Q»mi» ntftìitr (rfiditiu, muìmui r+ 
tur futiiit Advtr/itm te m*t* cit/utindt, 
tiìàt HUm . Sentite gii in voi una così 
gagliarda inumazione alla malizia, che 
appena vi perete letiilere; e poi f aerare 
di parer vuiccreagevolmenteiuttelepaf- 
lionidopolìfirannoforiificate colpofel- 
fo di moltianninel volito cuore! Eh|le 
difficolti lì fanno fempre maggiori , per- 
chèi'impadronùceconiempree più pre- 
potenza iacolpa , ed aggiugne Catene fo- 
jita catene alla volontà (atta fchiava. Le 
nevi ne"nollri Paefi, perchè hanno p oc» 
petmanema, appena tocche dalla punta 
di un raggio, ri rifentono della ferita con 
difiolvetli in lagrime. Ma nel freddo Set- 
rentrione, dove s'invecchiano (otto il ri- 
gore degli aquiloni, radòdateinduiicri- 
J talli , apprnatifpezunofottoicolpidel- 
le martellare. Non dee lafcia re che di ven- 
ga adulta la pianta, e dilati le radi ci nelle 
vifeere del terreno, ehi vuole fpianlarta. 
Pnmhf* fimt )*m nhnflt ctjidintu, & 
Ufficiar *d*tt*q**qiutmmtnnir.{S.l\x- 
rio . ) Sin che i peccati fonofcritii nel cuo- 
re, facilmente lì fcancella e lì lava la defor- 
me Tenitura; nmftìiu Uvamt . (Pfal.fo. 
;.) Ma fe fono incili nel cuore dall' abi- 
to, comeinunmarmo.nonfipuòroglie- 
re l'imprelEnne, convien mutare il cuo- 
re per perder l'impronto. Cir unndum 
crtm in mi Dm, ( lbid. 1 1. 

Non vi laiciste ingannare dirò a' fecon- 
di. E' ben impela difficile, manondit- 
perata 1* ufei re dall' abiflo delle volli* col- 
pe. Ji'vero che con l' abito viavetefatta 
una nonfoqualnectflìtadio/tender Dio; 
(lacuna uccellila fatta dal volito arbi- 
trio, una necetfitiper cenieguenz» libe- 
ra, una necciTirà , che fpigne al male, ma 
non vi feufai ella dunque* di voftraelc- 
zione ; c lèi di volita eleuone , potete op- 
. , poni, 
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porvi, potete dillruggerla. Prefe una voi- I cui, che il prima principio per distatilo 
Ci S. Bernardo laeuradiunodi quelli In- abito, cilceilate dagli arti . Dilla parte 
fermi, in cui era invecchiato il mali:, e di Dio, non podismo mal difpcrate ch'Ila 
con pregarlo di giorno in giornoadalte- [fuainilericordia; non può mai rigettatele 

neiliperqiielfolodldalpeccato, loibal- r- "-- 1 1 ''■ '■" 

zò in breve lempo perrettanirnre guarito ; 

dal letamajo de'vizjincuimarciva. Peo- t , 

calori ! in voi c gii l'abito di peccare uà alla Tua Croce le nollre colpe, che 
i*fl*r HM*r*tirMiJ.( Tertulliano.) Potè- baila unire due Bocce del .inoltro pian- 
te feiorvi da quella catena; il rimedio è to al Tuo. divinitfimo Sangue, per corn- 
ili voflrs mano; andate facendo per qual- 1 piece timo i' inierelié della tu' 1 - 1 
che tempo un po' di tregua co'voltri pec-' Iure. - - - j : - > 



PREDICA XXIX. 

DELLA RIVERENZA ALLE CHIESE. 

Nella Quinta Domenica di $M*reJhtta, 



Jefus a 



t le & «fi vie de Tempio , 



jjl Rande ed arrabbia» perfidia 
J degliEbrci'.Accefidifdegno 
I Implacabile contro il Rcdcn- 
1 tote, non celiando diperfe- 
■ guitare o i mitacoli ufeiri 
dalla Tua mano , o le verità Icminate 
dalla fua lingua, giungono lino ad ar- 
marli di falli, per farlo cadete nel Tem- 
pio (leffo vittima. della loro furibonda 
roaliaia.Giudaicaempietà lenona quan- 
do tettai o Iti natamente chi ufi gli ocelli 
con ecciti disperata a" lumi cheti nfplen- 
dono. tulle pupille! £' Quando lati fa- 
zio il tuo- lucore di condannare in Cti- 
fto, come incantelimi i fuoi ptodtpj e 
come belìe m mie lafua Domina !Non ba- 
llava dunqueallafuafrencfiivolgtrcon- 
tro lui l'attoflìcota tualingua, petavve- 
Jenar le fus grazie, che aimi ancorala 
mano ribelle, per feppellulo fono. una 
piena di fallì anche in fua CafaJ Ma 
-che oicoì A che (gridarci Barbari, per- 



chè difcacciano il Salvatore i furor 
di falli dal Saltuario ! E non temo 
che contro noi riaccendano libile pel 
far cadere lui nollro capo l'infuriata 
tetnpelta! Siamo foife noi cii.loromeu 
perfidi in atlalic fiefuailto con oltrio 
perfeenzione per opprimerlo fono più 
lunedi buirafcbr éntto le fue proprie 
mura! Mio adorabile Redentore, che 
vuol dite quello nuovo Eccbffi delvov 
lira fémbiante !■ Non vi i forfè peo- 
meda più il comparire con frnutaapri- 
ta , nemmeno in volita Cafai E' con- 
no qual nero tutbine tue feudo di 
.quello velo per difendere i lumi del 
volito volto 1 Mira, Umana malizia, 
mica a che tó antnta . Con porrare 
un nello Chicli le tue . moftruotè de- 
formiti, haiobbligfltoa.nafcondErlin(l- 
le umbre il tuo Signor ciocifiuo . 
Felici leeoli, quando cercavano i de- 
litti le folirudini menò, abitare uvea- 
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a Anacoreti ! Ma ora perduto 

loro genio romito, non contenti di far- 
li familiari degli Uomini nelle Piane, 
entrano con Ironie aperta a prendeiii 
dimcftiebczza con Dio nelle Chicle . 
Gefucrilto è morto full» fornirmi di 
un Monie per efler meglio veduro , e 
per mettete in timore in ogni angolo 
della terra i peccati , e pure gli vede 
più che mai coraggioli lino appiè del. 
la fua Croce. Attenti, o Cattolici j al 
grave eccello che commettete nel. per- 
dere la riverenza a' facri Tempi ; e 
perdonatemi fé parlo con libertà , 
perchè non debbo porrar . rifpetto 
ad Uomini clic lo hanno perduto i 
Dio.- ' ■ - - . -TV » 

Primamente , o N. quando ponete 
i! piede dentro quelle (acre Muri, 
lare -voi dficiTìone ih qua! luogo cn- 
rrate ì Dacché quello luogo t folen- 



rjnfaci 



i Dio , 



formidabile a' Dcmonj, venerabile agli 
Angioli , e la Divina Maelti che ve- 
deri riverberare fugli Altari , dovreb- 
be renderlo tenibile anche agli Uo- 
mini . Aveva Iddio promeno a Salo- 
mone di onorare con una prelcnza 
fpeziale il Tempio che gli fabbricava 
co' miracoli di magnificenza : però i 
Sacerdoti nell" entrare in quel San- 
ruario 11 fenùvano forprelì da un fi- 
ero orrore , e pareva loro illillarfi 
fin nelle vene la venerazione a quel- 
la Diviniti ; ed i Cittadini adorando 
come facre reliquie anche le mura , 
avrebbono creduto il toccarle colla 
mano, un' facrilegio . Altra prefenza 
ha Iddio nelle nollre Chieie ; nel 
lelpirare qui fa dia fantità dovreb- 
be infondetfi fin nel noilto fangue 
col terrore il rifpetto . Non potrei 
lapprefentarvi abbaflanza le dolci la- 
crime , le tenerezze di cuore , che 
privano i Cartolici nella vilita de' 
Luoghi fanti , quando entrano nel 
Prefepio che fu fantificato da Gefii- 
criilo co' va giri della fua nafdta, col- 
ie lagrime della Ina runa quando 



lui . Calvario 1' orme Campa- 
tevi col fuo fangue ; quando difendo- 
no nel fepolcro canfacrato dal fiiofa- 
crofànto cadavere i fi lentono rapire 
da interno movimento gli fpiriri , e 
Arpeggiare naturalmente la divozio- 
ne per mire le verte . Che hanno 
di meno le noilre Chieie ' Qui vi 
è Gefucrilto in petfona , qui vi 
fuo preziofilTiino Sangue , qui 
nnova di continuo il luo Sacri- 
fizio ; anche quelle fono Terra fan-i 
e fc in elle non ifperimentia- 
quelle commozioni di riverenza 
cuore , quella crifi di rifpeiro 
nel fangue , è colpa , o dì attenzio- 
ni fede-. Ah | fi dee confi- 
la Chiefa come Cafa di Dio, 
Dmt D'i • ( Gen. aS. 17. ) quì-iie- 
la fu a particolare abitazione , 
l' equipaggio de - Serafini e de' 
ti , che foìio la pompa della fua 
irìtl e la maella del fuo ttono . 

i altro che un gran Tempio di Dio; 
non vi è angolo che non Ila un 
tinello della fua gloria , fltnM ifi 
ami* ttrr* glni* tpu , ( Pfalm. ti. 
j. ) pure nella Chiefa certi raggi 
particolari della Diviniti rendono pi 11 
durabile la comparfa . L' anima è 
n tutlo il corpo; ma nel capo, e 
,iel cuore ha la più ammirabile re- 
fidenza . Gli altri membri fono co- 
, in cui fi 
fenza molto 



cq.lip.Y^j 



re maellà , col 
Principato: nel 
iti i lenfi, che 

mda '-, nel Val- 
di 



gli affetti , che tiene fpe- 
aJU difefa della fua automa . 
abita in tutte le parti del mon- 
_. con 1' immenfiti della (ua lu- 
ce , che però molti rilcdofi lo chia^ 
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mirano l'Anima dell'Unircelo . Mi ne- 
gli alni lir-^lu Jafcii appena trafpirare 
tjujkhj pie. uhi r-u'^io ili Tua grandez- 
aa : il Cielo , e li Chi* fa fono le due 
Reggi e , nelte qiuliipi-c il nijijjinri ap- 
parato della lua Sovranità, Il mette con 
f-oiur-a ("a ni co Lue in pubbli;.! ixrr.pjila 
da Dio , DamiKu in tmfte fa<:R<> fa , 
Domina in Cabfrdvcp, .( Pfal. [0. J.) 
IntaU; come l' Anima nel Capo; uali.i 
moltitudine de'Serarinie Beati , die (or- 
mano la l'ita Corre , e fervono con if- 
;-'[cr.ddr( alia poitiiTa li l'I Soglio; in uni- 
fi* , come l'Anima nel Giòie, ;flii!i; > 
d.i Jui'i NL:ii:[;u di' egli mantiene fpefa- 
ti al triónfo della fu* gloria. Qui però 
t! dove riceve didimamente le viiire , 
dove dà l'udienze, ove dona legtizie, 
ove fa moltra della fu a magni Scema ; 
uifonnna qui è dove erse rtono e f ' 
dacchino . Conculcare le leggi di 
Sovrano in quallìvoglia pane del fuo 
Staro , è un grave d'elmo , ma portar- 
Elia' era-din. del loglio L'itilo'™* e il 
dilpienn, e decine. n fui tn:ia li Iuj 
auto:..), (i.e !iinl..t J rl. 0 .ii U ' O^ifOc 
face* dare negli eccelli .1 Re A'iiero 



(.<?.( heno al drilli 



tltmemt*. (Ellfier?.*.) Dite ; (e v, pot- 
ali* ad inchinare una tetien* .\Lr.ri 
in uono , con quii attenzione di clic- 
quin non «gonnelle la pulitura , 'In- 
diando >ii non dpuaieda iu::o il nona- 
menmebe cveitnia ' Quii latebbe la 
geloni dj non fate inoline con «ualche 
delitto la civiltà i E poi dinanzi a Dio, 
nella fu* Reggia non vi Lia per voi 
Irfige di rifpruo , prfflio che fe folle 
ciati rUI 'eno di qualche rupe (orti- 
ca . r felvjufcu, r non avretr f.giiatdo 
di pi cure tra-, i'.ianieic in un In nula e: 
re fui rollo alla divozione il tortore 
Ehi in grazia riflettete, che quella 
Cafa di Pcrfonaggio onorato , è Cal- 
di Pi i:ui|'e grande, è Cafa di Dio, Ca- 



la da lai attualmente abina e arricchi- 
ta co' pai tico la ri (pleiuiai'i della Illa Di- 
virati . Non £ lecito a chi fi fu di re- 
nirvi a trallullare le fue pafiioni coinè 
fe (bue luogo di infamia . PsjfriMum 
liti vidiiurEcclifi*! (SjGiiagTifoaomo.) 
Ognuno è Principe in fua Cafa , e sii 
guadagnano le fue mura un non foche 

di.rifpeiro; lo bfcia folto a' fuoi tetti 

ficuro ancor li vendetta : Dm*t /■* ' 
:t,:. r i;,. : :, c rtfaàm ili. Dio è perfeguira- 
ro nelle botteghe , nelle piazze , nelle 
cali , con ingiuttiiie , con btliemmie , 
con ddWiìà"; nella maniera che le fie- 
re allilite da' Cacciatori corrono a fJ- 
vare nelle loro tane 1* vira; coslDioli 
ritiri ad ailìcurare dal furore de' pecca- 
ti in fua Cafa la fua Santità . E fa no- 
ftra infolenza correrà a portatgli anche, 
entro delle lue mura la guerra , e a 
mettergli fino fu" fuoi aiuti l'attedio ì 
Non vocìi hfciireli per luogo di alilo 
i la fua Reggia ? Non collidi- 
lo obbligato a ritirarli , vanii. 

Quii 



«aggio. 



liaiirliiLiia, volendo che ferva loro di 
diteli Piumini delle die man ! E poi 
la Cafa di Dio non fari nemmeno al 
fuo Padrone Iteflo luoeo di iicurezza ' 
1 Principi tìetiì profeliano quelca rive- 
renza allaChiefa, di colilìilatc fuori del- 
le fiere foglie la loro giufhzia , di non 
allargare (ino agli altari i tribunali , 
lafcundo che li facciano feude dietro 
alle reliquie i delitti., e fecvanoloro di 
ftiltìcicnic protezione l' immagini cicli*, 
pietà , pei non funcrtarc l'ombra delle 
croci collo ilrepuo delle catene t /uffi- 
ciar tnifirìi Dti atxiUan : e poi vi en- 
treranno .gli tenutali , perche non go- 
da immunità in Chiefa Gcfucnltoì Do- 
v'è licuro un Bandito , un Sicario, un 
Lidio, non è (icutoDio ; Atilaricoper 
altro fiero , per alito barbaro nel facco 
di Roma, mentre inondava le Brade ìì 
hnpetuofo furor de* Soldati, co rrevaegU 
" fpada^gnuda alla nu- 
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no Tulle porte dtlle Bafiliche per ièrvii 
tfi argine al torrente dell 1 armi , affir 
thè «ori cnrralle a riempire i fam pa- 
vimenti ili Cingile , a portare fino sài' 
«Irarì i naufragi : efjli teneva in brigìl; 
la licenza della vii io ria perchè non cor 
rtlle a fvenaie nelle vilcere della Reli 
gione la preda , volendo il trionfo da 
ogni facrilegio innocente . /Air n/qm 
trauma ftvitbt ieitkHi . [ S. Agolli- 
no. ) Servirtelo almeno quelle Sacre Mu- 
ra di riparo al Ultore del vizio, per ri- 
tenne b fua corrente . Ma li iju-iyior.,: 
da queOi argini la «alla inondai ione per 
condurre la fua fattola licenza per mez- 
zo delle Chicle in trionfo. Povera San- 
ta Fede, coftrecra a cedere con fuo rof- 
fore nel culro ile" Santuari % limi iMo- 
ifri nel culto de'loro Tenipj I Che rive- 
renze non giugnead ottenere il Demo- 
nio da gente pei alrrorozza , barbara, 
incolta in que'Tempj , che lono i tea- 
tri dell'infedeltà ! Con quali prodtgf di 
riipetio non fi accompagna il forno de" 
facrileghi iticenfi ? Con quali rigori di 



! E nel fio- 
re del Criltianelimo , dove fi fa parti- 
colare profeffione di una ben' accxftii- 
mais Nobiltà, non patti avereun trar- 
lo civile e riverenre nelle lue dorate Ba- 
tìlichs Gefucrillo f Finarmtnrt i Gentili 
adorano Dei fallì , noi trattiamo con 
iftrapazjo il vero Dio : le loto Chicle 
fono piene di fuperlliziotii, le nollredi 
empietà e di fcimlik , rylir-.o lamio oiu> 
re all'idolatria , noi facciamo difonore 
■Ila lanrirì . Tertulliano rinfacciava a 
Barbari perfeturori de'Crifttani ; Voi ci 
condannate d'un detmo, dei quale fie- 
re voi fleffi colpevoli ,- viene a cadere 
fopra di voi la voftra fentenza : Ci ac- 
culale , che difpreiziamo i vollri Dei , 
ma non li dilprezinre voi ftefii > Non' 
venerate voi aliai più le Statue di Cela- 
re , che Quelle di Giove ! Lo fieno rif- 
pondtrebhc.no anche a noi gl'lcMatri , 1 
quando volciììmo riprenderli di tanti , 
allettati Saculeg , con cui pongono, mi 



irubizione i falli Numi ; Come ! tfireb-' 
Bono; e voinelle voftteChicfe non faie 
più profondi inchini ad un Idolo , che 
a Gefucrilto? 

Pure non dobbiamo confi rferare k' tio- 
flre Chiefefolocome Cafedi Dio.dalui 
abitare in l'erfona , ma abirate a que- 
llo fine particolare , per edere in efleda 
noi riconofeiuto come noftro Sovrano; 
per ricevere fiugolarmente in elle ilgiu- 
ramenro della nollra fedeltà e ¥ omag- 
gio della noltra divoiione . Potrebbe 
Dio in tutti i luoghi elìcere da noi un 
eguale reftimouiatiza del nolrro vaflal- 
laggio i ma per non mettere in tanta 
foggezione il noliro rifpetro , fi con- 
tenta diefporre folo in quelle fue Reg- 
j;:c:(d mi particolare ollèquio la fua 
Maeilà . Gli dobbiamo per molti capi 
quello tributo di gloria , ma princìpi- 

che ha tollerate per la^nollra^edenzio^ 
ne . E'paflato colla fui Ctoce dal Cai- 
vano all'Altare per riparare al d.fonore 
della fua morte col noftro culto ; per 
mentire le bellemmie di que' Carnefici 
colle nollre lodi ; per hi ballamo odo- 
rofo all'obbrobrio delle fue piaghe le 
nollre adorazioni . Ha dunque voluto , 
che felicemente- fu ccedano gii onon del 
Tempio agli fraudali del Patibolo . In 
T,m t h ,m* cl ài t <» n l lT mm. (Pfal. 
18.9.) Ah ! MioDio' Quanto crudele 
mente c tradito il volito difegno! SicK 
venuto fu'nodri altari pei rirrnvai-yi la 
volita clona , c non vi ritrovate che 
fcanrtili; ergeie qui trono per iltabilite 
il voftro onore, e non è meno concul- 
cato nel voflro Tempio, che nel vodro 
Calvario j_ eri il vofiro prezioliffimo San- 
gue non è meno difonoraro nei vollri 
Sacramenti che ne' vollri Supplizi. Vor- 
rebbe Grillo, che folle lafua Cafa, Ca- 
ladi Orazione; Dtmvsmt*, DtmitiM 
tanij . ( Marth. 1 1 . 1 j .) Noi la facciamo 1 
una Spelonca di Allattili, ove fi arrende 
a pigiare la pietà , e a far preda (itile 
Colombe , quali fofle deftmo elei pove- 
ro. Croctfiffo , o lia Ari Calvario , o fia 

fall' 
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full' Aliare , 1' ellere fcropre nel mezzo 
de' Ladri ; faifiii iltam fpilmcMi Uirt- 
num { lbid. ) I Gentili per impedire 11 di- 
vozione dc'Cattolici , con cui adotava- 
no fui Calvario le pedate di Gefucriflo 
cinte del fuo fatigue , fecero di quel 
Monte un Teano in cui milero l'idola- 
tri» in (cena ; vi alzarono nel luogo 
della Croce il fimulacro di Venere ,per- 
clic toglierte fin la raemotia , non che 
ij culto del Crocififlb, quell'Idolo. Ciò 
che fecero i Gentili del Calvario, fa il 
Demoniodel Tempiojci introducecen' 
Idoli pompo farei ente abbigliaci , perchè 
vadano a litigare le adorazioni alla Cro- 
ce . Io veggo con mia edihcezione la 
YoAra modelli» , non pollo di meno di 
non lodarla; foche non ho motivo di 
parlare con voi : Che fe io qui predi- 
cadì a quelle idolatrate Delta , varrei 
fcongiurarle , non a fpogliarfi de' loro 
addobbi, anzi a veftirii un pocodi più, 
e prendere almeno un po' di quello ftra- 
fcico con ciiilpazxino il pavimento per 
ricuoptirfi il fello , e non venire ad ac- 
cendere fuochi più delegabili dell'Infer- 
no qui, dove Ge fu cri (lo vetfa il fuolan- 
gue per ammorzali! ,- e non venite a 
perder l'ammequi , doviun Diolilvena 
per Oh/irle. Vorrei Pregarle culle lagri- 
me agli occhi e dir loto : Deh » venire 
alla Chiefa in maniera che non fi abbia 
da rimirare più voloniieti qualche cofa 
in voi , che ne' farri Millerj; che non 



pili della voflra, che . 
che non abbia la Vergine (in- 
camerata col- 



Sri 

le Veneri più Uurive. Illudi 
pe ftanno male per tutto , ma non mai 
peggio , che nelle Cbicfe , allorché vi 
tanno guerta alla Divozione , e vergo- 
gna alla povertà del Croci fi ili). 

Que' due grand' Imperadori Valemi- 
niano, e Teodofio nell'entrare in Chie- 
la laiciavano fijori l'armi , ch'erano la 
guardia della loro Maeilà, e deporlo lo 
fplendor del Diadema lì avanzavano 
colla fronte ignuda , non volendo con- 



fondere con l'Intèsile del comando U 
comparii di fupplichevoli ; contenri d 1 
cfTere nella Cala di Diodiflinti folodal- 
la lor pietà. Nat q«i jurt Imfcrii èrmi* 
timmiamar , Icafhm Dti mgnfuttl , 
ftrii trtu rtlìnipim*! , rj" ìfftm quaqw 
Diadtma dtfmimti . { Nel primo Con- 
cilio di Efefo. ) Se non vi place imitare 
la real divozione di quelli Monarchi , e 
laiciarc fuori di quelle mura la vanità , 
il fallo ; almeno non vi lafciate tuttala, 
civiltà e la moderila ; o pure latente al- 
meno fuori di quelle porte le vollre col- 
pe; ila troppo male condirne in Chicli 
cadaveri , quando non ila per dar loro 
la fepolcura ■ Non porrate almeno qui 
fono gli occhi del Giudice i volti de- 
litti . Come f Avrà da eller Dio telli- 
tnonio. Dio turcimanno, Dio compli- 
ce delle vollre licenze . delle voftre em- 
pietà ! Nella Chiela un Cattolico tente- 
rà quella pudicizia agli occhi di Dio , 
perchè non gli è forfè lecito farlo a. 
quelli del Mauro , o dellaMadre ì Af*- 
lerum merum lUimiu litui crii ; •cctfia 
Imnri* r.itfie itfmiifr . ( Tertullia- 
no. ) Si convertir! il Tempio e la Reli- 
gione in traiìico di peccati. Il Re Anti- 
gono fentcndo alcuni Soldati vicini alla 
i'uj tenda reale l.ila.ir lu b: :^lic al!.-, lin- 
gua, mormorando di lui con libertà, nii- 
fe fuori del fuo l'adiglione il capo , e 
difre loro con voce amichevole , fatevi 
due piti in là, che il Re non vi folta. 
Quante volte potrebbe Dio Sacramenta- 
to porre fuori del luo venerabile padi- 
glione d capo , e dire a certi immode- 
lli , rimatevi un po'più in là, almeno 
lino fuori di Chiela , perchè sì da vici- 
no non veda l'impunta de' voliti (guar- 
di, non fenra la licenza de' voleri di- 
fcotfi . Peccatori , volete peccare ! Sì ! 
peccatei(che belle prediche iiamorìdot- 
:: a do. ci taic ila Pulpiti l ) peccatcìma 
andate a' poilnboli a sfogare le volile 
difurd.nare patitemi. Mancano alni luo- 
ghi ove poliiareolfenderDio, lenza por- 
rare gli affronti qui nel lucrilo .le' inni 
Sacrifizi , fenza moltiplicare le colpe , 
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qui in faccia 

folvono, non fate come quell'empio 

facrilego Manaliè, elicili 

Cicnncare agli IrH' ■ ' : 
Altari ne! Tempi 
derc almeno qui la volta rabbia ; date 
almeno nella fila Chiefà qualche tregua 
al Salvatore, e non venire a perderequi 
quella mobilia che pure forfè conferva- 
re nc'teatri alle Commedie . Nei itila- 
ritfftraimm, & <r*<r* Amor-»*/, f Sal- 
viano. ) Avete forfè per teatri le Chlcfc, 
per ifeene gli Aitati , per buffonerie le 
ceremonie più facre , e i noftri Mirtei) 
per favole ! Numpdà marie* iji* finti 
( H. Giangrifoftoino. ) Nella Commedia 
uno che faccia il Personaggio di Giove, 
nell'atto IleUo cWè inccnlato fui palco, 
i builato da tutti dietro la feena . Non 
ho cuore di far 1" applicazione eh' è di 
itoppo drfoni ' 
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perdita il trionfo 



Ma v 



qui in Chicli volete por 
(Ite immodcllie , vi difpiace fot 
Dio lì abbia rilèrvati quelli poc 
ghi come fue Reggie allaparricc 
nerazione della fua Mariti ! Vi 
te, che quelle facre mura rubini 
che palmo di rerra al fallolò pap 
" "ri peccati! Ma f 
H Temp/, dove 



: facral 



}c bandiere della Croce _ . 
nate dalle piaghe mortali lavoilraani- 
ma i Dove a cibarvi col Pane degli 
Angioli ? Eh ; in grazia mutiamu ilil- 
corfo ; non li dica più fa Chitfa Df 
tn«i Hiì , non è Cafa di Dio, è cafa 
nolìra. Qui fatilo nati alla Fede, qui 

lii Geluerilto; qui lonorio!r;ine:it(iiie 
dicare le noflie più fune!ie ferire ; te 

fo°V d!/," porturnoveiT, torre Ofa 
noftra. Aflabnnc ribellato al Padre , 
fedotr» molta gente al fuo partito, cn ; . 



: dovrebbe ad.lol> 
di lagrime la vit- 
toria. Penìa però di evitare colla fuga 
l'impegno. Almeno lafciate , o Princi- 
pe , le guardie armate alla difefa della 
Reggia, perchè non potendo l'empio 

ta vendetta contro del volìro Palazzo. 
Anzino, grida Davide, fi lafcinopure 
fpalancate le porte: entrando egli e ve- 
dendo gli appartamenti, dnv' è nato , 
dov' ù allevato, incontrandoli nelle me- 
morie della fua cuna , nelle reliquie 
della fua fanciullezza, fc g! titillerà nel 
cuore la tenerezza , e forfè pallerà in 
pentimento la ribellione. Reji*n ttnen- 
dAm dtàìt riitlli filie , «i cast iouttm 
'jìàtrtt, in qm educarvi ficcai, ad pa- 
iam venirti. (S.Giangnloltomo .) 
.nl.ili .S.iLerdori , voi che liete gli 



i de' facr 



ilo ; le Reliquie de 
bero più volte la o 

rfpirarc queil^aria 



da' Sa- 



_ .. co' Sacrilegi i Mi par imponibile, 
che nel vedere quella Cafa, ove fono 
iti , crei culti , educati a Dio , fieno 
io(fi piuttodo al di i prezzo , che al 
:ntimento . Mi par impolllbile , die 
sitino le colpe qui nel feno dell' m- 
jlgenzei Je pompe più vane, qui ove 
uno di avervi fatta co! ulìimor.io di 
■io , della Simili™ Vergine , e de' 



lo bifogno de' nollri om?i r ;;; ; ma tie- 
ìe qui aperri i fuoi occhi , acuii mti 
rnm Adirti, [ 1. Parai. 7. I J.) perverte: 
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re le 110 (Ire niiferie, per lecere i no- 1 benefici di Crilla nella fua Chiefa! V^" 
fili memoriali; aliente le lue oikcIuc , ] iute voi ioile pei olii irgli il volito rii- 
•wm mn tritìi ( lbid. ) pei alcoltare peno e con&UaH itptilroentie appiè ilei 
le nolìre luppliche ; & csr armi ibi ; fuo irono li b.illezza della voltra poi. 
(Ibid.) e il fuo cuore pronto a ceni- vere: Ma cornei Se vi portale unti/ur 
■■ "■■ ■ 1 — : Timo,ipeiftizÌ— : -' 
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i Lio 



cQer 



:o cul- 



trici Genifalemm. 



I Tempio 



mite 



.1 debite 



. ri! t.lttO, 



ciliare , 



odi 



_ . che dal ventre ' apphc.i/.ioue; Ali ! enn quella . 

del Pcfcc, da quel vivo fcp^ern , iof | li-.1t/z.111:c par die uniate per far una 
fero udite da Dio le file preghiere, le [ iji-.izl., z Gi-lacii.iri, non petricevetla . 
tcii 1' i,i:,'iiii..nie lì l ii lo iii.Iì:?/.iv.ì ,il Ve. ne v 'i forft per ottenere .il perdono 
fuo Tempio . Cina «j*/!/* 



, Domini rtcorrtsiu! fio» . 
«i votili si n tratit mt* *d T tm 
v Um falli»™ tunm. (Jon. a. S.) E pei 
vedrì, N. , in qual alno limi;» imi 
fiamo meglio fpcrare di veder conloU 

Ahan'napre có^tìnuàme^ bfo le^e 



dia nel Iumo , nel momento Hello , 
che Dio ci mene fu gli occhi gli , tor- 
ni maggiori della fui beneficenza, del- 
la fua canti! Noi lteilì ci opponiamo 
ville grazie, che ci fa Gefuailro ; pro- 
vochiamo la collera dell' eterno fuo 
Padre, qui dov' egli A faenrica per pla- 
carla : ci ririamo fui capo le cefelli 
vendette , qui dov' egli fi frena per 
impedirle. Mio Salvatore , non vi ène 
luogo, né tempo in cui polliamo of- 
fendavi : ma fé mai doveile elier fì- 
cuio da'nolìri olirn'.^j , lo L'everte ef- 
fete particolarmente lielleCliiefe , fugli 
Aitati, dove con un continuo faenti- 
no di voi ftclib efpiatc le nnltre col- 
pe , impegnate nella noltra caiifalevc- 
llre pi^tic , il volito Sangue. Qusl'è 
il modo con cui coirifpondete i tanti 



>ftn peccati! Madov'éla politu: 
umile, e nfpeitofa, dove i lìn«lin«. i,lc 
lagnine , con cui lucie comparire un Reo 
■ iinau7.ul Ginecei Venite lorle per da r- 



i fiiiicftcì, ina in fiiij N,, conei-j.lu- 
imU> t no qualche piolitto. Le Ciuefeio- 
10 Calè di Dio, dove parili l.oiueiiie 
ibita in perlona. Deli ! non vi per- 
gamo la rivetenia: fono abitate da Dio 
'et i-^-u perare la fua i;1l>l n co;: li om.i^.'j 
Ielle nolrre adorazioni. Deli ! non iii- 



:-ilk> v, .iL-iia 



adornai 



voglia- 



li innoflrofavt 
opporci alla fua beneficenza 
ino diilrtiggeicla fua caliti 
mandiamo che imitiate il divoto Zelo de' 
primi Cattolici, de'quali fcrive S.Nilo , 
che tctitfnm ut cahm aàibuni, nìbil 
in ra ma liqnti*ninr, mtAirbsm , imi 
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timo* fifrrtt. Non 

ovoce che non fapsue di Paradifo . . . 
preghiamo folo di avere pf r la Cafa di Dio 
unpo'diquelrifpctto, chevolcte fi* por- 



PARTE SECONDA. 



, ieScenc, 

chele lodi di Dio lugli Altari . EakG* 
v*tHMar,CircKi impltiur . Ma fe il Vedo- 
vo entralle nelle noltre Gliele in tempo di 
Solennità, in occalìonedi Munta, certo 
piagnerebbe ancorapiù, quando vedette 
un gran concorfo nelle B.iiilicfit 
quando vede ne ìlCrocitiflò in fol nudine. 
Ardtlco dire, clic ili quali defidcrabile , 
the non vernile mai tempo di l'ella, gior- 
no d'indulgenza, perche in tali contin- 
genze fono più le anime the li in.uid.ino 
airinfctno,chcqucl!eiiliberana dalPur- 
gatorio. Non credano però diandariro 
poni gliScandaloli , che per parlare tolla 
(rare di S. Atinallo , P»lcrìt*iia,m,f,r- 

Etcltfi* Diiftr tffrétiai*//» 



teDioafco- 
fo dall' «mote fono il velo di fatti ac- 
cidenti, vi penfareforfe di Potere impu- 
nemente colpirlo, fenzach'egli vedachi 
fia; comediceanocoloro incala del Pon- 
tefice : Prtrhti>lA,q*i'ttptrtiijfiiì ( Lue. 
xl. 64, ) Gli occhi di Dio fonoaperti in 
tutti j luoghi, ma come pai ti colar meni* 
fono aperti nelle Ghiefe alle noltre milè- 
ne per compatirle, cosi fono patticolar- 
menteaperti all' irriverenze pei vendicar- 
Je. Diocificgue, eciollerya per tutto, e 
ciò dovrebbe ballare p« farcitremare in 
tutte lenollre azioni ; maquantopiù nel- 
le Chicle, ove Ila con maggior atteozio- 

i che vogliano Entrai ierre'o'chTtne 
in fronte dell'Agnello full' Altare S. 
"a fiia Apocahfle , /e non 



la particola! vigilanza, che ha Ct irto pee 
la fuaChieia ; e per caligarne ifuoi pro- 
fanatori; Quanto liamo più imprudenti 
di quegli dola tri , the adorando per loro 
Dio il Sole, non ardivano di peccare il 
piorno per non peccare forrogltocclu del 
Toro Nume. 

Udite; Oza per paura che cada, tocc» 
collimano l'Arca perfolfeneila. 



to. Tan. 



fe folle (lato atto d'irriverenza , là vi 
adeftteadeimprow " 
rrNobili e Plebei de netiamiti ■ tue ri- 
li.L.u-.Innv.o U anitre la Ile 11 a A rea fault* 
dovuramodefiia.riinaferotutri nello fref- 
foluogoa terra geliti cada ver i.Baldafsat re 
profanò ilTcmpio, rapì i Vili facci, per 
tarli fervite alle fue crapule: ed ecco un* 
mano , che innata di una pcnua.qiiali di 
un., i.ir:t.i!;l;|.ili!>;:i.ì. Lilla parete ianior- 
te. Eliodoro vmlò il meddlroo Santuino ; 
e più Angioli , caricandolo acerbamente 
di gravi percome, ne prefero di loro ma- 
vendetta. Ora vedere, quanto preme 
ilo 1! In.' ni pei co, il luci culto, eco- 
:non ne Licia invendicato il difpre» 
. Maquanropiù Ciri vero ciò rilpeito 
c[ ,oi!.r Chiefc, die Unir, in numera 
ito più (ingoiare fanrificatc dalla lui 
rfona! Sei Figlidi Aronne , per aver 
portata all' Aitate ne turibili fiacco forc- 

)on j^ CI0> furono abbruciati vi t- 

idotti in cenete in i gradùii del 
ifii'ljràili quelli, clic porta- 
no nelle Chiefe fiamme didifonelìì , fuo- 
chid'Inferno! Che fari di coloro che in- 
celi brio alrri AJtan che quelli de'5an- 



Gefucrillo ch'era la Iteli* ti 

, vedeva tanti fcandali in Gerufalero- 
fenza far altro che una caritatevole 
natone) cri per laftiatlì llrapazzare 



co'Hagelli alla mano . Se ufa ran- 
igorenel tempo di fue milcricordie, 
che làrà in tempo di fue vendecre 3 
Con- 



Nel Lunedì dopo la Quinta Domenica, xoj 

io, N. Non perdete il rilpet- i lo , anche lidio io perderà alle in 

io alla Citi di Dio , perché credete- i lìce . 



PREDICA XXX 

DELLA NOSTRA INGRATITUDINE 
CONTRA DIO. 

Ntl Lunedì dopo U Quinta Domenica , 

Mi&nmt Prinripcs, &I'harifa:i Miniflros, ut apprchendcccnt 
. JcStm. hm.j- 



fr J j S^tfvj ìT fono molli vizj che 
IE MBSI i d° qualche fpleftdore da 
ilS&WE&l compatir con piacete, « 

l 'TT 53 9 reniailgenio, nan nomarne- 
re da farli feguiro, ne Po.lTono facilmen- 

dclla moltitudine . Sola l'ingratitudine , 
come (empie diicende da un animo vi- 
ie,- f prtfegiHtata cori univerfale abbor- 
riinent.-i , lìè può comparire Tenia rofio- 
ti fui volto. Con tutto che i tribunali 
della giuflizia la laurino impunita , ■ " 
pei le Tue abbominevttli deformiti è 
ftigoafelrtiìà. Pure l'Uomo non ie 
di commettere ciò che bichini, t h 
■ " •, ch'egli lìellti tomi 



. L'ingra, 



e pere. 



i di ogni 
domenica 



m furti lì odia, e più di tutti lì abbrac- 
cia. Chi riceve™ Più beoetizj da Gent- 
il eriflo che i Ginctei a' quali non faceva , 
•'■Che raddrizzar zoppi, < Ilorfj, tronchi 
^olrraoli lenza radica , rovinali editi zj 
fata bàfef E eh! più -per feditavi Ge- 
facrifto che i Giudet i quali non facea- 
lio, che machmare Contri- la' fai vita , 
quali (otte ogni fuo miracelo™ delitto? . 
M./nmt de Ah 1 non- poflumo Con- j r 



nflertt- ■ 



dannare la loro Ingrati nidine, 
dannare noi ftefli. Se vogliir 
re Tulli rioltra coibenza, ritroveremo 
Li'-p anciu-a noi liamo i più favoriti, « i 
più perfidi ; che abbiamo ben murari 
Religione , ma non cortume ; che ben 
ci vergogneremmo (f eflcr ingrati nd un 
Uomo , ma ìiienie ci vergogniamo di 
elitre ingrati ad un Dio . Slamo a'fuoi 
liriieiiij , cicchi, fmeniorati , infedeli , 
Tre grand' eccedi d'Ingratitudine . At- 
renti . 

Tre fono principalmenre gli obbli- 
ghi della Gratitudine; il p.mio coiii'ei- 
lare il benefizio da chi £ riceve, il le» 
contk) conferirne viva nel cuore la ' 
memoria , il terzo corrifpondcre con 
fedeltà all' altrui beneficenza . Or ceco 
dove gtugoe 
contra Dio : 
i fuoi benefizj i 1 
alcuna jmpreflìone nel noftro cuore ; 
— rispondiamo con affronti e ribellio- 
alle Tue grazie . Quelli fono i ere 
tenibili citelli delia nolìrj feonofeea- 

Votrebbe dunque in primo Jnogoli 
itatitudine, che nel coriimenio delle 
olce/li 
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tote del noft.ro berte, E' il pino 
jgio, clic deve/1 alla gloria di' 
tote, te confcffione del beneiù 
Davide II virali» del GigM 
hfcbrlì ci il tami iure dillo 11 
gli tnphulii coife ad appetii 
to a Dio Li fpaJi , confactai 



Predica Trcntcfima. 



t 



idilli nel 



trionfo. Con giufhzii vuole '1' eterno 
Sevizili qjdlo [iconnfcimeiuo da' Tuoi 
V.ifljlli; peib il ollciva, clic quandofu 
per trarre in feena il primo Padre , la- 
vorò la fila cteta fuori del Paradifoter- 
rellre in un luogo iterile ed .incolto , 
incroduecndolo dopo in quel teatro di 
fiori, perchè doveiTe dink-flarc diete 
]l p,i:!d'.i .li ipidl' amenità CrTctio di 



memoria battezzò quel campo col di lui' 
nome . iWc ar.im Dte " 
fliam immslavìt , ntgUl' 

un Generale virtoriofode'nemici, il qua- 



i'appiau 



debba alla Jtiafpa. 
! un R'cco. il qui- 

'/iC iV.liVit-Vo 'X"iJ;u\m jjl 

natila u a!i'indu[rr:a d-1 fuo fpiri- 
epiLi die Dio nnn adon la fuafor- 
___a! Dov'è un Ambi; ufo pailaioafo- 
fpuita Dignità , che unti: la riconnfea , 
o dal pròprio argento , con cui 1' ha 

comprala, o da queir amorevole Perfo- 

niiagi'i , che ve lo ha (trafdri - - 



ncenfandoh 



F "j che (e 



naie 



.-oh- : le pi 

•Jfz 



Cipi-1 



credute derivarci da Più balia 
ne profetatilo tutto t'obbligo 
Creature, o i Noi Affli. Ab I 
feerie dalle Caufc feconde i 
attribuirle al proprio metitn, i 
■ "infoile ebbr disiati 



Quando Sui 
cèlla . ' 
nclia fu 



deftn 



o? Dov'è un IV.iaato , il 
coniteli «"la li S'ona del 


alle acutezze del Tuo intel- 
jn.fi frccia ddfiio Ispano 
In (omnia non è 1 -v rn 
olite con loia- io.il , e ne i. 








! Ciietc 
a , die va 
i .Iella [■ 


i benchee 


i Dio 


o Julia fi 




* "e* 


nno più ; 
per ulola 


,,e il fili. 




Creatura 
uhi ; aut j 
/>,- : .,e r »,i 
tri. (Ron 


Miai tglTHl 


Dtutà 


crc«H.r* f 




■i |i( i""Y jLi 

ella fua be 
merito . 


-.lK:I.-eill d 


0 lllOj 

1 Dio, 
li' al» 

1C i-.it>: 



full' abate il prodigio. Pur 
repinfare al Signore degli ) 
vile tra fe Hello , e quei 1 
tutta la vittoria , e per ce 



Nel Lunedì dopo la Quinta Domenica. 

diamo la cognizione delle file grazie , oci i, 



lalmeno lamemoria; fecon- 
di Ingratitudine , niente inferiore alla 
prima. La dimenticanza in chi fa ilbe- 
nefizio, è gran virtù, ma incili lo rice- 
ve , è vizio enorme. Che non avea fat- 
to al filo Popolo l'eterno Signore ; Se 
fi ai trave tfarono fiumi al fuocaminino; 
non gli afeiugò , perché paflalle ( Se fi 
oppoìeio mail, non li feccò , perchè fug- 
gine ! Seagonizzava di lete , non am- 
morbidì le rupi in torrenti, perchè be- 
vefle! Se abbruciava a'rzggi del Sole , 
non copti il Cielo di veli tugiadolì , 
perche viaggiarle all'ombra ; S'era alfe 
diato dalle tenebre ile Ila notte, uonal- 
zò colonne di fuoco, perchè come ac- 
idi fanali C' 1 iL-rvLÙ'ro di guida ; Se fi 
trovava affamato filila iltada fena' ali- 

na^pérehè 0 no^moriìfe d'i'tiine T*E 

fuori ditcombe) Non Scompiglio tenie- 
re innumerabili di Madianiti col river- 
bero di poche lampade; E pure una sì 
gran folla di benefit] , potè forfè (labi- 
lire la fua tefidenza nella lor anima i 
Udite, come Una (c. it. io.) rinfaccia 
la fua dimenticanza all'ingrata Getufa- 
lemmcj Mila tji Dei Silvamrìi mi ti- 
farti/ tàrtari) tj'i otti ti rtcer<Uu.Chi 
pottebbe udire i nuovi favori , che ad 
ogn' ori riportiamo da Dio i Chi ci 
provvede de' iieeefiarj alimenti > Chi la- 
feia l'aria in libertà a'nollii rcfpiri ; Chi 
ci difende la finità, e la vita! Chi im- 

li al noftto fervuto i Non è foifeDio, 
il quale tanto ci ama, che non conten- 
to di limitare la fila Provvidenza alle 
nollre neceffid , la fa fino fetvire alle 
noftre delizie! Ffy" in dilìcUi «marnar. 
( Seneca.) Non ottante tutto quello af- 
fedio di grazie , che Dio ci tiene a i 
fianchi , di maniera che non pofujmo 
volgere uno fguardo fenza averle filile 
pupille , pure li {cordiamo d' un benc- 
lartore si grande con tanti benefiij agli 



za de' quali non potremmo nè operaie, 
ut: viviti: . Pri-jicilii n:c puft carpai Imm. 
(Loftefjo Iddio apprcllò EzcchiellQ.il. 

QuandoGiuda Maccabeo ebbe ri- 
cevuta da Dio laorodigiofa vittoria con- 

non la ricordisi Popolo ; 1 obbliga con 
illretto comando a non peidula di vi- 
ltà nel filo cuore ,- ordina che fi feriva 
con doraci caracceri ne' facci Volumi ; 
ricorda V Padri il faine un diHintoiac- 
conco a'Figli, a' Nipoti, perchè nepor- 
ttuo a' fecoh fulfcguenti inficine coi lo- 
to fangue viva ancor la memoria. Fac- 
ciamo noi quelle diligenze per tenete 
vivamente imprelìì nel nollro fpirito i 
D!Q! Se confi.lemmo l* ac- 
uita , la confidenza , il vivo ■ 

Stillo per elitre rifinati , pa- 
avrebbono mai più fcancel- 



iriic , Ì' 
ifentìm. 



i. qui ridirà . ( Lue. 17. iS. ) In- 
gratitudine, che trae la fua origine da 
quel corvo, disarmila fimo tifare d.ilt' 
Atea , ; ii'.JlniM a I mg tallirli ne' putre- 
fatti cadaveri , fotco cui era fepolti .la, 



univerfale naufragio . Qual'è quel!' in 7 
ri : , che portato fuori da Dio diqual- 
inguftia,, non fi imbriachi dtllafua 
:na , e non perda predo ogn' im- 
nreffione di queli'uifuina ni:l;na>rii:a , 
' e lo ha riparato dall' inondazione di 

Dio buono ! Le beflie pure inoltrano 
qualche nia^i.n lenimento ai benefizi; 
e par , che non pollano tollerare in fé 
(telTe l'infame marchio d' ingrate . Olo- 
ne/ bijlit btutj\ti*m n&ntfmt . (II Santo 
Arcivefcovo di Villanova. ) E quel di Mi- 
lano foggiugne , ttìm l"Jli<" "/"Siri 
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crinita infriui . SonocelebrileSroriede', rendiamo al Crocifitto ! Doti 1* 
Lioni, de'Cant, di' Cjvalli de' Draghi, : «ioni del no fi io obbligo , che contegni 
nelle quali con I' efperienza fi vede che 
le fiere (Ielle lì vergognerebbono di ufi- 
re all'Uomo l'Ingratitudine , cbel'Uo- 



io ufa al fuo Dio . Mi appiglio folo ad 
una, portatada Pierio Vale nano ne'fuoi 
Geroglifici , che mi par degna delle no- 
ilre ammirazioni . Erafi una Serpe attor- 
cigliata ad un'Aquila , e fattile del fuo 
corpo una Uretra carena , avendole gii 
mica la liberti) , era con 1' avvelenata 
fuo mot fo per torle ancora la vira quan- 
do un Agricoltore accorrendo colla fal- 
ce fila mano , troncati i gruppidi que' 
ceppi animali , le rellimi in un colpo la 
liberi) , e la vita , con uccidere la fua 
rrnjne . Udite : flava cjuelli 



mo alla fua Croce ì Non lì feppelifce for- 
empia dimenticanza lino il be- 
nefizio del fuo Sangue 1 Afre mordati 
/uni Dimmi Ori f*i,,q*i imititi Jt in*, 
thu immitmm /.nfxrw ( Judic. B..4.) 
Quella obblivione parve altre volte» 
Seneca l'ultimo eccello d'Ingratitudine, 
'■niTtUSfwnti mmi\.m , qui ttlitui tfl . Ma 
ì ritrovano in noi eccelli molro mag- 
ari , clie col loro paragone aflblvono 
a dimenticanza, eia dichiarano inno- 
cenza . Non folo fiamo ciechi allegra- 
ne del Cidoe fmemorati; ma liamoan- 
:ora infedeli e itaditori . Sono i benefi- 
ipegnano la Crea- 



djlgra. 



uel toOico , 



pericoli e rovefei aragli a piedi la mor- 
te , (alva a! Ino Benefattore la vita , fa- 
cendo vedere nella ricompen fa del bene- 
fizio la memoria dell'obbligo • La natu- 
ra fola rende le belile più tenibili a'be- 
nefizj , di quello faccino la ragione, eia 
fede un Cattolico . Ci avea.il Serpe in- 
fernale ftretri noi tutti nel nollto Padre 
con nodi indifsolubili alla golaf quan- 
do l* eterno- Padre fpedì il ilio Figlio , 
vertito delle nollr» fpoglie a fpenarci 
diddolfo i ceppi fanelli , e a rifanare 
colle fue 1 , le nuflte ferite . Divenne al- 
lóra ambizioso nella lua diluzione il 
peccato , e infuperbi l'Uomo delie fue 
perdile, dopo gli fecero guadaguodiun 
Dio , e gli portarono in premio, eprez- 
zo del (uo errore la ttélsa Diviniti . 



do , mettete in riifperjzione la Gratitu 
dine ; e dove ho iocapital fufficienrert 
cominciare almeno a pagare un si gra: 
debito ! Si itivi* tnt Mttfrt Kif*a> 
V U *éÌm f*m prv re/ifl» , & rifili, 
*« mede ì Pure dove fono le grazie che 



Quatldt 



ad 1 



ifeppe fi vide llretro dalle 
della Padrona; Come ì dille , 
io Signore mi ha fidato ogni fuo 
;■>! In Lkijio l'jilron* del fuo 



palazzo : le tutto quello che io 
per effètto della fua borni 



potrei ellere cosi vile ed infedele che 
giugnefli a tradirlo! Si fece Icudodc' be- 
nefizi conrra una tentazione coli ga- 
gliarda 1 Ne le lufinghe ed attrattive d* 
una rara beiti, nè il vantaggio dell'oc- 
cafìone, ni l'impuniti d'un adulterio 
fcpolto , nè lo sdegno d' una femmina 
disprezzata , che irritava con l'olfinarn 
rifiuto , porerono trionfare della fua 
gratitudine. Non dovevano anche i no- 
ìtri primi Genitori armarli con un limi- 
le (eniimenrodi ricognizione per ribut- 
tare l'ausilo del Serpente! SeDiociba 
dato queir - effére, fe ci ha mclli inpof- 
ielib di quelle delizie, fe ci ha refe od. 
bedienti tucre le creature , e vallalla 
tutta la natura ; come polliamo ellere 
cojì vili , ed infedeli, che giugniarooa 
tradii eli i' obbedienza e la fede ; Pure 
appena ufdri dalle mani di Dio ed an- 
cor caldi, per cosi dire , di quel fiato 
vitale che avea loro fpirato in faccia , 
fe gli ribellatone, calcitarono ilfuodi- 
vieto , inoltrando da bel ptincipft> , 
quanto folle diffìcile , che nunteneflè 
l'ob- 



Nel Lunedi dopo la Quinta Domenica. 

l'obbedienza a Dio il comando . Ma 
quanto è vero, elle i Figli a'IoroGei 



VitUfncctd*ii i di? .prima delle pater- 
ne facoltà v»niio al polleGo de' loro vi- 
jj; ami che negli .ereditar] coiiumivan- 
no le Bittù perdendo le forze , i vizj 
acqui ila no il colaggio! h ingrati tu dm e 
del Padre palla in dipendenza a' Figli , 
ma alla guifa de 1 Inumi, che quanto più 
ù allontanano dalla fonte, ranropiù in- 
grandirono il fallo delle loracque.Dio 
toilcra la nollta difcortelìa , e va pur 
tentando la nostra Gian tu dine con una 
ollin.iiionc dibcnclizi. Tutto quello ba- 
~ " impedire il noftro furo- 



i Ingratitudine o 



'empier* fari poi li mordetla'iP*- 
jttaiet» *R-^»(Tomnufodi ViUanpva.) 
Trattiamo con Dio , come Saule Con 
Davide ! Vibra 1' ingtato i' alta contra 
il Pallore , che lo nfana colla cena ; 
petfeguitandp con odio il benefizio , e 
volendo vendicale col tuo Cingile ■ come 
un'affronto , la propria fàlure, JaDavi- 

Àen, wmpljtmtn wn>ir*t, h*Qm 

tjicultiai , ladini* fruÌHM etiti» eb- 
1*4». (S.Bafilio di Seleucia . ) Furono 
fcmpw feconde di gran peccati le grau 
ibnune. Saule fino che fu .privato, tut- 
to fpirava pietà, faìmeggiava nella Sina' 
goga, profetava tra' Sacerdotii ma in- 
coronato Principe, .quali uba avcilepre- 
fa una nuova anima Lolla Corona, fece 
perdita dell' Umanità peli' acouirto del 
Principato, PerfegUH» Samuello , che 
gli pianta Culla li onte il Diadema; odia 
a morie Davide , che gli ravviva gli 
[marmi colori della porpora, nelle yene 
del Fililteo ; jmbraira i gradini del tro- 
no colla Stage or otnnia Miniftri del 
Tempio , e del Sommo Pontefice della 
Legge i e dopo aver lavata drfàcro fan- 



lo 7 

rum trùfttrutit viiitjliat ì ( ialvi* 
Quanti Uncini a'nollri giorni che 
farebbono Italie paglie innocenti , di- 
vengono nelle feliciti Idolatri 1 Quan- 
ti Davidi, che avrebbono forbirà nelle 
cappanne da Pallori la pudicizia, nelle 
Cotti da Grandi la perdono 1 Quanti 
Sanioni , che nelle perdite , farebbono 
calli , e nellevirtorie lì fanno trofeorni- 
fctabile delle lifcme ] E' crudele com- 
pagna della profperità la libidine , fre- 
gile perfuo alloggio i palazzi piùfplen- 
didi , e l'aura tavotevoledei Popololer- 
ve a fomenrat quella pefte. Non fi può 
forfè oggimai dire di torto ilCrilliai.elì- 
nio ciò, che di alcuni Popoli delIaFran- 
cia dille Salviano % ifr» àivitiii grimi 
fiere, fin vitii,, I niu felici fono i più 
empj'i que'che godono maggiori benefi- 
zi , rifpandono con maggiori peccati . 
Par che facciamo a gara con Dio , per 
trattarlo più male , qujnroegliei tratta 
più bene , e che prendiamo per inifura 
delle oolite iniquità il fuo amo te. Che 
eccello di crudeltà < Qtint*m ni te be- 
nefica aceifiimm ,t*nt»miiin\»ri»ria»Te- 
»*fl/a«a/.{Salviano. ) Deh! amorofo 
Signore, Voi allargatela mano nel vota- 
te fui noftro capo i tefori della volita 
beneficenza per impegnarci ad amarvi e 
fetviivi, ma noi più che mai vi offen- 
diamo , c la noflra perfìdia tradilce i 
vollri defiderj. Quelle grazie, che fono 
itte motivi di fedeltà, diventano appa- 



itelo l'ammazzamento di SetviofuoPa- 
_te , afcendeflc fubiro io cocchio per 
pillare in trionfo fui fuo ìnlànguinato 
cadayero ;j che arredati da una iiaru- 

„ fi .... 
ferii quel min 'abballa n 2 
cidaco avamo del fuo Genitore , Cile* 
Furti*; tiene pubblicato dalle Storie per 
" '' " empia ingratimdi- 



r' la Cirri de' Levi 11 , [a rovelcja lino ne , d una cfecraiida biu-barie . E pur* 
fondamenti . Qyifwit }éfitni*& ifi, diviene un'innocenrc pietà»! confronto 
9»m{t(miiniim mmtii ;.j»t nm tri-, di quella, con cui trattiamo il noftro 
1 Dio! 
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\ò6 . '-Predici' Tretitefìma. ' ■ ' ' r - 

Biol Piùrtoflo ehe interrompere il ^or- 1 bel nuovo ftrapaiio ne'Lupanarì ,vfr* 
(o d'uno sfrenato apPttiro, gridumo ,\cnta ftmtatt Ufiivium . ( 5. Affollino.) 

fe non tolla voce , con 1" opre , calca ' ■ ■ ■ ■ - 

Diuki; tonculcàndo fono de' nollri pie- 
di, e Croce e'CtocififsoI " ■ 
l Se non la voi (te- perdonare adun Be- 
nefattore slerande, perdonate! a almeno 
n'fuoi benefizi. Non e più poca grari- 
-tudine, fi gasi btntjiciit igmfcii . (Sene- 
ca.) Peccatori, làvoletc con CruìoìSu 
via pigliatcvcla ; folo vi prego , a non 
armarvi almeno delle'fu e jjraìie per com- 
batterlo . E' troppa crudchà perlegmia- 
re il povero Ctocififso colla (lefsa fua 
Croce , fargli guerra cogli Irefij fuoi be- 



Non £ quello un obbligar Dio 
alle nortre empietà , e tener mano al- 
le n olire fcelleratezze ! Strvirt me fc- 
cijìi in^tccAiuni^. (Ifa. +5.14.) Che un 

impegni con- 

e taccia combatter conrra Dio Dioftef- 
l'o ! Confuinar le ricchezze nel far lauA 
te Ipele a' peccati , e neh" afsoldare net 
mici contra GefuciiHo ; (temprar l'in- 
gegno in acumi , che portando nella 
punta il veleno > fanno piaga mortale; 
dove giungono ; impiegare la nobili! 
della nafcira in follenere colla protezio^ 



I Creatore il Crea 



nefizj. Ccnr* Dani fantina fBgunl. 
('S.Gregorio. ) Dio ha facto il PoUibile 

per mutare l'offefe ftefse , die da noi ne i delitti , e darefplendote a'vizjcofi 
riceve, in noltn favori ; per fare de' ; le chiarezze del Sangue; adoprare la bc^ 
moftri peccati , noftri benefiij ; e noi al lena del volio in dar vezzo a' peccati i 
rovefcio facciamo di'rutto per far de' per venderli più cari e più amabilijfer- 
fuoi benefizi, peccati : egli m.delle no- virli della Religione, perche goda più 
■die colpe Sacramenti , e noi declamo! pace l'empietà, e fare f Cafo orribile} 
eie' fuoi Sacramenti facnlepj . E non è ; e fare 1 Sacramenti mezzani delle colpef 
quello armar Dio contra Dio! Chi non non è un afsalrar Dio colle (ile grazi* 
condanna la facnlega empierà di Gero- ' alla mano! Non è un mantenergli cor»- 
boammo , il quale e fendo flato da Dio tro la ribellione a fue fpefe ; Non è un 
inveitilo del comando fopra dreci Tri- diftillar 1 benefizi in veleni , per attof- 
bù d'ifraele , ed incoronalo loro Prin-jficar , chi li diede! Ah'iiKific-id infit- 

ripe, fi fervi di quella autorità rice- ; hi vtrfafont . (Seneca.) ■,- ',1 

-vuia dal Cielo contra il Ciclo , vietan- 1 Ricevere, concludiamo , ricetere da 
ilo con fcfsa al Popolo il culto del vero '. Dio 1 benefizj , ericonofcerli dalle cre*- 
Dio, dimamera che riempi le piazze, ; ture , non ; £ una<vile cecità ì Confet 
0 di cadaveii , o d' idnlaiti ! Quella ì j fare i favoli ncevuii da Dio , e non 
la. n olita ingratitudine 1 de'benefizj di ■ inoltrarne alcuna memoria, alcun fen- 

Jo . Si riceve dalla Divina Provvidenza ' canza i Non ricevere da Dio chebene; 
Xma felice ricolta, e fenza nieniepenfa- e non rendergli che male: Afialirlo fi- 
le , o che Gefucrifio Ipafimi di freddo 1 no con mano armata delle fue grazie , 
in canti Poveri , o che tanti Creditori I non i un empia infedeltà , un barba- 

■ftiMioin conrinue pene, fofpirando il baro tradi 

loro fanguc , tuira fi diflìpa ad ingcaf- 
Jare qualche mlledeito peccato , a ca- 
ricare di mille fuperltizioni qualcheDe- ' - PARTE SECONDA. 1 

I Ifcrifcc S. Antonino Arcivefcovo tfi 
. Firenze di Temiftocle , che aven 7 

.... i con una gran fortuna guadagnata 

a'pcceali ; a .rame di 1 grand' invidia -appretto i fuoi Cittadini^ 
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Nel Lunedì dopo la Quinta Domenica . 109 

re, di maniera che ricercata; fe voleva 
andare art accafacfi con lui, rifpofe ri io- 
Ima, che vianderà. fadam. (Gen.i^ 
jS.) Non pensò niente alla lunghezza. 



nofciuto da quella Corona il fuo 
to, eraonotatodi ticchi doni dalla fplen- 
didezza del Re. Poco dopo entra Scrfe 
in guetra conerà la Repubblica di Ate- 
ne; già fi muovano 1' «mi j e qui for- 
ge nei cuor di Temiliocle una guerra 
civile e domenica. Se io feguo il parti- 
to di quello Principe, fon grato aifiioi 
favori, ma fon «adirate della mia Pa- 
tria; Te prendo l'armi in difela della Pa- 
tria, fon fedele a lei, ma ingratoaque- 
fVo Principe. A qualunque configlio mi 
appigli fon Tempie ribelle, o alle grazie 
di quella Corona, o all' amore dovuto 
alla Patria. Non fia mai vero cheil no- 
me di Terniftoclereiliimbrattatodaque- 
fta infàmia ; perderò prima la vita , che 
la gratitudine : e prefa una razza fpu- 
niante del fangue di un loto , beverre 
con quello la morte , contentanriofi di 
renar piuttolto freddo cartiveto fenia 
fpinto, che vivete fenza l'onor di eflér 
grato. lift, mi dtjìitHirit bnti, fimi- 
riium, uni epf ugnarti falriam foam,h*w- 
jlt tauri Untxint , vurìtxr. Non nego, 
che quello non ibfll- un eonllglio da ili f- 
perato; ma poflìamoperò impj 
rore die noi dovremmo avere 
yjiritudine -, quanto dovremmo tr 
-gliare per non renderci rei di uni 
ignominia: e con quanta fede] ri do vi 
mo aver ila legume il pattito di Crilto , 
per non cller libelli alle fue grazie . 
Ifacco inviò molti ticchi preferiti a Re- 
becca, per lufingarla ad accettarla in If- 
pofo. Quando la Giovanerta fi, vide in- 
torno, e Italie mani que' fplendidi do- 
nativi, que' dorati abbigliamenti, - 
cepifubitoverlòd'Ilacco un grand' 



e dell' In- 



(lei vi TO . 
Patenti, e dal proprio Sangue; nientt 
alle dolcezze del Patii nativo, edalle 
vantaggiale alleanze, che poteva anco- 
ra fperarc; diede francamente il conten- 
fo, v»d*m- Quanta fona ha un bel re- 
galo t Cosi tratta Dio con noi: ci man- 
da per mano delle Creature molti beni 
peclufingarcialéguirlo, perche c'inna- 
moriamo di lui; epurevedendociindof- 
fo tanti bei doni, fattici dalla (ila libe- 
ralità, invece di coitegli dietro, lo lin- 
ciamo Tempre più in abbandono, facen- 
done ogni difpiezzo. 

Ci lamentiamo turco ilgiorno coi Cicr 
lo, e mandiamo querele alrronodiDio , 
perchè- ci giungono cosi fcarfe lefuegra- 
zie, e folo abbondano le i. olire mi iene. 
Facciamotanto llrapazzo de'divini favo- 
ri, e polliamo dolerci di Dio, perchè 
maggiormente ci 



così Teatri i fuoi fulmini, noni fuoi do- 
ni ; cosi Icarfe le file vendette , non le 
fue grazie. Non vi è vizio , che irriti 
maggiormente lo fdegno dell' Ingratitu- 
dine, Guardiamoci però di non far più 
guerra opinata a' benefizi di Dio, per 

ender maggiormente la uiacolle- 

i ia G rari iu dine i lu finga all' amo- 
ladifconefian'èjl veleno. Ren- 
diamoci a' tratti cottelìdiDio , nè voglia- 
mo ilare più perfidi in combattere la (ua 
beneficenza-, che finalmente adun trion- 
fo d'Irigrarimdine è Campidoglio l' In- 



ferno. 



Qisrtr.ÀilT.Vtàsva. 



P ft EDICA XXXI 

DELLA BESTEMMIA. 
■Nel Martedì dopo U Quinta Demente*. 
Mummr multum crat de co in turbi . 



J^F* Gii corie per liberar inaila vio- 
JHq%»|| Itti za , a cercare la liberti 
■ ■ ■ ' ' filile labbia ed a prenderli 
qualche sfuso Culla lingua, eh 1 è l'alilo 
del cuore. Diviene una mezza difgrazia 
.una feliciti et" è murra ,edi nelle dilpc- 
-razioni un dolorecbe ha in catenela vo- 
jx; ond'èfcroprcunaiorraemoiaagonia 
-una pafiion lenza lingua . Ma come al- 
lorché il maieèagirato dalle procelle e 
niellò Ibizopra dagli Aquiloni , corrono 
' -sfrenare ernnfufea Bagcibie ;1 inloi'on 
de che fpumano jifdegnoe ftna n' a n o di 
-collera, mordendo da difpetace l'arene; 
Cosi allorché il cuore è in reropelbcor- 
rono le voci, che fonole fue acque, rab- 
buffale alle labbra, che fono il lido. Si 
.alzano orgogliofe , gonfie del proprio 
«iena, a'porrare le loro guerre lino lo- 
pra le Belle; nè/i vergognano ruaccoftae- 
fi al foglio Dello di Dio, pw tormrjegl, 
in feno labile. Che 1' l>m° voglia lem- 
pre mallicar fot.oa' dentila fa ma del Prof- 
limo ed infanguinarii la bocca nella fua 
ltr.iT, è un appetito da Fida; miche 
«aria ad inquietare Cotfnoi latratili Paca- 
difo, afrrir colla lingua fin l'onore di 
Dm, eda lacerare etra morii arrabbiar! la 
fl«-!ii H:v mr.i , min c fierezza daMalti- 
110, élacril-jlacnipictàda Demonio. Po- 
vero Dio, tienimeli ficuro dall' infolcn- 
la delle noflri lingue ! Non mancava tra 
gii Ebrei chi nirrmoralli a fuo ralente, 
della condoli; di Olilo; chi I ingiuriai 
fealuo piacere, condannandolo Imo per 



Seduttore, Et m*rmw &c. Non inanca 
ancor tta'Catlolici chi fiacrede d' una iì- 
rnil perfidia, eli facciaiecitiniicuriciv di 
llrafuzzi l'eterno Sovrano con efecrabile 
liberti. Quello tra' Peccari è il gravifia- 
mo. Attenti. . . 

Sopra tre circoftanze deelì principal- 
mente mil'uia te la graviti d'un delitto: e 
6)110,1' Oggetto acuì li oppone ,la Quali- 
tà della malizia che include, elaPetfona 
che lo commette , Orconfiderando fatto 
quelli ire afpciti l'empietà della lingua, 1' 
Oggetro a cuilì oppone, èDio, laNitu- 
radellacolpaènnapura malizia, Ja Per' 
fonacliela commette è un Cattolico. A 



cagione di tutti e tee quelli iifpctti , i 
itorra'pecarieil Molle*. 

Per concepire l'orrore di quefta mo- 
itruoliti, vibalriildirechevaadallàltre 
dirctramenre Dio nel fuo trono ; ad impia- 
gare con forfennara difperazione la fua 
Diviniti; a Conculcar lotto a' piedi li filo 
.onoreinque'iremcndiabifiìdiliice.Ahi! 
Non vi fi arricciano lo chiome, non vili 
geUnelleyeneilfanguealfoloinreudere, 
che arrivi un Uomo a mailicar fono a' 
dentila npii razione di un Di ofTurrii pec- 
cati, evero, fono rei d' un limile atrenra- 
to; rutti fanno la guerra alla gloria dell' 
eremo Sovrano, e combattono l'onore 
della fua maelli ; ma però Iona un po' più 
nfpertofi ne'loro afialn; tengono confi- 
naroinpiù balli limili il furore dclleloro 
armi; non alzano immediatamente la vi- 
fic facon tra Dinari iva no foln ail idL-uder- 
lomdireiramcntc, eperconfeguenza in- 
quanto maltrattano 3 ola San riti dell e fue 
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Nel Martedì dopo la, 

Leggi , o il corteggio delle file Creature : 
maipeccati della lingua fono nemiciche 
vannoarditanicreamerrermano fullafua 
Corona, e a porre qualcuna delie file più 
aderbili perfezioni in pericolo: vannoa 
portare dircrrameme la ribellione al fuo 
iro:ir,cila(chicrareimmediaranienre nel- 
la ReggiaflefladellaDivinità il terror del. 
l' atìt-ÌÌKi .Trttniit advrrfiii Dtxm «mimi 
ftum^ cantr* cmtitynmtrtri l mimt tfi 
( Job. i [. 1 J. ) Non poteva farci il fan! 
Giobbe lina più Vwi pittura diqueltomc 
flto . Non impugna l'armi contri le Crei 
Iure per istigare nella loro ftrpge ilfiirc 
le; vibra aliai più alto il colpo,perchè va- 
rfaaciderefnpmlSovranoLurafcrira.c 
lìaDio fieno la vittima del fuofdegno; tr- 
Ictidìmdvirfui Dnm-mtnrm faam. Non 
oppnmecon prepotenze il fuo Pro/lìmo 
perrenderlopredacfellefuerirannie, fra- 
glia delle fiie in"iuftizie-,porraall'oitnipo- 
teiizalcfiiedisnde; vuol con efla brigare 
lapalma, efvergognarnecol dirprezzola 
forza; cantrj amniptunlim nitrati tlì . 
Oliando aliàlitecon mano armata il Ne- 

E affogare nelle fue vene l'affron- 
iare il volito furore col piacere 
della vendetta; quando Corina turre le più 
fanrr Legji deli'onelta [tendete la mano a 

rifiziltudiatedi riempiere coli' altrui fan- 
imbandire colle 



Quinta Domenica, u v 

i-i-.po(iii7,.T o:ialthe tot:;.; inno traditeci 
con t ra t i o acc lite n te le volere fpetanzeì Su- 
bito li accendono con tra Dio le volere col- 
lere ; non avendo , o le forze , o l'ardire di 
pieliarvelacontra le Creature, ve 1 il piglia- 
teconrrail Creatore, e quali Diofolie in- 
fenfibileaglisfaghidellevolttcrabbie, o 
pure.comefe Dio lòlle il reo de' volili ma- 
li,e dovefié portare la pena ricllc voltre av- 
verlirà.annaieconccodiluiilvoihofuro- 
re; lo at taccate, or eli a fu a Giù (li zi a,o nel- 
la fua Prov videnza , o nel la fua Bontà ;cor- 

bile; e non potendo prenderne maggior 
vendetta,vo)ete almeno la barbai.! fuidis- 
fjzioned'ingturiailo, dimaliidn b . Mia 
adorabile Salvatore ; vo i prc reo dere d i po r 
freno alle noflre collere col voilro Coman- 
do, difarci cadere!' annidi mino col vn- 
ftroelempio; vi chiamare giulramen te of- 
fefo, fénon perdoniamo ad un Nemico ; 
:he farà il non perdonai a Voi 1 Avete per 
iffrontofe vogliamo vendicarci di un Uo- 
iio,die farà irvolervendicarcidi uri Dio) 
Furefcnonpoflìaino prenderci le no(lre> 
■agi oni nelle voli re vene con &rto,ofu»» 
n, facciamo perù (ironitnto tUllenortto 
'ciidcrtclanoltralingua. " .< 

SeveniteadalliltarecollafpadannVaf- 
fallo,edainfat,guinarvllamano nelle fuo 
.■ene, offendete il Principe, non polendo 
libre fenza il refeniimenro del capo lai 
flragediun membro. Se rioi aprire la fan- 
ali Principe è molta più lenii» 
bile, pere lièvi ha molto più d' intere/le i 

toogni Padrone nel fuoCor- 



hairfragh-. Q.ii-.la folo , In I n.folenia di 
i.larapovu U (Mia Divinità in teinpelta. 
■Perdete nel giuoco I Ricevete dall' altrui 



,-i.GlialtrÌpecc 
e nel Profoio, 



;rado di lefainae- 
alttol'ecccfl.del 
fendono il Prof- 

nell'offeia de^fite Ot- 



tono peccati, che armano la lingua con ira. 
blrelìaPerfonadell'ererno Monarca; lo 
jafériredirettimenn: nella fua - ir» 
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t),i:ii[i li Iti mog rado rei di Iefa Divinità 
vanno Te operramente a calpcfhie l'auto- 
rità divina nella fùa «(menda niaeftà . 
Non pu ò e libre più terribile la ribellione . 
Jnrono, è vero, alle voice anche i Mo- 
narchidel mondo alljliri nelle loro Reg- 
gi e ; i gradini del loglio non li fai levarono 
lempretan t'aito, clienon liarrivaflèl'o 
dio delle con giure ; né la portiera calali . 
fiele Guardie del Palano reale badarono 
ftmpte ad impedire il palio, deche non 
ctmalle t uah; 1 ^Hrio!/.iHk ; n7.aI c ribellio- 
ni, tnaperlopiùentròrraveilirain Corte 
lafierezia; nafeofe ne' trad imenei la erti 
delta, o macinando ne' veleni le collere, i 
appoggiando alle notti , o alle felvela per 
fida, perchè non avelie altro (penatoti, 
die l'ombre, ola folitudinc. Rarevoltc 
fu di fronte si ardita, die ad a [rafie un Re 
nella pompa de! rrono, perchè ferve di gra 
thfela a' Monarchi la reale niaeftà , e f« tre- 
mare in manodclla venderra ilcolpo, il fo- 
Jo onore del Principato. Poffibile.o Prin- 
cipi , che il volt ro (belio fia circondatoda 
maggior grandezza che quello di Dio? che 
ÉricovriTotioilvollrobaldaCcIiinojiiùcli 
orrore, the lòtto quello dell' Al ultimo i 
Pure mentri voliere lìcuri nel voftro.Dio 
nonèficuro nelfuo trono. Ntfplendori 
distrile, ne raggi di Sole, nèeqmpaggio 
diSerafini, né tuni gli abiffi di luce, pof- 
(bno frenare il corfoed artellare ilcorag- 
giodicertelingue ribelle, Cicchi non va- 
dano apertamente a ferire Dio nel feno 
dcllafuama(lla;edaconculearlofull'iii 
mortale fuo foglio. I Giudei fecero Irrapa- 
io di Dio, ma m aratfe daPcvero^ da Pri- 
vato; Voi, tncntreè nella glommaggiore 
deliefuecterncriccheize.Óii.'lhliicaiitj- 
ron o d' i ng i a ri e, ma menrre face» la figa» 
d i Reo ; Voi , meo tre è i n maeità d i Regn à- 
te.Eglinoglifpntaronoin volto, ma ina- 
bilo d'Uomo, ch'èì'cedifii della fua lu- 
ce; Voi, menrre apre in leena tutta la pom- 
pa de' fuoi raggi . Informila quelli attac- 
cano colle loro lingueun Dio in Croce ; 
Voi un Dio in trono . Minm tft r,ftnàtrt 
Chrifism in Crucfiiiiaiitm , ìyàm in «r- 

UjtÀtmm. (S. AgoLlino.) 



Predica TrenteGmapriraa. 

: Rifpcrto dunque al fua oggetto , di' è 
DmIL'Isu, :! q naie immeti lata intn re attac- 
ca tul fuo i ulano furore , non può ellcte 
piùterribilequelto inoltro; ma non può 
tilere nemmeno piii terribile rifpetto alla 



della 

caricidicateneilfuocnore, llralcinando 
l'appeiitoiii trionfo: Quel Vendicativo lì 
fetila fulPardoredella collera , che glirié- 
piedilìamnielevircere, emette fuoco iri 
tutte le vene, togLendogli la liberta di 
conlulrare la ragione, e il Vangelo: Quel- 
la Dania difènde la vanita delle pompe col- 
la tjnali ti della naTcìta , credendofi necef- 
fitata a farli vedere ambiziofa per non 
;^.:icin.ivi!c:Q::di.L pub!)!:,:.. Vi:: i- 
-impudicizia, difende colla fua mife- 
fuo delitto; fi fa feudo della fua necef- 
lìta, che l'ha indotta a far traffico dell' 
■repervivere. Guardiil Cielo, ch'io 
;eod:uii siiilìitìcare quelli peccati, o 
itoprii-cùi minima parte la loto orri- 
dezza. Dicofolo, cheper terribili fieno 
le fteffi , al paragone di quello inoltro 
, endeunatia più mite il loro ftnibiante. 
Omnc (nettuni comferArunt bitjfktmU , 
UoiMufi. (S.Girolamo . ) Quello non ha 
alcuna Icula da mafeherare la fua defer- 
ti. Inquello non vientra a tener tra- 
__ allanafcirait piacere, noneflendo dc- 
liziaallalinguaildelirro; non può ellere 
l' interelie ; non può riti- 
nta, o della fperanza, a 
a potendo con efso alcu- 
no divenire , o più ricco , c 

! non è altro, che un puro vcie- 
cuore, una pura malizia ! Vcu- 
, ftrignete in pugno il ferro, e 
pL-i mini!- ilo nelle vene del vo- 
lerò Profilino; ma per godete il diletto 
" vederquel nemico a vomit.ircccl liiti- 
gue i! pentimento di avervi orlelo; pcr- 
in piacere la vendetta, a- 
vendo in elsa la vollra collera ilfuosfo- 
go. Che poi vada più profondamenre a ca- 
der la ferita fui cuore di Gcfuc.rillo, non vi 
pen- 
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Nel Martedì dopo la 

psnfate. Lafdvl , vi date in piedi alle 
vollre ignominie, ficrificando e corpo, 
ed anima a quell'immondezze che idola- 
trate; ma perchè rielce dolce al vedrò 
palato quel tolTico, e vi par d'inghiot- 
tire in que' bocconi di carne un gran 
piacere; Che poi que' volendoti lieuo 
unto fiele fu i labbri del Crocifillb , 



, film 



i debiti 



, „ la £bddii&rioned' 
idolatrate ne'volhi lirigni il volito oto; 
Che poi Genicidio agonizzi a di fame ,o 
di freddo in tanti Mondici, ferii* alno 
vellico , die le ruiferie , fenz' altro nu- 
trimento, che le lagrime, a voi dà po- 
co falcidio. Ma Voi , o Lingue fieri le- 
ghe , qual altro diletto, qual altra fod- 
disfizione, q li al altro fine principale po- 
tete avere ne' volivi furi oli ad al ci , (e non 
«lucilo ftclTo, di Itrapazzar Dio , d'in- 
«mi-iare la Ina Diviniti , dì attofficare 
ìe vi titifcille l'intento , col veleno del- 
la voliti bile la Santiffima Triade . Ge- 
nio facrilegod'un Uomo! Fu ne Ita ma- 
lizia! Non vi paté , che abbiano avuta 
ragione le Sacre Scritture di non met- 
ter in feena un cai inoltro lenza maghe- 
rà! Con giullizia non hanno voluto lor- 
dar le carte , nè far arroffìre i Sacri Ca- 
ratteri colle fne abboni ii lev oh moitr.it>- 
(iti . Finalmente gli aliti peccati fono 



giammai diceffo 
no con l'ignuda compirla a contamini 
re i Volumi. Prendete pure in mano li 
Siete Scritture, e leggerete- altrove ,bi 
>:-.i,y:: Njbct Deal» , & Rl%tm. ( J 
Keg. II. >;. ). altrove botile Dio, C 
- mirm (Job. 1,9.) alrtovei«/ d £,>mifn ( 
,i.-V.« ukL { Job. 1. S .| altrove ,„ r A!Ì! „ 
h'.-Hà.x!r,!i,bi[]o\>.i- 11.) Cosi le ma 



de'fogli.eilribtcziodellanatuta.aVfJfi- 
p'arà ' dìctrct,ilafihtmit'iit,hmtlie a/nvn- 
vtèals, tbxir,bctmiiett. ( Olimpiodoio.) 



Quinta Domenica . iij 

Non potrebbe elle re più tèrribilequr 
(lo Moflro , mentre va ad anatrare diret- 
tamente Dio nellaMicfcà del fu o nono, 
e va ad allalirlocon un colpo, ch'é tut- 
to veleno, tutto una pura malizia. Pu- 
re l'edere un Cattolico l' autore dique- 
(taempietà, v'imptimc l'ultimo malte- 
tedi terrore. Sinché là ue'paeli de li .li- 
bati , dove non s'impara che l'Alcora- 
no , dove non li adora, che per Prnfeta 
un Demonio ; che lì nelle Provaci* 
ribellate alla Chicli, dove s' dlilla col 
Iacee il veleno , dove s'mfegru fin dal- 

piarebeiiemmie, dove non fi odono a 
predicare, che Scritture contrariane , 
che attoHiL-aic domine; fin cheli non 
fi fcntillero , che limili impropctj con- 
ila Dio, ah non farebbe grin maravi- 
glia ; Dio fieno li foUniebbc con più 
pazienza ; non fitebbonocosi gtan pia- 
ga nelle fue vifeere . Si inimicai mtui 
mtltdixifftt mhì , fufiimiifftm tuiqvt . 
(Piai. S+.i;.J Ma che anche in quelle 
poche Città battezzate , dove fi vedono 
da ogni patte a riverberare i raggi del- 
la Santi Fede; dove tante Reliquie de' 
Martiri perfuadono la fedelri ; dove 
tante Immagini di CeiifVUon inlpirano 
l'innocenza! dovetantc memorie di Mi- 
racoli predicano la Religione ; dove non 
lì fa a che inculcare le maflime d' una 
veta divozione; cheancora in quelle tra' 
lumi più tifplendenti del Vangelo , nel 
cuore del Ctocifillo , non abbia ad et- 
fere divcifo il linguaggio de' Cattolici 
da quello de'Barban ; ebe ancora qui 
fono l'ombra dellaCmce non fi abbia 
ria refpitare , che que lt' aria d'inferno, 
che ancora qui fi ftrapazzi , fi maledi- 
ci quel Dio , che pure fono a' venera- 
bili padiglioni fi adora ne' facrofanti Ta- 
bernacoli i^che ancora qui lì difonori 

menti ; che ancora qui lì fpergiuri la 
Vergine Saetofanta , che pure è I' ono- 
tc de" notiti Aitati, l'alilo de'noflnVo- 
ti ì Vu totem t'»' J tl'8*" RfU Sé* 
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tmU-iun > gtm fata- , fP^" 1 «V»- ( " ul - Dtl1 ' cnort d ' Dio ' I 1 Alleni mi'at 
/»um ( t-Perr. ).?■) Ancor quelli , fc da a 



4i unirti wi wc*vit in tdmirthìli io- 
mn/nuni I i.Petr. 1.5.) Ancor quelli . 
t [,c H |:j niellami Soldati di CefacnftO; 
ci»- nini ilio fono le bandiere della fui 
Civce dxdmT.4a..>lK. diitiid^l'oiiu- 
rc di Dm colle lìdie vene , e foitcncrc 
la lua Divinici fino con lingua di Cin- 
! ; l , l -,: i iico^ ! ;lino,vi 1 jl 1 .nri;i..^u. 1 r 1 . l -. i - 
w di h-delri, rivolteun 110 conico diluì 
l.i lincia armata , per ferirlo eoo ella 
nel cuore , c li faranno Carnefici della 
fui Divina riparia 
nnro infame ! Deh . 
empio piatilo alle labbra 
sfogarlo -"*■ 



«elfo et 



ri fui ti 



j Sovrano folto il ri- 
noariverberatefplcn- 



Turihi , ed Infedeli, dove 

j ianr' orrido rimbombo le 

ìoro forinole fcellerate, fenia venite ad 
infettate l'orecchio dc'Cattolici , ed ad 
adulterare il linguaggio ckl Crillianefi- 
mo con quella barbari frate . Che vo- 



to ogni raggio di lume naturale neg: 
no Dioi Cornei rifponderanno i voi L 
credere, e più di timi lo ingiuriare , lo 
maledite ! Che volete diciamo 1 quegli 
Ererici, che negano la reale pretensa di 
Gtfuchfto (otto le fpecie EucatiOicIre , 
e dove Crilto ha latto d'una Figura un 
, vogliono fare di un Sa- 
a Figura ! Come ! nlpon- 
,o, voi conicllate in quell'Otta 
.Sacrcfai-.ia un Dio inperfona , e va pei 
le voilre bocche peggio , che te folle 
un fero plice Pane? Che volete, diciamo 
a quelli, che negano l'omaggio dell' 
adorazioni , e del culto a' Ritratti de 
Santi.edi Maria Versine .'Come -'rifpon- 
deranno , voi ne adorate 1" iHMMgu»>i 
ne llrapazzate il Nome? Ah ! fonoque- 
Iti fempre moliti , ma non mai più or- 
ribili , che in bocci a' Cartolici ; nem- 
meno (u i labbri de' De monj fpiranoran- 

L'ingitirie fulminate dalla difperajio- 
ne di quegli Spi ri ri ribelli, inno f pud e di 
punta meno acuta, che non fanno gran 



fua Giullilia nel condannarli . Sentire- 
fpcflo alle prigioni 1 Malfattori dare 
ita la liberta alla lingua per accufate 
lei Giudice cheli condanna, per vi- 
peraio in vendetta del Imo t.dlito , 
... . t achei fono applaulì del Principe gì' 
quello improrierj , ch'efeono da bocca ptigio- 
- vietai fono fplendidi Panegirici quelle 
nfàroie , che vengono efprellè dalla fòt- 
il de i nagellidelFa Giullnia. Qmnon 
danno incallii men odorofo alla Giudi- 
zia, di Diode'Difpcrati le (Irida, che de' 
Beau le Benedizioni ; ne minor omae- 
di fplendore con tribù iltono all' Al- 

mo qui' neri Tizzoni d'Inferno, che 

le Stelle più fciniillanti del Paradifo.Ma 
le beitemmie de'Cattolici fono tuttepu- 
re colpe , le quali non rendono che ad 
avvilire adifpreilare l'infinita Maeltìrii 
Dio . In fomma i DemonJ bellemmiano 
Dio, i ' 



ino da lui sferzati Con flagelli 
di acutiflìme fiamme, lì può avere qual- 
che comparitone ad una ingratitudine 
totmentata. Ma a voi , che vi fa Dio, 
che ve la prendete il fieramente contro 
di lui ! 1 Popoli Adami atdono di sde- 
gno contra il Sole , ed ogni volta che 
companfee fili loro Orizzonte perlegui- 
cano la lui luce ancorabambina co' ful- 
mini delle lor lingue. Ma non è il Sole 
l'occhio del Cielo , il Cuore dell' Uni- 



egli!' 



fplendore , che n- 
Stella, che ravviva 11 1 
nebre! Non è egli , 1 
feete della terra I' Oi 
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Nel Martedì dopo & Quinta Domenica. ìi j 



compiliteli , dice Soli 
militai jtrrtnrt fiàtrt _ 
Ludi. Abbruciali da'luoi raggi, co- 
ro* die fono efpolti al loco più arder- 
le riverbero , fanno come i Cani, eh 
non polendo alno , mordono arrabbi: 
ramente quel Tallo , che li ha colpiti . 
I Dannari fi adirano cantra il Sol di 
GiulbzU i lo ftrapazzano , lo maledi- 
cono , ma Pfti ; mentre ardono, men- 
tre fono abbruftolaci.. Noi fulminiamo 
orride villanie conerà Dio nell" atto 
Hello che ci benefica i llrapazziamo il 
fuo prcziafiffimo Sangue , mentre ne 
abbiamo inzuppale le libbra , e da un 
cuore pieno di Sacramenti non vomi- 
tiamo , che làerilegbe ignominie con- 
tri il luo SantuTimo Nome . O eccef- 
fo di barbara lìonofcenza ! O lacrile- 
gio di feomunicaca empierà! 

Non volete che Dio vedendoli, afsa- 



i* Angioli 
o il Tuo ; 



■Io rulmino il 
Efercito , c Seonache- 
rib come indegno d' eflerc facrificaio 
ili campo per mano d' un Serafino , 
fu con ifeempio più fiero fcannaro nel 
Tempio per mano d'un Figlio. Ave» 
beftemmiato il Figlio d' una Ebrea e 
di un Egizziaao, eperfentenza di Dio 
iti a lapidarlo tutto il Popolo, fuo Car- 
nefice , lapidei rum pofalm aniverfrt . 
( Levit. 14. 1 4. ) Ab [ lingue feomuni- 
cate , imparare almeno a (pela d' altri 
a parlare con maniere più Cnfliane . 
Chi non trae profirro dell' altrui cs- 
Itigo , non fa che ilimolaine un peg- 
giori . " . , : 

PATITE SECONDA. 



d allalnc 



Petit 



fteque 



lito da Genie tanto da lui beneficata, 
non volete che faccia qualche rifen- 
timento della crudele inlólenza , dell' 
«cceilìva ingratitudine ! Davide non 
avea beltemmiiio di dia bocca , ma 
per bocca d' altri ; blaffhtmart fteifii 
mmtit Domini . ( 1. Reg. 11. 11. ) pe- 
lò Dio non caftlgò il Rè nella Illa 
Perfona , ina con più fcnlibilc fuppli- 
zio fi vendicò del Padre nella vita del 
Figlio . Fili», , qui «a», <fì riti , 
«m-tt mtritim- . ( Ibid. ) Avea beftcnv 
miato Nicànore , deprezzando il vero 
Dio de' Giudei , Quii Hit SMati D«- 

Macab. ) Ma tagliato a pezzi con tut- 
to il fuo Efercito , fu la fui iella re- 
ella porura in trionfo filila punti d'nn' 
afta per tutta Gerofolima , e la fila 
lingua fu da Giuda Maccabeo fminuz- 
zata , e darà in preda a' più rapaci 
Avuhoi . Asci beitemniiato Sennache- 
rib , beffeggiandoli del Dio d' Iftacle, 
con dire, ch'era Dio folo de' Monti . 
HabrioTHm Din tantum t/ì Deal mir- 
tina , non vrilìm ■ ( J. Reg. 10, 18.J 



I. D;i 



alle 



, che ab- 
ente in Cocca il No- 
olte anche ilfuoCor- 
1 finalm. 



,00 mettiamola lingua, o nella fila 
ndenia , o nella fua Gwftizia , o 
fui Milericordia . Vi ho intefi , 

e dire , che non fare rifiionzreful- 

le vDÌlrc lingue erefre; del rello , che 
malrkare "vilmente lotto a' denti le Car- 
del Salvatore , che vi lavate la boc- 
_.. nelle fue innocenti (lime ven* , che 
conculcate facrilegamenre colla lingua 
" fuo Sannfiìmo Nome . E tutto que- 
□ vi par tbrfe poco ì Vi par che que- 
lle fieno frali degne di una bocca Cat- 
olica ì Vi pare , che venga poco a di- 
nimiìrli in quelle formule 1' onore di 
3io! Chelia quello un picciolo dilprez- 
10 della 1ua adorabile Mitili ì Vipare-, 
che quello lia un bel Iure che porgete 
* : a qu e' Fanciulli , che vi afeofta- 
. ; poi s' invaghirono di ripetere 
quelle voftte a Ire rare maniere e così col 
volr.ro efeinpio arrivano primi a lira- ■ 
pazzar Dio, che a conofcerlo. Bta/pbr- 
mari fasiant nomiti Domìni. { 1. Reg. 1 1. 
11. ) Quanti (Indiano lui volfro voca- 
bolario , e fanno mirabile profirio ì Di- 
O 4 leve- 
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Predica Trentefiraaprima . 



Chegran comparsone non i.che in ogni 
ÌIllk! j,m n;n] ['i^zrn^inngni bottega, non 
Itulcj .ilim l'uri-cchic che il Nome vili- 
pelo .il Dio ; Che alrro non rimbombi 
Culle bocche deg l'infoienti , che lo (Ira- 
palio , io fpergiuro di quella Sovrana 
Minili * Che in ogni angolo della Cri- 
Jtianità lì abbia da relpirare quclV aria 
inferii da sì crudele conragio i Infieriva 
in alcuni Popoli della Grecia con un: 
ilrage Amelia la Pelle 5 fi facevano mol- 
le condite per rempet ' ' 
le, e le vmoncdla : 

fl./'pr^^a 11 — l 
buon Filofofo 



. M,ì 1 



Emped 



fi™ ftc^nnc'hiaio"^""^^ infuna 
piccioli danza , come prigione , con- 
dannateli! da fe ftefso 1 quella peni , 

della imgiia , che non porrà pronunzia- 
re 1' R. Ah! le fi trartallé di qualchein- 
reielle temporale , vorrelte voi ben per 
forza tenere in freno la volita pallionc, 
v' imporrelle anche qualche pena per 
renderla mollificata. 

Finalmente Pm , iì.-iì non ;ibb;.in:r> 



de il fuo , 

* turaltero le bocche di cene caverne , 
le quali uafpiranrfo aliti contagio!! fo- 
mentavano il male. Signori; fa un' aria, 
molto llemprata in quelli Valle di la- 
grime , appena li palla un giorno fenza 
qualche dolore di capo . Eh ! conviene 
chiudere certe boccile che con voci la- 
ttughe appallano il refpiro . fnf ter \ 
èlt/fhminj & famti , «- twrrtmcim , 
cr pr/e.itmU I 
Ma Padre , abbiamo fatta quelì' abi- ; 



,.M>ol 



gli alni , per metter paura , ed obbli- 
gare il rifpetto . Eh ! via vertutevi : 
ticete . Ha folle Dio prelo Corpo , e 
Iparfo il fuo Divinifiinio Sangue , per- 
chè voi vi facciate (limate a Ipefe de' 
fuoi llrapazi > Dite . ebeavete pocofen- 
timenio di Criiliam . Ma ricordatevi , 
che fe la voilra maggior malizia é il 
beltemmiar in quella vira , la voilra 
maggior pena farà il beltemmtare ncU' 
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PREDICA 

DELLA PREDESTINAZIONE. 
Ntl Mercoledì dopo la Quinta Domenica . 



Oves mei vocem 




i piu gt 

li dilegni del fuo Governo . Invece di 

quegli alti maneggi della Provvidenti, 
l'adi mi croci Tribunale nel cuoredcl- 
la ftcilà Divinità, e a poi mano falla 
fila Corona , volendo conto de' fuoi 
eterni Decreti , Cotto pena che fieno 
tini ;to mi aii quegli oracoli, chenonfo- 
no inteli . O là; ehi fumo noi , che 
Togliamo pretendere , che Dio ci ten- 
ga fpalancata la paniera della fiiaReg' 
pi , [■,■! iuiìinciu'ici ali; confulte de' 
ìuoi gabinetti, allineili- non paflì fenza 
il noliro voto alcun fegicro del fuo 
dominio ì La grand' Animi di Paolo 
Api'oiìoln, lollevata fin l'opra il terio 
Ciclo, a filiate un' occhiar,! negliaper- 
ti erarj della Provvidenti , non tà che 
adorale con divora efclainazione quell' 
immcnliii di ricchezze della Scienza di 
Dio ; e noi vorremo fquarciac quel 
velo , fono cui fi naftondono i più 
(jr.'n tedili il.-ll' llllìilll.l ijpicnz,: S Nili 
con gli occhi catichi di pohetc voi 



tkTC, che lono 



in quegli abilliili fjlen- 
) impenetrabili alle più 



acuie e più depurate pupille! Sguardi 

re nella luce il naufragio . Ci balli la- 
pere , che le Greggi di Dio afcoltano 
volontariamente la fila voce , fica» 
bimib in.diuni ; e lo feg non ofpon ranca- 
mente fenza elicivi llrafcinacc , & ['- 
inumar me. Ecco la verni, nellaqua- 
Ic dee iequieoifi ' 



o. Tun 



Salvi , perche 
la Volontà di faWar tutu ; in luiti è la 
Libertà di falyarfi. 

Non pretendo far del Pulpito una 
Cattedra, ne un' Accademia della Glie- 
la per imbarazzare i volili fpiiin con 
terre dottrine , che pedono appena in- 
tenderli ne' Circoli, non clic predicai fi 
fu' Pulpiti . La Prede fti nazione è una 
elezione che Dio fa fieli* eternità detcr- 
minatamente di jLnoe Annue ali:-, glo- 
ria, le quali confi.-;;-iilct>rio infilili iiln'.;n- 



difper 



1 Juhho 



dello SpititoSanto. Se 
poi quella elezione in Dio preceda il 
conolcimento de' meriti, e Io fegua, fe 
lìa un atto di pura liberalità, optare in- 
ficine effetto digiuffizia] abbiamo dal a f- 
ciarnc alla Teologia l'impegno . A nei 
balli il fapere, che, o Dio rifolvamde- 
pendentemente dalle nofìre virtù la no- 
ftra lalute , o pine induri filila nolfra 
fedeltà il Ilio decreto; è fempre infalli- 
bile , che Dio ci vuol lalvi lutti , e nini 
pot 
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giffiamo fai vi 



Predica Trencefimafcconda. 

, le noi vogliamo . i figuriamo Dio come crudele ed inutili' 
più piace a loro ileo- 1 no; rieieJìarijmmte c'inganni , o lana- 
lite due i lira idea, o lanolìra fide. Ah; perchè 



Verità, che Dio ha la Volontà . 
la Libertà di filvard , dobbiamo edere 
concenti i e tutto quello di più che fi 
potrebbe fapcte, ci renderebbe o rlifpe- 
ratio infoienti; però tanto premeva a 
S. Paolo , il Satiri ai fshritiAttm . 
(Rom.n.,.) 

Mettiamo nella fui maggior luce pof- 
flbile quella prima Verità che Dio ci 

rende infallibili:, fi'c, perchè ci baca- 
ti miri, tutti fiamo ufeiti dalla fui ma- 
no. Ora nel darci la vita , o ha la vo- 
lontà di darci anche la gloria , a no -, 
le l'ha; dunque non polliamo dubitar- 
ne. Se non l'ha; perchè dunque, crear- 
ci i Perchè foglietti traila moltitudi- 
ne de 1 Poilibili per metterci fu quella 
Scena > Se non volea che paiTaffimo al 
Paradifo, perchè non lafciarci nel no- 
llro nientei Clie ci abbia tratti alla lu- 
ce folo per perderci i Qual Padre vor- 
rebbe elfcr fecondo folo per provvedere 
le vittime a' Carnefici, (ole perchè non 
;il3;ii.aik-:-(> j;Ii l'jis:;a;ol: a' patiboli ! 
Penfatc, die Dio ci abbia fatti compa- 
rire fu quefìo teatro non peraltro, che 
pei fervile di funcfle vittime a' rigori 
della fua giulìizia ; non per altro fé 
non perchè non iftaflero in ozio i fuoi 
fulmini, è un raffigurarli Dio, come un 
Tiranno, cheli ptpecura molti Sud- 
diti folo per prenilerfi fpallo ne' loro 
tormenti, lolo per far trionfate negli 
fpafimi della lor pena gli sfoghi di fua 
vcnili'ita . F.iuhiicine che ci cavi dagli 
abiffi del noftro nulla , non è in Dio 
alcuna occeflìti; dunque o è amare, o 
è tirannia . Ci cava ceno dal nulla per 
qualche difegno; (e per quello. di falvar- 
ci, è amore; fe per quello di perderci, 
è tirannia . Non fi può negar in Dio 
ia volontà di falvarci , fenia negare la 
fua miietic ordì» , la fua bontà. La fede 
non fa che rapp re lenta tei Dio 
cere di tenerezza e di pittai i 



3i ci at- 



. . _ crédere che non abbiamano nel- 
la noltra creinone i Perchè faremmo 
quello torio ad un Padre ■ che vince 
ogn' altro ncll' affetto, e nella tenerez- 
za ì Tarn Pater iremo. (Tertulliano.) 
Con quante efprellìoni ci ha aperto iì 
filo buon cuore nella Sacra Scrittura 
eiulrincando Tempre dalla noflta danna- 
zione li fua volomì , gelofo di farlaco- 
nofL-ete nella noilia perdita innocente . 
Vkìi ninfei fornititi Jtlvu fitri .( r.Tim. 
1.4.) Nslcii aliqvei ftrirt . (i.Petr. j. 
9.) N-wì-ii viUmaiii nttejimtri im~ 
fri. CEzceh.iS.ij.) NenUlatmrint'r' 
dirimi «ivorwa . ( Sap. i. 1 j. ) Miti 
„,!,;„ ,« /,-„■/.; (Sap....n.) 

Sono pieni t facri Volumi di limili len- 
timenri , co' quali Dio ci fa fede, clic 
' r genio il noltto fupphzio. 
1 ■■■ipegno di 1 -"" r - 



Juando fu m 
a dalle brutture 



.a Diluvio, che» 
' " arli a fòt d: 



praticò perchè lolle gittata di uihutìalc 
la fua Giulluia. Che dolori nnnailalta- 
rono le lue vifcere , ben inalbando 
eh' era violenza al fuo cuore il caligo. 
In fomma non dovette lino litigare mi 
pentimento il naufragio ; TatUi ètta- 
ri Cérdil inlrinliiui , punititi tura , 
qui b*mi*tmf,(ifftt. ( Gen.S. 6.) Co- 
iti' è polCbile che abbia niello l'Uomo 
in feena per perderlo , fe quando èper 
perderlo. Ci pentilce di non averlo laf- 
ciato fotto cortina? E quando celiata la 
piena dall' acque feopri uè putreiartica- 
daveri le reliquie del Lio Lij'plizio , con- 
templando in quella fìnge il Ino [degno ! 
che tenerezza, che conipafiione nonec- 
citò nel fuo cuore il tragico fpettacolo. 
A vedere in quegli orridiavanzi i ttofei 
della vendetta, pafsò in tmcL-el.-i incliti) 
il trionfo . Non corte da Noè ad im- 
prigionare nella fua mano la collera , 
perchè non poterti: più armarli a limi! 



penai Non gli obbligò la fui parola . 
giurandn lino futi' Iride, prefa per pe- 
gno di Fede, e per fieramente di pa- 
té ! Rinunzia alla libertà di più mal- 
trattare l'Uomo, ben facendo vedere , 
che fe prima fi 



che Dio net"! 
loma di ialvatl 
detlo ; che il n 
è la fua borni 
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" ceno che Dio come Sovrano dell'Uni- 
veifo hi dare le flie Leggi , perche Ila 
nconofcmto il filo imperio , e lìa ficu- 
10 ne'liioiSudditiil fuo rrono ; cerchi 
non fi confonda col villaggio 1' au- 
rorità , èneceflsrio che fi felvi con qual- 
che Legge dall'equivoco la corona. Pe- 
rò dopo aver Dio foggtrtate mite la 
Creature all'obbedienza di Adamo , re- 
folo arbitro della natura , gli vietò lo 
(ìendet la mano ad un Pomo perfalvate 
con quella dipendenza l'onore del Prin- 
cipato , facendo vederenella riferva del 
fnittn la getolia del coniando . Or di- 
te i O Dio ha date le fue Leggi perchè 
fieno ofservate darurri, o no. Seno; 
dunque Dio ha mei ma ti molti precetti 
fieno obbediti . Quello 



pentito di awrlo pu 
o per ragione evidenie ■ 



, non quella di per- 
ivo di trarlo in leena 
... , ,ion la fua vendetta ; 
il fuo difegnoèfl provvederle vittime 
alla ina gloria , non gli fpeciacoli alla 
fua gwiiizia. Ot fe Dio ordina l'Uo- 
mo , come a fuo fané , al fovrano fuo 
bene , eQendonc teliimonj i fuoi più 
n.inii-.i'i mirimi , per conieguenza in- 



mezzi necellarj per confel, 

cefEtì-di Ptovvidenia in Dio , parteci- 
pate a tutte le creature le ione per 
giugnete a quel tetmine, a cai lònoin- 
driiiate. Petcliè le avrebbe negate fii- 
k> all' Uomo ì Perchè fido con quella 
nobile Cieatura avrebbe avnro piivlavo- 



;nopr 



irchcicn 



vokva dargli la gloria, dargli, 
perirò? Ecco la forza dell' atgi 
Dio. non può creare un folo Uomo 
quello fine di perderlo, aire 
farebbe infin " 



.11. a rrie . 



Piowi.fenaa . Donqu 



re ha c 
tutti dona i n 
la filali.' ; alti 

vuole t adi' a 

in quello dcll'ufeciizioiic , pei quello . 
afpetta a lui. la Salute- di unti . Non 
può negare quella confcquenza , leni 
negare qualcuna delle lue adorabili pei 



n Dio 



/a , concorre aqueua. viuciira anciic la 
fua Giuftlzia. Nun polliamo negate.dic 
Dio non voglia la Ialine di tutti, fenza 
mettere il Juo tribunale ib pericolo . E' 



è un efler 



Principe da ti 



„ io. Dunque il tralgredir 
Legge non è delitto , perche noi 



la fi» 



contralio alla fua volontà ; 
e piotrotto inerirò di obbedienza la ri- 
bellione ■ So poi vuole, coni' è ve ti (lì- 
mo, che tutti oiservino la fua Legge , 
perchè non vorrà dare a tutti il pre- 
mio della lor ftdelrà! Come mai èpof- 
lìbile , che voglia in inni l'ofservanza 
e non intuiti la ricompenfs ! Qualpiù 
ingiulìa condotta di governo, voler lut- 
ti egualmente facrificati al cornando, e 

ucllo difcorfo in breve, 



! fua 



oflèrviamo la fila 
Legge ; dunque Dio vuole , che rutti 
iìamo farvi . Chi nega 1" antecedente , 
nega nell'Uomo il peccato; chi nega la 
conlèguenza , nega in Dio lagiulliaia . 
Km/pud Hfjgiu'Mf tf il Dium ì ( Rom. 

Ah I Quante reltimomanzc evidenti 
c fenfibili non ci ha date Dio, dcliafua 
volontà rifoluta per la noftra Salute ' 
S'egli avelie voluta in alcun modola no- 
lira perdita , non poteva falciarci nella 
reità della nofLa ribellione in Adamo , 
ed abbandonarci vittime della fiia^ufti- 
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Uon 



Predica Trentcfimafcconda." 

tolto , che dubbiar, della niia i 
Ed in vero , o N. come mai li po- 
ebbe concepire quella contraddizione, 
iie un Dio arrivi lino a morire pei for- 
armi, e che non voglia ràlvarmi! Di- 
Io feorr ■ 
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lia ; Dopaci avevamo meritatala fuadi- 
igrazia ed il fuai.U'pno, non poteva con 
iasione Li. isi -i pinli mi friabile di: fuoi 
fulmini: Acl.--dui.qne fpedire l'eterno 
■ 1 " ' o Figlio forro le Ipoghe di 



a filai 



nelL 



lVrcìiii rave che folle 
ilrage delle file carni le no II re colpii Se 

Birci da' fianchi le nolìre carene ! Per- 
chè vincere coi. fjii{;uiiii>la barratila il 
nolho nemico , fe voleva clie follìrao 
la fna vittoria ! Ha impegnato lutto il 
(angue delle file vene per la nolìra Sa- 
lme , e può volete la noftra perdita ? 
Caro Gesù crocifillo .diteci , perche fo- 
no bracciate in brani le voilie puulii- 
me membra fii-n il furor d;' ilar^lli : 
Perdi' è fquarciata la vo(lra laciai.ilinu 
'" mre da quelle pugnerui fpine , che vi 



fonnin 



e'tuoi Eleri 



saffo B> 



oblò 



! l'ertili Ibno aperte nelle voi tre 
niiio.-er.iiiìi.ric cimi da' duri chiodi , 
come fòrgentf di fangue , le dolorole 
frrÌK ? Forfè pei incrudirmi la daiinaiio- 
jil-e Evs fwle negano ehe vo, mon- 
ile , perche io mtperdeffi! Soffrille fur- 
ie l'ignominia di quello fupplizio , per- 
che lamia nei nadilni'iaiuiuc lia il [non- 
io della vollra Croce e la domila ri- 
comp; rda della vodra Morie; Male im- 
pegnare l'ultime gocce del voflro fan- 
gue per la grazia de'vollri Tiranni , e 
donate agli liciti Carnefici le vollrciè- 
rite, come mai potrei credere, che Ci- 
cli fica la volita vira alla mia mone ? 
Padre Eterno ! perchè me rter mi in pugno 
i! min nk.-.tto , fe non volete j che mi 
traffichi la lineria i Perche darmi in 
mano il prezzo della mia Ri .L-niituie , 
fe volete la mia [chiaviti! • Depolìrare 
forfè in mio Dominio quelle ricchezze 
foln per rendete più orribile la m 



; Ah! 
che volete la n 



gare mezzi cosi glt.iiuli per fai vanni ■ 
ìion pollo un, (eu/a l'ultima reciti lii- 



ha delti- 
nati alla glona, e non pei quelli cheli» 
riprovati ! Cornei Noi vorremo impri- 
gionare tra llterti argini 1' mondazione 
delle fuepene ! Noi vortemo dimezzare 
la vitioria della fua Croce ? Noi rapire 
la ma^L'ior parte de'raggi al filo glorio- 
lìitìimi Nume ■ No , io v: do tiì'oluta- 
mente una mentita; no Gcfucrifto non 
'.ià svina in! divario economi-, del Ino 
fangue , per dividetlo ad alcuni pochi; 
è Hata general l'efTulrone; la ha verfaio 
a torrenti per inondarne 1* Unirerfo ; 
no, non ha niifurare le tue piaghe, per 
renderle proporzionate ad alcuni filo) 
lavorici , ha perniiti aperte quelle fon- 
ti di Sacramenti ; no , non ha fpartita 
in particolare la fua Croce , tutti ha ri- 
covrati fortori 'ombra' del fuo patibolo ; 

facrifizio di quella vittima . Coniequan- 
do l'eremo Giudice nel fuo Tribunale 
inoltrerà a' Reprobi la fua Croce , ie 
lue piaghe, dicendoloro ; mirate quel- 
lo , ho patirò per meritarvi la gloria , 
mirate in quelle pene i tinelli della vo- 
llra ingratitudine ; hanno da potet da- 
re allora una mentita a Gefucriilo 
Rannoda potet dirgli j Signore quella 
Croce, quelle Fetitenon furono per noi; 
non avete per noi verfato il voilroSaFi- 

volbo Supplìzio I Come I Se il fuo pre- 
ziofiilìmo Sangue era filtrici curi filino a 
pagare per rutti , perchè avrebbe limi- 
tato il prezzo di quel leforo ; perchè 
non avrebbe fatta /correre con tutta L' 
elfenlìnne del fuo valore la ricchezza 
delle fue vene! Cornei Se il peccaro di 
Adamo è fiato così fertile nella fua fuc- 
ceJTÌorte , eh' e pallàio a vivere in tutti 
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i /boi DifcendeOti , come farebbe piì 
felice nella fua dipendenza la colpa c 
un Uomo, che ti penitenza di un Dio 
lungi dal no!t.o cuore fomiglianu bc 
ilemmie , gridano le Sacre Scritture 
Meditar Dti , & heminim Iiftii Chrijii. 



dtr Di* 



Allibile 



che Dio 

unqnc c 
: 1' Uo- 



vuole A.. 



i S. Agofhno. , 

Ma Jè Dio:;., vuol f.ilvo 
mi Calva ; l'erdiè non cor 
fua volonrà ! Perchè vuoi 
noi vogliamo falvarci : no 
feinarci al Cielo in carena , e r lempiri 
ilPatadifo di Schiavi. Ha per:) t-i.nr; 
sll Uomo la Liberti di oprare la fua fi 
Iute : rtliquil illuni in min» csvfilii fui, 
(Ecd.1s.14.; Ed eccovi la feconda ve 
ma propoftavi da principio , che une 
polliamo Llvarci , le nn; vediamo . Cl 
dalla Volontà " ~ ' 



pguc 



ci approffimati a quell'incendio 

lalèinpre piùfreddo i Che ano 
imotivi dell' altro! Auzulper- 
'efcmpìo.cl'mipulCodelCom- 
epur 



de un Dio facrificaifi per 
allòlvcrlo . Che Cnltovolefle perderela 
mera della Cua morte con perdete mez- 
za la compagnia del fuo morire! Chcvo- 
ìeile &r parte co! Demonio delle fue 
Ipoglie, e dividere per meta Coli' Infèr- 
no il fuo. trionfo i Ab! non (ipuò con- 
cludere, fc non die li dannò 1 empio , 
perchè cW volle , e voile oli malamen- 
te a difpetto di quel D 0 . che gli mo- 
riva al fianco per fai vado . Dove liete 
ora voi, che dopo aver voluro dare ogni 
libertà a' voflri fallì , ^ ni sfogo alle 
voflre pallici , ardue incora di rivol- 



1 reto 



nofte 



mano la nollra forte. E' quella una Ve- 
dili rantc voheefprelTa nelle Sacre Scr.r- 
rure, e tanto fpeilo replicata da SS.Pa- 
, dri che non polliamo dubirarne ; Sivs- 
tatrii mitidua firvttrt , fijDèUtav , tm- 
-fcrvafanr M,.( Eccl. 1 j. iS. ) Ad quod- 
rmsp»vtl*trit , finiti <"<"« ■ 

( lbid. 1 x. ) P—d ftnatrii , dihimr Mi . 
■ ( Ibirl. tB.; E mille altri luoghi porre! 
portarvi , ne' quali chiaramente lo Spi- 
nto Santo ci fa intendete, che lanoltra 
eterna felicita è in nollroarbitiio . Ge- 
fucriila muore in mezzo a due Ladri , 
de'quali uno fi pente e fi falva; l'altro 
Ila uilinaio e fi danna . Ma fe il Croci- 
fillò età nel mezzo , non^ porgeva ad 

.uncinine egualmente uni poi/.ioi; di 
.Gesù per fe ireffi ! Non erano in egual 
-yicinanM a, quella forgea te di fangue 



rio , cbe F voletèancoia die fe por- 
tilo trono! Quante volle vi ha in- 

ri ? E' fiato giorno , ctt non vi 
dato qualcheatracco; Vi èllrada, 



pigli ofliiiati nella ri- 



amare levoUreiniermità; chetemeteche 
Dio, valico inai grado, non vi rifani . 
Quanto tempo farebbe, cheavreite mu- 
tata vita , e contorni , Ce delideralte at- 
ttettanto la vollra fallite , quanto lade- 
fidera Dio! 

Ma le concederle anche a noi delle gra- 
zie elicaci , opreremmo li nollra Salu- 
te ■ So anch'io, die lida una graziaef- 
ficace , a cui la nollra volontà può non 
rispondere , ma infallibilmente rifpon- 
derà , a cui darà certamente il conferi- 
to , ma libero, altrimenti non vifattb- 
\ " beil 



Predica Trencefiinafeconda. 



. , .1 è foggetro a calligo 

quel male, che puramenrc è natura . Se 
dunque la grazia efficace è di tal condi- 
, cheinfallit ' 



dalla coopcrazione , però libera detno- 
(iro arbitrio , bifogna concludere , che 
Dio non diri una firmi grazia , fe non 
a quelli , che (uno in quella dilpofi- 
xionc di cooperare con ella ; e fc noi 
non l'abbiamo , i argomento che non 
iìamo in una tal dilpulìzione . E in ve- 
ro ; benché Dio polla fenz 
alcuno , negar le fue grai 



i terra delle lue 
mifiticordie ; Ma (e noi facciamo come 
una fpeaie di violenza a Dio , perfidi 
nc'nollri difordini , fenza alcun princi- 
pio di movimento dalla propria voloniì 
per cooperarla' difegni ih Dio , anz' 
con una politiva lelillcnia i fuoi favo 
ri, come ha da donarci le file grazi i 
maggiori, ed efficaci ! l'i u rrollo una giù 
Ha collera lo muove fatilo , ah ! pui 
troppo fprllo , a (alligare la noflra ri 
beliione alle lue prime grazie con un: 
privazion generale di iurte eziandio I 
ordinane > e ci abbandona in rcnebre 
ancora più denfe di quelle , che fefpel- 
lirono per più giorni l'Egitto , ia:'i.:,-,n- 
doci tanto folo di grazia fufficiente , 
quanto balli , perchè damo mefe ni abili 
nella nolìra cecità . Non porremmo 
giammai obbafianza capire , quanto ila 
formidabile quella vendetta di Dio. 

Gii veggo V ultimo v<j(fro rifugio . 
Che cìetV, dne, l.i !.>i.crii . Ui; a'.-ln.i- 
roo di falvarci ? Gii Dio lino dall' eter- 
niti fa la nolìra riufeita , ha (labilità la 
noflra Gentenza , la fua piefcienza cin- 
falliliilc , il Tuo decreto i immutabile : 
polliamo fare , quanto ci piace , o pei- la 
noftra (alare , o per la nolìra perdizio- 
ne , gii dev'ellere i n l'allibi Ini e n re di noi 
quello , che (la lenito negli eterni Vo- 
lumi della fua Provvidenza ■ Non la di- 



(correva gii ion S. Paolo , quando di- 
ceva , che calligiva il fuo corpo , e lo 
rrattava da (chiavo , sforzandolo a rigo- 
rofa fervirù per paura di non perder fe 
iMò ne! predicare a gli altri ; Non U 
decorreva gii così S. PiSrro , quando 
ci eforrava a contribuire alla noltra ele- 
zione per renderla cei taccila fannri del- 
le noflxe azioni . O quelle grand' Anime 

meno Teologia , o noi abbiamo di eli* 
meno di Fede . Non la decorrere giaco- 
sì voi (ledi tie'voilt. affari meno'mnni- 

grin conleguenza , vi acquieratecon di- 
re , fui quello , che Dio ha derermina- 
to ! Se debbo guadagnare la lite, la gua- 
dagnerò malgrado rum gl. amntan de' 
miei nemici ; Ct t Tcrirro, che io laper- 
da , la perderò non olLnu' k- , :!:■■,; <: le 
' ■ E foloi " 



i* falli 



r.iUva.ii 



prerelli nella fcicnzi di Dio , urli' ine 
mutabilità de' fuoi eterni voleri ì Ma 
quando li Sacra Scrittura , e con ella i 
SS- Padri non davefsero lafciara alcuna 
con folazione fu quello argomento, quan- 
do Gefucrifto non ci avelie darà la fui 
parola , ed il fuofingueper farci corag- 
gio , dovrebbe badarci I' efempio folo 
del Demonio , per farci intènte conle- 
guenze del rutto oppolle . Prendiamo al- 
meno la condotta del Demonio per re- 
gola della nodra, ed emendiamomi fuoi 
i ooliti fenrimenri . Difcorre lòrs'egli co- 
fequeli' Anima e-prede- 



Irirmts 



i renderò giai 



etnici h 



acne n 



:a preda i fe è 



1 P« 



ftgglrt ir 
fuo dilcorfo e oppollo al 
nodro , convien ben dire , o che il De- 
monio ha perduro l'intelletto , o noi il 
giudizio . Ah ! meB' eterne ronfulte di 
Dio , la fua volonrà non conclude nien- 
te , e per eonfeguemi il filò intelletto 
non conofee niente di certo intomoalli 
nolìra falute , fenza che la nolìra volon- 
ti non concorra inficine con riti. Sono 
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due voleri funuJranet , che manina 
d'accoido età loro con una legtera 



mirabile 
, elio del! 
e cuielUconcnrrc.alla fua peidi 
a , Dio determina, e vede la fua dan- 
nazione ,- fe quella concorre alla fuafa- 
iuie , Dio ltabilifce , e vede la lua etct- 
113 felicità . La volontà della creatura , 
non da fe foia , ma unna con milierio- 
h allearti, a quella di pio, è l'arbitra 
del Tuo bene . Se dunque Sansa licun 
di quelredueinfalIibiliVetuì, cbedalls 
parte di Dio -i (ampie in lui la Volont* 
di falvarci mici , dàlia parte noftra ab- 
biamo tutti la Liberti di fai vaici, (pol- 
liamo tutti compire la noflra falut* , le 

ftra vita colle maflìnie dd^Vangelo , a 
penfare quello , che la Legge di E)io. 
comanda , non quello che la fua Pre- 
lati) za prevede. 

PAR.TE SECONDA. 

RIferifce Plutarco che dovendo un 
certo Uomo cimentarli in duello 
cai fuo nemico , e combattete feco a 
corpoacorpo , fece molti voli a Mi- 
nerva, eleggendola pu fua Tuttioe ; e 
lì avelin tal maniera guadagnata la pro- 
tezione della Dea , elle fenti ptouietietli 
da' fuoi oracoli la vittoria . Enirò nello 
fleccato lotto eli aufpizj di quel Nu- 
me , ben dilefocou arnefi di guerra , 
ricoperto con corale , con elmi , e 
quando venne "Ila auffa , diede mano 
alla fpada, ma fenza vibrare alcun col- 
po , fenza muoverli niente più, che fe 



fede il 



un (Mi 



c.-,di%e 



vedi- 



ti falva dall' 
yure più lènte , fentendoii per mollo 

giudo • Quella t\*fea£dfMÙti Nu^ 
mi l Quella c la vittoria , di cui mi 
diede paiola Minerva i rft Dearm 
fin ì mnrnì Minirv* nibi vìSmiaa 
premifii ì Ma fenti fufairo rinfacciarti , 



Dio 



N. 



. .. ne 1 Cieli , a tutti £ preparata 
torcili iteri* , Ma non vuole che ripo- 
ftarao ozioiamente nel letaigo d' immoli- 

combattete , nan cmiuAitHr , nifi j»i 
Itgiiimì cntAvcrit . (i.Tim.i. J, ) E' 
perche vi credete, che la Sacra Scrimi- 
ni chiami lanolìra beatitudine, otanna 
Corona di Milericordìa , ora una Co- 
lon* di Giudizi» , fe non pei farci in- 
tendete , chi te- debbiarne, il Cielo alla 
Mifcricordia di Dio; non vi entreremo 
però giammai fenza avercelo guada- 
gnato colle nortre virtù, rt Tiiminim 
àiainAt , «ffMgMM ptreer ; fic mU*m 
cernita , imtqu/m fypW- ( S. Ambro- 
gio. ) Dio nel tribunale ci giudicherà 
non fui fuo decreto, ina filila noftra 
vita; ridda wùcuiqm /tnnhnH eptra 
*}*> i ( Rara. 1 1. &. ) e però fe ci (ara 
fulminata la temenza di motte, ei fa- 
ri fulminata per le oolite colpe , ed 
inderemo perduti fenza fcuH. 

GÌ' Infedeli hanno peccato fenzaleg- 
ge, periran fenza legge , dice S. Pao- 
lo . Potevano conoicere.le perfezioni 
invifibili di Dio pet mezzo delle ctei- 
rate vifibili, e pure non hanno volu- 
jo obbedire alla verità ; fono villuti 
nell' idolatria e nella durezza del loro 
cuore , tinto balla per edere ripro- 
vati e fenza fcula . I Giudei hanno 
Conofdure, e predicate l'obbligazio- 
ni della Legge , e pure lì fono te- 
li rei di que'delitti , che condannava- 
no ; hanno veduti : mu.i;,-.!:, uduc le 
dottrine di Cefucrifto, t lo hanaopcr- 
fcguitato a morte . Che difefa porranno 
purtate nell' edere, condannati da quel 
■ Giudice , che hanno condannato con 
: tanta empietà f Ma e noi , N. per li 
quali non folo Gefuc rido è nato emor- 
ro , ma auche ha lafciara in nodra cre- 
diti la fua Croce il fuo Sangue; enoi, 
che abbiamo ricevuti i primi frurri del- 
la tua Nafcica, della fual'afiìone nel no- 
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Aro Battefimo ; è noi che ci ha chia- 
mati alla dia Fede , lUfraci nella letto- 
la del Tuo Vangelo , che ci ha riempi- 
ci di canti Sacramenti, fortificati con tan- 
te grazie; che fcufa abbiamo , ie perno- 
lira volontà non vogliamo crac profitto 



Predica Treatefimaterza. 



. di n olirò Padre , di no- 
Ara Vita , a divenire noAro Giudice , 
noAro Nemico ! Ah | ftràitia nijir* ex, 
hiHi, ( Ofeei).j.) 



P R E D ICA XXXIII 

DELLA MADDALENA. 

Nel Giovedì dopo U Quinta Domenica. 

'- '■ -■ Remitnintur cibi peccata tua, vade in pace.' 
' ■ Lue. 7. 

|5p£3H Uando la grazia s'impadro- Mondo , la porta a ferfi amilre da Ctv 

do alla fila obbedienza gli di di elTerc adotata , cosi dopo dal Aio 
B^SCS*! affetti i non toglie lomìc . Gesù di effere affoluta. RtmìltuWT . La 

' — — ' forze, ma folo muta 1" im- grao fiamma di queAa Amante , vorrei, 

piego; non Huccide in faenfiziò della che cidelfecalore e lume ; calore per ac- 
uta gloria , fa che vivano in ferviziodel cendere il noAro cuore raffreddato da' 
filo trionfo'- N.; farebbe una gran prova . gelari limoli ; lume per diflipare le te- 
la Convetlion di S. Paolo; le fuepaflìo- ' nebre d'una cieca premozione. Non vi 



debba farli coraggio ad ufeire dalla tua 
miferia . Non yi è Peccator convertito,' 
che ad efempio di Maddalena Penitente; 
non debba travagliare all' efpiaiione del- 
le fue colpe , con intraprenderne lape- 



inipiinr.arniìo a favi 

Acne , con cui l'aveano combat tura ,ed 
aflbldarono fotto i funi Acori àrdi 'tutte 
quelle forze, con cui (pelavano le ribel- 
lioni . Cosi la grazia non ifvenò nella 
grand' Anima la furibonda paffionc , che 
aveva per la fua Legge ; fi fervi di quel 
zelo Aerfn , che lo armava alla perfecu- 
lictn della Croce, per renderlo un gran 
rlifenfor delVangelo . Ma perchè partir- 
ei dal bell'efempio , che ne abbiamo in 
Maddalena ? Grand' Amante ne" fuoi di- ; (u 
(Órdini-, grand' Amante nelle fue peni- la 
tenie ; le'iU- fiW.mv unii hanno mura- a 
ro che oggetto; l'amore Aeflo rhelafa- J fi 



Appena fi fpofa un'Anire 
■" si Are 



de un miracolo nellefue virtù . L'indi- 
nazioni , che la portava! farli amaredal I viluppata 



1 peccata 

fue pafRoni , che crede poi di 
n poter rompere fenza gran pena i 
ii legami, e teme come un tormento 
liberti . Quanti Peccatori lì fenrono 
.«ne™ fo,m 1, tirannia della colpa.c 
viver miferi folo per 



di elTcr felici! Coraggio , Ani«f 
iche Maddalena era ina 
: reti, ItmiìKfrto** 



Drj:ti;od D, Ci) 



Nel Giovedì dopo la Quinta Domenica .' 



ficctlrix . Principella digranconfeguen- 
-.1 , an-iixhLra do più fpeztnli addobi (lei- 
la naturi, ma che («vivili di tutti i van- 
taggi della fortuna e del [angue folo pei 
ifpeftre i'e&rciio delle ribellare palilo- 
ni . Anciie Maddalena eri di quelle a cu; 
non ballerebbe un intiero erano d'ori< 
di gemme per foddiifàte il loto tallo ; 
che non contente di ricamare gli abiti , 
li ricamano il volto con latte !e liipcrlli- 
zioni della moda, peri' ambizione d'eOe- 

re gli fpcttatoti tant' idolatn del lorfem- 
biante. Anche Maddalena era di quelle, 
che fpendono l'ore intiere in confultai 
collo Ipecchio fulla fimettia degli abbi- 
gliamenti, fulvezzodclleccmparfe, per 
lctvite meglio di {t tomento al Demonio, 
di organo all'Infèrno. Anche Maddale- 
na in fornirla era di quelle, che fanno di 
ìafactta, di agni flirrifo i-- 



nfplendono quelli patariili di came- 
ra, (pira un' atia troppo cocente ,* rati 
vi fi accollano lenza intctmarfi . /fjìns 
thit.ui; f^* farti i t f* t«c*t»m. ( S. 
Pie re ufologo] Non era folo Peccatrice, 
ma il Peccato Hello, mentre fervendodi 
protezione a' delitti del vivere lo fplen- 
dor della nafeita, era divenuta colle lue 
licenze e col fuo ludo la pelle della gio- 
ventù, lo fcandalo della Cuti. Par che 
Lucifero opponefie all' Incarnazione di 
Dio quello Demonio in carne , perchè 
potette combattere col fuo mal elempio 
i di lui miracoli , e contrattare a Cullo 
il feguito con quello de' luoi Drudi . 
Che vi pare dell' infelice Ilaro di Mad- 
dalena, polleduta net rellimonio di un 
Vangeliifa da lette Demonj, e petifpic- 
fazione di S. Gregorio Papa, dalla univer- 
sa di tutti i vizj, giunti con prepoten- 
za a piantare il vitronolo llcndardo nel 



Dov' o la fperaliiM , 
giunga a dillruggere in felìella quella ti- 
rannia, a sbalzate dalla fu a anima que- 
llo mezzo infèrno die la rende tentava 
del fuo crudele, dominio , fe quella 
Ichavitù liclsa è tutto il fuopiacjte, ed 
ha pollo nelle fue cateue il fuo diletto ? 
Che Maddalena laici d' enei» Madda- 

Pure che veggo- Maddalena efee dal 
fuo palano folf ota del pranzo . Qual- 
che gtand' intetelle la obbliga a far vi- 
nte In quelle ore abbruciate . Va per 
iftrada fem' alcun' accompagnamento ( 
Quella foli ludi ne a' fianchi delle Mad- 
dalene i miracolo . Non bada a chi in- 
contra , ni falurara , rende il faluto . 
Ahi 1 mi mette molta appteulione , 
quello infoino raccoglimento de' fenfi. 
in una Dama . Quel volto tutbato , 
che muta ad ogni momento un affet- 
to , molila di aver concepito qualche 
gtan penderò . Dio ci guardi , dove 
va a rompere quella onda , dove va t 
sboccar quella piena ; Ai piedi di Cri- 
no ì Maddalena fiele corfi con trop- 
pa (iena; che malinconia, che diff- 
razione vi ha loiprefa ; fate mormo- 
rare tutta la città ; vi rendere la fa- 
vola lidie piazze: almeno prendercon- 
getto da' voliti Amanti . Smaniano per 
l 'affronto di vedt-r tradito con quella 

re una guerra implacabile con voiltef- 
fa ; I' antica Maddalena datà i più fie- 
allalti alla nuova ; i voilri piaceri 
faranno il volito più unibile alfedio . 



facile il trionfare de' voliti fpi- 
Ah ! con quello partorire in 
non può natbere , che qualche 

! Maddalena , lafcia eh' ognuno 
ed ella piagne ; che ogn altro 
3ii i ed ella Jinghiozza ; fciolta 
ate fue chiome afciuga i piedi di 
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a battezzaci 



ili ... 

pianta . Perchè 
■lille fauci la ve 

di MV,n Ce n tutu ti conttmooe lu- 
gli «ci» . A'm f ammtm frittisi , 
Uà iraOitnim t^aótial. ( S. Afolli- 
no. ) Fello» Dram» , .he ya lok»- 
■tiulf la generile i 

nelle "ue farcirne* (*er),. , 
t>r.-. {S-Cipltano. ) Voirebbc parlar 
unni , che non piò ilii nulla,- IV la 
intendere (old Halle pupille , e lalc;a 
che tutta dita il fuo piamo . Non i 
mai un dolor muto , un dolore che 
piagne . iMbrym* femptr temm pre- 
di! aftliim,. (S. Ambrogio. ) Bifogna 
ben dire , che l'amore ubbia, aperta 
nei Tuo cuore qualche gran ferita , ft 
verfa dagli occhi a mimi il lingue , 
J-sifii laihryriuaVKÌntrtti fan^mmmtir- 
ttii- (S.Agolìino. ) Care lagrime , voi 
dire molto , imi non dite nino . Mad- 
dalena piagne fu' 
gli darebbe più v. 

occhi, die le lue lagrime , più vo- 
lontari gli vet&tebbe il cuore, che il 
piamo. Non è mai contento I' amore 
le non dona nino , e non eh par d'ef- 
fe t amore fino non reità ignudo . A- 
dorabile Salvatore . voi folo che pene- 
t#ate quel pianto lino nella fua l'or- 
dente , potete altellare la valliti del 
fuo amore . Dilcxit mutiti* , Ma que- 
llo i un'amore , che nate , è un a- 
C lo dichiarate ;.;i«aii- 



Predica Ttcritefimatérza. " ' "'I 

lorioca dovei tare alle lue inclinazioni r um 
.onlellìon mezza quali imponibilità di sbalzar! 

dal cuore tutti i ftioi idoli : -Credete , 
che la fua età, la fa» binaria, la fua 
delicatezza , il fuo fpirito, non avef- 
Jéro gran ripugnarne all' umiltà , albi 
muri: ri. -.moni , che doveva abbracciai 
re nel fcgnir Crifto; Credete, che nel- 
ia fua fanrafia non le correderò die- 
rro tutti i fuoi diletti , e piaceri pei 
trattenerla! Non fe le anollailero m- 



: fin nelle falce 



Maddalena que- 



i ftjlTa 



e nel vizio, chi 



■ Pi:: 



e fe 1 



. - ■ "° imp«^. ogn'inv 

prefa c un trionfo ; t per non elTere 
più rimolia dal fuo Gesù , vi. lì lesa 
colle fue trecce , eh' erano 1' onora 
f>ià caro , la pompa più geiofa (iella 

Ma come riufei a Maddalena il rii 
portare si facilmente un intiera vitio^ 
ria di fe ItelTa! Ah J il conofcere,ed il voler* 
■" ' dello ; Vi a t nrvii . Vide appei 



X laro 



di gra: 



ni , che accefa a un Santo ftiegnn & 
rivoltò contro le fue pompe , concul- 
cò fono a piedi gli fpccchi , e comin- 
ciò la vendetta da tutti gli arnefi del- 
la fua- vanità, riferbando folo dall' 
univerfale naufragio un vafo de' fuoi 
unguenti da confacrare a Crifto , per 
«tettargli il rifiuto che dava al mon- 
do , con quel facrifizio . fr r««eir , 
Non chiamò a confulta i funi affetti , 
non mife i penlìeri in repubblica , ni 
adunò il cuore in fenaro ; non andò 
a conligliaifì colla fua fronte, fe avvez- 
za a fpiegare in madia una artilìziofa 
galena di fplendori , avrebbe poi fa- 
puto comparire incolta , e fcarmiglia- 



, fe al! iicfar- 
ta la iiberrà, avrebbono poi po- 
iudere gì, ffiuardi traile pupille 
amor- ™-i m carena. Non interrogò il fuo enfio , 
le difncol- ; fe avvezzo a fare ogni di Carnovale , fi 
i colpo le fatcbhe poi acciuffato ad una perpetua- 
rne più- care catene i La violenza, che - Qilareiima . No , non dimandò a r- ~ 



rapprelcnt. 



Nel Giovedì dopo la 

j fenfì il loro voto; mi m cttniaii : Si 
videro primi in ceppi gli anelli, chefa- 
pei di ellér ratti .prigioni j fi videro pri- 
ma mone le pafliani, che fa per di mo- 
rite; fi videro primi condannile, che 
faper di (Ber procellace le colpe,. Vi ct- 
giovit. Eh ! mici N. , chi vuole nCdr 
dalle file colpe, non hi d'entrate in de- 
pura feco Hello, pei- confiderà re, fepo. 
irà vivere' fona quella convenzione , 
lenza quel giacere ; perchè dove li tril- 



lili tire per non concludere . Non bifo- 
gui dai tempo di difefa a' nemici: ceni 
.peccati fono di una tal. corti pleffio ne , 
che non finifeono inai di vivere, li non 
muojono di morte improvvifa . Che fa- 
re dunque, o Peccatori ; che non date 
uni cotti a i piedi di Crilto , giacchi 



UÈ 



! lagrime 3 Uno sforzo rifolut 
irovvifo, che fate, fono — 



io vi rcilitmfcono la libcni e la 

Se l'efempio di Maddalena ce- 

dì il coraggio a' peccatori impegnati n«l 
vizio il' Tini[,"i il n nilla fila converfione ; 
l'efcmpio Hi Maddalena Penice ore , dee 
torre a' peccatori convertiti ogni bal- 
danza, perei»; abbiano ti' imitarla nella 
fua penitenza. Orsù Maddalena partite 
da quel!» tavola, che fervi di tnbuniT 
le , da cui il volito Giudice ha datai' af- 
foluzione ad ogni volito procellò , e vi 
ha dichiiratainnocenre.«emÌHiiBi*rcj'f- 
l'atto; mafcGitsùhitolti rial m:o i li mei 
peccali, non potrà torreda micie-echi le 
lagrime. Ha finaCrifta la fuapatte con 
darmi il perdono, «HiiMidd alena com- 
pire la lui con (acne li penitenza. Eh 1 
nonoccorre, o nobile Ptitiupriiii , vi mer- 
liate in quelli impegni j rallcteiiare la vo- 
lita fronte, e non partile da' favori del 
Giudice col fembiante di Rea . Abballami 
ioddisfacefle con quel diroitifCimo pian- 
ro. Qual più bella penitenza, chequclla 
Conlèflionedil.mnmer Celilo vi baditi 
un'indulgenza plenaria. Fu flV in puri. 
Cornei tyio Signore, quella t la 



Quinta Dorìietiica. Aj> 

lenrenza coliti quale córidann^p i miei 
fcandali i Dunque mandate* in pico 
una f che vi ha fatta cosi gran giteti 
ra i .In pace una , che fi è dichiarata 
tèmpre volita ribella I Ah \ ben tniav-, 
veggo che amore i quel chetili afli>l ve- , 
le li pcnirenia è di pace . Vado , 
mio Maeftro , e vado con ciucila pace, 
che potrà avere uni Maddalena ■ Gii 
vi ho inrefo, mi fare arbitra del mia 
(iipplizin; laiciste alla mia mino. l'cle- 
aiooe del caffcigo ; volete fare fperien- 
za del mio amore , con vedere le fa: 
prendere le votile vendette . Tanto di- 
ceva col cuore, petdiè la voce era inin 
l'rthta (tu' itifnn-i eliaci , ed il gì. 11 ut' 
affetto perduto l'ufo della lingua, non- 
tape» parlare, che con gii occhi. 

Ritorna al ino Palazzo Maddalena, 
con alito volto nell' anilna , e con al-, 
tra anima in volto . Entrari nelle fue. 
llanze, data rotta la libertà al fuocuo-r 
re, rirlcttendo fu quel VJdt in ftct .: 
Pacca Maddalena? Cosi comincia a sto- 
gategli eneufìalmi del nuovoamore. A 
Maddalena pace 1 Quell'empia, nemi- 
ca giurata, di Dio, Che .fi c arroara de", 
fuoi benenzj; lo hacombattuco co'fuoi 
doni , e gli ha mantenuta la ribellio- 
e a fpefe dei fuo amore ; Quelli fa- 
:ilega, che In ^letificata ogni fuafot- 
tttna «1 Demonio, e fatta del (uo Pa- 
lazzo un traffico dell' ùiferno, hid'aver 
pace ì A Maddalena pace ! Non afpct- 
t.jtc gii pace, o raieioccii, voglioche 
reniate fenipte allóldaie Culle pupille le 
lagrime , fin che paghiate canti cuori, 
che morrai me lire fèrifte, con verismi ti 
ro it mio disfatto in pianti . PaceaMatt- 
dalenai Non ifpeiategii pace, 0 mie 
— ij voglio armata di flagelli guerra 
iiuta j;>I mio langue ; mi laprò ben 
licarc de' iuoi ardori con farlo pio- 
dalle mie carni., e congelar Culla 



mba; 



da 



ho da prender c„ ._ . 
>agar fotto il rigor de' cilici)" il vullm 
ulta 1 .avete da fodtlisfarmi fotto tutti 
P » gli 
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gii Itrafftzi delle volere pompe , e I 
una volti tramoniUc alla Immura d'u 
ago , vi farò ben io attonite della vi 
llia delicaiciza fono punte di ferri. P; 
- a Maddalena? Non vi promettete gi 
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Quella l- una nricuìone mollo confiderà. 



.e labbra 



_. erbe, 
o del volito gulìo 



Seitcffa; non vi perdei 
peccali ; vi Di-;:t^ liuti 



di villi. 



• iman . Solo li molte po- 
Etazia Maddalena da Mad- 
dalena; mi difpiacetà il fuo arrivo, non 
per linire di vivere, ma per finii di pa- 
dre. So, mio Giesù , che non potrò mai 
paiir ramo, quanto vi ho oflefa, ed il 
mio unico patimento farà il non poter 
patite di più. lo non voglio riflenere i 
quanto rolli la mia compleJTione , ni 
r • io fanghi - 



la i 



a delle 11 



che a i fuoi miracoli ; ft.ncli a : liane hi, 
non iolo quando è gloria T'ellèredcl fuo 
iejuiin, it.j lti>! (]u;i;do l'averlo conoi- 
cimo c delitto. Lo abbandonino pure i 
luoi Appodoli, moliti fino l'eterno Pa- 
dre di abbandonarlo: no, Maddalena, 
non lì dividerà dalli fui Croce . E' la 
mapirior nloluzione , die pollafareuna 
Amante, dichiararfi per uno, creduto 
Seduttore, condannato a morie, feguir- 
lo a difpetto di futiofi faldati che lo af- 
fettano , flal nel luogo pubblico del fuo 
fupplmo , biafimando altamente colle 
Proprie lagrime , e col proprio dolore 
h^iMllr,.,., de' TriSuital' , la iii-jiir:.-. 
de'Carnefici. Pure Gefucriflofolodilei, 
non fi ricordi nella fua paffione, foloa 
lei con dite uni parola dalla fua Croce. 



. Grillo parla al fuo Padre, patinili 
lua Madre, parla ai luo ti ile t io Difce) io- 
Io, parla ad un Ladro, t lo allolve, ed 
uiiuio noiififcorda dei;li fleiTi fuoi Car- 
nefici , offrendo quel ìangue, ch'eglino 
verfano per la grazia del Toro perdono ; 
loia Maddalena è narrata, come fe non 
folle là fui Calvino, come s'eglinon la 
vedeflé appit della fua Croce nel più de- 
plorabile flato, in cui potefie metterla il 
Tuo amore, per altro tanto lugegnofo nel- 
la (ita crudeltà: non le dice ne puteuna 
mezzalillabapetconfolatla. Si.^noi Cto- 
cififio, in che vi ha offe fa la "voflra A- 
rnmte, che le ufate così gtan rigore ì 
Altre volte quando piaguevala morte del 
fuofrarello , videgnafle pure di uuldiiare 
fino colle lue le vollte lagrime i ed ora 
che piagne per voi , punne con parziale 
^'inzio il fuo pianto? Dnkigmt /tf* , 
id f'Jl ha ficcavi! in le im amari* , 
i \fiertcidiide*. (Origene. ) Ahi Mad- 
dalena fui Calvario era tutta attentaalla 
del fuo Diletto, correva d;cm> 
" ad ogni goccia del fuo fan- 



il Io:,,, 



sgeva 



. delle fue piaghe , avea tutta l'omini 
filile pupille pct non perdete di villa nè 
mr mudi quelle pene, per fapetle ben ri- 
opiaicinfcllcna. Dicevainrantotra le- 
mpira da quel le ferite, in chemaniera fi 
ma. Crino parifee fai pet amore, tu hai 
dapatiree per amoree perdebitoj quella i 
' penitenza che Dio fi prende delle tue 
tipe, ru olite quclladelle tuccolpe, hai 
datireanche la penitenza delle fue peni- 
tenze; impara, comehaida trattar Mad- 
dalena, dopochei peccali ili M.iJJ.-.Irn.i 
così trattano lituo Gesù. Eia canto cara al 
moribondo Salvatore quella interna at- 
tenzione dellafua Amante, che non volle 

ipertJancora foddisfatto pienamo- 
io di quella Penitente. Cotte però 
iba per dìflÒEterntt que' tormenti > 
ergere più davvicino infume col- 
li' Imi iai;i-iiiie anche gli occhi in quel- 
le ferire , per jicavart dil picziolb cada- 
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ycro una più viva idea alte fue peni- 1 Hello in perfoiia più volte al giorno ad 
«nie.Ah! l'umore l'arrifchiaviatrop- | afciugarle di propria mano gii occhi; ini 
po gran pericolo . Non avrebbe potuto ! quel piamo (Imamente difobbediemer^ 
vivere nel maneggiate ellinta in quelle j torna [èmpie filile pupille con Corna. Si 
ceneri la fua vira i onde peichè non fi , era Dio innamorato di quelle lagrime 
perderti: un si nobile e (empiate di peni- allora più belle , quando più olimaie ; 

cide erano aliai frequenti fevifuei e fe 



ligia» il . volle finalmente farli obbedire , fu c< 
me in impegno di affrettar li fin ma 
1 appena re , perchè chiude (le le fue pupille p: 



_ ..ai poveri Peccatori, avuta appena 1 re , perche' chiude (le le fue pupille pili 
dal Sacerdote l'alloluiione , ed adempì- ■ die lagrime , che alla luce . Sono di 
ca appena quella minima foddìs&zìone, • gran piacere a Dio le 1-grime d'un Per 
che ci viene importa , crediamo di aver ] nitenre . Deh N. rifolviamoci ad efem- 
lata tutta fa ciufa ; non ci ricor- : pio di Maddalena di dare qualche fod- 
più di aver oftelo unDio .Ah |! disfàiione a Dio ranre volte oftèfo da' 



diamo più . _ 
e pur légno che ci damo r> 
co i noltii peccati, fe ne (acciaino una 
sì piccioli , e sì corta vendetta . Mad- 
dalena è (taira del fno perdono , ha 
udita to' proprj orecchi dallabocca del- 
la Verità la fila indulgenia , e pure te- 
nie , e piagne . E noi , ehi ci afficura 
ellerellita valida la ConfefTìone , futfi- 
clente lldolote' Ah ! ne temo inolio , 
vedendo che non fi è faita in noi al- 
cuna cri fi . E pure feguitiamo a pren- 
derci i noftri (pilli; e l'eilere una vol- 
ta (lari , e forte 1" edere anche attual- 
mente ribelli diDio, è appena l'ultima 
delle noftie apprenfioni . Tinnii Ma , 
d*m nmtbAi ; »•/ me limtmm , dura 
firt.:$t sdimm. (S.Piergrilologo. | Pei 
lo (palio di trenra inni vive ìepolta in 
una grotta in Marlìglia , obbligando ad 
arroiW, vinti nette aufleriiì, da una 
l'rinufclla gli Anacoreti più incanuti- 
ti . Tiene in una gira continua, e oc- 
chi , e vene, a chi può fpargere più di 
Iw.-ime, erti fangue . Stanca la felva 
Otta col libilo de'fuoi fofpiri , e col 
rimbombo delle fue difcipline . Eh < 
Maddalena gittate di mano que' tìagel- 
1. , fjM^iareqiie'ciliccj , frenate fugli oc- 
chi quc'inrrcnii, ecfore una volradi pu- 
nir que' peccati, che ha Gefii cri Ito Col- 
la fua voce afloluti . Chi vorrà rorle di 
pugno l'armi , perchè più non isfoghi 



noftri difordini . Qual firà il nollio 
vantaggio, le pieven iremo colla noftra 
- niienza II fuagiulìizia . Prendiamo 
i le parti ili Dio , e quelle diGutdi- 

lira pena, ecaftighiai " 



>(ÌKM 



.1 Ino. 



li Dio ; pit 



ial Sovn- 
de' fen- 
di alo 



vemkr: 



fieffi que'gra. 

quello corpo, eh* è flato lo ftromento , 
Uro, il complice di tante dilblu- 
FinifcoconS. Paolo ( Rom. 6.19.) 
ixhìMfiii mmir* vijlr* (trahi 

ftrifirvin j-fiilU . Imitate la Maddale- 
m date pace ad un ribello; fatelo 
come [chiavo ; che fenta qualche 
delle tue infoiente, perche non 
atdifea di più remarle . E' feitinre fecon- 
da di nuovi tradimenti uni ribellione lèn- 
ta cailigo. 

PARTE SECONDA. 

NEI nafeere la naturi Aedi ci mette 
il pianto fu gli occhi , e parteci- 
pa alle oolite pupille prima il pemimen- 
-- che il gioì - - 1 
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ti da 
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vere peccato e pianto , che pure furono più , fé avelie gli < 
gemelli nel nafeere . Io non pollo ca- ' E pure i fuoi pece; 
pire , come da noi tinto fi pecca , e fer deformi di fattezze dopo eflet 
pur ramo li ride. Una Maddali ' 
ode dalla bocca di Cnllo un rat 
et , è bagnata di lagrime clic n 
fi afeiugano, piena di angofee < 

non fi fpogliano . Noi atrend 
prenderci tutti i piaceri con ogni tran, guua 
guiditi , e pace , più che le avellano il Noi 
Paiadifo in pugno. Avea Zeufi (atto 
rirrarto di Elena , ma con tal arte , 
così al vivo , che farebbe flato fàcili 
dall'originale , e la copia ilfar equivi 
co . Nicortisto jiich'cgli eccellerne Pi 



dui 



pore . Se gli accodò 
mandò, perche vi fai 
di quel r 
redi, " 
itili, 



al'* 



;i occhi . O fe 



_ ; Per. 

chè , nobile Prìnriprfa , nel rimirare i 
voliti peccati già nmellì , cosi dirotta- 
mente piagnete ? Al. ! non mi farcite , 
ci ridonderebbe, non mi farcite quella 
dimanda , fe voi avelie i miei occhi . 
Mi riprenderete perche 1 non piango di 



. Ab! - 
rifarli di averlo oifefo 
piagnere ; non può tollerare la 
ria delle lue Irenefie lèni' ardere 
fanio sdegno , fenz' armarli alla 
ta de'fuoi difordini, fenza perfe- 



± iienie . Ma elle farebbe final- 
mente qualche digiuno , dopo averne 
guadati tanti, dopoellervi ran re voice in* 
granati con cibi anche vietati, nonché 
luperflui, dopo averufatto , per pailac 
con S.Paolo , del vodro ventre il vo- 
(tro Dio ì Che farebbe qu al die leggiera 
mortificatone al l'olirò corpo , dopo 
averlo tanto idolatrato; Che farebbe ve- 
dir qualche Povero , dopo averne fpo- 
gliati tanti ! Che farebbe afteneiG da 
qualche piacer anche onefto, dopoave-. 
re Uefa la mano a ranri d' illeciti , ed 
infami ! La Giuftizia di Dio ha da clfe- 
re fcmprefnddistatta. Sari un gran van- 
taggio f* voi prenderete le fue ragioni. 
£' tempre meglio , che fiate voi i voliti 
Carnefici , i Minidii della vodra pena. 
Non vi "■• 



:oderì m 
i vodri Peccati. 
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PREDICA XXXIV. 

DELLA FALSA POLITICA. 
Nel- Venerdì dopo U Qniatit Domenica . 



Collegerunt Poncificcs, & Pharifei Concilium advcrìus 
Jdmn. ima. II. 

t'dii ; cosi li giunge a condannare un 
Dio; Andiamo lungida quella facrilega 
Adunanza. Madove, o miei N.J Io te- 
mo , che (uno il Criftianelìmo non Hi , 
che un fouiigliance Concilio. Se Grido fi 
oppone col Ino fanto Vangelo a qualche 
□olito iniquo in tacile , fl piimo nelle 
nollre confulre ad eflere condannato i 
il nollro Giudice; e purché fi creda di 
ftabilire qualche fortuna, il primoadef- 
fere conculcalo fono a' piedi è il no- 
fixo Dio. Quella è tutta la gran Pru- 
denza , la gran Sapienza degli Uomi- 
ni . Son però rifotuio quella manina 
di convincere di fallili quella empia 
Economia , quella fconiunicara Poliri- 
ca, col farvi vedere, che «Ila non può 
conchiudere , che li nollra rovina . 
Per riufeirvi tenterò due Iliade, equel- 
la rlella ragione , e quella dell' cfpe- 

Chi può credere , che giunga un 
Cattolico a tale cecità , che creda di 
farli grande con metterli Dio forra a* 
piedi, e fidi a'fuoi peccati la fua For- 
mna> Sappiamo, che mite ie mifcrie , 
che inondano quella valle , vi fi fono 
introdotte con la guida della colpi ; 
che Dio aveva dato alla nollra Uma- 
nità il lovrano dominio delle creature, 
umiliando al di lei vafiallaggio le fiere 

. ............ , più barbare , e che il peccato la sbal- 

clpedicnie,la morte dell' Innocenza; e ; zo di Trono, e le rivoltò contro tur- 
vi lì adducono come Tuoi deliri! i Inai j ti in ribellion la natura ; e a un tra- 
initacoli . Mudi* Sii** f*<i> . Empia ' diror cosi perfido crederemo i noilri 
Sinagoga, pcrfidiFarifei , makdeito e.v- 1 vantaggi ( Quanto era felice la noilca 
1 P * Natil- 



■IMSUkI'Ì 11 quella Alleinole? cropo- 

rtàsKefaS toci 011 Vai, É el ° fo!le 

tlSSffi^Jl dunata da un Erode , che 
ItoteSO»! non ha Religione, che per 
l^r^t ccr i m0 nja ; o da Pilato , 
che non liconofee altro Dio , che i 
fuoi Idoli, vi altra Fede, die di man- 
tenere tra' Giudei il fuo Tribunale ; 
già darei anch' io per ifpedira la cauta 
di Gcfucrilìo . Ma quello i un Conci- 
lio convocato dal gran Pontefice , in 
cui fi unifee runa la Sapienza , tutta 
l'apparente Santità di Gerofolirra. Ac- 
colliamoci alla potliera della gran Sa- 
la per fentire come untano quelli 
Satrapi il più impanarne affare della 
loro tfgge- Non vi lono che Scribi, 
clic Fariiei, che Sacerdoti ; e imcnon 
fi difcore niente degli mreveffi di Re- 
hriinne, lì l'enfi (oh alla confervazio- 
ne dello Siato . Palla contro diCnllo 
l'Invidia, perchè lo vede tirarli die- 
tro tanto feguito co' fuoi prodigi" ' 
tilt mmdm ffi ""» **»>• Parla conrro 
Crilto l'Ambizione, che lor fa temere 
di perdere tutta la itima , e il credi- 
lo, tmnu crtttmt in «su ! Parla in fi- 
ne contro CiiHo l' Inietellc , che rap- 
piefenta loro il pencolo del proprio 
pollo , Titnirnt Romani , & nlltnt le- 
cum ttférnm , e per foddisfue quelle 

.,',!,]„„. ,■ ,;7,n. n > f™„ r !„H„™' 



1JL 



Naturi nella fua originale il 
prima chi folle infena dal reo con 
jiot Ah 1 che quella pelle uccife ru 
a noftra felicità . Non ci franchia 
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tanti fecoh andiamo ad inquietar le ine 
entri, e a lomnete il npofo o"el iuo 
lepolcro, perche ci abbia. Padre ctu- 
ekle, tinte iddoflo tutte quelle gabel- 
le, die ci segrjvano. Siamo è «ro Pi- 
ccioli mil lini d'un Pad 



flomaco di un frurto, che non abbi: 
ino rr„ii ponilo dimenici Credeva Ade 
ino avv^iuaiiiiai i.- di condizione, e inna: 
zarlì al pari della increata Sapienza co 
rompere il digiuno di un pomo ; alti 
che Lucifero non poteva fuggentli ani 
Ib fcellerata Politica, che per divenir 
più che creatura profanane la Legge di 
fuo Creatore, e che per eliete un alir 
Dio, gli Coire un Ribello. Eh peccai 
per edere felice, non tconligho, è ir 



per bere meglio, inghiolti- 
: per ubriacarli , ut Ubere 
gio! Ah! che quella pelle uccile tutta miri ctgtt, eiagera lo Storico. E voi , 
la nolira felicità . Non ci fianchiamo che credere di far un bel rito con quel 
no di penna , di fare un bel colpo 
i difegnar quella machina, di mn- 
un i;ian palio col farvi meliaco 
quel mtetelie; non i quello un at- 
tieni per m io bota re d noi; dmone ; 
beie la m:>ne per viver meglio ' 
mi AW 1,1 itt-iiiu pittatene* trniati» . 
* ; V Ettlefiaftieo 19.19.) 

Virne detto il renato di .S.Cuvnel- 
la tua ApocaluM ( c.S. ,,. ) un, Sal- 
ta di Alienilo , « em ,n JìiIU dici- 
nr aè/ythi-m , Cometa rtlneftuTirria 
imp.iti.iTa d'impure elàlat ioni, cheflrif- 
cinali dietto una lunga coda di lagri- 
mevoh miferie. Un Baldalsarre fenren- 
ziaro alla ravola, e ttucidato fui letto; 
la Sorella di Mosi ricopetra dilebbta; 
gli Idolatri del Virel d' oro grondanti 
l'angue civile, e (luce frarerna ; Afsa- 
lonne appefo al patibolo di un rajno 
col capellro delle fue chiome \ Farao- 
ne annegato nell'acque; Anriocodivo- 
rato da' vermi, Nabucco rimiro come 
una beflia nel fango, fono tu rri infl ni- 
fi di quella Cometa ; e voi prendetele 
felici auguri, da una Stella coli infelice ? 
Vi prometterete favorevole un Orofco- 
po cosi sfortunato! Penferete d'avanza- 
re la voflra condizione fottoun' Afcen- 
dente fi perfido ? Un Senatore di Ro- 
ma, lo abbiamo in Giovenale, per lo 
finifuiato aflètto, che portava a un fuo 
Figlio lo condufse da Manilio Capo de 
gli Aflrologi , perchè gli precticefse le 

fue fortune; li mifequegli accecare l'Af- 

. . al mercato la volita oneili ; non cendenre del Giovane, e rrovò , che la 
i quello un cercare di ammonire la Collellazione de' capeftrt gli figurava 1' 
volila fete ad una attoHicata- fotgen- Otofcopo . Non affienane, gridò , che 
te J Erano ridoni a tal diUòlurezza i , ila per renderli immornle nelle fue im- 
collunii di Roma al tempo di Plinio , prelè, come un Bruto, un Torquuo , 
che fi mallicivino pomici, e fi bevea- un Orazio : Quelli m*\ui itnufyne 'fi - 
no cicute pei tendete più ardente li Non vengono da queflofegnoinflulTi co- 
fere, e votate con più ingordigia le 1 sì genero/i, tJadìi me tanta futUiitm- 
raize, bibtndi e**/* niam vinti* età- vmhmv. Ah quando vedo efsere il pec- 
orina/or. Udiile ilolidciia maggiore ) j cito l'Afccndente delle noftre fortune , 



a fua fucceliii 



.'I Padre 



n d'inghiottire 11 



Deh Giudici, che pretendete fat vi degli 
amici, con fare de 1 tollerabili; Mercu- 
ri, che peniate di ai li.-diirvi cnii l'al- 
trui Ipoglie , e ingrallarvi coli' altrui 
lingue,- Servirori , che credete di fare 
un buon guadagno con perdere la fe- 
deltà a' voflri Padroni; Figlie, die Mu- 
diate di giungere a un forrunato ma- 
trimonio con addobbarvi di vani, e 
fuperflui aitifiij , e voi che diiegnatc 
di tare qualche felice traffico con 
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non ho ragion di temete di qualche ma- 
ligno influito da un fegno avvelenato, 



e pertifero: Non hò cagione di dubita 



peccato, che va feropie a dar nelle fec- 
die, e a rompere negli ("cogli? Ali ! f< 
quella vira é un Oceano, il noflro Po- 
Io è Dio, c Cani da navigare è il V; 
gelo . Voi date le vele a tutti i ve 
per andare più all' alto , e non fapei 
clic avanzar di Fortuna , e perder 

naufrago™ è Un V ' aSE '" e ' °* 

Non fi può certo negare, cheperc 
durre un nollro affare , abbiamo b 
gno di una infiniti di creatute, di ai 
denti , di circoftanze : abbiamo bifo- 
gno di vira , di faniti , di danai , di 
animali, di Uomini. Sono quelle cofe 
turre alla dilpoiitione, non nortrj, n 
di D.o; e ne nut una di else puòimp. 
gaifi per noi. Ce puma r.on abbia ne 
vuio V oidme dal fao Creatore. C<™ 
mat folTumo promettete] il Ioni ajucn 



; '. n 



gl. A. 



i fottn la condo: 
. Che ditelte , fc 
• alcuno un difecno di mnali 
, ur;n lal-brica . non f.cefst 
lunate (abbia , e Pietre ' Che 
ì lémre rum quel!, materiali . 
> non nuovi 1' Aichitett, 
tfei , che depongano il 
impieghino gli Ittcmenti . 
argento , amici, autorità | che 



duca 1' opera . Scorgere la 
ti , o Cattolici , che ftudi 
tare i voliti mieterti per iliradc oppo- 



lìc alla fama Legge di Dio. Che psz ; 
pcnfai di difporre a volito pii- 
di fame creature fenza il con* 
fenfo del Crcaiore , ami contro il 
Citatore Hello i Sono tutte, e vero» 
latte all' ufo dell' Uomo , ma inna- 
" 1 1 fé abban- 
. , quando i li- 
bello . Achior Capitano e Configliele 
di Oloferne n;Ila conlulta , che ficea 
quello Generale di muover la guettà 



> fe la intenda col 
foo Dio . Se vi c in elfo qualche fa- 
crilega iniquità, che glielo renda con- 
ciario , allora il Signore o" Ifraele Io 
renderà, preda del vollro trionfo; fer- 
culi* fi tfi ntuy.Li iaiquiui 



1 



1 traditi, irtda Uhi 
*■ . ( fuditb. f. 14. ) 
1-egge conofoeva. 

' :bbe 



■■e 



che 



Spirito ^amo^i Ifau. 

dipelata pei r.on vedete 
is delle iasioni , che convincano d 
falii ì quel. a prudenia , che proceri 
ra 1 voliti vantaggi , con tender» 
Dio nemici . Ma so . che Vot rat-. 
te poco cafo 'itila r. 

rete alla efpeitrnza . PcrnJ'imn dun- 
que le Stime della (aera Scrittura , 
che fono le p:u fedeli , le più in- 
djbirate , fe fono Oracoli dello Spie- 
io Santo, to appena fo r univate uno, 
a cui quella prudenza tiri fccolo , 
contraila a Dm , non fin fiata il 
Ijo precipizio . Caino non foffrendu 
d' effete infrtlore al Fratello di fot- 
runa, a cui era fopei:otcdinafnta, pen- 
sò .Il llabil.tfi una migliot condizione 
con tingerla del di !u 1 fa nette, e rat li finn- 
decnneirerl.ilo. Che Politico I Malo ve- 
do più eht mai infelice , ramingo per le fo- 



O igi riz ed Dv_(J oog le 
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litudini tempre conia mone allagoh. I 
Fi-.udli di Giufcppe prevedono di dover 
eiscre un di Cuoi Vallàlli e obbligati alla 
fin ubbidienia , e prela a tempo una' 
biu>:u miMimiie lo vendono a' forcllie- 
li . Clic gnu giudizio ; Mi vedo, che 
ivi! ty.wih venuta ili-ili lì v; rp;Li::iur- 
l'oilutn pinrjo , forro cuidnveitero pic- 
g.ire il ci pò. Faraone oilcrva , che il 
l'opelo d'Ilìade lì moltiplica mol 
fuo Stato ,per impedire l'accrefci' 
a quella moltitudine , lo fianca 
verni: meno , con fatiche iniollewniji di 
tutto il «mi no 1 Che finezza di cover- 
nò 1 Ma quanto piti il Tnannolo la 
iU.-hv r.cla'v™, tJ nio più è ferule nel- 
la Aia fucceilìoiie . Sanie vuol rovinar 
Davide per ialvar li Cotona a' fuoi fi- 
gli , lo perieguna a morte . Quella è 
economia degna d'un Padre. Mai le UIC 
\ rù-.jr.^lY. ikile. non ìi-:v:'l>e , clic .'. 
icn.krc o::i illullre il li:n nemico. A- 
nianno entra in gelolìa di Mardocheo , 
e dubita che polla conttalforgli la pri- 
ma grazia appiclfo del Re. Trova ben 
U mododifpianaie alla fu a foirunaquell' 
intoppo ; gli fabbrica fino nella fuaCor- 
te il patibolo . Ah eh' è una telfa afsai 
grande ! Ma ritrovo , che non ha fatto 
altro , che lavorare a fc fleflb il cape- 
itro . E quelli fono gran cervelli , ielle 
fonili , (piriti molro^ politic: , pL-rdit: 



da feci 



whann 



.; M'ftu ftr/« . 
Iute S. Nilo . ) 

Conlìderiamo or nella Sacra Scrittu- 
11 quelle Pedone, che prefero per loro 
Etinia il rimordi Dio. Entra Davide eli 
ì'oue lenza efler olle rv.iro nel padiglio- 
ne di Sanie , che giace addormenrato : 



nano alla fpada in atto di Spil- 
lar con la morte quegli occhi , che In- 
no chiuli dalfonno . Quello, o Davide, 
è il tempo di far con la delira ancot 
calda del (angue d'un Gigante la ven- 
detti d'un barbaro Perfecnrore j e di 
pelcire con la punta del ferro trionfan- 
te nelle di lui vene la volita fortuna . 
Ahi quelli , che uccido , 



lue con frar 
non dorme Di»"". Ma liriche vive Saule 
avrete a temete la fua fpatk i e fe muo- 
re , donò temere quella di Dio . Nò , 
Signotc , temo più i voftn fulmini , 
che quei d'unTitanno. Viveròvolon- 
tieri efule, fuggitivo, piitrtolloche an- 
dar con quella violenza al Trono , c 
flringere co mano con tamil! and ali» llra- 
gelofceitro. Che vi pare, o Sapienti i 
Eh povero feinphce , aver la fortuna 
lo Sciuffó in pugno, e lalciaila lug- 
li! ra di non aver capo per 



, fe non ha Ci 



. Mosi è 



te per u^ 

o della Coro- 
Favoriio. Ma 
"uo Diadema, 
te le fpalle . 



■vagliita/i di Giuleppc lo prende 

al fuo affetto ; ma egli fi rapifte 
con foria dalle di lei btaccia , né cede 
alle iblei violenze . Che ve ne pare ? 
Oh Pazzo ! Difprezutr gli amori di 
ma si gran Signora ! Non fapeva , the 
i farebbe itntato il di lei sdegno , 
avrebbe dovuta pagare l'inciviltà del- 
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Ja ripulfa nelle miferiedi una prigione 
Deh in grazia non precipirate così i vo- 
liti giudii) ; fofpendcre per qualche po- 
co la fenrenza ■ Ritorniamo in quella 
Re£%-.:> , lì liri quella portiera . Chi c 
quel Perfonaggio, che fìede con Maefta 
in Trono fono baldacchino .li iioipire 
a dar l'Udienieì Giufeppei il Vice-Re 
dell'Egirio i Mosè è collituiro Dio di 
Faraone; Davide à il più fortunato tra 
tutti i Rè , il primo tra timi i Proferì. 
Ecco dove eli hi condotti la !oro feni- 
plipiiì. 

Ma voi , che la fere ramo da Pruden- 
ti , e Politici , venite, ch'i moltodc- 
hVerato il volito farce . buttate neìli 
Sala del Configli» , dove fono radunati 
in Ser.i,,, :jii i i.-.:iaf. <li f.c »: I . 

Vi ù Olitilo f.^i,. , ,..e .I:f,-.... 
y ,r. :t-...:i A, gei::f con luoi mmc- 
v . ft;npie fiu LUilJen.wi.lo terreno, 

liniere d Tei;if : li'j>i::uni<<t1.i 
te ' E ancora dubitate , che dee !.i 
<t«n Stduttote » Non vedete le folW 
iiosi , .he fufciu nel Pnpo'o f ti pei. 
colo , m tu; rv.eire la niAa Repobl.l. 
ca quello ribello di Cefate > F. xftd-i > 
mtr,-n.r. Ma e Dio' Eh ! . .. Veniteli 
Corte di Etode; quello Re vi domanda 
per conlultate il volilo oracolo . Si pe- 
netra , che fia naro un Suddito , eh' é 
per impone fiat li conprepotertTa delTro- 
no delfj Giudea , e ufurpate il Diadema 
alla rea! Dipendenza : già lì fono in- 
camminate più Corone dall'Oriente per 
falurailo fino nelia fua Cuna . Che dee 
farli ! Rimediare al male ne' fuot prin- 
cipi, perchè fe diviene adulto , o colla 
ttoppo, o giova poco la medicina : Si 
uccida nelle fafee il Ttaditorc , prima 
che sleghile mani peri Renderle allofcet- 
tro.Se li porelse conofecre . . Eh'.. .Si uc- 
cidano tutti i Bambini, gii ne m ('.,■! .imin 
degli alto; non cingiulra la mone de gli 
innocenri, quando muoja con citi il 
ribello. Ma e Dio! Eh ! .... Pallate a 
un altro Trono , che brama il volito 



.[/.l i. (;e:aho;nnr.r>. Ci nellamor; 
re di Salomone ha avuta da Dio l'in* 
velhtuta di die:i Tribù . pli è rocord 
.n «tedili ur. gran pevio della Coro- 
na . Oia che fi è imnoflellam del So- 
dio, ..lletva che 1 Cuoi Sudditi vanno 
in pian concotfo ade Felle tene di Ge>- 
rufalemme . Quella frequenre ufciia di 
molrirudine dallo Staro. mette nioltace- 
lolìa. Che dee farli ! Rompere infilili 
bilmenre quello libero corhiticrzio , mi 
gliere quello traffico : piurollo lotto' 
durre qualche altra Religione nel Po 
polo per tenerli divertiti 'dal Tempio. 
Ma e Dio) Eh!.-.. Veramente è fior- 
telia l'incomodarvi t.nto . Ma II Re 
Acas è «1 etar.de neceiritl di feot.reU 



eolfèir. 



:;.sli di i( 



«ilo amico di ruela Cotona j 1 
ratio ? vot" . Si prendano dal Xm- 

nano gì, 01. , ,A «gemi.?,* none 
1. ulte 1 f:-i'^-is:e mi Aluie per du- 

jilire un Soglio . Ma e Dio' F.o|.... 

<U voi che e-.ndate > voliti iniereMV 
nn quelle mainine, ctedete vetr'jnenie , 

:lie vi fia Dio ! Se lo ctedete , ts- 

re'Tntirlì^in'TUif-rc "', che" fftì"ìti 
ah fittimi jUcM , & jftfèm - 



1.1 fu.i Divm 



* Dio 



uic «iLc nelI'Écctefìa'lteo, { t^t^'f 
Mtri , /mguit , tentimi* , effre/fi». 
mi , firn,, , é- centrine , & flatttU 
fi/tr iniqua truM /«« : Che lìa egli, 
che ripete nello Hello , (c.lo.8.) T t%num 
Stile in itnttm imuferruT profili' 
gflìtins, tir miniti ■, C? cenlwntlìm, 
divcrjot dsioi ; che .ne' Provethj ; 
(cri. 5.) conferma, san robttiiìlur 
home tx imputale ; non efl tnbit alile 
relini-crt lesini , & j<-J!iii*i Dei : e 
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hci Siimi iit vtrticcwi iniquità ra (corre ili bugne; vedere tfiereintor- 



»;■' rUfctndtt ; { Pfil.7. 17-) «<l alrrove 
Ttirobat cothatiinci pcpniirtm, <3rt[ri- 
ini canfilia Pri»cìfUHia{ Pfalm. II. io.) 
Se lo credere ,' come v - immaginare d' 
fflire ftliei con efiér empi i E pure qua- 
li in .arri gli «fin f. .«vorrò i cogli- 
gli dalle proprie pafiìoni , errori daDio. 
Vi («ebbe l'opportunità di fate un buon 
boriino , ma vi ha da andare o la dorè 
ili quella Vedova , o il patrimonio di 
quel Pupillo , o anche la vira di quel!' 
Erede ; l'intereUe b vorrebbe, Dio lo 
vieta; l' in tirelle la vince , la perde Dio. 
Vi farebbe la flrada di portarli a quel 
Polio , a quella Carica ; ma bilogna a 
forza di dana/o , di preporenza .'tene- 
re inditrro l' altrui vr.r:r,r, a ì'oii.i di ca- 
lunnie , di giuramenti fallì, dai di brut- 
te ferire all'altrui riputazione ; I' ambi- 
zione lo vorrebbe, Dio loviera; l'am- 
bizione la vince , la perde Dio . Cono- 
Ire quell'Avvocato , che il fuo Cbenre 
ha u tono , ma ebe potrebbe averne 
un gran lucro inlìeme , e una granpro- 
lezione , fc gli riiifciife a fona di rao- 
prefentat il filfo con una folla di attu- 
ile , di cabale , d'ingannar i Giudici , 
e contaminare di qualche ingiullizia i 
Tribunali ; il proprio vantaggio lo vor- 
rebbe , Dìo Io vieta ; la paflìone la 
vince , la perde Dio : V* Filii deftrto- 

Ter'nbile minaccia di Dio^n Ifaia ( c. 
30.1.) Deh piudenzaCiilliana dove lie- 
te ! Voi che nelle volile deliberazioni 
il primo che confultate è Dio , il primo 
c.che.udire , è quello ridia Ve- 



lili e 



■nipre 



la teda de'volìn configli . 
Non più lì appoggiano alla fama Legge 
di Dio , ma alle volftc paffioni , a i vo- 
liti appetiti , all'amor proprio le voftre 
confulie. Sapienti » fteumtwuU ,it- 

Ma co il fidi ri amo l'efiro dì quella tan- 
to abbracciata Sapienia. Rirornsie; ve- 
dete quella Cittì me/saa facco, che tur- 



no fpopolate d'alberi le campagne p 
popolare le fuc piazze di croci ; vedete 
quelle Madri , che hanno manicare for- 
'denti le carni de'propri figli , pei 
fi la fame nelle lot vifcere ! Non 
oofeete più per Getofolima , ola. 
un' incenerito cadavere di le ftefsa. 
Clelia i quella Gerofoluna , nel dicui 
Concilio per illabihre la lui regnante li- 
berti dalie il voto alla morie di Geni- 
crino . Ritornare; fare una vifita aque- 
Ilo Infermo in un letto dorato . Cono- 
fcete quello infelice ammalato, chemàr- 
: Fovra Irati di porpora refo tutto 
piaga, le di lui carnicadono aboc- 
rci'iiiiii . ,i:f nuirtt . mangiate da' 

imbiattarlo più di latte, che di fangue. 
Ritornale; ticonofeete quello Ramingo, 
che va fuggiafeo per le forelle con ran- 
malinconia in vifo ì E' quel Gero- 
_ ramino , che conliglialìe a fabbricare 

Eli Idoli a" fuoi Sudditi per divertirlidal- 
■divraionidi Getufalemme . Ma dove 
fono le fue Infeene Reali , dove il 
fuo Diadema ( Che vuol dire quella fò- 
Ikudine a' fuoi fianchi ì Sappiale che tru- 
cidato da nemico alTai inferiore il fuo 
nu mei oli (Timo elettilo , perduto il co- 
*- la liberti 4 



h ballavi 



Principe , ora ha di grazia anche a vi- 
vere da Privato . E Acas , il qualeper- 
fuadeire a fvaligiare il Tempio , a de- 
predare gli Altari , net mantcnerfi il 
Di.ui^ms a f fc [ c di Dm, e trincieriirlì 

ai pur U%t ceneri) diXìoda gì? Al- 
firj ha perduto il Regno , la liberti , 
la vita . Lungi da noi così pellire- 
ri configli , e cosi perfidi Ceniglie- 
li . Non fi vedotm a 1 noflri fi iorni di 
quelfi moftruoli crletti d' itnqmii : hd- 
limenri , infermila , traverfie , figli che 
fcialacquano le rapine de' Padri pt-r is- 
ì.r.--,ic le pie .in- .-.bili. in- paiTioni , che pre- 
Ilo danno fóndo a quei iengni < m cui 
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o fingile de' po- 
veri! Pt'rdÀn ftfìliuium Saficatim» , & 
fndtniUm Pnt itniùim rifnhtit : Si pro- 
iella Dio perboccadel lùogL'ande Appo- 
solo San Paolo ( i.Cor. 19/) 
Chi dunque non vede per fo 



gioii . 

quella prudenza 



Proverbi', (c. 



Ne 1 Venerdì dopo la Quinta Domenica . i 3 7 

di buon Giudice , vuole informarti fuK 
la Cauti , vuole eliminare l'oppohzioiii; 
vuole lentie le difefc . Qhatb mtc*f*tit* 
atra iffiriìs emiri hitr.intm hanc ì ( lo. 
18.10.) Trova che unte fono iinpoltu- 
re, calunnie, e però pubbli c amen re ca- 
nonizzaCiilio per innocente, natimi in- 
vtm» in » cmfaiu . ( l!-id. ) Olìinati i 
Guide: vosliano, tl« Ila condannato . 
Di mala voglia il Prendente lo dà in 
Viola 11 tinelli lidia Ip.naliza rh 1,11,-1 -li- 
te con pocne (lille di lingue l'arrabbia- 
ta loro fete , non credendo di irritarla 
maggiormente . Sino qui voglio clic ab- 
buino qualche conipaflione a Pilato . 
Ma rifoluti gli Ebrei di vedete molto 
Chilo, vedendo che le folìcvjv.i.i ni mi- 
nacciate , che le cir.o-ior.i della l-.-i^c 
non ballavano per indurre il Prclidcnte 
a (stivere la trincila I-utenza , andata- 



si fil falla 
maltinto ogni In- 
de , di Vangelo , 
non coniata che L'onore del mondo, V 
interelle del fecolo , il propini capric- 
cio i che pretende di condurre per mil- 
le iniquità , e- futbetie a felice incielili 
: Unii didimi , che crede di promuove- 
re i fuoi vantaggi nel conculcare l' m- 
r.o:cr,;a , e tradir L piulìizia 1 chenon 



t wmtft*im 



o.JDeh Crifriain mici 
uro perquclfacrofailtoca- 
ranere che qua! glorioio imf rome pol- 
late impreilò nell' anima volita dal 
Gero nanchino, aprile un occhio delia 
l'-viim "neri a ;>|- rendei co'.ici'ic due n 

argomento. La prima, quand'anche ci 

i|[.i.ii;-.o Voi[n e li ;po eira quella feli- 
citi , clic ci cotta, e Anima, e Dio. La 
feconda, non può mai elTete di vita trop- 
po lunga quella fortuna , quale non é 

Che nn P ,k n r, n 



i aborto dell'empietà, 
PARTE SECONDA. 



SI conduce dinanzi a Pilato come rea 
di due enormi eccelli l'Innocenza ; 
ecco a gradini del Tribunale quell'umi- 
i.llimo ii.lii.ivo carico di catene il Figlio- 
lo di Dio . E'proceflaio come Seduttore 
ne Difttuttnre del Tcm- 



. Noni 
Ito Gesi 



turbati 



il Cil.^e uno npinidcv.i , die I "l'i .libici- 
fori della legge Ebrea . Fa però le parti 



.^PPi , 

■'ni immiiie , non le: ivu amico .■■ kc- 
farc. Cime- la leena fi muta ! Subitoli 
facto Tello fogr;iitgne , P,Ui«s cum hec 

OH! <: . I ■', i. i.. Kon ii ■ i i.l. i : i 
Jl'uincmcuza , dove fi tram. dell' sn-.i- 
cizia d'un Celate. Qual più empia, più 
ortida fcelleratezza non lì cominci mi eb- 
be con tutto il genio per non perder In 
gra-iia di qualche Cefate . La Grazia di 

Dee conitoigto iisminc/n formiJamxt ( S. 
Giangriloflomo.) 

Non fecero si ì coli quei Giovani Ma- 
cabei , i quali "falciarono piuttoito lavi- 
co " ^ t^ce r oTito ^cl fo* conro^de-'- fa v "ri° , 
che de'tormenti di quel Tiranno .Il più 
tenero di età (i fé fentire con voce più 
ardita , non ehtdio [rtcì/m Rigit , fti 
yraepte Ltsgìi . ( i. Mach. 7. jc-i Mai 
non clf.'iideLÒ chi regna nel Cielo, mai 
non temerò chi tiranneggia nella Pale- 
li:n.i . Non coi! TomrrwfoMoro gran 
Can- 
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Canceiliered' Ingiurie ita, il quale pinne- 
ilo, clic acconfèiìtii'i; allentile iriccfliinic 
d'Arrigo, e adulare alla di loi empietà, 
Jì coorentò di eller condannarci da li- 
bello , pei non lafciai di ellcr un fede- 
le Servimi del filo Principe , e del fuo 
Dio ; andò a marcire in una carcere , 
lafciando die coofiftaii ttiiri i funi beni 



. Non t 



te per 



rana . Oisù V; 
San Cirillo in 

Santo a Teodofìo il Giovane , li ralle- 
gra con l' Imperadore della felicita del 
[uo Imperio., e conclude , fiiffimi eU- 
rilfaniqn Im/erìi vegti fiaiiaitnium tfl 
Itfiu Chrifhu. La Creme è qnelcardine. 



da Capidranò , ii quale fu due Tribu- 
nali , fu quel diPerugia , c fu quei di 



Napoli , collreiio a condannai, l' 
tenia , lui primo non cedette la eiufti- 
iianéalle lnfinghe dell' oro , né alle 

minacce del fèrro; fui fecondo non voi- ma confulia il Vangcl 
le fottolcriver ,di fuo pugno la Iemali* funduminium fa leftì 



umana felicità . Io > 
che proccuriate i v. 
Famiglie ; che vegli 



.'i-niiaiii 



,g£j- delle voftt* 

., lollcciuai prò- 

iciTì delle vollte tornine :. ma fenipre. 



Hmfce dinanzi gli occhi per .voftra ) 



P R EPICA XXXV. 

DELLA BONTÀ* DI DIO VERSO 
DI NOI. 

Nella Domenica Alle Palme. 
Dicitc Ti'Ijs Sion i ecce Rc.t ciius veni: tibi .Manfuecus. 



Elulioni" r; mie alCÌelr, .che- 
" ravvedigli una volta della 
fja fcrli.iia Gttofohiia, ac- 
coglier.. b ili (niellile Tikm- 
'h il Salvatore , fa vedere 

do per fimi delitti 1 funi miracoli; oggi 
palate le coi'pmc rn i-llcqn] , con in- 
trecci <" l'-i!'™ e "™ 1,1 Ulivl db 
no, gli fj-una lieta accoglienza di ap- 
piani', !i o:'l i.'.ii lIo lino le proprie ve- 
lli , per Ialini are con pom^a le 11 rad e 
al trionfante fuo increto. Ma che vuol 



dire che Gillo fi lafcia cadere dagli oc- 
chi lejagrime, per ringrazi a re coi pian- 
to un Popolo , che lo incontra con fe- 
lla , portando per memo delle allegrez- 
ze la malinconia , in trionfo; Ah', fabo- 
ne , quante prelfo è per pallàre il cor- 
icalo in Carnefici , i rami in carene, e 
flabelli, l'acclamazioni in calunnie, ciw- 
bagna 



quelle li. aite, che poc- -, 
var col Ino lingue ; annipaliionando il 
fevoo.cftitigq , fono. «il dovrà pagare 
il cnmiiviìo D,-..; aimcir-a all'infe- 
licc Città il funerale cogli occhi . JVm 
tic f..i sirr.-i- , /n. ,1: Alias r:i\nn , ér 
girgliene fitvif , ; Eufcbia Gallicano. ) 

Cuoc 
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NdJà Domenica dèlie Palme. 



Choc tenero di un Dio [. In vece di tal- 
legrarfi nel [iflettcìeaUa giuda vendetta 
della fua motte , verla dalle pupille la 
compaio"? lui lupplizio tic' tuoi nemi- 
ci. TiL-hniate purcon giullizia , o Figlie 
di -Sion, che nonpotreile dargli piùbcl 
titolo , vari! libi w**flum . 

Pai che non fi dovrebbe parlate , -che 
con molta rifcrva della booti di Dio , 
pei non dar maggior fomento a' delitti. 
Ma- Isfcietemmo lotto fileni io quella fui 
più. adorabile perfezione ì Mi confolo , 
che patio conlipiriri nobilie delicati, che 
non potrebbono loffrite l'ignominia di 
tfler Ribelli, perchè il Principe è Duer- 
no . Pelò non ho riguardo afarvi vede- 
re un Dio rutto Teneteli* , e Manine- 
indine , e vi molilo quanto fia. Buono 
con noi , aliene quando noi lìamo Caf- 
fi' un grand' argomento dell'amore , 
che Dio porta a'peccstori la prodigiofa 
pazienta, con cui afferrando il loropen- 
ti mento , tollera gli affronti della fua 
Maefti . Suftimtit in rmìr» f urinai» . 
( Rom.o. 11. ) Neil' atto Hello, che 1' 
Uoiun fi iiidlanlla I.csi-H- diO.n ej'ro 
ca , dovrebbe cadérgli fui capo la *cn- 
detta , nafeer gemello del delitto il ful- 
mine , e pagare la pena anche in patto 
la colpa - Q;:i-ìl.i i laietirenza già data 
al tribunale della fovrana Giuftizia, ar- 
mata per folle ne te l'on or delcamando, 
the non relti invendicata ne pur in cn- 
na la ribellione ..Dovrebbe andar del 
pati l'Unno con l'Angiolo, il quale 
appena roachinò d'ergete una Tedia fui 
foglio dell' Altifiìmo per men-'it mia ala- 
no filila fua Corona , che volò ad affo- 
gare il peccato nella fua nafcita'il Cadi 
go , e confinato in una cucete ad ar 
der vittima delle fiamme , è tatto pei 
perno trofeo della Guitlizia il ribello 
Ed in vero r inalerò preda lotto l'impa 
zienza detdmn furore Darà* e Abiron. 
mentre fpalancatafi fono al lor delirio 
la terti , fii netta fedo na&erc fepdto 

nel filo lupi ligio . Core ed i C "'" 

della fuaVifedeltà, ne' quali fi vi 



pira ptima della loro infolehz» 

" " del Sacerdote, mentre 
ir fuoco non facto ne* 
mobili, inceneriti fu i gradini dell' Al- 
priroi del lori) 
facrilegio il loto Sacrifizio ,- gli Ebtei 
nel Diletto , che fpirando colle- carni 
bocca , ftitono Tidotti a dover co- 
inciatc prima a digerite la pena, che 
ad inghiottite la colpa; e tanti altri , 
ne'quali fotto l'iinprovvifo sdegno del 
Cielo ptefe vita col delitto il calcigo . 
Sovvengavi della belhftima Statua in 
quel giardino di Scozia , la quale por' 
gava dalla delira il pomo d'oro, etiti- ' 
gntva nella finilìra la faetta; mail tut- 
to Con fegreto artifizio congegnato "in 
manierai che mollo dall' una mano il 
pomo , quali avelie l'imito di vendetta, 
Ipiccavafi dall'altra il fulmine a vendi^ 
carne colla flrage del rapitole il furto. 
Lo Ibcnnieutò il Re Cheméto, chenon 
penlando mai capace di^perfidia una 



, nell'ai 



d, infieme col fangue la vita , feopri la. 
ctudeltadelSimolacro, l'ipocnfiadi quel 
dono . Lo fte.flo dovea fuccedere a' pri- 
mi Padri nel Paradifo teireffre ; porge- 
va l'albero da' verdeggianti fimi rami il 
belliflimo pomo ; ("opta vi era la mano 
di Dio ar 



» dalla! 



telligenza , che nello fiaccarli dql tamo 
il fratto , fi fpiccaile dalla delira il ful- 
mine , a punite in bocca del Rapitore 
il furto: dovrà peto Adamo nell'anodi . 
mafticatc fotto a' denti il delitto, ptclo 
dalla vendetta vomitatnecol ptimoboc- 
cone anche l'anima. Ma la divina bon- 
tà feoncettò tutto ìi difegno, edinchio-' 
datacon un miracolo in mano della Giti' 
/tizia la faetta, fe che fi tollerine in vi- 
ta il Delinquente , Ognora abbiamo 1' 
atdite di ilendere a qualche frutto vieta- 
to la mano ; dovrebbe fenz' alcun in- 
dagio stogarfi fopra di noi lo 
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'dell'eremo Sovrano. Cosi vuolelaGiìi- naufragio ; tcherzar itlciìnc] fuoco, ové 
(tizia , perchè non palli in derifo la npu- . dovrebbe vivere delia preda l'incendio; 
razione del Perni ip.irn. Ma la Milcrimi- ; lÌìiIuIvx-. Ji in torrenti di lagrime le dure 
dia rompe quel!' ordine ; fa che non j fcelci fono i colpi della sferza, ove pori 
prenda fiioco in fua mano ir fulmine , e ! vi può.elièrc fenfo di dolore , ne di ob- 
niettendolì dal partilo de" ribelli, rende berticnaa ; e pure che Dio fopporri il 
Dio paziente. Che altro è un peccatore, ] Peccatore , è un miracolo alfai più eran- 
che vive, fe non un cadavere avvivare ■ de . Nel rallodare i fiumi, nel rarfredi- 
per miracolo della Dii'in.: Miici ic«i iiu , i re le fiamme, nel liquefare i macigni , 
che e'' va tenendo fufpcfa (ul fuo capo i non ri che opporli alle Leggi della natii- 
la roorre! ri ; ma nel rollerare gli affronti dee far 

Nè fo lo Dio nel Coppo ria re il Peccato- 1 v.men/a s le ineHeiiw , de- uiiniv.ttcìc 
ce dee merrcr argine alla fila giullizia , colla relìllcnza glisfom della fua Nani- 
dee anche far forza alla fua lìdia nuru- ra , che fiiggerilce il calbgo , della fua 
ra . Egli è per cITeiiza la Santità llclla , giulfrzia che lo comanda ; dee reprime- 
e per (Ilenia ha nn'iiitiiiiM oppone hìiht ic i movimenti della fua collera, pertar 
al peccato , di maniera che in lui l'odio un trionfo della clemenzail fuo sdegno. 

.11. r. il- Q„ t , c V ; CII cltmtmig , in naftm furti 

crimini. ( S. Ambr. Hymn.J 

E non ègil, che aDiomanchino for- 
ze da »enue alla vendetti ; o che abbia 
da fupemrc altro oftacolo , che q 



mmeiilii alla colpa, come radicato nel li 
follinza del fuo diete , non è elezione 
di volontà, è necclìità dir.atura. Direi 
per tollerare noi un torto, quanta pena 
vi vuole ad imprigionare la tollera, c nau- 
ta violenza a rcp micie i mm ; menti del- 
la natura e del lingue ? E Dio, che ha 
in fe Hello Invilctiàre ripugnanze infim- 
w.nicn;e u:.n?siori alla noln.i malizia; i 
di cui aùtibnn llunifcoiio ad accendere 
la fua collera , e a muoverlo giullameii- 



perare altro oitacolo , clic quello 
fua mifencordia. Appena l'Uomo 
pecca , che tutte le Creature interedate 
nel rorto lino al loro Principe , arros- 
te (quo le Tue bandiere, prendendo ftr- 
nu conrro il Traditore, impazienti di 
vedere vendicato colla fua morte l'affron- 
to ; tutte a gara fi offrono al fuorrono, 

. r .. .ambrz.ofed'eilèreminilìre della vendet- 

lollcrare l'amento? Se da una pai- 1 ta ; e fanno infanta perche fra darà la 

^i C n°gono e d^XdioD 1 ;o nel filo tròno', I ( Matth. ij.17-) Ma Dio 'barre la'rTia- 
e conibarrono le più adorabili perfezioni , ra alle fue adirate milizie ; fi raerre alla 
conculcando con isliovura Im ii7a tutte ! teli.! delle fue truppe, per renere addie- 
le leggi dell'infinita Macllà i e fe dall' I «° » loro empito, perchè non fiavven- 
altra parte con liberiamo la gran nazien- 1 tino addollo al ribello col furor del ca- 
za di Dio , il quale per quanto l'i veda : fl:pti ; c mentre turre vogliono il fuo 
da ogni pane attacain dai lurorc de' ; cllcrminio , Dio Hello placa le loroque- 
pcccati , c tradito il rifpetto alla fui fo- 1 relè ; s'impegna alla difefa deVuoi ne- 
vrana Automa, pure è nel luo foglio , ' mici , e grida no , nelc mmem J<n(H ■ 
come fe folle infeudile ,s>ii arhvim , ' ( Ezech. , , ,.) O dolce genio del no- 
ceme fe fólte d' una compie (none aliai j ftro Dio ! Ben gli rende grazie il grand- 
fredda, elènza fangne da ribaldarli alla Adirino . Mio S.i:„ore nell'atto che io 
vendetta : chi non duebbe , che avelie j vi tacevo la guerra , mi avere d.fcfa la 
Dio mutata natura , fe mai pollile Dio | vira ; io eco volito Nemico , e voi mio 
lafciar d'eflet Uio? Vi pare un granmi- Difeniore ; nel]" atto iteilb eh' io dava 
racolo, camminatemi piedi alzili fnil' gli aiiaìti alla volita gloria , voi mi-fer- 
acque , ovedovrebbe elfcrogni palioun ville di feudo , Che prodigi * amore > 



NelIaDomenìca delle' Palme. 

prender l'irmi a favor d'un Seduttore 
nell'alto fteflo vi combatte la corona , 
c. il contando ! Ep tt ejfixitbim , e}" <* 
mtitftnién. ■ 

Non lì contenta però Dio di tollera- 
re il peccato ed afpettare il Peccatóre i 



e 1- < 

pio gli volge le fpalle , «fugge di lui. 

0 nuovo «celta di gran bontà . Nel 
fopportarlo vi mertecome dellafuaGiu- 
itizia ; Dell'andateli dietro impegna la 
luaMaefli; fin che ,va folpendendo il 
caftìgo per dargli tempo di pentimento, 
è un amore paziente; ma che vada die- 
tro alla fila ruga per pregarlo al ritor- 
no , par un amor bilógnofo . Che dol- 
ci atrifizj impiega per chiamarci a lui ! 
Che finezze pratica fino per non difgu- 

, fiate le nolìre palTìoni ! Lufinga l'Ani- 
biziofo colla promtfla di eterni onori , 
l'Avaro con l'offerta di celeili refori , il 
Lafcivo colla ficotezza d'immortali pia- 
citi . Dio Hello feconda le nolìre incli- 
nazioni , egli è Fautore de'notlri appe- 
titi. Partigiano de'naltri affetti, e Com- 
plice della nollra concupifeenza ; tufi- 
&mi, i«* enfi,, ,fi, d- pntfir . ( S. 
Pieri; rifologo. ) E ''' P eecat0 > diremmo 
noi ', come una Brada per la "quale ci al- 
lonranianio a gran partì da Dio . Non 

1 maraviglia le noi poco apprendiamo 
quella lontananza dal tioftroBeneiPer- 
chc poco lo conofeiamo , e la paffiorte 
non tacendo che follevare dall'appetito 



glie qi 



,il<5 



i della: 



quali aitile di gtazia 

ferabile della tetra, quali diptndefledal 
nolrro fervizio qualche Dio granrì'inte- 
rellé ; che miracolo di miiericordia ! 
Q»*ts fcroxm iman, diceva DavideaDio. 
(PIal.118.176O MioSignore, andate in 
traccia delvoltroServo.Chc fupplicain- 
Qutrtf.itl P.Vtiw*. 



da Dio, ed eilercì atlon 

mettere un palio per ripigliarci! lemiero 
verfo della fua. grazia ; e fetgli non ha 
la pietà di correrci dietro per rirenerc 
la nollra tuga , feguiriamo a fuggire da 
lui per mira l'eternità . Nói dunque fia- 
mo quelli che abbiamo bifogno di Din r 
Par conveniente, ch'egli , eh' è Ispane 
oftèla Hia in gravita, evi vogliano mol- 
te fuppliche , perchè lì degni di mover- 
fi al noilio (occorfo . Tutto al cantra- 
rio ; egli è il primo ad umiliarli a noi, 
c come Ce folte dalla pane del rorro, c 
il primo a venirci dietro a preg. : . 1 , che 
facciamo la pacecon lui : m nciifji,qni 

min. (S.GregorioPapa.J*Potiebbemo- 

dkhercfte voi lìefiì in eccella amanfe'e 

dalle ad aprire la frpoltura dell'oggetto 
amato per abbracciai li lltcttainrn te a quel 
corpo putrirlo , e baciare quello fchele- 
tro delfuo idolo , fenza che tutto il fe- 
tote > la deformità baftalTe a rigettare il 
fno affetto , lènza che niente li oppo- 
nelfe all'empito dello jfogo l'orror.del 
adavero ' L'immagine di fclwletro pu- 
-elatro everminofo, fpirante iblo orri- 
dezze, non rapprefenra, che molto im- 
perferramenre lo (tato odiolo d'un' Ani- 
~ ~ in peccato, che priva della grazia , 
la fua vita, divienenn fetido cnd*- 
>, marcito nelle colpe, abbondevo- 
le agli occhi di Dio. Nm itmfen ani, 
ftttrubu htmimb»l, quim tnimt JKCaltix 
Die. (S-Agodino.) Epure turreouede 
dèfbrmirànon ballano a trionfardal Tuo ' 
amore. Va a ricercarla lino nelfecolcro de' 
fuoi via}, per donarle gli amplellì della 
fui grazii , i baci della fua pace . Mafc 
.0. Dio 



z-4& 

pio vernile aperdete in noi qiraJc He me- 
li delfuoRegno , fé dipendere dal no- 
tilo omaggio la lui Cotona , potrebbe 
ricercar e; con pi» affato, con più gelo- 
dì MtoDiol vi É dunque così impat- 
tante un Servo m.uilef Vi nncrclcercb- 



■ labile aliar 



. Sin 



quelli della Divina Mitri 
clic D:o lorirc le fu e ornile intonili 
lienc i(i:"jv!c lui capo dell'empie m 
le lue Tenderle , è un tuo lìra r li aliai pa- 
ziente ; mi clic le fpedilca Profeti, Le- 



sino . ) Freni le fuecollcre accefe dalla 
nodra ingratitudine , e quando ci ren- 
di, un ?:■.] indegni Jelfuo perdono, egli 
ci vien dietro, e ci prega per darcelo . 
ìmaéitsm miftrìcsriìt itxm rji , $W 

ditm, tjvinW» urgtri yoffit, non midi 

ma ina, fid ir/c ttism, & vtlit , & 
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re uno, cheticeli li patte di Sictr- 
e con un vaio -di acqua illa mano ; 
ni .colui U fronte , come in atto di 
■vere 1' acque luti;: fi mali . h'.L-n.n 
>T e non vibrate i fulmini Ci quel 
o , che così butli i vollri Sacramen- 
SentcGinefio in quell'infrante for- 
nderfi il cuore di un iofolito fotti. 
: già vuol ricevete davvero quel Bat- 
tefimo, che gli danno di fclierzo : flrac- 
•x udì 'li da. Mollo lamafchna, mutata tul- 
li feena, giura pubblicamente fedeltà 
Gefucriiro . Quella Fede , che ave» 
niella per giuoco in teatto , è da lui con- 



(Teriull. ) Enr 

Roti 



e nel n 



, perv 



(iii/a di D?oclcziano , barbaro perfecu- 
iol- dc'Ciilban:, (1 la della Fede di Gefu- 
c.n/b una Coi 

in palco le fiieptù venerabili Lei 



, fi fan, 



facre-fan 



ervirt i fuoi Milla 
'. ;■ he buffonerie. 
:.f-i: mettono ( orrido 
meti- o i S^nt:,ii:;t: Sa 



l-.r> (, incili , d'.c !ìnt;eiiLÌi'l! ani:n.Ja- 
, dimandi con premura i) llattefiuio; 



Buffone ui 
quando dovev 
merino per vendicare 1' alfronro della 
tua Legge, e gli ftrapani del fuo Sin- 



più indegno con beffeggiarla. 

Trattenete in grazia le voftre roari- 
viglie, o N. perchè vi fono finezze in- 
coia maggiori della bontà, che Dio pra- 
tica co 1 luoi Ribelli . Non i abballami 
al liio amore Ibltenetc la perfìdia delle 
loto colpe; non è abbafianza il cercarli 
fuggitivi per lichiimuli alla fua grazia . 
Udite le cotteli, le liberali manine eoa 
cui li tratta nei loro ritorno . Li riceve 
tanto volontieri nella fua grazia , che 
cede ad ogni pretensone , ed offre la 
pace in foglio bianco . Non rimaneva- 
no che pochi momenti di vita al Ladro 
in Croce, non avea da dargli altra fod- 
, che un fofpiro , quale an- 



edov 



■eli da u 



.che 



fili agonizza Tulle labbra, 

FoMc'lìato un" bluffino" Ali* prima la- 
grima , the eli verfa fu'piedi Maddale- 
na , (li-accia rutto il proceffo de' fuoi 
(caudali, cedine fé mai non fofsc fiata 
peccatrice v la dichiara con afsoluto per- 
dono innocente . JmfiitM imfii *m*f 
tttit 
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Udiie, oPeccarori , i progetti di paci affollo di prima, e carne fi 
cbe fa Dio con noi , ridiala vtiii »«• ' in ranre fue ribellioni innòce 
un, quoj comiiii lectfla. ( Joel.i. i). ) 



MI 



cbe ci furono confifcan 
bcllioni ; di rimettere I 
con ramo di liberalità, 
fe il fuo nel ddnaraNoi. Queftefo 
foddiifaiioni , che prerendc da canni ma- 
ci della fuagiulliiia.Opattidel rutto vati- 
. iiggiofipernoi! Porrebbe Diofardi più, 
s'egli folle quegli che ci cufèndelle, t 
noiijlionefi; Manallc, non conrcnto di 
facnricace agl'idoli, erge loro gli aliar; 
fino nel Tempio del vero Dio ; Obbliga 
non folo tuita la Famiglia a' facrilegj" , 
ma tutti anche i fuoi Sudditi, di niatiii.ra 
eh' è liputato Ribello, chi non è Idola- 
tra . Inonda Gerofolima di fangue inno- 
cente e in particolare di quel cT lùia , 
che pure fcatuiiva da coronata fingente. 
Finalmente caduto fchiavo nelle man de 
nemici, Itrafcinato in ferri in Babilonia , 
come un puro cadavero di Principe, è 
(èpolro nel fondo d' lina carcere; nova 
nell'olcura prigione tanta luce da vede- 
re le fue iniquità, fe nepentifcc, lepia- 
gne; pei quanto fembri , che il dolore 
i'niuutto delle mtiti-, che delle colpe gli 

tanto gode Dio del fuo ritorno , die li- 
no lo rirtabilifce con prodigio in Geru- 
falernme i e. pena a vefpirare .ii nnnvi) 1' 
atia piimieta del trono quel rifufciratrj 
fcheletro di Monarca. Riflettete ingra- 
zia, oN.; Che l'eterno Sovranonon dia 
nelle fmanie , non rovefci tinta la fab- 
brica fu! Lapo del facrilcgo Re, mentre 
profana con idolatrie la hia Cala, epr» 
limufie cu' laLiile;.'! iluoi Altari; die gran 
paiteniadiDLo! Che ricerchi lapatccon 
lui pei meno dell' ambaieiaro de' Ina. 



le fue tempia dell' ar 



na; dopò 

un perfido defiderare di più dalfuoDio! 

Abbiamo nel Vangelo efpreilàcon pii 
paraconi l'allegreiia di Dio , e la fcfU 
del Paradifo nella converfionediun pec- 
catore? fpeiialmenre con quello dei Fr- 
eliuo! prodigo, di cai n'e (Stia un si di- 
naro racconto. Toltoli quelli ddla Ca- 
ia del Padre teli f.io l'air imciiio , pu-'.\t 
fi era ridono a digerite iluoi bocconi ifi 
carne colle ghiande in bocca . Guidalo 
da'fuoi difaìin, moina a i piedi delfuo 
Genitore. Chiudetegli ih faccia là por- 
li, , non menta di cilcr ricevute in la- 
elio, chi ricusò di avervi in Padre. Eh! 



zrt 



lo vede ; 



i cuore nel Genitore _ 
compatire filila foglil 
:he con empito di ali 
legreiia, corte a giiraifi colle braci.'-, a al 
fuo collo, a sfogare il fuo amore co'ba- 

. ( S.Piergnfolrgo.) Fa tubilo pori- 
la pi' ' ,f ' 



■ il più pim 



te le velti, fvei 
le' inoi aménii , coi 
.aio alla fella; grane 
■ non avea mai ricevute .1 Fratello n 
:ente. Ah! da! buoi 
:ve che l'obbedi«n 
l'obbèdienia guai 
Marisa, tTMt , c 

ci i-appreferita la 
),d e !no(lro Pad. 



, dal ribello oli' 
igiiaancoralapre: 

bontà det noMrd 
.Ma tàftt,*t*<- 



. (Tertulliano. ) Ab'- 
jii, guardi il Ciclo, che la domi™ di 
Din ci tenda più temerari nelle noffré 
coinè. Guardi il Cielo che ci Viviamo 

Ti, VtK "feccia»*) ^Vi» inlfotS'» 
mezzana delie nnlfre tibelhoni. Aifii i 
Se" Dio ci' afpetta , non roimentiamo 
piìi la fua paiienia; fe egli ci viencdie* 
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no, e ci chiama, non inanelliamo più | ttvi orpellare a punirmi nelL' Infitr- 
i fuoi palli, le fue voci . Se fi latita fe- no , lenza prenderci con quella 
lia nel n nitro ritorno, min gli neglua- \ fretta le tue vendette! Dio fenza 
tuo quello piacere . Ricordiamoci , j miiericordia , a quello Irato mi hai 



i ellere fdegno pi.. o __ , 

che quello di un Principe pio. 

S. Antonino Arcivetcovo di Firenze 

Tattile reftinionio dell' amore, che Dio 
porta a' peccatori , e con eflotìnifeo. 
Ritrovava!! in quella Città un Giova- 
ne di buone fortune , ma di cattivi 
coltomi, che con l'ignobiltà d'im- 
mondi piaceri Iacea vergogna allechiz- 
zezze del puriflìmo latigue che feor- 
levagli nelle vene • Mortogli il Ge- 
nitore concepì dalle fredde ceneri del 
Padre edimo maggior calore ne' fuoi 
Tizi > correndo ancora a briglia più 
IcioJta dietro le Tue sfrenate palto- 
ni. Si linfe a farla da generalo , e 
da prodigo nelle lue dillolutezze (pen- 
dendo allegramente nel!' imbandire lau- 
te menfe a' fuoi peccati , e tiell* in- 
zaffare i fuoi incarnati Demonj , li 
the gli divorarono il patrimonio 

tati bocconi 



dover digerite tanti 1 
• r. ^p un i 

Cavali 
Cominciò a lentirc la 



he eli 

li: il f, 



lilàftii 



rofegm, 



. Quan 
leanofc- 



lolto il p 
do i fuoi 

[irgli il cuo te col pernii 
Iacono alla difperazione . uhm, 
di dalle ,imira in una difabitaca 
pagna , fi mife con arrabbiaca 

lenza a sfogare le fue collere ce 

il Cielo , vomitando dalle factilcglic 
labbra più beltemmie , che (illabe 
Dio crudele , Dio perfido , non pt 



ebbe profeguito 
Ila forfennata empietà , in vomitar 
l' accefa bile conerà Dio ; ma ecco 
vede fvolazzare all' ingiù per 1' aria 
un foglio , rimallo attonito , e mu- 
ro In jcrnmcjpni co' fguardi , Ila 
cadere fu i pie- 

ad agghiacciargli 
fangiie j lo prende con mano 
nante , legge con occhio fofpe- 
i Ancora io ti amo . Sta al- 
quanto fenza voce , e fenza mo- 
to , come fuor di le Hello ; fen- 
rendofi polcia infondere un nuovo 
fpirito nel cuore , un migliot calor 
nelle vene i e ancor ini amate pro- 
ruppe , Dio e ancor mi amate: Deb: 
Vibrate fu quello indegno capo t 
vuliri fulmini i tppelhtemi in que- 
lla fbrelta , fe pur ancor quitta ter- 
ra non ricali 1' infamia delle mie 

Avrebbe voluto dire , ma il gran 
to , i gran finghiozzi impediva- 
toralmente la voce . Convinto 
da Ondi' eccello di amore , corfe 

farfi Religiofo , - 
fai maggior " 
di quello ci 

Peccatori , per quanto fieno gran- 
li le uoltre enormità , per quan- 
o non damo degni , che di un 
idio itremmiHibile , d' uno fdegno 
terno , Dio ancora ci ama ; Dio 
afpetta con pazienza > 



Dio anc 

chiama ; Dio ancora c pronto a ri- 
ceverci con allegrezza nelle fue brac- 
cia . Che rifofviamo N. > Vorremo 
ancora reliltere alle finezze di un amo- 
sì grande ! Eli j reudiamaci a tanta 
bontà , Anime caie; altrimenti quello 
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amore lìeflo fari il nodro maggior cadi 
co; Il /iMOTor fiipplmo di Gerufaleni- 
me, non lo (limo ('diete Hata defolita , 
e diflrurta, ma l'edere fiata defolata, etti- 
(trulla di un Imperadore qual era Tiro. 

. cosiorri- 

bile daNerone,daCilieola,daCommodo, 
daDomiziano, piuttoilo Fière, che Prin- 
cipi , non farebbe canta peni, un ordinario 
critico della loro inumana crudeltà. Ma 
che un Principe, come Tito .chiamatole 
delizie rkll'Uman Genere ; che (limavi 
■perdura quella giornata, che non confa- 
ci. i-.v. e,ii. qi:r.iJic die ne! vede- 
te le rovine di queila Otti ftcffacensca- 
mcnce le pianfe; che un Principe si cle- 
mente lia l' aurore della ftragc lapiù bar- 
bara, che fi legga nell'antiche Scorie , 
oh! quélloc un terribile cartai. Cotu- 
rno all' amorofe violenze del iloltro Dio, 
' N. , perche £ facile a panare in gran fu- 
rore un grand" affètto ; e poi la nollra 
maggior distrazione fari , l'edere con 
ranco rigor caligati da un Dio sì buono. 

PARTE SECONDA. 

LAMifericordiadi Dioè infinica, dob- 
biamo cenderle mille benedizioni , 
ma non dobbiamo niente prefumerdief- 
fa; fofpende fui nollro capo il calligo , 
ma non abbiamo ad abularci della fua 
bontìi collera le noli te ribellioni, ma 
non abbiamo a (rancare li fuapazienza; 
perchè v' ha un momento in cui laGiu- 
llizia vendica tutti i torti fatti alla Mife- 



Ut 



noprigionirLinell'inreruo, ' 

tirizzatc di difperato fuppliiio, che fili- 

niente traile bracca del! a 'Divinale ri- 
cordia, e fi lufingavano temei uhk tue , 
che doveflefotfnrliedafpettarliancoirper 
e furono neila loro perfidia 



Forprefi da queltoorri 



lo fanno que' cicchi , c dilloluti , 
al tempo di Noè inondavano la ter- 
gila piena de'lor delitti, eleCreatu- 



: de'lor difordi 
«creduli alle minacce , e alle predir 
ionidiNoc, band icore della divinaGi 
!izia, furono fepolti lotro l'acque c 
iiluvio nel tempo (ledo, che fi ptt 



mg» P* 



n Dio. 



tifa, 

c«m ^hHw.tnr ArcA . ( t . mi. , . .o. , 

na CDafidetus nella divina Bontà, fulla 
fpeianza , che rode ancora più lungo 
rempo tollerata la fua perfidia dal cielo ; 
portando la fua prefuniione (in fui lido 
del mare, vi rrovò uno fcoglio inevin- 
bile, e vi fece un eterno naufragio. Pee 
quanto la pazienza di Dio fii glande , 
fia ammirabile nell' afferrare il noflto 
pentimento, i pero limicata a un cccto 
numero di peccati, qual adempiuto, la 
pazienza di Dio è finita , e la fpctanza 
di penitenza è perduta. Lo dice Dio pei 
bocca del Profeta Amos, (ci. ;.) faftr 
iriim fiilirìim Dtmafci, <£• f.frrq,**- 
tmr nm cmvirrtm illum ; ho ((abilito 
nelle mie eterne confulte di (odor con 
pazienza tre peccari delliCitràdi Damat 
co , ma pel quarto lì (bucheri la mia 
mifericordia, e non avrl afpenreilpetv 
dono. &c 
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Nil Venerdì Stinto . 



Pallio Domini Nollri Jcfu Chtìfti . 



ni parlo que- 

IB^^IV'I] ila manina; aon tra'Catto- 
Mjfv'H ' 1C '' °F UI tl: '' Barbari! E' 
ii^^-.vjl [!,ir„ im.il. he ii-.ifrovvifafor. 

*■ — ' prefa di Nemici, oputqual- 

che ribellimi di Fedeli , che ha dato il 
(archeggio a quello Tempio i Sacri Al- 
nri, dove fono ivoftri lumi, i volta ae- 
rali, i volfri addobbi, iv-oltri facrifizj i 
Mettono in malinconia la divozione , 
ani Ij-i'sli.ni i volta marini , the pian- 
perno l'aliaiiinamenro colla lor nudici , 
Clic vuol dire nel volito fino , leni' al- 
cun [aggio ili luce , fenz' alcun atto di 
pietà, divenata un cadavero di le (iella 
la Religione t Dnv' è il mio Cnurifillu 
eh' era tutto il coMegiodclb ima lingua, 
tutto l'appoggio della mia voctì Si per- 
de il mio fpitito, vedendomi lui l'ulpi- 
to qudb nuova ioliiudmeal fianco. Qual 
infililo turbine è entrato ncllelacre mi 
li a farvi quella mutazione d' aria , ov 
parmi non reipirare che lagrime? Ah 
Quella è Chieiàf O pur è Sinagoga , 
MoChea ! Sintiffimi Sacramenti, Olir 
coniacrate, adorare Immagini di Geli 
labili Ceri 



noTlia Fcd- 



Cheei 



' Ufo 



Cfc:cù, N., che n< 
Ma uh Dio !andi( fuori di Cincia , tut- 
te i- chhS jLìhc nel l'ìcndo: meli a ne' 
Cielr.n-dflf%hzj on e la luce , i ridotto 
dalle «vul-ic- all' uli ira agonia il gior- 
no; fpalariMte le fepolrure , fan ritor- 
nate i morii (paventati in vita ; li vedo- 
no ne' monti che fi fquateiano, ne'làlli 



chefifpezzano, iman convulsi della 
natuia. Conie polliamo reggete al terro- 
re, fe trema fino folto a'piedi tuttainor- 
ridita la terrai Ahi l'intendo: La mot- 
te Htnelta di un Dio fa venir meno di 
dolore nella Chiela la Fede , la Natura 
nel Mondo . Umana malizia tanto im- 
pervcrfafli, che giugnciii ad uccidere il 
tuo Dio con una morte così ignominio- 

chiamar la notte per non vederla , eia 
Chiefa rovefciare ogni rito per piagner- 
la! Perfidi Giudei, ifocalle pure li vo- 
lile rabbie iogiulle conerà il noilro Ge- 
sù, lenza che ballino a ritenervi dalk 
llrage efecranda , ne la fua innocenza , 
né le tenerezze della fua Madri, ne i 
motti che telufcitan di dolore, né i la- 
gtimevoli sforzi della narura,che dà per 
difperazicnc in miracoli! 

Dateci almeno, o Barbari , il Cadave- 
ro j lafciateci vedere le fpoglie della vo- 
lira fìsrezza , perchè pigiamo almeno 
ifogare il noliro dolore nel fanguinofo 
— nzo, e veifando laci.niji.flioi'is ferirà 
%«j della Reliquia, fi flumo .ilmr- 
conlolare il pianto col guardo, Che 
go ! Senza il Crocifillo la Croce f 
xia-.il mimo Con, .-trovo Colo il 



vollro 



rionfo, e ci aprite fugTi occhi ia urna 

igrime! Deh! Sanridìmo Legno, giac- 
che itete rirrulro l'unica luce di quello 
giorno, l'unico afilo della noflra affli- 
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tiene , refo gloriole pei le confulioni 
flefle , che partorite, a. voi appendi ai— 
in vero il nollto rammarico. Vi adot 
tuo dunque , o Santillìma Croce , con 
crara dal fangue del noftro Dio , un 
porto alle noftre burrafche, unica ta< 
li a' noltri naufragi; lì ricovrì fono la 
vollra ombra, per avere qualche refpirò 
il noftro affanno. Deh 1 ftendete vi pre- 
ghiamo , (tendete uno de' Vofiri rami , 
ramificati dal facrifkio del nollro Gesù : 
a colpire il nollro cuore, perchèpianga 
unitamente la mone di Dio, l' attentato 
dell'Uomo; aprire in eira due vive ter- 
genti di dolore, perchè Icaturifcanodui 
ampj torrenti, uno di compallìotie pei 
le die pene, l'altro di penitenza per le 
noltrecolpe: tare, che net fa 

quanto fegul nel voflro feno, , 

li fenzi lòfpiri, ni quelli (ni. afeoltino 
Tenia finghiozzl. O Cr»x jivt&c. 

Deggio qnefta mattina rapprefen larvi 
un Argomento sì tragico , che non ho, 
né lagrime, nè ferimenti per metterlo 
in feena con tutta la pompa del filo do- 
re. Non pofso cercare d' alrrt Trage- 
dieiraggi, per arricchire la fua compar- 
fa , mentre ogni paragone al' ferve plin- 
to (bo di eccliltì, che di fplcndore. Lo 
Spiriro Santo ha difporto il tearro con 
mohi lumi per dare qualche luce allo 
Spettacolo: Un Abtlle innocente facti- 
ficato dal Fratello, vittima del filo livo- 
re; unlfacro col capo deportato Ioli' 
Altare fono l' ignudo ferro del Padre , fuo 
Carnefice; un Giufeppe venduto da'Fra- 
telli, calunniato dalla Padrona tralice? 
tene, privo di liberti, non d'irmocer 
za; Un Davide «fjalito con manoarm; 
ra dal Figlio , perfegmtato da un vii So 
dato, econ beftemmii, «con Etfiì) a 
Giobbe fu cui lì jfbga ratto ilfiiiordel 
inferno, refo ntll' afsedio di più difgr; 
zie non altro che una piaga animata 
Sono rutti come tante laciaccele, piep: 
rate ad ^luminare il Calvario ; ma fon 
lumi ttoppo deboli per portare nel ni 
flro cuore il riverbero della Tragedia . 
Pure per dirvi qualche «fa del noltro 



Gesù, lafciate ch'io 



vo, che due furono le fue paffioni, ridi' 
unac carnefice l'amore, dell'altra l'o- 
dio ; è prima mefsa. in Croce la fila ani- 
ma da' pen fieri nell'Orto, che il fuocor- 
po da' Manigoldi nel Calvario ; lafccon- 
da è più languinofa , ma « più viva la 
prima . Abbia la precedenza apptefso il 
nòftro dolor* la Paflìonc dell» fua ani- 
ma, meno ftrepiiofa il , ma non meno 

E' veriflìmo, ch'ebbe Crifto feoperti 
dinanzi gli occhi delia fila Anima intat- 
ti i ,™>m" L Ti.. .Scili fua vtii ; riolo.i .l.-Ka 
fua morte; nafecndo (empie gemello ri' 
ogni fuo {guardo il fuo toruienro. Si 
ptefenrava alla fua immaginaaios 



lalla Stalla il Calva 



fino della Cuna 
>f,,a» ma 
frmftr. {Pfal.17.18.) Ma non vennero 
mai a si Itrette cimento collo fpiriro del 
Redentore le fire pene , che quando gli 
diedero l'ultimo aiialto neU 1 Orto. Pri- 
ma le rimirava in qualihe modo ancora 
lontane, fervendo , per coiidire , riibal- 
faino al dolor della piaga la dilianzadel 
colpo: ori le vede da ogni parti avvici- 
nate fenz» inteivallo di tempo, che puf- 
fa mirigare il rigor del rorraenin . Per 
l' addietro tenevano afsai divertii j Li I11.1 
Santifflma Anima l' ammaclrrazioni de* 
Popoli , le cooverfazioni de' Difcepoli , 
i dolci avnpleflì dell» fua dilcttiflmi.i M.i- 
rire; ma ora eli' è allonranaro dalla fua 
Genitrice, abbandonato da Cuoi Appo- 
ftoli, ch'i in una mefla foiitudine , 6, 
fenre in cosi gtand' afflizione jfidarfi tut- 
ta 1' Anima da fola a fola a languinofo 
duello dalla fila paflìone , che le mette 
in villa con pompa di titanniai più fpie- 
tati fuppliz], perafialirlafietamentecol- 



L'ar 



e A* 



li frenarla col ferro. 



la la vittima fui Calvario , ne comin- 
cia un più lungo facrifizio aiell' Orto , 
e fa die fia prima attaJito Cnlto dalla 
Q. 4 pau- 
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paura, che dal furare, per rendergli a f- durezza de' chiodi ; 
Titta feribile nel rimar di morire la 
mone. Raffigurarci'] l'attadivifà in due 
regioni, nella fuperiore rallegrala da 
una imperturbabile luce, nell'inferiore 
lornientata da nembi, temperie, fulmi- 
ni, che fono le pafTioni di quello cor- 
po: Così l'amore io Crifto 



: fulL 11 



beatitudine della Tua a 
na nella porzion fuperiore , per efpor- 
ne l'inferiore agli aflalti delle palTioni, 
che fono i funi turbini, le fue burraf- 
che . Scq*t/ìr*iA ititttttimt Divini- 
ivi*. (S. Ambrogio. ) Cosi l'amore 
anene in arme gli afferri > per non vin- 
cere fenza fangue . Giacché in un 
Ono ebbe la nalcira il delirro dell ' Uo- 
mo , in un Olio comincia la peniren- 
ladi Dio. 1 flagelli, le Ipine, i chio- 
di, la croce danno principio al loroatro 
crudele prima d'efler metti in leena dall' 
-■' ■ -—ima d'elferlavo" " '-" ' 

... u. Aflòldari ir. _ 
1' animadi Gesù , fanno in 1 
ubile terrena , e con uni 
lilentimento infieriicono , 
peggiore dello freno toro» 



laghi vilmente conculcato il uro fan- 
gue. Che finezza di penare ì quella, ve- 
dere ad una aduna le pene? Finalmente 
quando i tormenti attaccarono il cor- 
po , fe lo divifero tra di loro i ciafcu- 
no fc ne prefc una parte , come una 
piazza , ove piantare il fanguinofo 
llendardo ; e geiofi della loro giuris- 
dizione uno non ilìendeva il furore 
Tulla piaga dell' alrro . Ma nell" anima, 
■ b'^iinlLviiìbile , non avendo fpazio 



IknU !er,i 



e nella 



delrl . E' 



1 del 1 



e l'alito 



■i tettava appena rr 



o ftcT- 



■efofi 



Soldati 



luppl . 
10 all' . 



ijper 



Alzai 

perchè poni in quella Reggia la cue 
zaiutro il Calvario ; obhi^i 1' mira; 
^inazione a ttattcnctfi in penolìlfiir 
udienza co i fuoi dolori; l'amore tir. 
i» le cortina feopre all'anima in p 
rida feena , vefbra delle più (crribi 
ritcolranzc con [a maniera j>iù viva 
fua morte , refa ogni ['■eniiirro bei: 
rore attento della "tragedia , Vede 
fue carni, fatte tutte piaghe, e Urne 
fono una lempelìa . di difendine : v 



fa infìanre 1 allòdio ; altri lo combat- 
tono prima nell'atrio , altri dopo nel- 
la lìrada , alrn in fin nel Calvario 1 
ma non fervono gii queff ordine con- 
rra l' anima : tutti prendono in un 
tempo l'armi, e fi avventano addotto 
a lei con un tumulto di piaghe , rut- 
ta coire ad inondala in un colpo la 

P Cede 1" anima del Redenrore a sì 
terribile incontro ; e la paura chiama 

fangue , che abbandonando ogni altro 
ufino di vira , lafcia il corpo come un 
gelato cadavero colle pallide Infcgne 
della morte nel volto . Ma coire l'amo- 
re j>er tilVegli.'.te alino fermio gli fpi- 
titi r:itìre t ÌJ..n , e sloggiate dal cuore , 
come ofpite in degni quella paura; tac- 
cia indietro il fangue , ed è si vigorofa 
la fpinta , the lo fa cadere da iurte le 
e. Il timore, e l'amore li fono reti 
le due venti contrarj , che muovo- 



Nel Venerdì Santo 



i roflori . Gli comanda , che ri 

Croi polli a ripigliare le primiere fan- a 

»ioni d. vita, ed e s< pretto nel!' obbe- I 

due il lane..; . (he o fall, per confu- I 

figlie la ittaia , o trapani pe. la (ter- n 



. * 1,49- 

follievo è quello f Porgere, 
■guardi da bete rimo munì, 
luo fupplmo ' Forte non ba ab- 



po . 



A » 



nore, t-empie o. Ip.i.u ■. 

re 'a J Oliere ll.-c.'.ie .IV 
otto di fe nieJefime , e 
i, ,.„jaea:iKo« le (ente 
Ah ! i divifa in due 1' 

o (ledo Che le r.nctefce la 
le rincrclce il fuo ricre- 
ine la pena , e fi penofec 



Malia. 

i Imo il capelbn , perche non vadano 
.giudiziari puma de i loro ruistai:i i lo- 
10 guardi . b a quella impaurita in- 
nocenza rate vedete in un Ol.ce il luo 
patibolo, pet mettete con imptatuto 
dolote , eaund.o le fue pupille in tro- 
ceM'adte, [ t Ci.Hj che covi prega.) 
l'adie pei edèt lolle io pallaio a vive- 
te na' peccatoti , non mi iiconolcete 
più per voitro Figlio ? Padre , forfè 
: non dillingucte più imiei fofpiri , per- 
IchÈ confuri con quelli de' voftri Ribel- 



! più poli 



mio Pac 



una per portarlo al fuJipMn 

Fotta di Crilb , che fida il fanguc ; a 
viene meno il fuo Ipirito , fi abban- 
dona , e caiic in agonia . Le agonie" 
degli Uomini fono stoni della natu- 
ra per non motire , quelle di Ciillo 



e queliti Calice , < 



> fpiti 



fono sforai della n; 
re . menile la fua anima atterrita da 
una morte sì fpaventevolt 
fiocchi, sfouatutte le v 
li la Itrada ad cvttatc colla fuga 

lo , quali che pei 



fuga difperau il mio fangue . 
Tr*nft*< « mi CMix- ijii . ( Matrli. 
16.59, ) Ahi ! Che preghiere fono 
quelle i Colaggio, mio caro Gesù , fa- 
tevi animo mi'o Redenrore ; liamo di- 
fperati , fe nella prefente Provvidenza 
voi liete ifaudiro ,- fumo perduti , fe 
voi lice i.Iloluiu, liamo moiri , levo, 
non monte . A' quali Uretre anguille 



lo Uh 



volcll 



imborfar- 



li del fangue , gelolè di 
piene incontro a' tormenti . Caduto 
(lilla polvere in atto di ringraziare con 
Un bacio la terra per quelle pene , ger- 
mogliategli , e fiorite nelfuofeno. 

Angeli , conforto ; un Dio fvenuro 
muors di fpalimo . Troppo tardi mi 
pento di aver chiamati i Serafini in 
focenrfo . Eh ! ritiratevi , o Angelo J, 
Jiafcoiidere quel Calice , che affretta 
pimtollo la morte all' intimorito Gesù , 



.Non 



li della volita 



dellclc 

re lino voti ile' pentimenri ! • 

Eh 1 ci intendiamo pur poco delle 
preghiere di Cullo ; altri più amari 
velini gulbvj in quel Calice , chele 
fue pene . Diteci, nollro adotabile Ge- 
sù , qual è la foigente , da cui nafeo- 
no i voleri fudori di langue'i Non può 
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i info- 
gnilo a noi ftefli il dispreizarla ! Non 
può efler già (oli 1' apprenlìone del 
voitro fupplizio i mentre lì vedranno 
1 voltriMirt.ri ad incontrarlo con fé-, 
. fra ? Non può già cucir fola la voltra 
Croce, che fare per porrate da Vin- 
tine Schiavo li Tua catena , ma come 
un Re il Tuo forum ; non come un 
Beo il fuo cailigo , ma come un Eroe 
il fuo trionfo . Padre , volta dir Ol- 
ilo in quelli lua oraiione. Padre, ve- 
lotiticti fsctifico alla volita gmltizia li 
vita ; eccomi vittima del volito rigo- 
re ; cotta pur la fierezza a fare fetnv 
pio delle mie vene , a faziarfi delle mie 

vare il mio fanguinofo olocaulto , che 
debba andar petduto ira dilperate ca- 
rene unto mio fangue , ah ! queflo è 
il Calice amaro , trmfaa : Quella è 
la retila , che fa agonizzate il mio fpi- 
cito , ffaafttt ; quello è l'orrore, che 
mi fpreme (ino dille vene i languino- 
fi nidori , trmfuK . Non mi difpiac- 
c inno le mie piaghe, mi difpiacciono 
ejue'peccaii che tono per riaprirle, non 
ramo perchè tradiranno il merito della 
mia morte , ma perchè non mi fari 
permeilo un' altra volta morire per re- 
dimerli . TrMfim ì mi caiix iflt . 
Per dimandarvi quella pietà , piagne 
tutto il mio corpo a lagrime di (an- 
gue . Confolate quelle ianpmgne con- 

•" ' — ■ T ""M - 



e càtìx 



Sarebbe Itati trattenimento al fuo 
«more la vilU delle fue pene ; delizia 
alla faa carità la compirla della fua 
mette ; ni le fpine , ne i chiodi «tv 
rebbono fatta si gran piaga nella fila 



> alla c 



, _«* efeono dal futuro in 

feena tinte le colpe , che lìan perna- 
tceic ; e -feccndo la parte di CatneS- 



• medefimo . Raffigurai 



, fattoli un Popolo si numero- 
. io Carnefice . Cosi addulio a Orl- 
ilo nell' Orio vanno a cadete con (st- 
allai pefinte rutti i peccati del mon- 
per fcppcllitlo da capo a piedi fal- 
della loto piena . JWgw'MHf /»per- 
srtff* f«nt tufut marni , & fieni ansa 
irmi pania t {ma {tre me. [Pfal.jr. 
5. ) Alito dunque più formidabile atte- 
dio mette all' anima del Redentore , 
fch ittita nel fuo cuore la moltitudine 
delle colpe , entrate Con tirannia alla 
flrage delle fuevifeere. Crino abban- 
dona loto aperte- le vene; ecco in vo- 
lita balia tono il mio fangue ; faziare- 
vi, e falò vi prego a lafciarmene tan- 
to, quanto balli pet giugnere allaCro- 
cc. Corrono le colpe adillètarfiinqnel 
divini/lìmo fangue, e tal' è l'avidità e 
l'impeto, che più di quello, che beva- 
no , £ quello fpandono dalle vene 1 
Perfida natura de' maledetti peccati , 
che fino nel loro niente malttattano 
con tal Crudeltà il nollro Gesù 1 U 
(angue di Abelle chiama da terra al 
Cielo giulhzia conrra il frsricida , che 
ingiullamenrc lo fparle ; ed il Sangue 



' " 'ùria'. PsÉ 
libile, caro mio Redentore, che non 
mi rifolva un dì, di petfegu i tare i miei 
peccati, che furono Carnefici delle vo- 
stre vifeere! Non mi bada il piagner- 
li , eh' è poca vendetta il pianto per 
peccati rei del voitro fangue. Dio dell' 
anima mia; ah ! quanto di queftofan- 



a dal c 



. perchè non-'ho riferbato per 
infierir Tantamente nelle mie- catni un 
po' di quel coraegio, concuiho Brac- 
ciale le roltre! 

Men- ' 
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a di Ci: ilo così pena 



fae p*ne.« . , 
pe, i fuoi Difcepoh dorinono. 
ccfit al Ciclo i che dortnillero min . 
Uni iiitete(U» perfidia toglie agli oc- 
chi colla villa, anche il ionno. ili pie- 
[enia Dell' Otto al Redentore con un 
mezzo crerciio di armi Giuda, clip adu- 
nando tutta la fierezza fu i labbri an- 
cora fpruzzati del Diviniilimo fangue , 
comincia il lacrdegio da un bacio, pre- 
Io per fegno d' infedeltà un Sacramen- 
to di pace . D'fpìace il tradimento in 
un barbaro , che fati in un Appolla- 
io! CriOo c- uadito da un fuo Difce- 
polo, allevato nel fuo Collegio , ciba- 
to delle fae Carni , fervilo dalle fue 
inuii., favorito dalle fu» grazie. Clic 
tinta dev' effergli »1 cuore più ancora 
della ribellione l'ingratitudine J Cheli 
traduca per un prezzo tollerabile un 
Sovrano di tanta autorità j che fi fac- 
cia mercato sì vile ri' un fangi 
preziolo , nefee il tradimento 
j;u>: infamia nej traditore, e 
dite di maggior pena . Pure Crifto lo 
accoglie con efprelTioni di a 
quali l'amore di patire lo faci 
liete, e prendere per un ttat 
ietto il tradimento . E' grandi 
fidia dell' empio, ina è peggiore la fua 
penitenza . Col lacrikgio toglie a Cri- 
ilo la vita, colla difpcrazione roglieal- 
la fua morte un trionfo . Sgraziato 
Difcepolo, in qual trattalo elee labile lo 
ba imbrogliato la torbida paffionedell' 
iniettile ; E' giunio a machinare ut 
tal delitto, che per quanto perfida, li 



à dcTt 



.;; felli- 



jietlo : fattoli fi 

pentimento , per refpirare da' difper»- 
ri affanni delle fue viiccre , impaziente 
di più. foiTnre il fuo interno Carnefi- 
ce , li riduce a fpremerc dal)a gola 
quell' anima tàctilena a forza di anca- 
pefiro , e finire colla vita le fmanic . 
Jjfciamo pur Giuda ia mano della fua 



*!' 

dilper azione , erirorniamo aCrilìo.cho 
è già traile catene de'Bjrbaci . Madeht 
permettiamo al nollro dolore quel po' 
direfpico, negato ad un Dio prigionie- 
io dalla mi duini. 

Sin qui è Rata in man dell'amate 1' 
lima di Gesù ; oca. è il fuo corpo 

meniate nelle fue carni quelle pene , 
che meditava con agonia nel fuo fp i el- 
eo . Gii una fquadra di lupi affamati 
fono additilo a quello agnello inditelo, 
r lo sbalzano d' una ftrada ncll' altra , 
fino che ritrovino luogo opportuno per 
divotarlo . Carico di catene , come un 
v ili (furio (chiavo , è llrafcinato da un 
palazzo all'altro , guadagnando pettuc- 
te le Iliade, ove palla, Tempre più ob- 
pcne , agguiia di un fiume. 



cai " 

Religior . 



i di» 



a fedii r 



il l'O- 



li Tempio , di ribel- 
lione conerà Celare, di empiti! contta 
Dio . Che due terribili misfatti; Maia 
quali anguflie riirovafi il nollro Ge- 
sù a quelli Tribunali ì Se parla , ogni 
parola è bellemmii , ed i punito colle 
guanciate ; fe race , il filcnzio è paz- 
zia , ed è derifo qual pazzo '. O è col- 
pito con affronto , o Ichetnito con di- 
fprezzo. Ahi 1 una pcrcofla sì fiera lu 
quel volto ch'è ilPatadifo degli Angio- 



ol'u:. 

i vile (chiavo j. Che terribile ingiù- 
■ O facrilegio di chi colpite j O 
lenza di chi i colpito | Se Oza per 



ordinate la prigionia d'un Profeta, ri 
Ila il braccio in aria un duro tronco 
un gelato cadavero; l'empietà, di quell 
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>.)No 



ma'ì[«?t«àa . (S. ti' 

'{già il timore difiuu. lue.™ 
da ad E'nde muri q. idl.i inno 

«nzi. «.iti lilenzio , eh' £ pudica» 
ilolifiezii , e Mille™ . Non meritav 
di udire alcun oracolo dal Verbo que 
Regnante, dopo avergli fatto ingiulla 



do : Perchè aminiti eh' io fu lenza vo- 
ce ; non è mia frenclla , ma tua cru- 
deltà > che me l' ha uccidi . Almeno , 
mio Signore, per gm (liticarvi da tante 
, .i!:l 1:11:1;, ■ impure in ;,'IÌ.Li:ui1lodcU.l vo- 
lita Salitili i voliti Diilcpoli. Ma co- 
me ! Cui lo fuj;ge con "pavento , chi 
io nega con spergiuro , ridotto a non 
avere un folci Amico nel fuo infortu- 
nio . Parla bene in favore dell' muo- 



cr>fcienza 



ii ? LVIlere sbranino C.tr- 
Manigoldi ingordi del vi 
• ,a grazia, " 



1 dei Popò- : 



i ianto , impaliate col fanone più p.ii i 
: di nobllillìma Vergine , ond' c d'un 
■ temperamento genriliftìmo , totalmen- 
; te IcnJiLtiIc ad ogni piccioli puntuta 
j di dolore ; pure colpifcono fu quelle 
I carni cosi belle, cosi nobili, così tene- 
re aitai ['r«s;io di quello , avrehhono 
Citto i- adi uno Schiavo indurito alla 
I pena . Rovefciano con tutto lo sfarlo, 
e l'impeto a braccia aperte un torrente 
di battiture, fu qliell'amabil corpo, fen- 
za remiliìoue, come fe barteflèrn fopra 
di un fallo . Gli tutte le carni lacere 
non fono che piaghe; gii non fi vede 
da orni p.;te , che feorrcre a fiumi il 
fangue ; è il noflto Gesù in uno (iato 
che in orrore , e pure non fa ancora 
pietà . Gittate le prime difcipline , ne 
prendono di più pugnenti , fianchi i 
Vr.nn cjoil-Kci entrano a profeguire la 
languinofa catnificina altri piùrobutti, 

lenze fenfeono lulle ferire gii aperte 
da' primi; sfogano a gara il furore fu 
quel vivo Tormento, vibrando colle pun- 
te de' ferri i brani di viva cari,, per 1* 

ftrag'e : E * ? 



Seti!*;™* enfant flmam ! ( Elclama 
Tettulliano . ] Chefcmenza t quella , o 

che punirlo! Serto, perche non maii- 



bta giuoco dell'altrui infolenze . Gli 
cava l'angue più vivo dal vifo la vere- 
condia , che dalle vene la crudeltà . 



ti, the fenza moderna lo mirano, che 
i colpi de' Carnefici , che fenza pietà 
lo flagellano . Non potrebbe eflere il 
fuo corpo , né più perfètto , ni più 
delicato; t un lavoro dello Spirito. 



dei volito Padre r 
ceffi d 



MioGesùlQue- 

(lo e troppa per mifevabili creature , ì 
— ->ppo per tutti i n off ri peccati ; lagiti- 

.oppo, e pure 
■. poco per contentar la fierezza- 

slegato il Redentore dalfàlTo, viene 
meno ptr tanta eflufione di fangue ; e 
già ulti va inficine con l'ultime gocce 
affatto lo Spirita , fe uno sforzo dell' 
onnipotenza non lo tratteneva dsllafu- 
ga, e non lo lìgiìlava full' aperte boc- 
che di quelle piaghe co! fangue . Pa 
Crillo continui miracoli non pei vive- 
" per penare i con 1' ajuto della 



l'uà Divi 
verghe, dà di p 
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a con fuoi furori . mm t. « , voi liete le mie fpine , i 
:r mal- 1 voftri peccati la mia cotona . Deh ! 

ho io lavorate di quelle fpine 
. . . , e fuperbie , quante di quelle 

e fulla iella il Tuo vellìllo , ad i puntute ho fatte colle mie ambizioni 
inalberar fulla ftonte il fuo trionfo . ! nelle tempia del mio Dio 1 Satitiflìme 
Che nuova moda d'incoronare le pene, fpine polTibilc , che dopo avcrimpiaga- 
pcr mettete in fuperbia 1 doloti . Cte- 1 to il capo di Gesù , non arriviare a lè- 
devano perfidia in Criflo la pretendi- i ri re il nollro cuore ; che dopo a ve tei- 
ne di Re , e fi penfano di piantargli fui ! vato da quello tanto fangue , non ca- 
capo il fuo delitto. Seminato dunque I viate da quello una lagrima! Noncpiù 
il corpo di piaghe , gli tra palla le tem-i tempo , peccatoti miei Cari, d'ineoro- 
pi a con un in neccio di Ipine , legnali nar la Ironie con ghitlande di rofe ,pcr- 
KtraveriandoC in fie me mettono inCro- ! clic gettano le radici troppo profonde fui 
ce le ferite llellé . Gronda giù pel voi- capo del nollro Dio , Chi non tentiti 
to , pergUcapclli , pergli omeri il Un- nivcgliarii ncll'aiur.-.a il pentimento nel 
glie divilo in più torrenti , eJètalmen- vedere filile tempia del Redentore l' iu- 
te aflediata nella reggia del Capo l'ani- j (anguinaia penitenze de'fuoi misfattiill 
ma da quella fiepc , che non puomuo- 1 peccato di Adamo Crce, che nafcellcro 
vere uno de'fuoi penlicn lena' incontrar : dulia terra le fpine ; i nolln fanno, che 
Impunture. Attivano que^ bronchi ad fiorivano lui capo di Cnfto . Paffino 

fenlì . Gli mettono ind olio uno (traccio ' loro ripofo lullc punte di quelle fpine. 
di porpora , in mano una canna per ] Vorrebbe ancora Pilato lalvar dalla 
ifcctuo , e rclolo un oggetto ridicolo , Croce il noltio Gesù , e fare almeno 
delle loro infolenze , fi fanno fciv.r di | un tormento difefa dell'altro. Li.cfpo- 
'' — -i Dio tormentato . Ftàii vt- I ne perù da un alta loggia del luo pa- 



, fadiorihi iortn ttrr . (Tertulli 
no. ) Machi badata conila Ctillo que- 
lla fentenza, chele gli calchino fui ca- 
po i doloti! Dunque i Carnefici lafan- 
no da Giudici , e fenz' autorità giulli- 
ziano un Dio a capriccio t Mia Dio , 
quante iiigiullizie tollerare in quello 
giorno ? Barbari, dove impararle a pren- 
dervi fpauo colle pene di un innocen- 
te , ed a farvi fervire di leena i fuoi 
tormenti ì Che nuova crudeltà tormen- 
tare per ridere! Se dà nelle dilpe fano- 
ni un dolore non compatito, che farà 
un dolore berteggiato ) Mio Gesù , fe 
fuggille , quando le Tuibe vi vollero 
far Re davvero ; perché non fuggite 
adeilo, che v'incoronano da fcherzo, e 
vi fanno Re da fcherno i Se S. Paolo 
diceva a fuoi Uditori , voi fiete la mia 
corona , eartiu mi* vis iftis . ( ad Phi- 
lip-4< u) Culto può dire a noi , tertn* 



fulla pubblica piazza in villa di 
urti. Ah ! Che ongetto Fanello doveva 
riler quello, che lìnoa Pilatoparea.che 



«Uomt 



Ecce h 



chi e interne, ed Uomo, e Dio. EcCt 
homo ; fe glie l' hanno tutta I tracciata dad- 
dofso , non II può piùdire , tu un Dio 
in carne . Ecct hsmn .Mirate l'infangui- 
nato trofeo della volita lietezza , i mo- 
llinoli effetti delie vollre rabbie , (a- 
ziaievi co' (guardi nella lùa fltage . 
Dehtitirate, o Pilato, daquelìa feena il 
tragico fpertacolo , ch'è fataleper luifi- 
io la comparfa delle fue pene. Lo Uta- 
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■c che ad iiiitatne maggiocmen- pelò , ver 



trai dal 



D lingue 



4*;jir. ( Mat1h.17.11. ) Inquella molu- 
tndine ; Quanti dovea veder Celilo di 
qi:e'lroipie;oppi da lui raddrizzati cor- 
.rete per contribuite alla fua morte ! 
Quanti di que'muti, a cui avevi fciolta 
la lingua, alzai la voce loro leilicuita, 
e gridare Cruifig*i*r. In fomma quanti 
de' (boi vivi miracoli ad incrudelire con- 
ico di lui , quanti de' Tuoi prodigi ari 
esclamare Crxufyjriir. Scriveteli , ^ri- 
da il Prendente, Ieri vetcgli voi di voltra 
mano la fentenza , che gli fulminare col- 
la lingua. No; noi vogliamo perlegui- 
ratlo, non vogliamo pumilo; anoiroc- 
ca bramar la (ru morte , a voi il darglie- 
la , CiKifa*'". Ma vi èqui un Reo , 
un Omicida; o ilLadro, o l'Innocente 
dev'eilere alleluio; potete di venire con- 
ila l'empio il veltro odio tenia cogliere 
colla mone dalla mone quella piagala 
innocenza. No , lì condanni 1' Inno- 
cenie, lì afiolra il Ladio ; viva l' Affaf- 
llno , muoja Gesù . CmiìfyMnr > Mio 
Dio, vi deggio fenirr dunque lino pò. 
fpoflo ad un Sicario , il di cui foto pa- 
ragone è infamia* Finalmente' Pilato len- 

addla graia di Cefare ; 

- ra è per<fura , quando 
l'interene ; diviene la 
ragione delitro , un demento la gmlli- 
lia , quando fi è refi arbitra della cali- 
la una rea palTionc . Non è Pilato più 
Gindicc, maElccutoce di un Popolo ar- 
rabbiato, ,xf,tu* r {mtmi*w>bi< C r 
itt/t. (S.Liune. JLafenccnia " 



:nia ■ Eccello inaudito della 
che aggtava del pelante non- 
. .icore, quando è più indebo- 
lito per tarila rìiiTipaniento di Ipttiti , 
ufcii: dalle ferite col l'angue ; lo carica 
della fua pena, della fua morte, perchè 
non perda nemmeno il tuo viaggio, ma 
gli liaun tormento lìtio !a (bada al fuo 
tormento . Pure cammina con gio(a , 
petchi con pena , panando filile (palle 
il Ilio fupplmo in trionfo, itmquxmvi- 
a«r hwmtrit lallins incutiti. { S. Indo- 
ro. ) Già lìamo al monte, ch'i il tea- 
tro. doveGesù è per finite l'ultima fee- 
na della vita collafua morre. ComeAf- 
fiffini gli fono di nuovo addoflo (Car- 
nefici a fpogliatlo ignudo la feconda 



iicrit 



:i 5 ; ah- 



: colle vollre iniquità 
più grave la ina Ctocc , che pur trop- 
po opprime l'impiagato luo dorfo, e io 
ia vacillare, e più volt* cadere lotto il 



« (frappando alla peggio 



dolor. 

te , e ripiglia la conente il (angue : non 
ne celiava una goccia da tignile la Cro- 
ce , fc dipendeva dall'indilcretezia dell' 
odio ; ma (i eca fatto l'amore economo 
delle fue vene , ed andava dividendo 
quell'onda , per ifpefarne ogni tormen- 
to , e per darne ad ogni dnlote il fuo 
omaggio . Solo falla Croce abbandoni 
in quell'ultimo mila 1' economia del 
fangue , lafciando che con ima criulion 
generale inondallc- a torrenti il Calva- 
rio . Trapaltìti dunque i mani , e pie- 
di con duri chiodi a colpi di martel- . 
Io , fpczzando i nervi , tracciando le 
vene, lo tv.ir.i.'oui IjL; Civre , ed inal- 
berano quel velfillo della loro crudeltà 



lolla c 



, del i 



. Gli 



ferina fopra il capo la caufa della fua 
mone , ch'i il fuo Regno , perché fe 
gli veda piantato come dilla fronte il 
fuo Imperio, così fui la Croce il fuo li- 
tolo. Riflettere, the (inezia di fpafimo, 
pendere nitro il colpo, folicfo in ani 
dalle fue paglie , le rjuali (trainare 
dal pefo debbono farli (èmpie più gran- 
di, crefcendo ad ogni momento la po- 
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ni, ed eltcndo ogii'.inflantsuiia nuova 
feiita al dolore . Vedevano i barbari ; 
ch'era infaticabile la palienza di Crilto, 
che per quanto facellero di lui rama 
flrage , non davaaluun fegno di dolo- 
re , non ufciva dalli fua bocca lamen- 
to ; m» che i'olo quando entrarono ar- 
mili per f.nlo ptigione nell' Orio , fi 
dolle , il querelò , che lo avellerò Trat- 
tato da Ladrone, feopetta però, che 
quella era in lui la parie più delicata , 
e fetifuiva, da quella io afialtano. Trat- 
tandolo ancora peggio , che da Ladro- 
ne nella luamorre, con giulliiiarlo nel 
meno a due Ladri , e come fe li fuf- 



0) quel 

.. - a precedenza. 

Dovccorcet#,oMaria!Dchl nafeon- 
detevi , o caraMadre. Non poteva de- 
liberare di più la barbarie ,^ per termi 

del Figlicene l'cilerne Spettatrice laM: 
dee. Deh 1 nafcoudeievi per pietà , > 



voftrodolore al v 
, a replicargli col vo- 
.1 un nuovo Calvi : 
le voBic occhiare 



IÓ incontrodev'efléiquefto des li guar- 
di del Figlio con que'dclla Madre 'Che 
dolori debbono comunicarli 1 uno con 
l'altra per gli occhi! Quanto dee cre- 
feere in quello traffico "il "rot merito r 
Sono ancora più amare al cuor di Ce- 
'ìgtime della fua Genitrice , che 
ilBo di aceto , e fiele , che gli 
a Me labbra i Carnefici . Sa- 
peva Crirto , che doveano dargli a be- 
re quel dulore , e perogtidi Sith ( Jn. 
io. aB. ) Età fere di quella pena, an- 
diti di quei (upplizio . Fu quel Silio, 
un ricordo alla crudeltà , gcfofo di nnn 
morire Ceni' affae 



ptodigiofo filemio ! Din mtnj , 
mio Dio , non più mio Padre ,. w quii 
•itr<liq*>jH me ì ( Matth. i 7 . +S , ) Ah! 
nclre(tr«no de'hiru dolori vedevaquati- 
li ancora non avrebbono raccolto al- 
cun frutto dalla fua Croce , ed av- 
rebbono riempito 1' Inferno -, però il 
alliggeva di non aver più nè (angue ,< 
ne vira da oppone alla lor dannazio- 
ne . Quello era il profondo dolore di 
ellcre abbandonato dal luo Padre trop- 
po ptello alla morte , onde di(Ié con 
un dolente Colpirò , mollrandone ildi- 
fpiaceie , cmftmmaium t fi . ( ja. , 9 „ 
50. ) Dopo più ore di penofiflime ago- 
nie full» Ctoce ) raccomandato al fuo 
Padre co' fuoi Pertècurori il fuo Spiri- 
to , abballando finalmente il capofot- 
to l'obbedienza della natura , nel dar 1 
folo l'ultima occhiata alle fue pia°he, 
■ feno lo Spirito, conni! 

"' wrfo , 



:ifa nel lor 



nnn fi profonda,' eh' è un fùlmini 
litro cuore, e non lì (pezza ì Cornei 
on fare più die ccclilìarvi , o Cieli h 
in fate più che fpaccatvi , o Monra- 
le ì Pietre non. fate più che infran-- 
Q jtvi ; Motti, non fare più che ri-, 
fufeirar di dolore 2 Cattolici , non fare' 
più che piagnere i E nnn cagionamag- 
" nii rifentimenti la morte tanto crude- 
, ed obbtobriofa di un Innocente , 
un Padre , di un Creatore , di un 
Dio! 

li tocca anche vedere , chi con 
armata all'alta il Cadàvero , ed 
on una Lancia nel motto fianco 
iva ferita ì Efce dalla piaga un, 
fanguc torbido mirto di acqua , 
mentre era l'ultimo tondo del cuore . 
QueBo colpo lo ferifee pia fui vivo , 
perchè lo ìcrifcr morto ■ non Jo Infoia 
' premio , veilando Sacramen- 
bagna 



ir quel tormento . ti , e miracoli dalli ferita.. 
_ .la che fento ; Corto li duole di iuo più di lagrime , the di fangue- , pia- 
Padre ; Non fi i mai lamentato de' gnendo , che Ila giuntò troppo tildi 
CarneiK'i , e fi lamenta del fuo Geni- f che non lo abbia aflaiito prima dimo- 
tore? E' lino mino in tao le pene, ed, tire quel colpo . Troppo d.fpiacciono 
ora che n'è fui fi ne , rompe quel Hio.a Cullo que' dardi » che lo ferifconn-: 

dopo 
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piaghe 



perchè pale , gli ri 
ano ai non avet abballanza patite 
la fa vita ; ed accrefeono alle fu 
ne il dolore con tradire il mente 
la Tua morre . Pure , o mio Gesù 
vi falvl dalla noftra crudeltà nei 
no la volita Croce . Tutto il v 
Calvario non balta a contentare i! 
Uro furore i tant' è inlaiiabile la no 
ftra perfidia , che vogliamo perfegui- 
tatvi anche eftinio . Venite , o aug- 
nato dilaverò del mio Dio ; la volita 
eomparfa ecciti una volta nel noftro 
cuore il pentimento . Quelli è il no- 
ftro Gesù Croccilo : ed è polTìbtle 
il non bagnarlo 



nollriiofi lavori delle ni 

Are empietà , noti gli fieno difefa che 
badi , per falvarlo dalle noflre ribel- 
lioni ! Non fieno merito fuitìcieìite 
ad arretrare le noli re infolenze ! An- 
cora vorremo finite con nuove ferire 
quello fchelerro -' No , amabile Salva- 
tole i vogliamo piagnere le voftre pla- 
gi* — ■" " 



l-Lblll! 



pentimenti il 



tiolfei- 



iiiti flati barbari 



a perniila . Vergamo Ci quelle 



quella fierezza , 
(ìam fatti voliti Carnefici . Deh ! im- 
pegnate cjualche goccia di Quello fan- 
euc per la grazia anche di noi , che 

10 abbiamo verfaro . Padre eterno , a 
voi prefemo il voilro Figlio , a voi 
quella innocente vittima . Deh 1 vi 
prego, fare conio di quelle piaghe, di 
quelli dolori , di quella Croce i non 

11 lafciaie fenza il toro premio ; la no- 
llra Calure è la lot ncompcnla ; non 
vogliate giammai dannarci , almeno 
per non dannar quello fangue . E 
voi , caio Gesù , caro amor Croci- 
fino , file che la voce di quelle fe- 
rite , gridi per noi grazia , e non 
vendetta . Non permettete giammai , 
deb ! noi permerrerc , per quanro vi 
è cara la vnflra Croce , la volita mor- 
re, che rlopoefltre (lati redenti a que- 
llo prezzo > andiamo nell' eterna di- 
ffrazione a befiemmiare le vollre pe- 
ne , il voilro fangue , che intanto 
pentiti della pallata crudeltà , bagnati 
da' noilri occhi e dalle vollre vene , 
difeenrtiamo da quello Cil vario , fir- 
cmtntcì fiSar* nafir*. ( Lue. ij, 48.) 



ALTRO TERMINE 

Della Predica precedente in occalìone di averla detta 
nella Chìcfà Ducale di 5. Marco 
I' anno. 171). 

ridirne rellimonianie elisie quella ilpri- I piaghe def Crocifilfo , eflendo quella , 
mo affetto del loilro cuore. Con quan- : (he rame volte gonfio le voftre vele , 
ta allegrezza liete fempre corfa per mez- per correre a far germogliate ne' bar- 
zo s'per'ruli del mare , afhn di faenfi- bari Regni i frutti del filo diviniamo' - 
care 1 onde più pure di voftre gentilif- J Sangue con l'effufionedel voilro. Non 
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avelie giammai riguardo di votare e de" 
più iicchi rclori i volili Eiarj, edelpiù 
nabti Fiore il voftvo (eoo t per andar a 
piantare fu' lidi infedeli quello (àngui- 
nolo Veffillo del Salvatore , adorato 
vergine culto fu' voliti altari, che furo- 
no femprc /in dalla cuna da fcrelliero 



Nei Venerdì Santo . _ _ ^ 117 



npponellen 
che volha 
lo Iplendoi 



cerna lolle un eccliiììa]- 
e vofire armi . Che gio- 
. ,'avet GesuCrocifilfocol 
del volìro valido zelo conquifta- 



il Le 



regno , quan 



rasi lo petddlè nel volti . _ . 
(elice ncceflitì di non offender Dio mor- 
rò in Croce, per non mentii 
delle vofire paln ' 
lunato impegno 

làrebbe uno ftrappar i più bei raggi dal 



;e , che le 



-volìro Diadema , rovefeia 
delitti que' trionfi della Ci 
guadagnafle Col faiigue, e tar ai nunv 
per man volha morire quel Crocitillò 
clic per man voftra ha in più regni 1 
vira. Non pollo temere in voi di tal d 
fordine , tanto più che vi miro trall 
braccia le più gloriofe reliquie della fui 
Paflìone , le quali fono , e la maggio- 
venerazione de 1 volili Aitati , e l'ambi 
non più divota de' volili tefori . Dopi 
che la volha pietà s' impegna fieli' elal 
lare con tanto fplendore, Spine, Chio- 
di , Croce , depofitaci in voltra man " " 
che offrite tra gli odtirofi arabi fui 
vofire adorazioni a si pregiare ricchezze 
di n olirà Redenzione, larebbe ttopf 
funclU contraddizione, riaprite in G 



la prima gelolìa del voltro fpirito , ob- 
bligano i volhi olTequj , e la volha rico- 
nolccnzi, elìctido voi lenza paragon più 
felice per qitclìi onda Divina , che v' 
imporpora il Ceno, che per tutte queir 
acque umiliale, die vi baciaimi! piedi' . 
Ah! Ben venero, Sereniamo Princt- 

K, il real culto , con cui la voltra ab- 
llara Maedi in apparato di liuto per 
pegno del voltro dolente rifpetto diltin- 
gue quelli giornata di fangue , Datemi 
fai licenza, che mi rivolga a' voliti Sud- 
diti, arfin di pregarli, che li facciano 
legge della Ine divozione la voftra. Sì , 
Fi^T: diltmiimii di cmì "vali Regina , 
fate che abbia ne'vollri (['triti ima (erti- 
le fucceffione I' ((empio del volìro Prin- 
cipe, e che Palili dilatare ne'voltricuo- 
n l'imperio li fua regnante pietà: Uni- 
te a' pubblici atte Itati di Rcligiooei pri- 
vati delle vofire anime , che da quello 
foave concerto difende la volha felicità; 

reo coihtme una più dolomia politone i 
titìerrere come alla Lancia , che andò a 
impiagargli il cuore , tifpofe più con' 
Acqua, che con Sangue , piagnendo , 

folle cor fa a ferirlo prima di morir quel 
tormento. Troppo difpiacciono aCrifto 
que' colpi, che lo impiagano dopo i 



di 



ti Bit. Ce 



. fytrtf.dclP.rtJw*. 



PREDICA XXXVII. 

DEL TRIONFO DI GESUCRISTO. , 

Nel Giorno di Pafyua , 



Surrciit , non eli hic . mani i<s. 



■n Remate, 0 Giudei, difpe> 
h] vi, o Dcmon j, rallegrai. . 
il] o Fedeli : è delufa lì voffra 
3. perfidia , o Sarrapi della Si- 
iiiKiiiia; fono perdine le vo- 
;ie, o Spiriti dell' abilloi fono 
olire lagrime, o figli del Ciò- 



la ninne, elee dal fuo fepole.ro in tri 
fo, e riempie di giubilo la rcrra , 
bagno 1' altro jeri di fangue . Sia 
- cuiiodito da Sentinelle il fafso , che 
gHIa la ^amba;^ fieno pur inchiodate 

quelle fpalle , che vacillarono fotto 
Irgno. Su gli altri fepol c ri Cede orgoglio- 
fa la morte , additando a Pafoggieri le 
fue ccnquille con quell' Httjéttt. Qui 
piace mia preda qiltl Grande i'ivlivato 
ii:!!e itile ili;' l'opnli piuirolio dalla for- 
tuna , clic dal tneriroj qui giace umi- 
liato (olio a' miei piedi quell' Ambi- 
2 mfo , che timi rtfplrava altre aure , 
che quelle iL'Ia tua gloria: qui giace 
... ocefte polveri cuci Delicato, per 
cui troppo era icari* di p.acen , c di 
deh,, c fin Li 11.1iL.ra; kk j.'itl . Ma 
fui Iq-ikro di Cnlto refa un trofeo la 
morte flefsa, gli Angioli le lira p pano di 
mano la falce", per licnlpire con cfsa 
le fue perdite , fumxU tua tjlbit. Que- 
llo Trionfo del Redentore , ch'i- 1* al- 
legrezza di quello giorno , il giubilo 



argotn mento 



del noilro cu___ , . 

del noilro difcoifo . Confitteti) 
efso la gloria the ne ha Gclucrifto, il 
vantaggio che ne abbiamo Noi, lacon- 
fufione , che ne foffrono i i'uoi Nemt- 

Due facrilìzj ave» fatti il Redentore 
folla Croce-, l'onote, e la vita foronole 
due vittime faenficate, l'unadaldifonor 
delfuppl.iio, l'altra dal ricor della mor- 
te. Ora nel!' nfcir vitiorio'fo da! fuo ie- 



lle due perdirc fatte 



gran vantaggio e 
gii nel Calvari 



endori della 
quella della vita colla mor- 
te «ma .uu morte. Quella è ia .L.'P™-.a , 
che ha Criito dal fuo trionfo. Era il Sal- 
vilo» fu quel tragico monte carico più 
di obbrobrj, che di pene , fatta al fuo 
fplendore una EccliHì la Croce, condan- 
nato tra*Ladri, perchè gli fofse un equi- 
voco dell'ignominia la morte , ridono co- 
meteo di empietà full' infamia di un pati- 
bolo, afpirateptima l'onore, che la vira. 
Ma come Giona, mentre più lo minaccia- 
vano le procelle , gitraloli in bocca al nau- 
fragio, fi ritrovò nel ventre di un pefee a 
diteti,,- il pcìcoinj c.-.MC:.lh.,i,i,-,n: t le 
bunaicl,e(iiici [ aie.l.i(i[ip!i;]ii,-ll<-li,evc- 

luaglotia.entónelienStfunlc^iero , a 
deludetele lempelle. Riforge però rutto 
vibrante ragpi, converti ti in torrenti di lu- 
cequelh dei (angue, ta fua Morte fu il 
firigiuiiofo cimento, la tua Rifurrczioneè 
il vittonofo /rendatelo; il Calvario fu dove 
fegui la battaglia, il Sepolcro èil luogo del- 
la vitioriat quello fu ilcàpodigueira.quc- 
ftoe 
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Ho è il CampidnJ_ 
monto le Guardie coli 

rovelciata.rinfernoff _ o 

puóncgarfi aCrilto lui gloria li fuapaf. 
(ione ; non potevano le lue pene ri — 
bttarche Iplendori; era in realtà un 
dema di onore quel pugnente fuppli 
che gì' incoronavi h trai - -- ■ 
dì luce ogni fpiria , una 
miogi 



■ R ente d.L 
. . ..miro il Cai- 

0 del Tuo valore , ov { 

1 confolteneili, lanwr- 



f*gio Crucis, (Otigene. ) Maouelb e 
lina gloria lènza raggi, che potettero; 
ricchire di lume li fuacomparia , con 
il Sale, quando ricoperto da dente n 
bi , [inulto lotta cortina, nonpuòmet- 



mici il Vincitore, elal 

te piùriitltage, che di vittoria ■ firkm 
•Uri* htc nm etti ghriof* . Potevano i 
r.cnii.i inalberare con fallo il vittoriolo 
vcffllln , farli vedere padroni , e poilef- 
lóti delle fpoglie, ed aprire ce il ambino- 
ne dil fepolcro il trionfo. Quando fwr- 
rcxii, lune giurimi iH*&nifinns ifl. Mi 
nel nlcirgere Crillo , patta loro I' ulti- 
ma difperatione , mentre metrendo in 
pieni luce la veduta della fui glotn , 
(copre pubblicamente l' ignominia, della 
loro perdita, l'onore della fin conqui- 
da . Stortati Criftot , & iiffirft fmlini- 
mkìtjm. fS.Agoltino.) 

Sia pure fiato aliai riero fu! Calvario 
l'allatto, neabbia purripotearé ilnofho 
Gesù languinofc teriie i quanro fu più 
(Irena la'iul& , tanto è più glorinfi la 
palma. E' un cadavero di vinoni ijiu-ìii, 
eh' è fenia (angue; fono mifura del fuo 
fplendore i fudon delle fue vene j ferve 
all'applaufo del trionfo il furor del ci- 
mento , e fe ne accrefee col pericolo 1' 
allegrezza , Quanta mjjui ftricutum fnà 
infralii , liììlì mtjxt ifl g4uài*m in 



1^9- 

._ ..toria , e fe quella feca 

rifufcirat i ninni di dolore , quella li 
fi ri futa tare di giubilo. Ben porta fuor 
del fepolcro con gelnfia come trofèi , 
le piaghe in pugno , (piegando l' infe- 



I tuo 



e nelle ci 



i delle 



que' caratteri del fuo tormento . Sia 
Icaro pure un colpo mortale alfuo ono- 
re il patitolo ; è pallata in Tuo vclfiilo 
la Croce ; è divenuto lo lolendoc dogli 
Aitati lo foetracolo del Calvario , ,tvi> 
lano nel fuo fino ni' incelili a mentir- 
ne l'infamia . Se full» cima del monte 
m quel languinolò fteccato giunterò i 
nemici » rapirgli in un Ladro mene le. 
fpoglie della (ui morte , cubandogli la 
meta della predi i va bene a fpogliaie 
tneizi gliabilli per rilukiiai; fili- 
lo , e tar vedere gloriokmente ntatt* 
la perdita nel corteggio del ' 



) full 



e.ralm, 



traliane dille fue pene le fue fembian- 
ze , che non era più riconofeiuto fono 
una uufclieti cosi deforme ; ma ufcito 
dal fepolcro , ripercuotendo d'ogni iu- 
totno i riftetTi della fui Diviniti ,;coui- 
panfee talmente ritco di luce , che Se 
allora vi voleva aliai i crederlo Uomo r 
ori non vi vuol niente i liconotcedo 
Dio . Nane f,rtmnit Dtui , ( S. Ambra- 
gio. ) Viignia tra' fuoi Difccpoli, itede 
— loro alfa menfa, mangia in lor ta- 
ti, e fe prima avea talmente abbif- 
i fua Maefià , .che dovei far dei 
:oli per farficredeteDio , ora l'ha 
fublimat» i tabricclieixa di gloria, eli» 
: abbottarli a J umane uioi^ per ursi 
dere Uomo. 



ia fui Calva 



oelìa'na'ru?»'" 



«dalla- fua tu 

■pericolo: pure vorrebbono. mantenerli 
in quaglie riputazione delia viuolia , 
e pillar col credito di vincitori , con 
tenere almeno ben trpolia. la. foto per- 
ii i dita; 
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'dita ; onde mette 
dm , pei culìodi 
lucia la (poglia ; difendono con gcloiìa 
lo Ichelctro , pei timore che litor- 
ali in vita a ivergognare il toro atten- 

del fu ppLb ìo nella rilurrczion del de- 
tengono a dare , quante Guardie alca- 
davero , tanti Teitimonj al [rionfo . 
.Vorrcbbono dopo contaminarli , e con 

ic in lor boera la falliti*; obbligarli a 
dire , clic fu Valigiaio il fepokro , 
mentre dormivano , e cosi fare il fon- 
rio di Fratello , Tradnor della morte . 
Miltr.ilil: , i voliti artifizi più fervono 
a pubblicar la vittoria , più che credete 
impedirla . Se i Soldati invece di far la 
lenrinella dormirono ,- perchè non ven- 
dicate la loro trafcuraiezza ! perchè 
non punite la loro infedeltà nel lenir- 
vi ! Se poi vegliarono , e fi fono fatti 
complici del furro , perchè premiate il 
tradimento con 1' oro ! E non vedete 
difperata la voflra cauta , quando non 
c appoggiata ad altro icllimonio , che 
ad un fogno ! Dirmitntti telili tdhi- 
baì ( S. Agoilino. ) Voi fteif. venite a 
palefate , non a nafcondere la gloria 
del Tuo trionfo. 

Non vi paté, o N, gloriofamente ri- 
meria 1' ignominia della Ctoce cogli 
fplendori della vittoria i Ma inficine 
con l'onurc avea Criflo fui Calvario 
facrificata ancora la vita ; e forfè non 
«aggjofa 
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al iepolcro 1' alle- al i 



Ile gnu 



erfion 



Giangnk 
unfaltor 



Carnefici , perchè i 
ancor quello prodigio ; così la loro fe- 
de Lra Lii impegno. No, non volle difen- 
der piiniadi moine dalla Croce, perchè 
volea venire acombarrimento colla mor- 
te . Noniifcendit de Cruci , nam ttm ip/i 
merli pugnati cumwittert veltbtt. ( San 
liollomo. ) Poteva Cr ilio ficcare 
> dal mezzo de' fuoi tormenti , e 
. cogli Ilromen ti in mano rapita in 
ertali la barbane. Miche? avrebbe vinte 
allotalepene , riportata li vittoria Tulle 
fue piagne , fitto del fuo patibolo il 
fuo trionfo ; ma non avrebbe gii vinta 
l'avrebbe gii rcfapicda 
del firn coraggio. Volle dunque moine, 
penili Svernile lamorte fienaia più glo- 
riofadelle fueconquille . Appena li mor- 
te ha nellefue forze ì più valorofi Guer- 
rieri , i Monarchi ancora più porcini del 
mondo, che li tratti come Prigioni di 
buona guerra , tenendo nel fondo delle 



a nel n 



della 



ila feconda perdita colla 
(uà morte ì Mentre er" - 
folenne fuo lacnfizio ; 
gocce del fangue full* 
la perfìdia , che fchiodate le mani dal 
patibolo , difendette da quell' aitate la 
vittima , proteflando di mutate allora 
in giuramenti di fedeltà il furore delie 
bei termine . Difetti** imic di Cruci , 
& endiadi. ( Marc. ij. ti. ) Perdona- 
temi , mio Divin Salvatore , fe quella 
giornata di fangue era tutta conlàcrata 



ine ci 



perpe 



lo lìleu 



t.ILvp.r. 



terra, per portare lino fu i tonimi del- 
la natura i rimbombi della lor gloria. 
Ma lafciò appena cadere fopra di Grillo 
la falce , che come pentirà del colpo , 



Stati , dà in fua mino le chiivi de' 
fuoi più profondi atfenali , facendolo 
arbitro del fuo regno . Dava però mol- 
ti gclL.fia alla morte l' avere in fua caia 
un Forclriero , che non eia di fua giù- 

più fentinèlle alla difefa del fuo impe- 
ro ; mi Curio ftrafeina pei mezzo del- 
lo disfami U motte. MorTcriftó nel 
mezzo agli Alliillìni ; morì la fua mor- 
te nel mezzo ad Atraati . Eh ! lamorte 
di Ctirto era un furto della mone; pe- 
rò fegue tra' ladri) la morte della fua 
morie cu 'ina Vittm la di G iflo, fegue pe- 
lò tra' Soldati. Eia. rimafta mezzo mortala 
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Nel Giorno 

morte , quando fenri ftrapparfi dalle 
vifeere Lazzaro , e dovette reftituire 
quella preda di cui era Tartufa j lo fa 
però uteire voflito colle livree di fe- 
poicro , e colle pallide infegne di ca- 
davero in vifo , perché fi veda ancora 
in efiò vivo il fuo dominio , e fi (àp- 
pia non effe re al irò , che una pura pre- 
stanza di quello icheletro alla vira 
Crillo neh" llfcirc depone ogni fpog! 
di fepaltura , e ricoperto di una luC' 
che fi direbbe rinra nelle vene del S 
le , non lafcia un minimo equivoco 
morie nella fua vira , perche- li ve. 
affatto eflinra fu quel fepolcto . Lazi 
ro riforge inceppato e mani e piedi 
rrrclii ìifnrgc da Schiavo ; efee Crif 
[clolro e libero , perchè efee da Vin< 
rore . La rifiirreiione di Lazzaro c 
come un'indulgenza concertagli al Tri- 
bunal della morte per pochi giorni di 
luce ; quella di Crillo c plenaria , i 
perpetua . Laurui farri xit %»im 
nm , & ftdn ivjìilii , quia itirnm trai 
moriiurn ; S*lvMir muim Kcfltr fiore- 
sii littr , quia ultra m« tra! mtrilms. 
(S.Agortino.) 

• Rirerifce S. Atanagio che alcuni Filo, 
fofi Gentili fi ridevano di S. Antonio 
Abate che adoraflè come fuo Dio un 
Crocifillò ; credevano una pazzia , ot- 
te ire incenfi e voti , come ad un Nu- 
me , ad un avanzo di patibolo . Per- 
che , ripigliavailS.Abate, perchepren- 
dete la Ctoce , e lafciate la Sepoltu- 
ra ? Perchè condannate la morte . era- 
cete il ttionfo ! Adoro un Dio morto 
con ignominia , ma tifufeitato con glo- 
ria . *Se gli fu tolto filila Croce l' ono- 
re e la vita , fono con gran vantaggio 
nfane quelle due perdite nella fua vit- 
toria , rifufeitando egualmente gloriole, 
ed immortale . Ebbe a dir Seneca , che 
il Sole era abbaftanza bello per edere 
adorato , quando anche non folle be- 
nefico il fuo lume . F cosi rifplenden- 
te la gloriadi Crillo montante , che ben 
merlerebbe i nollri omaggi , quand' 
anche non fofTìmo intereflaii nelle lue 
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grandezze , e non aveffìmo alcun vìin- 
ntl fuo ttionfo . Ma , gran 



ha impegnata la fua rifurrei 
rtf-rrtxii [rcpttr \<.fHftt»tiintm meftrm. 
{ Rom.4.11. ) Il fnotcionfoè a Crillo la 
fua gloria ; e a noi la noltra confòla- 
zione. SraUilifce primieramente con que- 
llo Milterio la noilta Fede , dandoci 
con elio una prova indubitata della (ua 
Diviniti . Ce n'avea dato qualche rag- 
gio nella fua prima nafeita dalla Vergi- 
ne , ma però era comparfo , come un 
non fo qua! equivoco tra Dio e Uo- 
mo . Naice efporto a tutte le miferie 
degli altri figli , dunque non è che 
Uomo ; ma una nuova Stella annunzia 
all'Univerfo con lingua di luce la fua 
nifcita , dunque è Dio . Geme in un 
prefepio traile paglie , dunque è Uo- 



P i <ldl' 



alia in tratti di unifica, dunque è Dio. 
Dorme ri irretto tra poche falce , dun- 
que è Uomo ; ma foretliere Coione 
adorano con Tributi la fua cuna, dun- 
que è Dio: era comefofpefa la Temen- 
za traile fae debolezze , eri i fuoi mi- 
racoli . Ma in quella feconda nafeita 
dal fepolcto , non può fiarpcipleua la 
fede ; non può , che una potenza Di- 

m"no r pot«l" ean '' 
Li alla fua 



, fe'i 



ra Uo- 



mo , cosi non poteva rifiifritare feno._ 
età Dio . Avea manifellata filile cime 
del Tabor la (ua Divina grandezza a' 
tre fuoi Difcepoli ; ma chiufe loro la 
bocca, obbligandoli a rigorofo filenzio 
fino dopo la fua rifiirrezioue , fin che 
avelie riportata fopra la morte la Tu- 
toria , che doveva rrter la prova pili 
fcnfibile della fua Diviniti , e come l* 
autenrica ed il figlilo di rutti i miraco- 
li . Ad rtfomtndtan ilari* fUrnt m 



jijìalrni rifurtent , 



» in fi Di- 
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piainuù prtbat 
fimo . ) 

Non folo Ir-jbilifre Griffo rifufcirato 
la. nofira fede , conferma snelle le no- 
llre fneranze , éflendo li fa» Rifurre- 
zione un pegno della, nodra . Era ben 
deplorabile lo lino funefto de'fuoi Di- 
kepoli rie' tic giorni della fu* fe polru- 
la , i quali oltre il dolore della Tua 
mone, oltre la confutione d' eflèrc (la- 
ri si Timidi nella fila p.iflionc , fi afllig- 
gevano non. folo di aver perduto il lo- 
ro MMJt.ro , ma di vedere ancora (e- 
polle con lui tutte le loto fpcranze . 
Cominciavano gii a. dubitare , ebe nel 
prometter loro un pronto ritorno , o 
gli avelie ingannati , o avelie inganna- 
to le llifio ."Oli Dio!. Che difolazioncì 
che difordme ! Ma impaziente Collo di 
rallegrare colla lua virrotiofa comparii 
le loro malinconie , alitilo appena che 
fpuntajTetu dall'Oriente i raggi del iti- 
lo giorno , che ri sbrattò dal (epulcin, 
pei ulc.ie i confortare, la peonia alptt- 
taiicne della niente fia Chicli, con 
adempire le Profeiie , e eli Otacnlidcl 

r-rn- ■ di ; j i.l-.i'.^.-.r. ', f.„i. 

tanio per accreftere la gloria del fuo 
tdonfo , quanto per affieniate le nò- 
Are fperanic Con quegli o-jfp.ij della 
notila nfurieaione . jluftkU 
lb*i . ( Tertulliano . ) Rallfgi 
pure , o Fedeb , che non polloi 
re un più giulrn mor.vo le noilre con- 
iazioni. E' disfatta ancora per noi la 
morte , e non l'è rimafio di morte ni 
pure il nome . La battezza con rirolo 
di Sonno l'Appollolo; fopta che (cof- 
fe S. Giaiignfoilomo, »«f»f cnimmim* 
À eirpin difitffia min Amplini offrii*, 
tur , f«t dwrh , vii }om*n> . Grazie 
alla vittoria di Crilto ; e divenuto il 
primo de' noftri godimenti l'ultimo de' 
noltri terrori. Non li rallegrò mai tan- 
to S. Felicita , che quando infette vol- 
te liceità dalla morte di fette tuoi figli- 

dal Carnefice : non ringraziò mai più 



PredréaTrcMcfimafettima : 



(fiere (lata feconda the quando 
vide tinte del fuo (angue le barbare fpa- ' 
de , gii (ette voice Mirri re ne'fuoi par- 

L'avrefie veduta gitrarfi ool vol- 
to in feoo a quelle morte vittime, cor- 
rere di piaga in piaga co" fguardi , ba- 
ciai allegra le Io.ro ferite i tltignerfi al 
fcuo ora un capo recifo , ora un meni- 
che non fapia fama- 



delle fue vifeete 

re Reliquie , diceva , non afpetta 
e io vi bagni ni pur d'una lagtimai 
m i così cruilele il mio amore, che 
■Ha aver pietà delle volìre ferire. Non 
n cosi barbara, che polla lavare col 
. imo nelle vofire carni i nobili im- 
pronti delle vollre vittorie i beUe pia- 
ghe , fe l'efsete aperte è gloria , 1 ef- 
iéie pianre i crudeltà . La fica» (pe- 
laoza della loro tiiurieiio:;e la n'.i litiga- 
va a far tanta feda fu que' tormenti . 
D,f<u„ri4< Utìtr .nttr crfrfl, c*ìav: 
va , qttm untr coi4Ì*l4 ctrt jS/«™» ,- 



l'iereiifologo. ) Confermate dalla (dur- 
re» ione di Ciiuej le Cpet.iiie della no- 



o alla noterà perdita 



■ di 



Quello finalmente che compifee il 
olirò giubilo nel trionfo del Redento- 
: fi è , che. rtfmmxti prsptir jufiijica- 
Mte» mfirtm . ( Rom. 4 . ij. ) Con» 
i fila morte È fiata la vittima de i 
così la fna v 

lira fallite. 1 

i dovette correre dal fuo fepokro il. 
inmo luogo a confolare lafua Madre, 
;he nella Tua folitudine giaceva fom- 
mcrta nelle affluipni del tuo fpirito.Se 
voleva farli vedere con un corpo glo- 
riofo ed immortale , chi meritava piit 
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1" onore della prima vifita , clic li (ila 
Generico ! O perche non diftinguer in 
quella grazia il Ino Giovanni, che pur 
dilli ngueva nella fua dilezione . 'Ritro- 
vo, che la prima comparfa la fa a Mad- 
dalena, che puiel'aveva ol [raggiato con 
tanti fcandalii^ti avvifi delia lu a rifur- 

colare a Pietro , che pure lo aveva più 
-volte negato con ifpergiuti : dicirt Di- 
fcifittii (/«,, & Flirt . { Mar. 16. 7. ■) 
OHervate , & Fari. Si legge che rom- 
pali in particolare a quello Apposolo , 
■(#■ 4fp*r«it Sàtani . ( Lue. 14. {4. > In 
Comma Crillo li ricorda più di ogni al- 
tro nel foo trionfo di colui , che più di 
ogni aiuoli era feordato di lui nella Tua 
morte . Che alrro vuol dirci con quelle 
inche com'era mono per 
.Uomini, così era liluict- 

... jet lui ritrazione! Sewion- 

fa per compire ila fallite de' 
con ragione partecipa 'prima a' peccato- 
ri, che agli innocenti la. veduta del iìio 

Rimane per ultimo 'anni, fe vogliamo 
aver pane nella vittoria di Critìo , lire 
della fua Rifuctezione dal fepolcro un 
efemplare delia nollra da' peccati . Fu 



pietl de 

le a Dir 



te a Dio montarne nel fepolcro . Voler 
andar del pari nella gloria della fna Bi- 
viniii , è ribellione; nella gloria del fuo 
' trionfo , e fedeltà . Vi quomcÀaChrìjlrt 
furrtxit À nurluii far gisrUia Paris , in 
& usi in Militati i/ittttmb»lcm»i ( Roni. 
6.4. ) Deh ! lavoriamo fui modello di 
quella di Crillo la nollra morale rifur- 
tezione . Crillo furrtxit viri , fu lafua 
una Rifurrciioue versi con moiri fegni, 
colle fuc feritene convinfe gli Appollo- 
li della verità . Auchela nollra ha una 
Rifurreiione vera , non in apparenza , 
non da leena; proviamo con fanteazio- 
ni dielTere veramente ninfe itati . Fu del 
tutto contraila la vita di Odio dopo il 
filo trionfo , quando facea la figura d' 
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Innocentei alla fua riwp rimi dell a mor- 
te, quando faceail perfonaggio diRed; 

Crillo non folo furrtxit , ma tffarmt , 
non corfe a nafconderlì; compatì riiii- 
feitato tra'fuoi Difcepdli . N. non dob- 
biamo temete d'eller veduti tifufeitatti 
abbiamo da riforgerc, e compatitc;pet- 
chi compatite e non riforgere , c Ipocri- 
lìa ; riforgere e non comparire , i de- 

PARTE SECONDA. . ■ 



fa in efiofelicemenrc le due perditedell' 
onore, e della vita, che ave. fatte fol 
Calvario i abbiamo veduto il vantapsjic-, 
■clic ne abbiamo noi flelTi , mentre coh 
e-ITo è (hbiliro U nollra fede , £ dfiicu- 
curara la nollra fperanza , £ principiata 
la ndftra giù Ili Reazione . Ci rclraancor 
da vedere la confiifione , che ne hanno 

'Quando 'Adonia attonito del rumore, 
ch'eccitava ilPopolo , iniefe die la ioti- 
gente di quel giubilo era l'incolonni» 
ne dì Salomone, che andava a falirefut 
trono d'Ifraele, rimale grandemente af- 
flino da quella nuova . Era eglillaro i> 
vale della Corona ; avea tentato di rapi- 
re con ingiulìa prepotenza lo Scettro i 
onde era eftremnmCnte confiifo, canti 
più che a pregiudizio delle fue preten- 
liom avrebbe per Re un potente nemi- 
co , il quale fi fetvitebbe di tutta la fua 
autoriil per perderlo. Quella è la con- 
fiifione de' nemici di CrìTlo nel fentire 
l'allegrezK del fuo trionfo . Dopoaver 
con si ingioila titannia machinato con- 
tro della fua vita , petfeguitara la fua 
innocenza, condannata la lua fanti tà , 
quanto faranno confili! noli' aver lor 
Vincitore , lor Sovrano un si potente 
nemico , che lì fetvità di tutti le forze 
del fuo trionfo , e del fuo principato , 
per far giufla vendetta della loro cru- 



deltà! 



Mot- 



x&4 Predica Trentefiinafettima. 

lofso gl' boeri fqu- 



Molte fquadre che militavano fono I' 
infegne degli AiTirj invafeto la bellilTi- 
ma valle di Pcntapoli , dove Ifavaacca- 
fato Lot, dòpo il divorzio fàttod' Àbra- 
mo . Ebbero i nemici facilmente la 
toria , ed oltre!' altre molte fpogli 



a Lucifero colla fua fupcibia fpo- 

- gliata quali una metà del Paradifo , ti- 

- rancio metto al fuo precipizio una terza 
' parte delle delle , andato negli attilli 

.. - con tutto iniel feguito luminoio . Ma 
„ : il Santo Uomo colla i ora fe ne ufi Grillo , entrato anch'egìi 
fila Famiglia, lniefo l'avvilo dtllafcor- a Ipogliare mene quelle carceri , per 
rena Àbramo, e della fchiavitù di Lot, ' portare una metà dell'Inferno in trion- 
sdunata una picciola foldatefca , diede . fo . Toccò fino ilRedentore leorrende 
alle fpalle del vittonofo efercito , efog- ; foglie dell'eterna prigione ; e fe il Dc- 
giogando i trionfanti , rapì loro la pre- ■ monio lo tentò più volte per efsere da 
da , e tslfe lecatene a'vinti per metter- \ lui adorato , andò egli a tentare fino 
le a' vincitori. Qual dovette efiere la nel trono delle fiamme il fuo Tenrato- 
confufione de' nemici, nel vcdciliful più re, a;ii!ò .1 il fuo orgoglio, a 

bel del tronfo rapita di pugno la vitto- ; confonderlo delle fuc temerarie preren- 
ria, le fpoglie , la libertà; "liifuptrbiva- | lioni con farfi a viva forza, e a fuodi- 
no nella morre di Crillo e ia Morte e il Ipetto adorare da lui , e da tutto l' In- 
Demonio j e confegnato in guardia a' . remo. Vi in ntmint Jt/u imnt gtti*flt- 
Soldariil Cadaveco , credevano efièrfi .Ba*r cali/bum, terrtfirim», & inftr- 
aflìcurati della vittoria. Ah ! Qua! con- nirum. ( ad Philip. 7. 10. ) Eccoli gran 
fulione nel ritrovare tradiro illoro trion- ; male , che tacciamo, N, quando co' no- 
to , e vederli allora più inferamente vi n- . ibi peccati ci rendiamo preda della Mor- 
ti , quando fi penfavano di eflere più te , e Ichiavi di Satanafso ; veniamo a 
vincitori ( Che ignominia della morte torre la gloria al rtionfo di Crifto , e 
edere condannata da uno, che vantava la confufione alla perdita de'iuoiNemi- 

vafuo fc'hiavo i Che ignominia del De- ila vittoria il Salvatóre furiò fanguc; nii- 
monio vedere depredati i Tuoi ahiflì da de i>li c molto cara ; non polliamo tta- 
uno , che credeva fuo prigione , fuapre- j dirla fenza irritate gravemente ilfuosde- 
dai O Meri, cremori tua , perchè fini-, gno . Teniamo almeno da chi vince : 
rò attuto di diitruggtrti ; mffm tu«i perche metterci conrra Dio trionfante 
trtinfcrnt ,{0(cc.ij.i^.j perchè fe non rial partito de' nemici disfatti c ribellio- 
pottò fpogiiarti del tutto, almeno tene , ne da difperaro. 
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DE' RECIDIVI. 

Nel Lunedì dopa PèffU, 
Nos autem Iperabamiis , quia ipfe cflèt redempturus 

Iliaci . Lue* 2+, 



IlaaSacal in digeli :oni d' un Pomo . 

gere conerà le ingiurie di pochi momen- 
ti la fui faluie , ulcita appena è dal ma- 
le, d;t- mi ijudiu m fera mente ricade , 
Contuttoché Gefuctifto altro, népiùcal- 
damcnie, né più fpeilo nel Vangelo ci 
raccomandi che il perlìlter nell'innocen- 
7a , pec eflere Colo quella perfeveranza 
la feontitta oc' viij, la vittoria dcllevir- 
tù ; pure non vedelì, che una t'midta 
incolt-nia nel Criitiaiiefimo , ove tanti 
riaprono ili lor mino le pughe , gron- 
danti ancora di quelle lagnine , con cui 
le aveann rifiliate. Fa puv troppo veder 
la fperienza di quanto debole complef- 

lìo n ritó?na aq^lkm^era^à" che pure 
cofLn.ngli tanto tollore nello fcopride , 

de li noltta limpatia co' peccati , che 



| Poveri Diicepoli di Grillo: dopolafe- 
1 poliuta .lei lor Macllro , nuaro ancora 
1 non è la terza volta dall' Oriente il So- 
le , e Ria in elfi cominciano ad etere 
ingombrati da cieche tenebre ì lumi di 
Speranza, e di Fede: Kts tmm tire. 
Ma ben più meritati d' andai bagnati 
dalle udire pupille que' Cattolici , che 
appena rilulcitati fono alla graxia , e 



, che 



incendj lu Iellati dalle lor pilli o ni ; nèal- 
tto più fanno, che replicar le ferite al 
dolore, con riaccender dalle calde lor 
ceneri l'eilinte fiamme. Niv*m nwnttri 
tinti , t»dtm fini mitri faittr faci 



mi. Vivi 



rei , N-, meglio nftabiliti nel bene j 
perchè perdere nella virtù la collanza , 
è perdere la cotona . Vi luppongo da' 
voliti mali per ietta mente naviiri cu' S.i- 
ctamenti : affinchè iìaie nell' aiivenue 
più guardinghi e più circonlpcrri , vi 
inoltro, quanto fia deplorabile lo fiato 
del Recidivo , sì rifpetto all' Infermo 
come rifpetto al Medico. Due motivi , 
che dar gli debbono una grand' appren- 
dono traile malattie del corpo e quelle 

za Italie ricadute dell' uno e le ricadute 
dell' altra ■ Le ricadute del corpo lono 
all'ai rutnefle , ed a cagion dell' Infctmo, 
in cui la natuta è pm debole e il mal 
più grande , ed a cagion del Medico , 
che veggendo traditi nell' effetto i nme- 
dj , perde l'amore all' ini pre fa di nfa- 
ii In . LYi- li; !:c;lc i-.ismn; lono aiìai 
lapnmcvuli le ìicadiuj dell' An;:ii.i, lu- 
che in quelle lempre più vengon meno 
le forze , e lempre falli più vigorofa la 



i66 



Predica Trentefimaotcava . 



malattia: Anche in quelle il Medi 
È Dio, vcggendo giitaii i facrolanti funi 
balli ni, gravemente offe fo dal disprez- 
zo, e dilla ingratitudine, è mollo da 
Eiullz vendetta a rimai legvaaieeda cel- 
iar dalle videe. Spieghiamo dilliniamen- 
le quelle due circollanie , le quali de- 
plorabile rendoii lo flato de! Recidivo. 

Che in elio lidi le forze più deboli , 
chi potrebbe negarlo ! Come le lunghe 
interiniti lalciano neceuariamente cTte- 
nuato ili (piriti il corpo i tosi non poF- 
fono di mena die produrre gran debo- 
lezza nello fpirito le replicare lue febbri. 
Delle forze dell' anima altre fono di na- 
tura, ed altre di grada; le prime cond- 
irono in terre buone inclinazioni , in 
ceni femi di pietà, rimarli ncllanatura, 
tome velligj, come reliquie dell' origi- 
ni'.!.: inii;>£cii7.a, e come avanzi riferbari 
dall' univerfale naufragio- E chi non ve- 
de, quanto lieti quelle rovinale »(1 l'ani- 
ma del Recidivo da' frequentati fuoi mor- 
bi) Sono i peccati veleni; non fanno , 
che attuilicare ogni picciol getmogliodi 
bonrà, non ancora del rutto (radicato 
dalla ilrage del primo colpo . AlUnt 
qujrdammado nmvtAm viti* frctnmt . 
( Salviano. } Le ferie poi di graziarono 
ccniajuti particolari, dal Cielo jn noi 
derivaci col mezzo della Sacramentai Pe- 
nitenia, coni' è documento de' futi Con- 
cirj e fentimento di tutta la Teologia . 
Che ne pur quelli ritrovine nel Recìdi- 
lo. Onde per lo più venir foglionoleri- 
cadute del corpo ì Non nalcono più or- 
dinariamente da certi alterati umori , 
tefidai dell' infermiti , da cui non iman 

purgate; g*f «''fi»»"»'- «'» mirbii . 
ntiàìvts fuirt filini ; é il t: 



intieramente guarnii il. ■ r;ihiu:,mco:a 
in voi gli affetti difordinati ; che vi (ono 
le reliquie, del male, anzi tinta la de- 
bolezza dal male ùe(loì Eli \ noni-irata 



Etetta, e per conreguenianemraenva- ■ 
t la medicina ; onde non avere tira 
vuti que' foccorfi fpeziali , che con effe 
donati vi avrebbe fa Divina beneficen- 
za. Ora fe fono dj tanto pericolo le ri- 
cadute del corpo a cagion delladebolez- 
da! mal primiero, quanto 

rr eL — . r _ 
forze , si di quel- 
le che fono inferite nella natura , come 
di quelle, che ci vengon fomminifteate 
dal Cielo. 

Ne folamente nelle ricadute le for- 
ze fi fan più deboli, ma la malattia an- 
cora fi fa più grande. Due mali distin- 
guer debbonfi nel peccatore, la fui col- 
pa, elafiiafchiavirù: egli è reodel de- 
litto; egli è prigioniero del Demonio . 
Molto maggiori divengon nel Recidivo 
quelli due mali ; quanto alla colpa, cref- 
ce la fua malizia; quanto alla ichumrù, 
lì aggrava la fuacatena. V'ha piùdrmi- 
lizia nella ricaduta , perchè t è più di 
lume nel Recidivo. Laconfiifione, con. 
cui lo tormentò 1' accula del fuodelirio, 
è prova che feoperra ebbe Iti gli oecbrla. 
lua deformiti . La volontà , da l'elìcili 
cieca, non avanza palio lenza la guida 
dell' intelletto. Ufcir non può in alcun 
movimenro, o di amore, o di odiolèn- 
za eller diretta da quello raggio. Come 
dunque detelìaro ella avrebbe il piacere, 
fe quello non ne avelie dimoflrato il ve- 
leno, erapprefenraro non l'avelie degno 
di abbonimento i Ha inttla l'avverlio- 
ne immenti , che ha Dio alla colpa , 
quando per difarmar la fua collera > s'è 
appigliato a cune le piaghe del Crodrìl- 
fo, ed ha fatto parlate in favor di felle f- 
fo il fuo divinirftmoSangue: hzriconof- 
ciuto , che fe non fofie irato i! facririzio 
di qneila vittima, (lato làtebbe inevita- 
bile il fulmine ,- che (enza gl' impegni 
d' una infinita mife ricord ia , era in dil- 
petazioneil perdono, e che farcbbelt ab- 
bandonato in pteda d' eterna dannwio- 



Nel Lunedì- dopo PafefUa/" 

ianze. HafpcriineutaiocÌ!C tran panili» ■ Iliade a nuova ribelli 
il peccato! con che morii itracci le vi- loro in difpei 
fcerc, mentre la tortura della cofcienzr ~' r " '- 
dal cuore elprefso gì ito' ha il pciittnien 
co. £ con tanta lucefulle pupille pecca 
Ecco un delitto conuncfso con miggioi 
malizia, perchè commeCio con maggior 
cognizione . Onde credete traefse tanra 
reità ij peccato degli Angioli , chedifpe- 
rata ogni Indulgenza, tneritafse d'tiser 
punito in pano , e fulminato noi nafee- 
re ! Ali 1 dluftratg da chiariamo lume 
il loro intelletto lì ribellarono aDiocon 
un perfetto intendimento della perfidia 
che concepivano . Peccatori , che aver 
abbominati i volici difordini a' raggi t 
un lume cclciìe, ed'unadilìmta cogni 
delle volere enotmiii, clic vi lìe- 



■%$7 



te giteati appiè del (acro Tv _ . . . 
procefsando voi ftefci dinanzi ?l Sacer- 
dote , chefiedeGiodice, per una grazia, 
che Dio v'hafana, di mettervi fu gli oc- 
chi le odioft brutrure del voftro pecca- 
lo; voi ayete pianta la volita cecili, la 
voltra ollinazione i gridate col reale 
Profeta nel veltro cuore lèrito dalle con- 
trizioni, 1/iiqniuitm mtam tgt agrafia. 
("Piai. Jq..j. ) e dopo d' avere si felice- 
mente penetrate le deformiti del delie- 



averlo c, 



fate con dolotc, e Con lagrime d'elfer. 
flati un ribelli , e rinnovate la ribelliti 
ne ! Non potete più fctiGrvi full' igno 

, le replicate l'errore fin dopo i 

-< . frappo grande è L 



i fleffi giod 



* d'i Pl 

Non crefee però tanto nel Recidivo 
la fila malizia , che non crefea ancora 
più contta di e Ho la tirannia delDemo- 
uio . Ingelolitp dalla prima perdira , t' 
arma di più valida difefa per aificurare 
la riacquiflata fiia preda. Un Tiranno, 
sbalzato una volta di rrono da congiu- 
rati funi Sudditi , fé giugne a ripigliare 
iii quello il comando , impegna tutte I' 
armi a tènderli più finirò filila fronre 
il Diadema ; chiude a' Vaililh tmte le 



ogni a 



S per n 



pedifce le intelligenze, moltiplic; 
die , ripara frontiere, alza in faccia lo- 
ronuove, ed inefpugnabili forrezze: in 
fonimi per renerli con più dure violen- 
ze oppieflì , fi unilce alla vendetta dell' 
affronto la gelofia dell' imperio . Felici 
voi, Saggi Per iten ti , che rovefeiata dall' 
anima la tirannia del Demonio, vi fiere 
rimedi nella liberta de'iìgli di Dio. At- 
tendete però bene, che non ritorni ad 
erger trono nel voftio fpirito il nemi- 
co , perchè il timore di nuova forprefa 
lo renderà folledto a liabihre più for- 
temente il politili) , ed a perpetuar la 
conquida. Credete, che non tiferà tut- 
la politica , per evitare laconiufione 
alrre^petdice , dopo di aver guada- 

Hérfi impadronito del votlro 



n nuovo impegno; Cercherìdi 
i più violenti fanrafmid'ingiufti 
.... i ( p St tenerc c 



.fledio di lufinghe occupati ipenfieri 
«triti gli affittii cerclierl d'intro- 
durre una maggior moltitudine di colpe, 
per calcar con piò trionfante l'arbitrio, 
più (Irettamcnie incatenato a' gradini 
dell' ufiirparo fiio foglio : tratti dall'In- 
fetnn più validi e nuineroG foccorfi in 
guardia del ricuperato dominio , ti farà 
egliare , come feutinclle armare , fu 
lieti i polii , per chiudervi ogni luogo 
gli attentati , e per rompete ogui vo- 
lta intelligenza col Cielo : porri nuo- 
i prejìdj òl|e pupille, perchè più non 
'abbian libero commerzio , che im- 
magini di vanni i nuovi preurìj agli 
(echi , perebè più non ci abbian fa- 
eingrello , che fediuofi dilRJtfij IMO* 
prefidj dia lingua , perchè più non 
carica , che di colpe i t§*mit fiflem 
oi/firiiui ftcxm, tubarti fi. (Lue. 
■ a. i Cacchi dunque avelie la feli- 
cità di (cioghervi dalla prigionia del Ti- 
ranno , guardatevi di non ricaderenel- 
le fue forze , anWhè non abbia a ri- 
6rfi della prima fuga con impedir la 
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feconda ; affinchè non scenica 

voi le violenze , e non raddoppi alla 
vollra fchiavuii le falene, sì per vendi- 
care il torto , come per render più fi- 
nirà la preda . Nitiamflitu ftccurt, ne 
delirivi liti aliquid cmtìmàt . ( Jo. J. 14.) 
Si veggono , e vero , molli rompere fa- 
cilmente di nuovo con replicati sforzi i 
loro ferri ; ma voglia il Cielo , non fi» 
vin; l un inganno , che un trionfo. La 
(ìcll.i IjLiliià d'uleite dilla tiranna fer- 
viti! , mi fa maggiormente tremare , 
rendendo aliai fofprrra la libertà ; du- 
bito molto, che ha apparente , e folo 
di comparii , perchè quando il barbaro 

pedirla , qiial altro indino è quello, fe 
non che una lìmil converfione non to 
fenice , che ferve anzi a meglio [[abi- 
talo nel foglio ì Ah ! Quanto è da te- 
rnere , che lìa una più petente carena 
ciucila, che apprellb noi fembiante iia 



le tempre più grande i pure non fareb- 
be sìiprofonda ferita nei mio cuore la 
infelicità del filo (lato , fe molto più , 
che nfperro all' Infermo , non folse la 
fua cnndizion deplorabile rifpetro al Me- 
dico . Troppa ragione abbiamo di cre- 
dere, che IiaDiopcrcefsar dalla vifita, 
e per abbandonarlo alla fila mifcria, ir- 
ritato primieri, mcn re dal difprezjo, che 
tal! uvifero dellafua infinita bontà . Co- 
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on Db'," 1 



_ lenza la rflfgrazia diDio, 

rincrefeimenro di aver renura per poch' 
ore la parte dei fuo Sovrano , di non 
ellergli [lato per brevi inltanti ribel- 
lo , li può udire difprezzo più gran- 
' ' "' Egizij fono una gran- 



nagcli 



nella li 



> icbiav 



, i la 
ceppi , 



miniera, dove fi conccpifcono ce 
burrasche. Solleciti afciorlo da' 



paefepria d'efler affano fom- 
merfo nelle rempclle dal Ciel rurbaro . 
"- (t qtìfqmim cinatim hsntbaixr fo- 
li, «r trtprtpiri I«4 rtt»n* diccdc- 
( Fileni Ebreo- ) Ma che ì nrorna 
hanno gli Ebrei 
: ' ' 'or confi- 
alle fpal- 

le, per ricondurli I chiavi della lorriran- 
ìa : quei ninniti grt)tcir*m , Ini tao- 
i/m finitimi firftqutbmnar . { Sap. 19. 
) Ma, (e hanno loro nlafcute di pi-:i- 
ìa mano le briglie , perchè ora fan 
orprenderli nel ca 



. 1 Quello 

man alla ior fuga 



! Quii difpi 
iarfi d'unPerfonaggio, cne veri; 
fi fino di aver contratta feto ani 
Peccatori, che dopo laconteHìon 

re , e nulla apprendete le vottre 
te . Capete bene quello che fate 1 
ititi de'vofli 



ruppe 

, !*» iiiiictterh in 
. Egizzj un dolore d' 
lafciara loro la libertà ! Non è un 
pentimento d'averli fpinti alla parten- 
za! 7Uu (nftqMibtmitt /tuittyiiisM&i. 
l'ellcrii riconcilia- ( NnJO Quel Peccatore, o ferito nel cuor 
avergli dimandato , dalla grazia al ruon del Vangelo , 0 pu- 
izzo maggiore può : mio nel corpo da quelche (degno del 
j, che vergognar- Cielo, pretto dà congedo dalla fua ani. 
il peccato, t fpez: 



- ■ fi ridai. 



teda- ' Tao 



. Ma che ? 



repl 



idearli , venite n pentirvi di quel fan- chezza. Non è mieflo un pentitfi di a- 
pentimento , ed a fi. r penitenza della ! velli aborriti! Non è un dolerli del be- 
! 1 falla, divenuti penitenti (ne, che ha fatto ; del divorato con cui 
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* fi è fep.irato dal nule; Non è un pten- 1 dell' nflroiuj - Ma quando dopo d'aver 
derne la penitenza? Noni un darncfod- j folline le infelicità della colpa, cgiilla^ 
disfazionc al Demonio, tome d' un tot-! (e le dolcezze della grazia, dopodi aver 
to fìttoci 1! f'T ditm ftmlmUm fai- \ bea fpenenza di Dio e del Demonio , 
nitri* Dubito J*ii>fait . ( Tertullia- j abbandoniamo di nuovo .] noftro Ge- 
no . ) sù , per feguir l'empio inoltro , il di- 
La Teologia dillingue due fotte di dit. fprezzo è più enorme , e fa maggior 
prrazo, uno afloluro, die lei ina lui per- placa nel cuor di Dio . Il peccarore nel- 
fotiaggio oftefo il Ino colpo ; l'aliro di i la fin penitenza rinnova la ptofelTionc 
parjgone, [he porca più olire il furore, ' del vjiblljggio al fuo Signore, gli. raf- 
mctiendolo al confronto d'altro più in- firma il s;nii. .mento óAh Aia fedeltà; Te 
degno , e preferendo in quella odiofa , poi moina al peccato , fcuotendo dal 
co nip a fazione al mento dell' uno le ; collo le facrofame lue leggi , viene a 
inumile :>riieii!mii : d.li'idito . Il Icum- ■ miikllu-, lo,.;» s;li .-("p.-rimenti dell'uno 
do è inolio più fcn. 1. il-- lL-ì prno... Sin- e li.-.-amo , cllrre .iliiu più degno quel 



pilce con maggior pena^j: he una Si- : ftricaltfim tfi , Diabalam Dot- ino f rt{ e- 
gnora nicchi IV.iìvtto ano Spofo , ni, . Non pocieblv dirlo lenta ribrez- 

tradika il rifpeiic, è un Diteggio alio- zo Tertulliano. Deh ! Fecauoii i 



luto , non fa' dare negli eccelfi il dolo- 
re , può in qualche modo perdonarfi al 
torbido fuo Ipnii" la fu» infolenza; ma 
fé fpoghalì degliafletti legittimi [■=; poi- 
re in polIelTo del fuo cuore 11,1 Rivale, 
il letto con 



per 



, ilio 



3 è di [1. 



e fa dare nel futor , nelle fmanic. Con 



Gefucriflo, ch'i ilSovtanoiegi 
fuo cuore , per dlabilire fu quello ito 
no il Demonio , ch'è il hio capitile ne- 
mico : (caccia dalla (uà anima quello 
Spolo innocente , per darla in preda 
all'adultero . La noltca pruni ribelli™ 
contea Din può ditfi un difprezo all'o- 
lmo , perche non è niello in compara- 
zion col Demonio , non avendone an- 
cora fpcrimenrata la tirannia . Viene 
in certa maniera a perderli per meri 
flclla cecità della difgrazia la crudeltà 



fui piragon conolciuio dell' uncoaj' al- 
tro : il lotto fu glande, ma non fu ali- 
ili sì^gra' 

1 fuo comando , ripaffian 
'-.a del Demonio , allora 
, che non ci fìam nielli 



amemlue le parti, efsere molto più van- 
raggiofa quella del Demonio , che quel- 
la diDio . DiMboi*»! Otimini ptftnit . 

Appt: 
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rigirìi una fedii tu! loglio iì.'Ii' Aii.flì- la f.iag..ra di perder 
ma , e di andare del pari con lui nel- | e quanto grande la filiali di riparare 
la fovrartiri del comando, che ingelofi- i alla perdita J «ual abillo di rinfuria- fia 
ro l'eremo Monarca, diede l'armi alla l'eiler nemico del Gelo , fch«vo del 
foldat.fc» di fja guar.li.i, affinchè cac- Demonio , e vimma dcliinara all'lnfer- 

. Or dee veder Dio amico di Dio , luo tìglio , erède della 
itnn pntc folTiire fu» corona , e deci lun imjieno; Pece.-,- 
" Udo dopo la benigna allòluzio' 
cer.lote vi li cetra late glulliiìca- 



e del Recidivo . 
Potrebbe eliere più irt ioli e rullile il di- 
fprrzzo. Non poteva Elcaziaro vedere 
«ntcpollo il decreto d'Antioco allaU'g- 
ge di Dio , i favoli della Corte alle 
Grane d.l Cielo . Clic fati Dio ramo 
gelol'o della fui gloria, vcpgendoa pre- 
giudizio, dell; fue ragioni e de' funi ti- 
toli , regnare fui nono del uotfrocuo- 

Dubck.m 'Domini, prtpjxit . E non vo- 
lete che un deprezzo tauro le n Ubi le del- 
la fua bonrà accenda il fuo sdegno , e 
lo necclFiu per gioita venderci ad abban- 
donare il Recidivo nella miferia del Tuo 
peccar* 

Quando anche un si crudele difprez- 
io non delie rutto 1' impulfo alla fila 
collera, ballerebbe per obbligarlo aref- 
far dalle vifite la ingratitudine alle fue 
grazie . Ogni nofco delitto coinmeflo 
dopo di etlerc giulhricati ha una circo- 
flanza particolatc di barbara fcoiiofccn- 
za , la quale diviene fempre più mo- 
ftruofa , a mifura che rinnoviamo più 
volte le oflefe di quel Dio , da cui ri- 
cevuto abbiamo il perdono . E'così fu- 
nella laroalizia, che la in qualche fenfo 
nfoiger le colpe anche dal pentimento 
ertintc, meniteli 1< ""' ~~ J 



Quelle contrizioni di fpirito , - 

abboniinalte le volile reità , quelledol- 
ci lagfime ulcite dal cuot ferirò , con 
cui rendefle perfino belle le voltre mac- 
chie ; quegli alletti , quelle renerezze , 
que'lofpin , che animarono le vollre 
accufe , non fono rutti gtan faveti del 
Ciclo! Quel gencrofo perdono , con 
cui vi fono nmelje tante iniquità ; quel 
foave refpiro nel fentir l'anima fgrava- 
ta dal pelo delle catene ; quella grazia 
fantiHcante , che vi ritorna allangltuo- 
lanza di Dio , ed alla credici del fuo 
regno; Quella reltiiuzion generale rie" 
mei;;: , ; voi cciniifL-ati nella vj'ìra rc- 
bellionc, e tutte quell'altre grazie , aiu- 
tano li volila debolezza , e confinan- 
ti la voflra vnfou-a , che lemma nel 
volbo CUoie r.ell' atto di lllolveni la 
ma. io del G -ud^e ■ che prezloli eflV;:l 
„on fono J- nfin.ra Gnoil .' CI* folla 
di nuove obbl.g.iiMni incontnaeno nel- 
la l!ells pen.reiiia con Gefuerifio -• .Se 
dunque eoo ritornale agli annehi di- 
(órdini , calpeit ,ioio vilmente (otto a' 
piedi ìi ocelli telo ri della Di\ ala bene- 
licenza , fc tacciai mi un'enip.o Ihlpaz- 

dal Satetdote l'è no- 
' di fa- 



clleir vi re u ai mente inclufo nella ingi 
ftadine della reiierara empiri . £Vi 

dega fcoonfcenaa > La nnlei.co:d;a 
.,yy/ tgM f.t>i,«i(l'Angiol(>lmpre ratte le .me del Crocfiilo . 
U..., •.noie- ) l'e: bm center le.- ' ululate da qne.le 3H-.cal.1l1 foig.nti 1 
cello di u\ nn>liru.ifi;a , converrebbe | balfami alle no.l.e f a-lie i tiapce le 
j t..-. , i g.,a; bcvf.t.n li; L (je (;:.(.- , per i iiè t':.n| Inimo cor» lm- 
reni.uioA dille culpe , Ma chi potrebbe | gua di lanche il per.bn di <Jue' torci j 
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Nel Lunedì dopo Pafqua. ; 171 

H minor de' quali farebbe reo di cter- . tido di tutiigh Uomini! Un Guadili 01 
no fupplraio ; la Giultizia rinunzia a' | che non ollcrvi la prometta , diviene li 
tutti 1 fuoi imereffi , e difanna la fua I favola della Cittì , un moftro nella fu: 
collera , pei Ideiate* andate alibluii . | fpezie . Quanti pet falli mantener !a pa- 
Clie orrida ingratitudine , replicate gli | tola impetmarebbono lìtio all' ultima 
affronti gii condonnati , riaccendergli ; goteia il faiieue» S'è infopporrabilc 11 
stl^m pi citimi , con ribellati! a si infedeltà tra Uomo , «dU< 



eraziofo pei 

,ft,q»ìf>t! «jfMIWftfM/. ( S. Agog- 
no. ) Io lodo l'antico colhime diSan- 
ti Chiefi , la quale nelle fafee della 
tisfcente pietà, non ammetteva alla pub- 
blica penitenza , che una fola volta il 
Peccatore; non perchè dubitane di non 
potergli rimettere il luo delitto, ognora 
che ne verfafse dalle pupille il penti- 
mento , ma fermar! della (ùa autorità 
con tanta tiferva pergelolia cheeitnol- 
tipltcallè la fua ingratimdine il fuo rea- 
to , con dargli càmpc -da porre in lu- 
dibrio la grazia di Gemmilo. 

— J: ie delRe- 

che 



ivo una deformiti peggiore , chi 
jgiormente otfende la Divina borni. 



maggi^- 

per erter la fila «ninincn»' ■"p 
indine da perfido , un,i inirrnit-j. 
da traditore . Con quante infante 
Peccatori , con quante lagrime fu) 
calìe d' efser rimeffi in grazia ì ■ 
quali promefse , conquali proporrit 
- n quali protette implotalte V 



foltnione! Dio' fulla volita parola di 
non ribellarvi mai più alla fua MaeHi , 
Ih-atfia inni vijflto procedo , e vi con- 
dona ogni affronto . Che intollerabile 
perfidia , violar la ptomella , e il giura- 
mento fatto ad una Somalia Autoriti . 
Non v'ha niente di più delicato tra gli Un. 
mini di una parola datai convicn mante- 
nerla, 0 perder la riputazione, e rorfean- 
che lavila. Ma principalmente quando 
la ptomeUa è folenne, e %illatada giu- 
ramenti , appretto a tutti i Popoli anche 
1 pu'i ha;han, è inviolabile- Nella con- 
feffione il relatore rinnova igiiiranienti 
del fuoBartelìmo, e per rientrare rifila 
fua amicizia , fi obbliga «Din con nuo- ;.' 



Uomo, e Dio» Che fàràromper 
la fedetin Suddito al fuo Re , una Crea- 
tura al fuo Cieatnref Si tifim hoftitm- 
frà qui» ktilum gtrilur , fiitt fcrotnd* 
fu, tpumìmmix Rtgi, prò gnu jmjjw.rì 
(S.Agoftino. ) E' Traditore , chi non 
ferba la fétte a! Nemico , che lata chi 
la tradifee al fuo Dio? Uopo' di fango, 
un verme della terra, dopod' edere fla- 
to ricevuto per eccetto di prodigiofa 
bontì a trattare col fiio Sovrano, (trac- 
ci* tutti gli articoli di pace, fortoferitti 
col fangue di Gefucrifro , ed ha l'ardi- 
re di rinnovare le infami file intellieen- 
7e co" nemici , per largii di nuovo I. 
guerra I Noi eh/irutotrimi vtrbn fadt- 
rìi , qiibas afsinfi /mi in cenff iSu mie 
(Jerem. )4 ..8. ) l'otellimo almen dittrt- 
dere colla feufa di oftinati combattimen- 
ti , di lunghe reliftenae la nolrra perfi- 
dia , che iarebbe forfè un delitto men 
detelhbilc . Servivano d' uno fpettaeolo 
cotnpafiìonevole negli albori deiCtittia- 
ne lìmo quegli infelici Cartolici , tiur do- 
po di aver tradita a Gerucrifto la Fede , 
vinti dalla crudeltà de' fupplizj , fi ve- 
deano velini di un lacco ■, fpaili di iy- 
nere , flefi filila ignuda polvere alle fo- 
gliedellaChiefa, implorar da'Fedeli per- 
dono; e per obbligare i Sacerdoti di ri- 
ceverli a penitenza, inoltrar altri un oc- 
chio ftrappato, altri n 



quelle > 



ici, fil| 

UBqg, edecc.tar tenerezze™ 

licando, non colle lagrimedel- 
, n.; cui fangue delie ferire . 
>/nrnr ìtlì, xen incrymtrani cem* 

'' " . r^cTpTianoT) E'f™ 



e prorefte ; fe poi gli tradifee la lede , r fallioile, che non può cllervi feufa ra- 
.;>. —ragionevole, ove li tratti di , nmipers uri 



e mancagli di parola, non c il più pcr-[j 
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■l-jì. Predica TrenteGmaottavaV 

g.u rame uro , ;li uliilii .il la fui fede : erger fulle lOTine Hi facre Mitre ùigiu- 
non può mai avete un Suddito preteflo Ito trono alla fupctbi Ere'lia , fono i 
legittimo, ove lì tratti di ribellione , e I tuoi delirj . Dio prende la cura dique- 
d irradi mento co urrà ili no Principe: Pure \ Ho infelice, e con dargli ad inghiottire 
quando uno cede ali' ecceflìvr, rigor de' [ un amaro boccone , io rirorna in fe 
tormenti , alla violenta de' ferri la fui Hello . Viene fpogliato dell' Imperio da 
tede , ì anzi una debolezza . rhe una . Batìlifco Tiranno , che li ufurpa la 
«ridia. Ma noi anche fenia Tiranni , Corona, e il Comando i vivo cadaveio 
lènza Carnefici, fìamo Apolìari mifcra- ' di Macfla ,' è guidaro dal fuo infortunio 
bili , Traditori di-Ile pmmdìc fatte .i . 11' piedi di D.iniello Stili» , Anacorctadi 
Dio , che abbiamo la infolcnza di prò- i alnffinia Santità, e vei fan do. dagli occhi 
iànare ogni legge , di rompere ogni fe- il pentimento , piagne amaramente !e 
de , di violare ogni parrò.. Geniti afa- . file frenefie , e fi raccomanda pelimpe- 
fi.tiricrs , ni't/fcrutli .i me , rjj- f r<- trarne col favor de' fuoi vori il perdo. 
ptriiili futi ptlhm Hill, (Ezeoh. to. no. Approvò Dio quelle fue iimiWio- 
ì.) Dov'è la fperanza, che Dio voglia ni , e donandogli la vittoria Covra del 
perdere le fue grazici, che vede tradite i fuo Rivale , lo rimette nel Soglio , ma 
da si perfida ingratitudine; rifanaro . N#t itfptxit Dr«s itju/mtÀi 

Quanto dunque è deplorabile lo Ha- 1 hutiliMii tbfiqtuim , & con/aUius tfi 
io del Recidivo! V'ha gran peri colo dal- 1 '*m , qui à Dri fina epim nutfivit ; 
la parte dell'Infermo, perchè le forze in ' { Scrive ilBaronio . | Ei riconofee dalle 



lui fono fempre più deboli , e diviene il 
male fempre più grande ; v'ha pericolc 
ancor malore dalla parte del Medico, 
voglio dire, di Dio , effendo molto d; 



preghiere del Santo Eremita, ci 

miracolo , il trionfo; profelfa con nuo- 
vi giuramenti la fclc Catiniicai (pedil'cs 
a Simplicio Papa più fogli pieni di fet- 
vorofè protette , e di fanuflìnu lenti- 
nienti. Zenone, (lete in illato di per- 
fetta falure i fappiatevi cuiìodir fino ; 
guardare*, dallancadura . Ah! l'avvifo 
pio ha. fatto della fui "bontà , e dalla J non e in tempo. Già è ricaduto, ì ri- 
ingraritudine con cui rradite ha le (ue, ì tornato a fufeitar le burrafche contra i 
graie , e le fue indulgenze . Signori , Prelati Cattolici , a far prigioni i Legati 
Si liete rifanati col favore de' Sanuiììmi , della Janra Sede , e tener mano a' Tra- 
Sacramenti i mene confolo ; ma ricor- ditori del Vangelo i e 'Jd ricaduta è si 
datevi , che liete ancora frefchi dal ma- ì funella , che lo conduce vivo alla toni- 
le . Deh ! in grazia lungi da certe arie I ba , rimallo un fepolro fcheletro di Mo-. 
malfane , lungi ceni frutti aliai d >lci al natea , prima anche di morire . Sorpre- 
palato e più difficili alla digelì ione: trop- j fo da Itrano accidente, divenuto freddo 
po è facile il ricadere , e poi tanto è 1 ed immobile , giudicatodal comuncon- 
peggiore dell' infermità llella la rica- tufo eflinto , gli vien data la fepoltu- 
duta. ra . Le guardie lo fentono a taccoman- 

datfi da quell'ombre con flebili accenti , 
PARTE SECONDA: ma gli lifpondono , eh' altri è già in 

perfidio del Trono, e ch'è difperara la 

Z Enone Imperadore è sì graveincnre fua fci.igura . Poco dopo feoperta la fua 

nelle . Latrar pubblicamente le briglie . votate , lacero avanzo, non fo, fe più 
alle più brutali palliom , lenu difen- i della fua fame , o pure del fuo furore . 
deryl infami piaceri dall'altrui fguatdo, Ben direbbcil Serafico Dottore S.Bonav- 



Nel Martedì 

ventura; che il filo difp.ezzodrl la Divi- 
na mifericoritia, la fuzingraiirudinealla 
benigna indulgenza, l'hati fatto reo di 



iatpljtra friirihu, pspttriit- 
pMiniinii vitto», Dtiqit cerni mfium , 
cm Jf tcctfi» vniAp/tttm tffttftttuu, 
& J*p& diffliceai fìniiiium iitrtatm . 
Clic dite voi, che non avete riguardo a 
ricadere filila fperanza di averpronridal 
Cielo gli ajuti, per rialzarvi ancor dalla 
colpa! Mirale nello fperticoio di un rica- 
duto Monarca la immagine del volìro 
iuppliiio. Non fapete, che fà darenelle 
impazienze il Chirurgo, e piùnonmeri- 
ta, che fiagli riiànats la piaga chi, dopo 



dopo Pafqua 2.73 

[ d'cllergli Ifcira chiufa , (traccia lponta- 
nearaente la cicatrice, etariapre' $*nì- 
t4teìit4ig**t ili , ì*ì fimtiitfum , ftjlquAio 
W«« «ftWaww ■ ( S.G.ar,f;r ifi.ltomo . ) 
Ah! Peccatori penirenti, remiamo le ri- 
cadine : ci iìamo fin' ora feiopre ri 



fpeziari. ; 
ri. (Jud. 



afpeitare miglior fbrrtina, perchè riiuno 
merirapiùd'euerpunito, che colui il qua- 
le pecca fuHa'prcfunnon del perdono. 



PREDICA XXXIX. 

DELLA VERA PACE 
DEL CUORE. 

Nel MariedTdofo Paffu. 



Pax vobis . Luca 34- 




Pace , pure vive , non 
Dna guerra continua. Tiene fem pi 
foldati i defióerj della fjaanima per im- 
padronitfi de' bèni di quella rcrra, fpe- 
rando di ritrovare nel portino delle ter- 
rene grandezze la fua quiete, fenza av- 
vederti che fi priva di ogni Pace per 

Q**nf. iti P. ftitvt . 



perderla . Pax veiis , dille Grillo a' 
Inni Difccpolii né credette, donane ad 
eili nn picciol bene, nel folciate loro 
la Pace j perchè , come il Paradifoéun 
aggregato di tutte le delizie ; così la 
Pace e ogni bene , ed è una immagi- 
ne del Paradifo : come la Beatitudine 
non è altro, che unaPaee in Cielo; co- 
si laPace, 
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&74 Predica Trentefimanona . - 

m mera. Tnxveiìi, dirò antoi loa voi, no i deliilcrj nemici i 
o N. Mi è poffibite vlvert ira gli lite- fiafeono nel Cuore , fa 



[ronfi!-,!,: 
i fu-.ti .1, i; 
■ rubini,, r 



Jiibìk, 



iibtna pa 



fembierà gii (tragga, 
velica , che i defiderj 
e del nollro cuore , e fieno 
la maceicie delle Tue pene ; perchè 
quella èia loro natura. Che è aliro ri 
.defiderio , fe non un movimento dell' 
anima , col quale ella il eilende comi 
per attaccarli ad un bene lontano ì Se 
dunque i defiden" porrano il cuorequa- 
fì fuor di fe llello , lo difiaccano dal 
fuo centro , dandogli come una poli' 
■tura , che non gli è naturale ; quelln 
non. può edere (tota qualche sforzo , 
/enza uni fpczie di vii 
ò efier /enia di 



:r /enia dotare . Ah ! fo- 



■ciarlo di cnfa , e f 
per iltrade foratrici 


ignerlo a pe- 
, e piene d", 
n Urano do- 
e dire , le le 
abitazioni, i 


pizj. Rampurotevi 
to da un defirfetio 

mov""mi ,' netti* 


attentati , che facci 
r dal fuo corpo . A 


1' anima per 




pTon™e'dd 


e , che Cubito fi fa 


giuro ; v'in- 
di defideri , 


rende tutto -occupa 
ne . Un defiderio n 


n dalla molti- 


c un nemico , eh 


e ne fa nal- 


molti . fiitùbuit i 









Ne folo un defiderio fa nafeere md- 
le defiderj'i ma lniicme arma al filò 
lemzio tutte anche l'altre paflioni ., 
1,- pui i,H ( i,«, 1= p:ù crudeli : l'in- 
vidia , l'odio , la collera , il timore, 
la disperatone , folio nitti come tanti 
-' " t ariabbtin , (.-.«ciiati da! ddi.lc- 
perchi fu 



d degni 



e (Jucci; il 



le Tigri : ma che pierà fi poteva ave- 
re a quelli , eh' entravano fpomaniè" 
mente folo per ambizione di appliufo 
in una pugna cosi limetta , "a faiiarc del 
loro fangue le Fiere , refi avidi della 
frrage da! defiderio di gloria ? Que- 
lla c la noflra frenefia , mentre per 
fecondare un nnftro defiderio , ci dia- 
mo in preda agli sbrani di paflioni 

rendono in tutti 'i Cuoi rooftn l'Afri- 
ca innocente . Che felicità mai fono 
quelle , che il folo defìderarle colla 
la pace del cunrc ; e fatino (tm- 
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Ne! Martedì dopoPafqu^.: 



ter il cilligo ! 

Che fe fanno tanta guerra al noltro 
cuore i dcfidctj iolo di lor natura ; 
che fati , quando lì opponga loro 
qualche oliatalo ì E' infallibile , eh- 



io al loia fine fenza 



.ilo j perchè nel bene , chi 



tenia 



Racconta Seneca 
dtgT Impetadori Romani , terminata 
la mna de' Gladiatori nel!* Arena » 
gittate nel mezzo alla, ciurma de! 



dea legiferato con lìgi 
dono di qualche grazia . Ciafcuna di 
elle non poteva ellcre , che di un Co- 
lo , e tutti fi fpingevano per averla : 
immaginatevi , che tumulti > che fìra- 
pazzi , che urti . che pugni doveano 
vederli in tal contingenza : .quanti 
partire col lingue grondante dal ca- 
po piagato ; quanti anche opptefli 
dalla lolla , l\r-i,ve fo.:c, .! r ci:> della 
calci la vita 1 Che ponebbono fac di 
peggio , fe piovertelo , non grazie , 
ma fulmini ■ Pmbnti/pMut qm/quam , 
cai» frimài* induci vìdei tonnu/ctU , a 
taira . figit , & /ci! , maini s*rv* 
tmjlire . Quella t una bella imma- 
gine di quanto palli tutto il giorno 

moltitudine qualcuno de'.fuoi beni ; 



e molti fanno più .slot 
guido : uno fi «travet 
dell 1 altro ; e qui nafci 
gli odj , le inaici! ice me , gli sdegni , 

perderebbe in lami tumuli! il cuor la 
fila pace ? Non fj poilono' fpiegare 
■ gli arlauni A' un de/ìderio , quando 
la celillenza gl' impcdifce il confegui- 
manto del bene ; IpciTo palla in una 
tal violenza alla difper azione . Clic 
gran, travaglio una piccioli cicatrice 
nel volto di uno : , che non deli- 



. :he di piacere , e di ef-" : 
(eie .l' idolo degli Spettatori ; laddove 
;a è di poca apptenfione 

di chi fpiezza anche la" 

vita . Ogni /ventura tanto è più fert- 
libile'., quanto è maggiore il de fide- 
rio , a cui fi oppone ■ Che abbia- 
mo dunque da lare , fe vogliamo 
confermare la pace del noltro ruo- 
te? Eh ! ritiriamo i noftir defiderj'_ 
da quelli giuochi della fortuna . e. 
diamo- luogo alla moltitudine . 
Stcedamut iuqui ab jfiìt Udii , &' 
densi ruftaritui Ischio . ( Sene- 
Ognuno però coucederl facilnierfte 
non poter, il nolìro Cuore aver pace 
in quelli beni fino a tanto folo che 
li delidera v convien d imo lira re , noli 
podi aver in ciiì la' fila pace , nem- 
meno nel pollcderli . Vediamo dun- 
que come non folo il lor delìderio „ 
ma ne anche il loro portello non puij 
ellér la pace del noffro ruòte ■ La pri- 
ma, condizione per laziar un fameli- 
co , li è , che .1 cibo (ia veto , e rea- 
le : il noll'ro cuore e affamato i, ncL 
godimento di ogni alito bene , che 
Dio , non può fallarli. Eccone la ra- 
gione evidente : fuori di Dio non vi 
è vero bene , ma lolo in fimilitudi; 
ne , in apparenza. . Nella maniera , 
elicgli uccelli volando all'uva ini- 
ban.ùa dal celebre l'iitor fulla teli , 
invano le danno de' modi per isfa- 
marii , coflretti a partire digiuni , 
per non clser altro quella , clic una 
pituita ; Così il noltio cuore in- 
vano cerca di appigiiarfi a i beni 
della terra per fallarli , ncceliìra.- 
ro a rimanerli Tempre con la Gì* fa: 
ine , non efsendo ancor quelli , 
che apparenze , che pitture . À 
chi potremmo crederlo meglio , 
che a Salomone , che li ha alloppia- 
ti tutti, e parla falla propria Ipc- 
rienza ì Quello Re e l' efcrppio' più 
illultre e più convinceriie ,, che pot 
fa Ita- 



*7« 

fa ilubilitne li veliti . Eia la mag- 
gior Sapienza delle Nazioni , il Con- 
siglio di rulli i Monarchi , 1' Oraco- 
lo di inni > Principi : era il più 
Ricco i teilimotiio ti mago iti tenia 
delle fue fàbbriche , in cui 1' oro 
era l'ainelc meno conlìderabile , e 
più di Itrapazzo : L' Uni vedo tutto 



quei miracolo . Non vi pàtio delle 
me mufichc , delle fue cene , dei 
Inoi piaceri : vi badi , eh' egli pro- 
ulti di propria bocca , di non aver 
negato a' fuoi occhi n£ pur uno 
dei loro defiderj ; al fuo cuore, ne 
pur uno de' fuoi pcnfieri . Qutcum- 
g*i AtfiittKVtntM acuii mtt , non af- 
fai» iii , vie frthìfai cor miom , 
tuia talli vst*itAit frutriiur . ( Eccl. 
a. io. J Pure, chi lo crederebbe ! 
conchiude , non era rutto cucito , 
che vanni , che afflizione : in em- 
Bitn villi VMtliam , & tffììSìo- 
«m . ( lbid. ) Chi potrebbe rigetta- 
le un «(limonio fi lavio , e sì no- 
bile ! 

Fanno di continuo in noi le no- 
*re paflioni un non fo the di /imi. 
le a quello , che cagionava in un 
Nobile di Atene il delirio. Ognivolta 
mirava quelli nel teatro ; pateagli di 
(éntire armonio!! concerti , di vedete 
» agli e mutazioni di feena , tifplen- 
denri comparfe ; onde liberato da 
quella fpezie di frenefìa , lì (degnò 
(nutra la medicina , fi pentì della 
Aia fsnità , lì dolfe di àver perdu- 
ro con l' inganno il piacere ; tUm- 
tms ftr vim amlii p-Mìffmn irror . 
Ci fanno n'avvedete le noltre paflìo- 
ni ; ci rapptefentano molte feliciti ; 
ma curro è immagine , è fantalma ; 
non è in folianza , che una fpeziofa 
bugia . Mmam musi»» meniUci«iK 
tfi. (Tertulliano.) Ce ne di una bel- 



Prcdica Trencefimanona. 

alcuni di ledere a lauto convito , di 
afiaggiaie il iàpore di vivande più 
pellegrine , e votate le tazze di più 
dolci liquori j ma aperti nel più 
bello gli occhi , e ritrovandoli con 
la bocca voti , co' labbri digiuni , 
fi pentifeono di cfserlì rifvcghati , pai- 
fato in veto tormento quella menda- 
ce delizia ; fi dolgono che Ira si 
pteflo finito col fogno il piacere . 
l'ut troppo l' esperienza ci fa vedere 
efsere tutti quefii beni fàntafie , fo- 
gni , che a momenti (vamfeono . 
Non furono fogni le grandezze di 
que' due Favoriti di Faraone , l'uno 
de' quali muore Artico tra" ferri in 
(Irafcinatt 



efser 1' infamia « 
Quelle di Baldafsar 



futa: 



fupplizi 



j alta 



no areimmace i" un capeltio I Quel- 
le <ii Anno;o , puma piedi di ter- 
miche fpoglia de' ftpolcn ( Quan- 

.eie ' <:.A J -.i:-.e ■:'(■ .lue 
ciò , che dille 1. Cangi, foli omo dell» 
feliciti di £ui;op;u , Idolo dell' Impe- 
latole , e albino dell'Impecio , e in 
breve Vittima mifcrabile di artabbia- 



.arola . 



« fèn- 



S. Gregorio . Si fognano alle volte 



vtrilts . ( S. Ambrogio . ) Come mai 
poirebbono faziare il noftro appento 
beni immaginar] , limili a que Re- 
gni , a que* Imperj , imptelTi nella 
cera dal figlilo , che appena guar- 
dati dal Sole , piangono la loro 
fallili con dillolverfi ; fimili a 
quel!" Eller* , che tefsendo con 
[ami fioriti un verde baldacchino fui 
capo di Giona gli facea feudo 
da i raggi del Sole ; ma predo 



Nel Martedì dòpo Pafqna. 



Venit 



aolio , 



, là fa pi^g». 
aitimi irdotii 
0 Lago pieno (1 



|[[>IM 



Ielle fue. 



dngombra 1' 
qui etano le inforni Glia incenerile dal- 
- lo fdtgno della fov.ana Giulliiia ; ora 
il chiama Mar mono per non eilere 
abitato da pelei : enervate iniorno alle 
lue rive que' vaghi pomi J 



ì Andate pure a 



e fon 



nano al tr- 
acciarvi la fame , 
i fjue' frinii. Ah i 



fumo; perchè rutto quel bel 
para ipocriti ■ Si carpai fais/cunr , & 
rtfiltmnlKr w emiro , f>m*mqHt occi- 
tani. ( Tertulliano. ) Se fono di quella 
forra di frutti i beni della rerra, come 
porrebbe eiiét con elfi faiio il noltro 
cuore ( Fece Caligola imbandire una 
menfa di vivande lavorate di linceo , 
ma cosi al vivo figurare e colorite , 
che greti dal tradimento gli fguardi , 
non ifeoprivano 1' adulai ion di que'ci- 
.bi, la limulaiione di quel convito. Si 
mettono i Coromenfali a fvaligiate con 
mano ingorda la menfa ; fi accotono 
i nh Me labbra, e per quamo il gu- 
ilbncua , uou perniali ancor dell' 
oco, fi sfor— - J; — ■ 



»' denr 



pai fre fui loro volto inni giondaiite 
il fangue ce io.: .. , falli roamie la lo 
to gola. Con quelli cibi pretende il 
mondo di palleggiare i rinfili appetiti : 
andiamo a cavaici la (ime a queUcmen- 
(e di fetnj . M*»d*i ahnunia mtnii- 
"r. (S.Agotlino.) 

Ma quando anche volefir farla dage- 
nerofo con voi, e concedervi , cheque 
111 beni follerò veri, e tea" " r ~ 
Ji, non pure apparenze ; 
Qj.arcf.dit P.Vtdcv* 



n fé fief- 



^ ^ : non^foilì- 

n produce la mcllc, o noni* 
ma in un l'aradifo terrelite , 

Autunno (pol'utoal- 

. ; ancora farebbe impmìì- 
bile , che quelli beni follerò la pace 
del nollro cucre; piiittolln vi allun- 
go , che renderebbono tempre più in- 
quieti i fuoi appetiti . Non poteie ne- 
garmi , che per farollare un famelico, 
non balla, che i] cibo ii.i vero, erea- 
le ; dev' eilér in cai quantità , che Ila 
proponionaio alla fila lame; per altro 
s'è di gran lunga inferiore , noti fer- 
ve , che a maggiormente irritarla; co- 
me poche gocce di pioggia dell' eira- 
te , che invece di temprare , accrekono 
il calore . Dove dunque 
noi fuori di Dio beni in t: 
che poflano adeguare la iame del nò- 
Uro cuore i . i - 

Dio nel ttar in feena con l'onnipo- 
tente fua mano le creature, le ha tur- 
te inclinate a quel fine , a cui le ha 
con la fua provvidenia ordinate i aven- 
do peto ordinato l'Uomo al fuo Ctea- 

frome l' immagine , così nel cuore 1' 
inclinazione . Se il nollro cuore è di 
natura inclinatola Dio ..Imo Dio é quel 

ne tanto è inferiore al fuo appetito,, 
quanto e interiore a Dio . Non volere 
dunque che ad una menfa imbandirà (o- 
lo di beni terreni li muoja di fame il no- 
ftro cuore ! Troppo c' inganniamo nel 
cercare m quelle tran litorie felici ri lano- 
Itra quiete; come potremmo in etlé fa- 
llarci, fe non fono palio corrifpondcn- 
te a' nollti appetiti ; Che cecità correi 
dietro con tanta avidità ad ogni po' ci' 
inviro, che ci taccia il mondo, ficuridi 
partire dalle fue menfe più abbondanti, 
lemprecon maggior famei Ehi nonpof- 
fono mai poche acque di fangola citter- 
S , na 
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.... . , tlie liribondo 

ci' uni /onte limpidifuiiiad'mefaultt dol- 
cezze, folo in ella può cavalli la fete . 
Imenei Limolo una voln, oN,, uatcodi 
un cuore aliai villo .- è un voler riem- 
pite gli oceani con poche ftille di acqua., 
prcit-nder di fiatare con quelli beni un 
cuore capace di un Dio . Ctstru Ttbv 
accuyjrì foiiji , rcpltri nm ftt'fl . { Se- 

"'cerca il grand' Ago 
del noltrocu.>ie, onde] 
Ila ii^inetczza , che ci 
labili ni L-.iii bene: e ne (copre illègre- 
to, dicendo, che l'Uomo col fuo pec- 
c.no non ha lai me il ce perduto il fovrano 
b. ne, che non gliene lìa rimana in elfo 
una cena contul.i idea, la quale netieo 
viva l' in :1 milione, obbligandola a cer- 
care nelle Creature , ciò che ha perduto 
nel Cicitore. Ma come che non ritro- 
va, le nonl<ggieri velbg/ del Sovrano 



Predica Trentefimanona ."' 

crediamo aflaipiccioli n> 
■ngi, più che fi accollali 



^uflaro uno , lo abbai 

cbel'nltlino, 



rnpra 



qua! cercluamo, lìa per foddi 
Un dclìderi irrirati dagli ali 
dunque nalciamo con un fefjiero appeti- 
to di cercar Db, di poflcderl 

ardore, che ci /pinne dierro a 

felicita , non è clic un elleno di quello 
inltinto , da cui filmo portati al noiho 
Cenno, al nollro Fine, Intanto defide- 
liamo degli onori, delle ricchezze , dei 
piateci, in quanto peniamo di ri 
in tifi il nolbo bene , il nollro 
Non è maraviglia di quelloerrore, , .. 
ilit ci lafciaroo condurre dalle nollre 
pai/ioni , che fono lenza occhi ; ma 
quando nel poHe.lerli li tocchiamo con 
mano, vediamo di elitre frati traditi dal- 
li nollre guide; e non ritrovando in erti 
quel ben da noi ricercato , inoltriamo 



rcrchc , 



e inquieti 
.!k- q'k-L 



i noftr 



a quella de' noftri occhi. Quel. 



eimìrarli da lungi, più die ffaccoltano ' 
alle nollre pupille, più comparirono 
grandi : ma quei beni che lembrano al 
nollro cuore aliai "ranci nella lontanan- 
za , e degni delle (uè brame, non fono 
più quelli, quando lì fono avvicinati , 
e gli fono in pollcllói onde ne nafeono 
tir crefei menti, naufee , e defiderj più 
ardenti di maggior bene. 

fitte Alcliandro il Glande, il quale (ten- 
deva l'ombra del fuo feettro, fin dove 
il Sole i raggi della fua luce ; Avea con- 
dotto il fuo trionfante valore fin (uicon- 

picdi dipendenti dal fuo comando in nu- 
meijbih l'iovincie, difperaiedi follene- 
re il terrot del fuo nome , non che la 
forza dellafua fpada . Pute tanti Impe- 



telon 



i che 



ìon a render più inquieti , e | 
«abili i fuo i appetiti ! Dopoav 
ara col ferro quali tutta la terr 



, le 



che gli muor di fete falle labra a fo- 
fpirar nuovi mondi, a sdegnarfi contro 
la natura, perchè loabbandoni nelpiù. 
bello del palio , e finifea la tavola , 
quando lì fente più fame . Quann.che 
prima contenti del loro rrarheo , ogni 
po' di guadagno li rctidea foddisfatri , 
crefciut! nelle ricchezze fono crefeiuti i 
lot defiderj , agguifa d'una fiamma, la 
quale piùcheba dipafcolo, più li fa in- 
gorda : non vi è più reforo che balli 
pet contentare la loro avidità . Durila 
pini (Stnt , qatnde fini btbnt. (S.Ago- 
Alno. J Quanti, che prima partivano 
fazj dalle lor povere cene , nel mutata 
fortuna, hanno mutato appetito; non 
fono più a lor genio, che frutti di al- 
tra fragrane , o vinidi alrro paefe,tpia- 
fi non fonerò delicati, le non fon fore- 
fhen. Ahi Quelli beni non folo non 
fono cibi da fijziare i noftri appetiti , 
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fono veleni, che [i rendono più «nitri- li riiioieremo feinpre , come il Figli 0 
li; fervono al nofi.ro cuor*, come ilv.- ' pu,^, , 1 morire difame , ne- 

llo ad un Ebbio, gli accende gli umo- , ceiiitau a elclamaie con cÙo,/«nfr- 
li, gli acerete il calore, onde più che - rti , (Luci;. 17.) Ma fé iollevaremo 
beve , più hafete . Partitali dalla l'arni : con l'ali dc'iuoi afletti fopia di quelle 
in camerata del fuo marito la moglie di | balle creature il noflrocuorc , e louni- 
Loc , neh" al lontanarli dall'amare mura, ' remo 3 Dio , tutti que- nembi di di- 
co una il donerò di Dio , fi volge in- j l'avventure, che fi follevano ogni gioì- 
dietro , per confolare il tormento della [ no in quelli valle di lagrime , non 
partenza col refpiro di un occhio: ufci ; potranno giungere a romper la pace 
in quella occhiata l'anima , e dove gli ! del noflco cuore , a intorbidare la cai- 
altri perdono la vici con un fofpiro,la ! ma del noilro fpirito, agguifa del fi- 
ne rdc e Ila con un guardo. Quella, che | molo monte Olimpo, di cui dicono, 
quando era duopo , non n ebbe un che aliando (opra tutre le «ubi 1' ai- 
grano in capo , ora è tutta fale . Ma tiera fronte , nnra con Tifo ridente , a 
perchè reità un limolacro non di mar- tempeflan 

vero) Ah ! Lot è figura dello Spiri ro ; 
la Moglie è (Imbolo della Carne, ogni 
iùn bene è fale ; gufraro , fa fetc. 

allontani dalla fonte, Dirttiq.iiJ.-i « 
ftfitmU : il romprovero è del Proferì 
Baruc. (c.5.11.) Ni con minor ,nfen- 
rimento rinfaccia Dio Hello in Geremia 
Profeta . Poveri liciti , vi morue di fe- 
tc , e voltare le fpalle alla foigente , 
coirete dietro a cilterne disfatte , a ci- 
fterne diffìpatf , che non teirebbono 
una goccia di acqua pei miracolo. Mi 
àtrcli%*c7itni funtori *1M vivi , & fe- 
dirmi fiki cìfirrntì, cifttrnm dìffipnui , 



., 15. ) Che debole» 



PARTE SECONDA. 

MEttetevi- a leggere le- Vite de' 
■Santi- , t trovarne , come altri 
di loro mendichi , e meno ignudi ve- 
nivano meno -fallo tirarle feonofeittte 
ed impraticabili ', per pattare a* parli 
foielticri e barbari il CrociMo i come 
altri Saldavano fotto i più ftudiari Tor- 
della Tirannide appoco , appoco 
1 , morendo più volle in una fo- 
le , per profelfare colle ferite la 
altri fepolti " 



.a [oliti 



non vi eflet nient 
polla fatare la noflra fere . V< 4<n- 
AM «MI ,/« ,7, m*»d; qmd fitim tx- 
pttat . E" dunque apertamene; infal- 
libile , non poter il noltro cuore aver 
pai. e , che in Dio , perchè nfpetto a 
quelli beni non può avete , che della 
pena nel deliderath , clic della pena 
nel poflederli . Voghamo , 0 N , go- 
der qualche pace , aver qualche quic- 



a faro 



erbe , 



n tinto per 
0 per meglio 



della 



nìto 



Comc altri elùli 
■atri, retti , dato di cal- 
ij più Iplendidi , s' hn- 
ptipoQailcro nudi in nn chioflto colle' 
catene alla volontà , fpogliati di tutto 
1' arbitrio , eh' è quanto un Uomo 
pub avere di fuo -, ota veggendah 111 
un limile fiato , chi di noi non li 
crederebbe infelici , chi di noi non li 
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o c'intendiamo della vera feliciti ; che non .-.vrebbono dato uno dei In" 
ben la connobbern quelle Ammestali- ro antri (paventoll per ij usi lì voglia più 
Non f: maelloli' palmo , qaelle loio poveie 



, die ferpeio 
((imi \:diin Nlaiiii; , i giubilai 
il ftrto de" Manigoldi più crudi , 
Principi a gemete fono l'oro delle p 
ricche Corone .' Alci a 'aliate n 
Diti io a lupp'i'j , irnfazirnii di elle 
alial i; i,mI lino Iu:ikc , luL'f." . .ni 
Codi , lunch: d: l„l(r.i c -f Im.d ùri; 

naio alTedio d. onori .' Entute iaqu; 
a di quelle fb 



a qualcuno d 



ir. l e 



ioT dalle fi. 
Ciiij , que' pochi e riviri 
le Kejijvie pm p..;-yoi»mc 
te , quel vile lacco coli 
r,aeir m Inumate dili;pli 
. Ah • pi 



.!,-(!. a:...-. 



. ...n Tilolofo colui , 
ncn aviebbe data la fua Bone per 
a la Monatchia d> Alellandio . Eia- 



u lau 



n.le ri: 



cll'rMr 

e fpme , ci 



' 'aÌ! i ''l' J ' 1 J di 
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DE' DIVERTIMENTI DEL 
CARNOVALE. 

Detta nel Duomo di Firenze 

In mn Domenica di Settuagejima 

Exiìt primo mane conduccrc operarios in vinèam fuam . 



le prefenti Fe- 
- — , per- 



ii chip 

* ikaftrenare appunromque 
ftl giorni lel:<.e,iz,-riil.Si t t>|.. ^nli.i:.^ 
fiiiii .LI Vangelo. Non i imi più riera- 
metire comb..ttuta, che nel Carnovale li 
Criltiana pietà ; onde hà ben bifo 



aneli 



iggioi 



SfS. 



ni furali full; 
a neceflitì del ficcotfo . 
_ -..dicitori gli Opcraj , chea 
biamo nel Vangelo condotti da Dio 
lavino .(ella fna Vigna , è Pur bc 
impiegala !a loro indullria nel ripari 
in quello tempo co' (udori della ci 
tuta alle rovine della tempefta . P 
ttopno è veto, che nella liberti de' il; 



di ' fempte contrarj a 'i J Criftiana pietà. Fa- 
voritemi . 

E' neLclIaria confettare in primo luo- 
go que'ìa verità : non vi elitre appena 
ricreazione nel mondo , clic ronfia un 
pericolo dell 1 innocenza . Q;i:lio 
muri Icim.ne-ii.. .1,-' Santi ladri , e fu 
quello rifleffo hanno femore inculcato a' 
Fedeli il ritirarli ria limili paflitempi , 
proiettando , che fono atti del Demo- 
alle di 1> 



che innocenti . Vedete gii ò N. qi 
le fta ilmio primo impegno . E' dim 
rervi in dilgrazia quelle ftenefie i 
Monrio , in abuommaiione tjuefti fi 
Carnovalclcbt traftulli . Vipoiteròde 
que que motivi , che ci obbligano 



di! r,e:w\:- C.m, 



la Cullisi 
ila le r ,u: 



.1 colle l: 



i per 
liq.i.i 



Adoratori; *b frinii 
tam duent , fa fede S. Carlo 

ium. (S. Efremo. ) Piacellè al 
-relTe jlraii riùiiin di 



balli , 



! il v 



) Però quei due granMoIlri 
delf Africa Tertulliano , e Agolhno , 
chiamano i Teatti , l'Uno Sacrar] di 
l. ut .. , Venere , 1" altro Sacramenti del Diavo- 
le, che i lo. Dehl non vi fidate, diceva San Va- 
: indif- I leriano , a' Fedeli del filo tempo , non 
:o(lo di I vi fidare diqne'canti , eht trarnanonel 
perche concerta l'infidic , -npn» iifidicfu c*n- 
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Predica Quarantèiima 

tt ; artollka quella doli 
01111 uccide ; cu» tittd. 
n blimài 



occot tedile ; fono pure finzioni . Come ! 
Ge.i'.nio lolle , clic non fia un petfua- 
der l'empirti il fingerla i che laici folle 
la msliiia d'eller ferule , perche appa- 
iente i Ah ! è ranco fecondo il Vizio , 
clic anche la fua (ola immagine ha pro- 



può eller diporl 



li pubblici penaci 



Fot 



, pio, 



leMo- 

„ il egli obbligarono adoler- 
lì , di aver rrnppo tardi Icoperra l' ipo- 
criti del giuoco , la pei ridia <1cllf adi me il- 
io. Un non ih che di limile pratica il 
Demonio, (fudia di mettere in Campo 
varj rtaftulli, e v' induce gran copia di 
Cattolici, fenza che vedano nell' alletta- 
mento il pericolo; e in tanto lapifce lo- 
ro l'Anime , e guadagna dal concorfo 
ia preda: come fece appunto inGeiofo- 
lima Apollonio peritonei de' Giudei, .1 
quale pct farne a man iilva (anguinofa 
llrace, ordinò in giorno di Sabbilo una 
pubblica Fella con facriiizj (blenni all' 
once de' fooi Dei , nafeondendo lòtto 
apparenza di culto la crudeltà del dife- 
gnu, e nel a>ezzt> de' ilici ilr;;iu ip.-ir.i- 
coli fece mettere a fildifpada'tutngli E- 
biei, corli a ricrearli con quel tratteni- 
mento, refi di Sperratori , Vittime de! 
fatrlfizlo. Il Demonio ha introdotti nel 
C.i.luncfimofpettacoli, giuochi, efpaf- 
ii per far con eiTi le lue conquide: que- 
lle Inno le lue vendemmie- Se dunque 
t infalhoile, che non polliamo mele hiar- 
li nelle ricreazioni del mondo lenza al- 
meno arrichiate la bontà a cagion delle 
reti che ha tele il Demonio, come mai 
ad un Anima niente gelofa della fila fa- 
llite potrebbe efletne ilivMtimento il pc- 



A chi ha occhi l'orlo del pre- 
; lolo ad un cieco 
In chi rifplende un 
Grazia, è inai poflìbile , 
che trovi nei cimenti del maggio! bene 
le lue delizici 

Eh 1 io grazia non parliamo con tan- 
te riferve; confeliiamo più idiictrameii- 
rc la verità. Alla maniera con cui è fò- 
lla) il divectirfi nel mondo , fono le ti- 
ni più Ipello peccati, che perico- 
elle danze quante confidenze , 
libelli , quante impure delega- 
zioni ì Ne' conviti quante intemperan- 
ze , quante ubbriacchezze , e quindi 
quanti mali, che & non fonoliben nell' 
enerro, fono perà volontarj nella loto 
caufa } Ne' giuochi, oltre che i più fre- 
garmi, quante luperitizioni pn clferar- 
bitri della fortuna ? Da quante circo- 
ilanie può nalccte -, e ipefliiSma nafee 
1' obbligo di tclì:ruire il guadagno, Ten- 
ia che alcuno nè pur lìfogni della rcfli- 
tuzionet Aggiungete poi tante be (lem- 
mie , che lono 1' ordinaria vendetta di 
ehi perde; e quando renelle in briglia 
" : lingua, non balla l'c^clio d;l Coni- 



fon o n glifca[ 
taccia Vene; 
mcenli quali 



3 Divi 



trionfo, ffudiar 



doli (olo di confeguire 
lode , col delirio 1' applaufo ; LtatUm 
nnfostor ex crini*, . ( S. Cipriano . ) 
Sono dunque per lo più le ricreazioni 
de! mondo peccati ,- any non fono li- 
creazioni , quando no» fono peccati . 
Non fi corre ad afcolrar con diletto le 
canzoni, che quando trattano d'amori 
impudici, e fono compofle di più im- 
mondezze, che fillabe. Si par morra al 

Sall'incereHè. Si fuol aridormenrarli ne' 
Teatri, quando gli ani fono modelli ; e 
Ci condanna come rea di icdio la leena, 
quando la compatii c innocente . /«- 



In una Domenica 

fmOn/m tiaiauupnétomfmtlix , me , 

Militi rum fmt crimini, ( Salviann.) 
Dobbiamopurtroppocòccdeilo all'el'pe- 
rienzaefiwresìguailoilgufio degli Uomi- 
ni,che appreso di fjK.k-iii^jnoooii nlt- 
re piaceri quei che non iono peccai^ efs ere 
malinconie l'allegrezze, quando n un Co- 
no colpevoli; inlipidc e odiofe le ricrea- 
zioni, quando non prendono il condi- 
mento dall' empierà . Ctnàintmwn futi' 
nuitlt, (S.Agolhno. ) 

Quando anche nonvilófse airri colpi 
ne i divertirnentidelmondo, folcile Ipe- 
feecieffive, che ptreffi fanlì, fonofor- 
fe un mal leggiero) Gemeranno in con- 
tinue pene i Creditori fofpirantto leloro 
mercedi, il loro lingue, enon faràuna 
grave ing milizia con luminare ilpatriino- 
u:o [-mitrilo nel cercarci diporti) che nel 
pagare i debili i A aonizzeranno ignudi 
luffe flrade i l'overr lenza al Lio nutrimen- 
to, che le loro lagrime , e moire figlie 
tiranno portate dalla nrceff.ta a far mer- 
caro delle carni, e a trafficare il piti pre- 
ziofo teforoper viverci non fari poi in 
rami una grande inumanità fcialaquate le 
rendite per provvedere piiittolto allelo- 
rociapule, clic all'altrui mifei le! h dun- 
que verilììroo , che Ipefso ( ahi quanto 
Ipefsol ) non fono le ricreazioni del mon- 
do fenza offefa di Dio . Siete iti errore , 
grida apertamente con la fua bocca d'oro 
S.Giangriioftomo i quelb che voicrede- 
lefpafli, fonodelitri: irrm, èhtnt,nen 
fini h*c Indura , flint trinili* ■ Non fo- 
no guerre, ma perdite, non pericoli, m» 
cadute, fiat (rimiti*- Ordite, fi puà in- 
contrar peggiorinole dei peccato ( Con 
elló perdiamo la Grazi a di Dio, perdiamo 
Dio llefso, perdiamo ogni inerito, per- 
diamo ilfrutto d'ogni benej cuna mor- 
ie mridUnma, che tolta la vira all'ani- 
ma ne lafda un cadavere ignudo; è un 
traditore, che ci vende (chiavi infelici di 
i, cvimmedeU'iTifrrno. E un 



dì Settuagefìma. lSj 

re lila il più degoo oggetto 

oìpafloV Ognuno condanna 
udeltà di Nerone in mettere a fuoco 
ia, perchè gli fcrviHèro di feena le 



d.'jl, r..,th: 



e ildi 



lattaged 



no lira roifetia farà il nolliofollievoi Ec- 1 ccnlì 



dalle rovine il piacere! Che è alito il 
peccato, fenon un fuoco, che mene i 
riammei'anima , e riduce ognifuo bene 
in cenerei Dov'è l'amor alla nolha Ani- 
ma, quando abbuino il cuoredi accen- 
dervi un fuoco tanto fu nello ( e può an- 
coraeftèrc noftro riaffililo lafltage, no- 
llro Teatro l'incendio! 

Voi vi difendete con dire , che vi ri- 
create ponendo fol mente a quelli di- 
vertimenti, e fiere femplici fpettarori , 
che non avete mano , nò luterellàie la 
voftra rofeienza nelle colpe, cheinquei 
fi commettono . lo voe Ito crederlo; ma 
il folo vedere, che incili Dio da moiri è 
o&fo, feavelleun po'difèdeltialvofiro 
Sovrano, non dovrebbe ballare, perchè 
vifbllero piutiollodi rammarico, chedi 
follievo ; perchè fodero piuttoflo il va- 
Uro tedio, che il volito diporto ì II folo 
conliderare leferiredel CiociMo, fe vi 
averte niente d'amore, nonvidoviebbe 
ballale per condannarli con la fuga , in 
vece d "approvarli col compiaci mento !Di- 
fcefoMosè dalla cima delMonre, sùcui 
era li trattenuto in udienza con Dio , ri. 
rrovailPopolorra' balli, luoni, ccanti; 
offeuva ilacrifizj all'Idolo. Se il Profeta 
fi folle folamenre fr rinato a prenderti di- 
venimento di que' baccanali, ^deliziarli 
conia vilìadi que'giuocht, adapplaudcr 
rc aquelle danze, non giudicarelle voi 
flelfi reodeU' empietà lo fguardo, com- 
plice del facnlegio l'appìaufo ( Furono 
ferite al fuo cunre t)ué J fèlleggiamenti , 
ch'erano ftrapazzi diDio; non potè prò- 
varemaggior difpiacere , che mirar tra- 
dita 1' adorazione dovuta alla foirana 
MacfU; e ben i'aimò ad affogare al" tn- 

~-.*r. .l-tl'U,!...-. .11- LhLIJ» 
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, tacendo naufragi 
gue la tr afgrelTione ; Se noi 
né l' automi, ni 11 forza di 
me Mose il zclocol calligo , 
men non puniremo ogni reo t 



Predica Quarantèiima . 



!ti , che le li 
ucciderebbe*- i 
folle frenato r 



^D»,eleguft»njinc>ilpi,cert t liqriÌ: 
(lo amore, odieteltimo.noncei che reil imo 
allii;;i:-ikiKni;]. Crediamo fnrle, ci, ergile 
1: ,..:;.h= ,ì ; lCiv,:.IÌHn miti fieno apcrn af- 
Uà più deliuolì Teatri di quanti mettono 
i (caudali in feena? Crediamo, die non 
provcrcflìmo maggior di Imo con le lagri- 
me agli occhi, che con le rifa fui lab- 
bro ì Milioni /uni Utrymt matti** 
V>m gjudia thtainrmn. (S.Agoflino. ) 
Crederete? Il failidio lidi ode [piace re i 
il iiiaL'i^i: de' piaceri, qutmajir vel*}i*i 
qntm ftfiidmm ipjìm votvfiAiii > ( Tertul- 
' *' oiìmiliagli Ebrei, defide- 
d'Egitto conlaMannafit't 
labbri. Fecero al Signore grave torto, mi 

delitto in bocca, in gioitila prima del la col- 
pa la pena; adhuc ijca lerum ir ani in tre 
ilfinm, & ir* Dei ùfctndi, frptr ctl . 
(1-ial. 77. )c.) Ma quandoancoranonvi 
folle altro argomento per concepire au- 
verfione a' divertimenti del Mondo, fo- 
lo doverebbe baftare^ad un'Anima ee- 
lofa .iella fuafalute, ilfapere, chenonè 
quellala fhada , che va al Pavadifo. Ab- 
biamo un'idea troppo balia del noftro 

accoppi a rfi'ìo'lpa Ili il Vangelo . Quando 
' ' Cielo felleggianclo, eriden- 

rame iì potrebbe dire, che 

Luciamo perù di più confiderai i paf- lu cosi picciolo il numero degli Eletti . 
fatcmpidel Mondo, come rei; prelcin- ! Quando fi pnfufse da'giuochi a' conviti, 
diamoda tutte le colpe , confidenamoli da' convin a datize.da quefte a commedie, 
pure come indiflèrenti . Ancora ad un . e poi lì entralsenel Paradifo, non foco- 
* fi porrebbe dire ' ' 



almenonefia vendetta lodarne lo 
In altro modo; c-tnai polfibileams 
e prenderli fpalTo delle file pene; 

Raffiguratevi un Soldato in lang 
battaglia: fivede fu gUocdiicade 
lamenreferiti 1 fuoi compagni; nt 
pelra co'piedi , che trucidati cad: 
non lì mira d'intorno, ' 
che lo aflèdianoi tutu t 
liitiiralle afangue freddi 
no con io fpavento prima folle frenati 
dal ferro. Pure nelcalor della zuffa lacol 
Ieri e la vendetta , che trionfano del fuo 
cuore, lo rendono infenlibile, eziandio 
alle proprie ferire . Tale è un Cattolico 
ne i divertimenti del mondo, che fono 
unaguetta fattadal Demonio all' Anima. 
Vede il fuo profilino a ricevere morelli fe- 
rite, fi vede cader a' piedi efìinre tante 
Anime; ahi fe non avelli il cuore occu- 
pato risile paflìoni, quella Arage muove- 
rebbe il fuo pianto, non il fuo tifo : ma 
il difordme de' fuoi sficrt: lo rende Cupi- 
do , einlenfato all'alnui mifetia calmo 



fpiritualijdiìprimofaggioche ebbe 
i celelìi piaceri, non poterono piùao 
raodaread altro cibo il loro appetito,; 
do a naufeangn 'altro diletto ancor pi 
Docente. Ah, Mio Dio, quanto poco 1 
nofciamniQuaro poco putto 1 libi am 
le delizie fi nttovanoin amarvi ! Qu 
fiamo lontani dall' afiageiar le dolcezze 
eoo cui ricreate anche fu quella terra i 
voftiiEletiiJ EhìmieiSignori, feamaj- 



deltaceleilc Gerufalrnim 
quelto il Annero, che ci hafegnati 
le lue pedate Gefucrifto : E'quelbil fen- 
tiero , che hanno calcato i noliri ptimi 
Ci ikj.-iiii - Vivevano talmente : :;:r.i:i ti; 
tutti gli fpalfi, così poven, mhil LaÌit,- 



E' 



lìelfi di- 



lli Gentili ft 
'sere una politica della Crifìia- 
levietarea'feguaciogni ricrea- 
orre loto tutto quello può ren- 
o dilettevole la vita, petchè vi 



Ltj lizod b, Gì 



In una Domenica dì Sereuagefima . 



perdefsero l'amore , e in quello modali 
difr«nefseroaquell'm(cnubilità,chciiio- 
flravano nell' efsere llrafcinati al fuppli- 
lio ; tdhanc eifiiB4tit»tni Mictttiont vt- 
l.ftatHm indi',. (Tf!-;ulL,i!a.; Ore In- 
fogna dire, ocheliafiaperranelPaiadifo 
una porta afsai più fpanofa , o che noi fil- 
mo aliai lontani dalla tirarla ■ 

Ma in quello modo ò un volerci Con- 
dannali ad mia perpetua malinconia- 
Noli avremo dunque mai aprendeie da 
qualunque godi memo un rclpirof Vidi- 
co il vero, o Signori; ad un (inoli vuò 
rermeitere qualche cibo , ma ad un in- 
ferno è veleno. Se avemmo Tempre con- 
fervala illefi la giudiiiadelBattefimo, e 

iilSfioni'taStwran* Bontà , vorrei ci 
ptendefiimo qualche innocente divetti- 
mcnto i farebbe f offe meri condannabile 
qualche cnella licenza i ma fc abbiamo 
più velie ottHiio il nodro Dio , (eabbia- 
nio più volre provocato il filo sdegno , 
fapere quii dev'elictela noli ri ricreazio- 
ne ( Li penitene. E'il)>iiiuniverfalefcn- 
timenio de'Sanli Padri , efler in obbligo 
di llar lungi dal piai.cn anche permeili, 
chi ha dcfo la mano a' piaceri vietati.Ne 
può ellete tedi mon io la vita de'Peiiuenti 
ne' tempi più fi-li.i di S..uta Crucia . Le 
iepolture erano i loro teatri , e eli (che- 
le» I le loto comparici rmn r.conofceva- 
no, ne altri giuochi che (jiiguiuofirlaGcl- 
li, ne al tv e ni afe here, che pungenti cilic- 
cj. Nella crudele cai.uric.iia delle loto 
leinbraa 

non avellerò altro pen lieto , che di pla- 
care lafovtanaGiulliiUCon un continuo 
Linneo della loro vita . Quello eliglio 
dovrebbe elitre per tutti una valle di la- 
grime, tutu doviebbero due , come gli 
Ehiei in babilonia : qualcoraggio poflia- 
ni() aver;: ili f.'-i li- 'Li in loreltitro paefe , 
in una iena di fchiavitù ! qurnisde !" 
iniimu amicai Di'vi"! interri *lit* 
(Pfal. 156.4.) Ma più di tutti particola 
mente quelli, chelonod.iti una volta : 
fono forfè anche nemici diDie. 



Pure feavetc quello genio di divcrtir- 
, (ecredete necellano alla Yortra vita 
qualche (óllievo, ricreatevi, veloconfi- 
glioiinaperùlènza darvi in prcdaaque- 
ile pani e del Mondo; nonvi palibnoef- 
fere molti divertimenti utili , che liano 
(limoli allaSantira, non olbcoli all'In- 
da 1 Un Uomodi Lettere, dominato 
dal dcfidciiodi guadagnarfi un (ingoiare 
ijiplaufo nell' Accademie , vuole che ia- 
ti fuolìne; ama folo que' giuochi, che 
bno d'efercino all'ingegno, e fa edere 
ina fpezie diftudio, il fuo TpalTo . Un 
Uomo d'anni, allento a riufclre con giri- 
ne He bai lag Ile, ha particolari diverti* 
iti, che elercitino il proprio valore, 
iole, fieno preludj dc'fuoi trionfi, i 
i giuochi. Perchè noi pure non cer- 
chiamo quei divertimenti , che podbno 
unire al nofiro diletto il nodro frutto ? 
Oh 'fededderaflìmo dicuore laperfezio- 
ne delnodto fpiriro, ben vorrefiùtio ne' 
piaceri il noilro vanraggio. Manca forfè 
la manietadi deliziarlìcon merito, e di 
divertirli con lode I Vi dilettano i Roman- 
Ma nelle Vucde'Santl , nelle Storie 



uifichei Mancanoforfe divoti Oraiorj, 
i cui fi canti , o il nionfo di quakhe 
lartite, ola pudicizia di qualche Vergi- 
li, che potrebbero nell' ano Hello .li V> 
.■eatvicoldiletto, faniificamcoll 'efem- 
io ! Vi dilettano i Teatri! Ma non po- 
ebhero eder materia alle rapprtftnta- 
jioniiccompagna- 



m unte fan ruTmiea 



Fede, le quali pone! bere 
dervi col piacete lalaiuità! Poflilnlc.che 
foio il Catto] ico non credadi padire alle- 
gramente iliertipo,(enonlo perde) Deb! 
mici Signori , proc aitiamoci quc'lbllie- 
vi , che pedono favorite alla fai u te della 
nodra Anima ; e diamo pure lonram da 
[ne di del mondo , ne'quali, oDioiof- 
ipoèperduto. 



Olitili iL-llll 

fcfo, oil tei 
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più arai 



PARTE SECONDA. 

YTEdeltc dunque quanti motivi abbia- 
V raodi.tbbomin.uc, ctiigpii-i queib 
fpalli del mondo , come oggetti piuttollo 
del nollro rammarico , clic- tir! <i::l'- ' 



follia 



vogliamo con lider; 



lenito cicltc l'altrui cnlp; 
cor la mia pena : li foddn 
Carni la voi tra «,ul 
. . l'ite. I.econ dol: 



, (brio 



fc inp re concrarj alla Cnftiana Pietà. Im- 
pariamo la miniera di panare virtuofa- 
mente quelli giorni da Liduina > quella 
Volane, bili cui in vii tapaz lenza fu e fer- 
tilità ila Dio con gravilTime infermiti , 
clic la Umifero .lunedio in un Ietto fel- 
lo fpazio di rrentott'anni. Senti quella 
un tì..[ito del Carnovale Toltole fiiieftre 
della Tua camera un grande Ichiamazzo di 
gente , ebe riempiva l'alia di una tumul- 
tuante allegrezza. Interrogò iCircollan- 
ti , clic volclle dite quell' infolito rumo- 
re j e le fu lifpollo , efTeruna camerata 
alla: t.inofa dimil'eluve, clic aiuh^ ; rt- 
cirando quelle rifa, e quello ili e pira .Al- 
lora laSanta Vergine nvdtafi affilo Dio 
ufei in quelli veramente eroici fentimen- 
iì. Pazienza del mio Signore , quanto voi 
iiete glande 1 Quante ingiurie voi Ap- 
portale in quelli giorni ! Deh mio Dio 



riVoaci; Lue, 



fc inanello 



oriento vittima per 1' altrui empietà , 
Piango le dillolutezze di quelli giorni, e 
non pollo aver bene, fenon ne faccio iti 
quello letto la penitenza . Era accompa- 
gnala da un i (elìderlo coti vivo del cuore 
la fui fupplica , che fu Dio in impegno 
di elaudirii con rortnentarl» , di conlij. 
larla con affliggerla. Fu pctòaflalita da 

le altre nella violenza defdólore *, e lfl 
durò fino alla Pafqui il martirio . Ve- 
noi quanta licenze regna- 



ne! Cari 



vaie, e 



trionfo. Deh! miei cari Signori ., 
avi almeno voi a piagnete l'altrui paz- 
zie, a placarecon qualche attodi llraor- 
dinaria penitenza la giù Hi zia di Dio irn- 
-ta dall' altrui inlòlenza . Servarlo gli 



fcandali di quelli giorni di paragone , e 
di prova allavollra pieci, al voifro celo, 
-' ta:c e: il- rnonfi nel mozzo delle ribel- 



li Fine del Qiiarcfiinale . 
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PANEGIRICI 

Del Molto Reverendo Padre 

LUIGI VEDOVA 

: DI VENEZIA, 

Minore Oflervante di San Francefco, 
Lettore Giubilato e Confultore 
del Sant' Ufizio. 



PANEGIRICO L 



DELL'IMMACOLATA CONCEZIONE 
DI MARIA VERGINE. 

In Occafione di Solennfzzarfi la di Lei Fella 
dichiarata di Precetto da N. S. Papa 
CLEMENTE XI. 



Immaculata Conceptio cfl hodie Sanità; Maria; Virginis. 

Canta la Sirafic* Cbitfa. 



5j]On ragione fi perfuadete , 

alla Conceiion 
della Vergine da»" infigne 
f pietà della Regnarne Cle- 
menza, io u» ad imitazione de'più eru- 
diti Dicitori per corri fponde re alla vo- 
itra allegtezia con fentimenii digiubilo, 
accomodando al "offro concento il 



pre allenta ad efallare quei!» Verità ; 
benché per profondi arcani della Prov- 
videnza ancora da' Tuoi Oracoli indeci- 
fa, in cui, dilli , veneriamo, ['Imma- 
colata Concezione della SantilTima Ver- 
gine, confeflàndo con di moli ramini di 
acro ofsequio ed offerte di GcriSij' , 
del miro lontana da ogni pericolo d" 
r ombra la luce del (no Primo ATcen- 
v . _ :oneratu!jrmi con gli , dente. /mmM*l*t* CtwtftitScc. Pure . 
affetti più parziali del volt in < jote, per- , peirionaierni ; idi i nato, non fo co* 
ci'è fi acctefea colla Lecce del (olio la ' me , mi i .uro nella mente un peri- 
ii:voiii>n delMiOeno. Edmveio, quan- fieio, che mi necelTiia ad effer eMIo 
io f.iebbe g;uRo, die io actompagnaf- alla voftn alpettazione , e e'aJtenre 
fi . lieti movimenti del volto fptrilocoo del voltio pio godimento, inducendo- 
efprdTiocu dieaudio. nelvedete ;i:( t: i--- . .'-n'ac .me ijI!..u •'• 
tirament* Cuiutkata con falena motifo quella fedi con affetti di t<Ufof>b«i- 

rr.o con i' automi il . iir:athir a , ftir.- pelivi lamenti »' «ntuoii appunti , 
j»4»rjtH(. itlP.Vldn*. T con- 
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confacrau in quelle Sete, 
più. preziofa della coroni fciutillanre 
itili* fronte della gr-m Regina de' Cie- 
li. J) motivo del mio rlnciefcimento ii 
è il riflettete die fia fcoilb si lungo 
irapo di tempo , (con che un pre- 
gio tanto fingokc della Vergine pon- 
ga ton appaino di (bienne adorazione 
m ambizion la Pietl , e dopo ellere 
tanti Setoli , clie G Morii;. -io nella 
Chiefa , e 1» fua Natola fi» 



e l'i 



iglieoz 



: Tue vifeere , 



e nel Tempio , ed il tao Trini 

nel Cielo, non full prima d' ora tu 
In in viwiuioi-e^,le anche la Si 
mi delia fui Contesone. Marion i 

■ portello 



Panegirico Primo. 

te tutto il lume, il fumo de' facri Sto- 
rnati folla Santità del Mifteno. E'in- 
fallibile , che. le averte giammai Santa 
Chiefa avuto fofpetto di colpa nella 
Ina Concezione , non avrebbe allenti- 
lo , che folle accolra colle ceretno- 
nie Più fante de' nollri Tempi , p« 
la gelolii di non laiciar paliare in 
ogeito di Religione la reità d'un Mi- 
lle™ ■. e fe non vi avelie dillinrj la 
Grazia Originale, non l'avrebbe efpo- 
fla al culto de' Saciifuj ? Come per- 
ciò quando li adora la fua Nafcira , 
Il adora Maria Santa neh' atto di 
ufcite a relpirare il ptimo giorno : 
eoa quando fi adora la fua Con 



del n 



l-enliCi't 



Datemi licenza , ch'in tenti di (geni 
bar la mia anima dall' imporrano ram 
marico , e vada cercando , qual ma 
polla elitre la cagione, per ctii laCon 
celione di Maria lia l'ultimo de' luo 
;iori Milierj , cui li; 



j- col fi 



Satà adempita la n 
quando avrò r uro vaio , non | 
ler alno quello che (Setto di 
giotGrandeiza, argomento di 



i Bfcll 



, fi adora Mari 



i nell'a' 



. col primo rag- 
Era dunque , non può negarli , 
ma gloria aliai rifplendente alla Con- 
cezione delia gran Madre il culto fin' 
3 ra conceiTovi da Santa Chiela ; eta- 
no un airellato mollo torninolo del- 
ia fua Santità i voti della nofha Re- 
ligione , e perche non patelle patir 
Gelidi il Mifteno , ballava 1' averli 
guadagnati infieme co i nollri cuori 
inlino i nollri altari . Con tutto que- 
llo però dobbiamo concedere, che vie- 



Di ]:liZ'ia D- Gl 



Dell'Immacolata Concezione. 



iraU' altre con isfoggio di erandeiia 
il principato , e conviene ben- dire, 
che vi riconofca qualche graiia del- 
le più rare , e più- Angolari , quan- 
do lu'ceiiìu □iiivcr(jl,i-,cnif colli' far. 
leggi il Cnftianefi 



1 9 I 



il bagna 



lire giunta la di Lei Ferviti a 
grado di More , che -più non 
arbitra del dio cuko I' altrui pie 
ma obli gaia olii Santificaiione 
giorno ì Giacché dunque tanto 



rorido dalie lue vifeere, dovelie cre£ 
celle nel cuore a mifuta dell' afièo- 
to anche il dolore di efiergli futi 
prima di Madre , Nemica. Non fa. 
rebbe ramo ricco di pompa il fuo 
trionfo nel Ciclo, ne ramo piena di 
appi iu li la bui Incoroninone fopia 
de pii) jln locli del l'imufu, epto- 
do poielie mente fur.elliie ■ oggi 
del diademi quakhe rrtmotia d' olèu. 
tua. Cefi le Maria fnfsa sella tua 
firma otlCiM "le 0 /..biava , omo 
-purio delia Colpa , non hai i Vit- 
tima della Grana , non ii peitlceu- 
br gnmirai affino net decotto da' 
lum inche p-i glotiort Miileij, tutin 
il mal odore della fotgttue , tlsen- 
do ptoptio di ofcura difce 



onor del Milìcrio 
contribuì alla Con 
liUìma Vergine pri 
accreieitnento di gl 



he non ii 
della s.- 
ora queir? 



dena , per eller la primi non iol 
ncll' ordine, ma anclie nel!' eceellen- 
«a, e da (Ha dipendendo in gran par- 
re eziandio li gloria di tutte 1 al- 
rte . Non' farebbe fi-egio tinto par- 
«icolar della Vergine l* eflere nella 
fui Naftita innocente , le inai folle 
nella fua < Concezione ribellai in reti- 
li non li reputa ignominia molto 
confidcrabile il dimorare pochi mo- 



li di fono re è 



ti sì pura 



rifletter qualch' ombra l« ' 



i .I-i 



quanto fi h 



io fplendote pui stando . 
fenubil l 1 eccìifh" . La magqiot- si. 
ria pero, (non fi può dubitarne,) i 
maggior gloria di quella Regina 
maggiore 1 rifallo delle fue grandma 



io pafso i 
diadema da ogni 



-<-Q 



io che porri tri gli altri il Diade- 
ma, Ina perche comincia appunto dal- 
la Coroni lanafcira. 

Se la grana della fui Conceiio- 
ne è il principe Privileeioy cbaJien- 
da più adorabili altre 1' altre gran- 
deue della noftra Sovrana , perctii 
dunque e i" ultima a- piantare il fo- 
lenne fiendardo fu i nolrri Altari per 
elsere venerar» con pubblica Fe'lta 
dal Crilìianelìmo ì Diremo forfè, 
non curafsc molto il Verbo Incar- 
nato , che fofse appefa in. voto si 
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[itolo della Jua ut' li .'i.i 
me , s' è l' onore più grande 
fol della Madre, ma ancor del 
glio ì La Gloria maggior di Gesù 
aver debellare le l'odefri delle n__ 
bie , ed efserii refo vinciior del De- 
molito i ma la Concezione illibata di 
I è la pal i 



Panegirico Primo . 

al più augufto ditore glotuifi nelle file catene, 
ambiziofo nelle fu e perdite 



adempiti 



1 illultre delli 
mc il Moltro degli 
aoiiu ledono Adamo ad inghiottire 
in un frutto la feliciti de' fuoi Dil- 
cendenti , riunendogli di guattire tut- 
ti i fruiti nella loro radice , tutte 
1' acque nella lor fonte , il Figlio di 
Dio lì è fatto Uomo , per rapirgli 
di mano la vittoria , volendo nel 
più bello delle fue conquiilc labia- 
le fvergognaio il fuo orgoglio , e 

Ma'fini' tSotS'di^SStire b fnpc* 
bia del ribello , quando pofe que- 
llo limite alle fue ipoglie , quando 
neupirò dal fuo attentaro intiera i 
cor quella preda , e potè rinfacci 
gli . Penfaftì , Moitro indegno , 
tender in Adamo trofeo delle tir; 
ne me glorie tutta la fua polle 



una Creatura , 
bizion del tuo 
Creatura , a ci 



che i 



■u.fte 1 



merito , che il 



dardo della mia Croce . Quella £ 
la maggior confulione , che feppel- 
lilca. il nemico abbattuto nel fuo 
tormenro . Quello è il più preziofo 
alloro , che incoroni la fronte al 
trionfante Gesù . Si potrebbe deside- 
rare un non fo che di più nel fuo 
trionfo i quando ancora poteilé il m- 



fjvgliai 



gno ; 



. ilio ad impedire 
Che folle mia [chiava la più no- 
bile delle crearure , la vollra Genitri- 
ce . Mi glorietò fempre di aver av- 
uta mia parrigiana la più diletta del 
voffro cuore . Ritenetevi pure tutti i 
vollri trionfi ; bada a me per mia 
gloria , che finalmente , le avete vo- 
luto vincermi , avete avuto di grazia 
a nafeere da un rifiuto^delle mie 
prede . Impegnate pur ora tutte le 
voffre grazie per renderla ammirabi- 
le : più mi rallegro , più che la edi- 
tate Con votiti favori i perchè più la 



i per 



La Grazia dunque originai della Ver- 
gine è la Spoglia più pompofa del Ino 
combattimento i e potremmo credere, 
non premeflé mollo al Divin Figlio, 
che reiìaiTé bu la folcenti del 
culto la prima infegna delle fue vit- 
torie , lenza quello maggior applau- 
fo il maggiore de" fùoi trionfi ì 

Diremo forfè , che mancaUbro lu- 
mi a Santa Chitfa per penetrate it 
fondo di un tal Mifterio ( Ma quan- 
della bella " 



titplende 



Non fa- 



ropriamente dalle .. 
■ gocce del fanguc 



altro è fi- 
onde ben 



L i j ; i i:,- 
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conveniva la preveiiilic ncll.i Concio- più vile e funeita condizione , è il noi. 
ne colla fin grazia almeno per gelofia ellere nel la Con celione Immacolata , che 



della propria Sanritì , mentre per lo ri 
Areno traffico, che palla tra loro, non ' 
può elicivi una cedi Hi nella Madie , 
lenza cadérne qualche ombra fui figlio. 
Qua! Re vorrebbe (eco unirà :s\ jllrsira 
alleanza , e regnante a' fuor fianchi nel 
foglio , una gii vile e fchiava , e traf- 
ficale i raggi della 

j: r_-.....\ » m. 



li fervirù ì Non farebbe un grave 
torto alla real fua nafeita , 1' imbratta- 
le con un (angue avvilito da' ceppi 1' 
onoi dell'Imperio! quando anche du- 
ellane di abbellirla, con mite le ricchez- 
ze del regno ; che altro fàrebbono , fe 
non raddoppiare il reflore fu i veltigi 
del (eiio gli addobbi del Principato ! 
Come dunque vorrebbe l'eterno Sovra- 
no unirli si flrertamenre con una gii 
vile , gii fua nemica , già complice di 
ribellione ! Non verrebbe a mettere 
qualche mafehera in volta alla fua ado- 
rabile Maefli uh fingile sì inferro nella 
forgente ! Non farebbe in qualche peri- 
colo la rinutaiion del fuo trono, ouan- 

qualirà di Regina, una, che avelie por- 
rato fu i labbri , prima del comando , il 
veleno ! Non confeflava giiSama Chic- 
fa in bacca dì tutti i Santi Padri , che 
per divenire Madre di un Dio , era ne- 
ceflàna in lei unafanrità si Perfetta , che 
una fola colpa veniale farebbe badata, 
perchè li traile un rifiuto il Divin Vei- 



no*, è 
co ^"re- 



fere un ricco ti 

Ma profeguiamo pure: erafnrie igno- 
to a Santa Chieft , che il Divin Figlio, 
come prima idea , * più perfetto riem- 
piere della filiale pierà , necelTau amen- 
re aveva ogni amore polli bile per la Ina 
Genitrice ! Si direbbe figlio amarne , 
chi petmetefTe la prigionia della Madre, 
ellendo arbitro delle catene f Chi non 
opponeflc tutti eh sforzi a'Iuoi ferri, fl 
adorerebbe della di lei carcere inno- 
cente ! Anzi non li condannerebbe co- 
me rea di barbane ogni negligenza di 
aflètto, afcrivendolì a delitto del Figlici 
la cattiviti del la Madie ! Come dunque 
non farebbe corfo con fretta il Divin 
Verbo al fnccorfo della fua Genitrice , 
per non lafciarla cadere fchiava nelle 
forze di rirannica prepotenza ! Come 
non farebbe llaro pronto ad allontanar 
dal (no capo , prima che la giugiiellril 
crudele infortunio ! Come potrebbe fa- 
ir armonia con I' amore del Figlio la 
("diluviai della fua Madre! 

Voglioancheinfine, che volgeileuno 
fguatdo alla Croce di Gesù : forfè non 
ritrovava ellere di ragione che folle tra 
tutti gli altri didima nella Reden- 
zione Maria ì Se egli ha la gloria dief- 
fere il Salvatoredel Mondo , non ne ha 



ì Non pubbli 
farebbe fiata Maria giammai degna di 
concepire nel feno il . Verbo , (e non 
, dovendofi quella 



ne! Uh)}. 
le fue viftet 



.a , perche vada 

«in ramo fpafimo del di lei cuore a fa- 
cnficaile fopra un patibolo vittime an- 
cora più dell' ignominia , che del tor- 
mento i ella 11 contenta umiliargli dal- 
le fue vene il fangue, perchè vada con 
• si profonda ferita delizi)] lei anima, ad 
. j, . ... I inondarne con torrenti ilCalvatio : (Ha 

fiore illibato della fua Madre ! Pure la : fi contenta darlo da! fuo (eno alfa lu- 
perdira della Verginiti non è fallimento , ce , per quanto veda , che in breve nel- 
di grazia ; può avere perfetnOimo com- la penoti fua morte fi unirebbono per 
mcizìo colla più eroica fannia . Molto efltr carnefici del di Iti fpimo , e rzd- 
Pantiirici àtlP.Vtiw*. \ T j dop- 
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> elloli piapa agli ar-ion del- , del» nelle Predicazioni a'Popoli , fe le 
ji tiriti, le lìmpsuc deLlaiiatma. 0;id fiua^pjiafse Li collimane divozioti de 
Cri- .-.sur a duiinnc potrebbe più della imi- laidi; 

ttHìnu Vera me edere mierell.ua udì' j Clic Ila fi differirò per tarili fecoli i 
Olocaudo di quella ultimi : A chi po- . celebrili tua i;:*» Fedivo il pritici- 



.ii debitore della gìo- 
clie alU Aia madre 1 
dovrei.be «tei rta 
negli erletti del Aio 



pai carattere , che faccia maggior 
rlfplendere itine le grane dilla Vergi- 
ne , già vedette , non poter eiiere, ni 
poca premuta in GelUCriilo , ni poto 
lume nella Aia Chicfa . Ah < Che altro 



ief- 



l'ahi. j (lcIi» per M.i.lte allunili: ripor- 
urte dalla di lui motte più Ibi di dolo- 
te , e non di Imito ? £ deve [ uclioe. 
quello privilegio, ciuando non folle per 
lei prelervarivo dalla ferna quel fangue, 
che negli altri è ballamo per riUnar- 
)a ? 

Due, N. Non vi pare che tatui bei 
Innaffio l,:iK,:ei„. a mencie ni vi- 
ltà di Santa Cìuela la vernidel ptoton- 
doMifieno ì Chi direbbe, nooriCOItO- 
icer dia M iia .11 «nella Pi mcipclla w- 
llua di rsLgi ncll'Apocalifie, enon fa- 
fere , che le vi folle un- momento folo 
d. tenebre , un vclìigio loia di ombra 
della fua vita non ponebbe potare fon 
rum pi-upneù t|tiello nobil -vanto, d'ef- 
feie l molili. -.i.i di Siùc r A/nlur U7I.IÌÌ.Ì 
Soit. (ApOC.ii.I. ) Che vuol due el- 
fere ammantata di luce ; Se non cfsere 
come quelli , che avendo nlplaideiiie 
(lilla freme a dirittura il Sole, Iorio ial- 
me-re mvelliri dai raggi , che reità lo- 
ro (u,;o i! piede Wnùl puma di naliier 
..ai'.mbu, .Ma corno .■nttelHiuo nem- 
r 1 v e S nr. Chie- 



ti Ufiij , doiuie. Indulgenti 
Concezione I fe voleva die lì perfua- 1 



Ji :,..-.]-r.ie a fallii a raggio , perche 
non opprima la vjllj eolUAta piena. In 
(fletto è un favore del Ciclo , die fol- 
leva Maria l'opra ogni alito il " ' 



che più intercisala nelle fue glori . . 
un onore si lubiime della gran Madre, 
che pareva offendefse ejuafi colla troppa 
luce le pupille ancora più delicate ; e 
fi direbbe che avefseio una non fo qual 
renitenza ad accollarvi!! i cuori, per al- 
no più impegnati nel fuo corteggio . 
Mi chi non vede , elser lelìi.iiiùi^iua 
di fingolar ciclone la Irelsa dirKtol- 
tà , oracolo di non ordinaria grandez- 
za, il pericolo! 

Ali ! Cime quello è il più glonofo 
Miftero della nollra Regina , il mag. 
gioie ingiandi mento del fuo Trono , 
per efsere degnamente felle agi alo nel 
Ciiituiieliiiio, vi voleva alitile i|uj|jlie 
sfoizo ilraordinariojli paincolar vene- 
rinone ; onde ben era fpedicnie , che 
fi lafciafse lungo intervallo di tempo di 



li fervore; appunto come un fuoco pec 
più tempo fcpolro , che li vadilnoncn- 



dò ad un ardore . 
.pando d'ora in ora qualche Gamia 
si in fuga , va preludendo con più lam- 
pi all'inrcn dio-. ' ' t 

Vi è pcrn abifso ancora più profon- 
do iti l'.lmii per la grandezza di queir 
Mifter'm nella dilatori del fuoculto. Sap 
piamo beinflimo, efiere un adorabile ef- 
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ire più Erande , e (cap- re maggiormente la muova a prendere 

- fatto- il fuo Parrocmio 11 no Ira .cauta,, 

- e ator di mano all'adirala Giù lina quii 
' flagello , che per più anni et fa gemere 

folto tln si pelante filo' colpo, inlpuata 

■ il Santn Pontefice a ricovrar la tua Chic- 

■ la nel firore di lame procelle ibi to un 
.. .. .- si alto Millerio , non vedendo mulini- 
la di Dio , riparo per coprirla dalle venderle del 

il difpnrre con faggìa provvidenza alle ' Cielo, clic farle feudo dietrola Conceiioi 
m.-.;;g.or: n cucii iti della Tua Cliiefi i mag- , ne della gran Madre: faiH'iifjìmim epfn) 
igieni foccorfi . Or quando mai furono \-in Itfi tamifau ,qnìhi (rtmimur, chrh 
.più grandi le fue afflizioni, cbea'nollri fiint Rapatile*, & CmMìc* F.ccltf.i 

I Quando mai li vide- : fue'divot. 
ro più furibonde epiù olmate rempelle] la Regnante Santità confida, chequeilq 
di quelle, che mettono riitei quali , met- 1 luminofo Orizzonte della Vergine in per 
tono in difperazione la calma . Gnu i portare alla Oncia ingombrata da' più 
Provvidenza dell'eterno Din 1 ii.i p.-r.ne!"- : neri Ausuloni un giorno (ereno, dopo.ef- 
fo , Ila difientn Im'ora quello culrofo-j fer (iato furiere di giubilo ali Univertoj 
lenne al maggior privilegio della Vergi- 1 npuClmcifi* laudimi aunmtixvtimi-, 
ne , perchè poteflimo ad elio appigliàr- ! virft m*nde ; fono tu ire mi Ile linfe e fpref. 
ci, come a tavola, nel muggier de nau- j limi del fuo Decreto . Chianfiìnio ar. 
fragj . Grazie all'infiniti bontà del no- 1 gnniento ch'ella ria Immacolata e Sanv 
Uro Gesù; non ha fino , che prima li I ra ; che le mai fot.e rea , come porrei), 
jributafse quell'cnnve alh C xu-i/.irie he tiwi mezzo per implorare i luoi tà-, 
dctlafi.aMa.lre, perchè r i le r ha va diaprir j vori ! Coinè porrebbono efsere (elice. 

^he^Che'pIù cercai ; latrane? pn'cHi ! ™chc t^ieRU^ farro gl'i' mi chi di hlL 



fuo culto ! Appunta per elscre il più 
grande, e il più caro a Maria ben era de- 
libato a fervir di refpiro alle più do- 
lenri lagrime delia Clucfa, ad elsere co- 
me luogo di afilo al maggiore .de' fuoi 
pencoli . Ci apre timo quelo arcano 
il nolhro Sommo Pallore , proielLndu di 
tfserli indotto ad obbligare col fuo co? 
mando turra la gregge a folenniiare enn 
Fella la Concezione di Maria a quello 
oggetto particolite , affinchè la nuova 
adorazione maggiormente la impegni a 
f a i li Mediatrice tra Dm , e noi nelle 
frefentifciagurc ; affinchè il nuovo ono- 



lione. 



rebbe più trailo in 
to. Reità dunque Colo, ah li , rena lo. 
,..>, che :i,-v acc i:;i:v.i:-i:.iiii:i tini d.vnti 
atletti i tèntimenn della Regnante Cle» 
mensa, e fanti B:hiamo non fola colla] 
5olennnà del culto ,.ma anche con. U 
illibatezza della nctltr» vira , l'Immaco-r 
lata Concezione dcllaSantilIima Verginei 
con farcene non fieno irad in da'nollri co- 
llumi i noftri voti ,-e poi vadano pur alien 
taliciiramented.il mez/ude lieti turbini a 
telpirare le n ott te fperanze fu quello lido. 
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PANEGIRICO IL 

DEL NOME DI MARIA VERGINE. 

Vocabmirtibi nomai norum, quod os Domini ngminavit. 

J/4« 62. 

onde viene, quinto dal Soggettoacui li 
appogeia. NomevetamentcGrande, ve- 
ramente Augnilo, veramente Adorabile 
pei quelli due motivi che l'orinano il mio 
Argomento! perche e Dio che io impone, 
Perchè È Maria cb* loporta, Difcorro. 

Dio nel Paradifo tcrrellre fchierò in 
bella ordinanza innanzi ad Adamo gli 
Animali della tetra, gli Uccelli dell' aria, 
tutti dittimi nelle loro fpeue , perche 
dello a dafeuno l" invelluta del pro- 
prio Nome . Così gli parlò nel (enn- 
mento belliffimo di S. lìilìho: Mira o 
Adamo, quelli moltitudine di Creature 
che ti fanno corona ; giacché non fei 
l'Autore del loro edere, fatti 1' Autore 
del loro Nome : tjlo , e Adina , nomimi 
triifix- , S «W» rmm tg, non /«„ ; 
riconofeano me Artefice per legge di na- 
tura. Te Signore per ragione di molo, 
e lìa loro impegno di vallàllaggio il loro 
Nome; mt eopufimt mifictm ttg, »*- 
' ■IHgan affili " 



maccior ambizione le digni- 
tà, e accrefcere il faltodel l'umane gran- 
dezze, Tiioli, che non fono da alcuna 
parte innocenti, oli conlìderiil princi- 
pio da cui difeendono, o il foggerto in 
cui fi ricevono ; mentre non dimollta- 
rio, che o una fiipetlriziofa adulazione 

chi li porta . Si (degnano quelli , che 
pei avere qualche più rcal proporzione, 
potrebbono ellére giulìificati dalla con- 
venienza, ccrcandofi folo laimproprieti 
d* iperboli ftrepitofe, quali che folle un 



n Noi. 



. Sareb- 



be put meglio far rilplent 
lù dell' animo la nobili! delle vene , e 
render con etoiche azioni chiaro il fuo 
Nome, in vece di prender in preilanza 
uno fplendor forefueto dall'appaiato de' 
Titoli appaienti , e mendicare i raggi 
del Sangue dall' ipocrita d'un Tuono . 
Una giuda Economia vorrebbe , non 
che fi cetcallc da' Nomilontani qualche 
aura di magnificenza , ma che fi rifbn- 
dellé nel picpno Nome con la vita la 

R'oria. Laicismo dunque all' ambizione 
vanità de' fuoi Nomi, eadoriamocon 
profondo rifpetro quel di Maria , a cui 
li conlacra la Divozione di quello gior- 
no. Nome che non è, nè un aborto di 
adulazione, in chi lo ha inventalo , nè 
un delirio del fallo in chi lo ha ricevu- 
to. Nome che ben lungi d efier reo di 
qualche paflìone , finirà da ugni patte 
Santità, c Innocenza, tanto dall'rincipio 



■. Dividi 



(la imprelà della lor Creazione . 
lavoro la lor folhnza, e tuo Itudio il lo- 
ro carattere i caviamole unitamente, io 
dagli abbini del niente, tu da que' del 
(ilenzio. Purtiimwr h*jxs fì&ritii /olir- 
li li. Così Dio iòddisfacto d' aver tratte 
le Creamrein teatro, lafcia, che fiaglo- 
ria dell'Uomo il loro Nome, conien- 
landoii, che fi compartita fra amendue 
l'applanfo di quella feena, per aver in- 
vernato l'un lacomparfa , e l'alno il [il 
lo . Mi o ' 



abbaini 



a liniiulììm,- 



. all'è. 
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eicfla la (ua infinita lapicida i vuole la divci iir.i J.'mmu-.i l'uniti della natii 



che fia meditalo nelle confulic dell' eter- 
niti; che (la arcano di un Dio, noti ar- 
bitrio di un Uomo . De thtftm Divi- 
nitatir, Muri* ntiutn tvtlvimr, ( Ric- 
cardo di S. Lorenzo. ) E' un Nome ilia- 
co dalle ricchezze delle Divinità , pro- 
vandoti a fuffidenzi dall'iintn enfiti dell' 
ctatic.il valot deltelnto. 

E 111 veto. Quando Intono pei ufcìr 
alla luce ,.rtl Per&hieEi, old inali dalla 



forgi 



loco titolo! Or traile pu 
dovea fate più (ingoiai 



impieg 



Dio, fono tutti immagini aliai imperfet- 
te, che polTono appena tive the rare qual- 
che picciol raggio di quel gran Lume s 
fono appunto come Cjue' ritraici in pro- 
filo, die rap preferì tando il volto dc'Per- 
fonaggi fol per meri , lafciano il rima- 
nence co i colon in filenzio. Come Dio 
con la fua grandezza, così Maria conia 
fua dignitl vince ogni creato intendi- 
mento. Noi c' ingegniamo di chiamar- 
la, or Luce, or Aurora, or Sole, ora 
Stella, per fiipplive al la debolezza de' no- 



; iena .- \ entrare 111 più al- 
to commerzio con Dici Chi più inter- 
narli net;!' mrerelìi della 2-aiirilhrua Tria- 
de? Balli il due, che Inde feelta per ef- 
feie unita a' divini l'ci folleggi di quello 
Sacrofanto Senato con le 
leauze del Sangue. 
beD. ' 



a Prc 



Perfonaggio , fubohm 
carattere di fua grandezza nel lur> tuo 



e abbozzare in i];ia]Jie mudo almeno 
nella molriplicità de" titoli la lnblimirì 
de" menti . Sic*t Dtu™ ip{«m ain unt 

<j« ìmmfnhi-jMUi-utm te*ètim*s ; 
fi c & tt»i-f«» nn<»"» »""« »«"'*- 

i'/iiutams, tj- lune Stimi, nane 
più fltette ut : Lm.tm, & bmj'/mnli tumimrifitnuu, 
dunque avreb- j fa ad f*hlimit*tt*: tjui ro&iyfctndt» 
f S.Bernardi- 



iperc^nt 



verrebbe di 
non f< le fi 
Dignità nel fuo 



N etnei 1 

Qiial Creatura per quanio eli 
Spinto, avrebbe potuto ligulare 
me, che folle convenience allaVecgineJ 



Ino di Siena. ) Solo dun , 
te di Dio, ita quelle v.iltiffime idee. pò- 

pix-iuiclfc rulla la clkiifiiin del fuo gra- 
tin . Nome che per eipnmere le mara- 
viglie di un cai fogE-eim, bendoveain- 
cludecc più Saccamenci che Lettere . 

So eh' i gloria comune ad altri Nomi 
l'elitre immediatamente difegnati da Dio] 



Noi. E 



ipoffian 



a Dio t 
:a, per efien 



■ Noi 



eguale alla fua , 

lire eipicITioni , che a - ooliti penili 
Come ponemmo tapprefentare un' 
menfa moltitudine di perfezioni in 
fola immagine, e limitare un oceani 
un titolo ; Siamo in neceffiii di ave- 
cor in a più voci, per dividere con e 
fuoi attributi, e per quanto tra di loro 
illune de fimati, dobliiainodiitinguere nel- 



le C.1....1.. 
no di DÌO: 



giofo que 



si nfeit 

ié ulti l'Uom 



lilla n 



con dir- 
li nzjon di micacoio; furono mefiè in 
feena l' alcre con ini Comando , l'Uo- 
mo con un Cordiglio, Pulite non fono 
che figlie di due iillzbe, l'Uomo t pat- 
to di tutti e ite i divin Pertimaggi , el- 
fendo/i mefsa tuttala Sa n ti ffuna' Triade 
in applicazione per amcchiredi tal com- 
parla il teatro, volendo, che fervine di - 
tcflimonio alla fingolaritàdel lavoro l'at- 
tenzion dell' Ancfice. Un (limi pi mk- 
gio vanta tra gli altri Nomi dati da Dio 
quel 
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Vlne Perfone Ci mimilo a m editar lo nel- 
le loro eonfulic ; fi è impegnata tutta la 
Triade la.ToGr.ia con pairicolare prodi- 
gio in cjuerto Nome , perei;!; |\ne;'li:iui 
aig. iì n.- ni ii re Li ['iaiiii idirì dell' arcami 
dilla rama del mirtillo. DiMttaim li- 
bi tarimi Mari* iuta Supcr-Saniìa Tri- 
nitm JVtmin . I I! <.., inculili. lo U.iitJ.) 
Te, j-i.sfr.jj-.il.. OveAirar- 



Secandà. 

,/wuhw ». Mi fa coraggio inqucAoien- 
titiiento Alberto Magno. 

5. Giangrilollomo ammira i Nomi di 
Noè, di Abramo, per efsere, uno la 
predinone dell' Universi Diluvio; lat- 
ito il racconto d.l trucie- S.icrirmri . 
icopriv.nl ::i o-cl! ■ i:ini,„i.in alla [er- 
ri ilniufiarj.ri, monello tentato alla 
vi.'. .in ilL..:,-!:,,,,- ^Mirando que'gFan 

l'ioreii-nl';:..!!!:;:!, 1' :-.lrr;i V Ilt'-i la deil' 



l'uncinano i l'ci loii.1^1 di quel lubli- 
me Concifbro nel nome della Vergine, 
convien ben dire, che lo ti; (immuri i;i 
qacl di Dio ; eh.' diquello ncpicndcf- 
fcro la idea; clic 1' Eterno Sovrano vo- 
lere in quello di Maria riverberare il Aio 
Nome : Et dir vero , come quandodi- 
ciamo. Dio, diciamo tut:e lepcrfcuoni , 
clic continui (co no quel primo Efsere , e 
clie per metterle in qualche lume dob- 
biamo Audiare tanta divelliti di termi- 

clamo rurre quelle grande ike , c-u-'i-m 
dono quella Vergine ammirabile , acuì 
polliamo dar qualche luce Colo cor, la 
moltitudine de' caratteri . Però ove noi 
portiamo la immagine di Dio nella na- 
tura , la porrà Maria anche nel titolo . 
Vadano pur altri glcrioil di aver Nomi 
limili a quelli de'p.u ridila idevoli Peiui- 
n.'?L;i. luli ruminimi , che polli alle vol- 
te («vite al loro vaniamo l'Equivoco; 
Maria fola ha la E locll _Jj polledere un 



:. No 



ateaui anche uno de 1 Cuoi Caratteri? Ot 
cerchi l'umana ambizione i nomi più 
ricchi di fallo, credendo Hi «cenare ne- 
gli altrui cuori col rumore l'ortequio , 
c obbligarli gl'mcenli de'PopoJi con lo 

Maria, Nome Erande, Nome Augnilo , 
e adorabile , né iolo perche è Dio , che 
lo impone, ina anche perchè è Maria , 
che lo porta, e lo porta con tutta la 
verni, con tutto il memo, con tuttala 
Iplenditiesza. 

Lo porta primieramente con verità, 
perche adcmpilce luna l 1 cltenfion del 
Molli fi fono attribuiti No- 



1 alia, 



iguao 



i che e 



qiian:ii pm grandi , 
perchè non ne avevano , che appena 1' 
ombra. Alni gli hanno preli dall' in- 
tiere Provincie, coinè fele aveAerofog- 
giogaie, per averne attaccate appena le 
trontiere con l'armi; altri non li an ol- 
fironod'effèrchiaiiiari vincitori dell'Unì- 
vsrlo, per averne conquillata ncinmen 



chi lì laici.) tunAgare cai titolo di Dei- 
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ti , permettendo il' elscrc paldaro pei 
difccndenrc da' Numi , come Aetabe Ica- 
lutiti da cclelìe forgentc 1' onda delle 
lue vene,- ma fu pretto Vergognata da 
una ferirà l'auulaziorte , ci ebbe una 
mentirà da] fangue . Bensì Maria ve- 
rifica perqtiailto gr.i.ulr tutta T ampiez- 
za del iuo nome, falli laidatlo né pu. 
re in uno de'fuoi lignificati infecondo. 
Impilila nel penfrrodiS. Allietino, Uni- 
versi di Dominio. Ma non uliede ella 
in qualità di Regina , in Terra fu gì' 
Altari, incielo fu i Troni ; dipenden- 
do , qui gli Uon.ii.idaI Iuo Patrocinio, 
li : ierarìni dal Iuo comando ! Non te 
le dee il valsallaggio dell' Umverfo in 
oualclie modo per ruolo di conquida , 
le S l. ka partoriti la liberti : Imporra 
nel peulìero di S. Hernjtilo, I ; .tTulkmedi 
Line. Ma non fono tali gli Iplendori 
.Ielle lue virtù, clic poritlibono nver- ' 
belare i rofsori fui volto al Sole, e con- 
dannarlo per reo di tenebre , non po- 
tendo comparire al paragone di lìmil lu- 
ce, nemmeno nel meriggio dc'liioi rag- 
gi innocente! Imporri nel peliliero di 
S. Giangnfoilomo , Genitrice di Dio . 
Ma non i quella febciif.. ' 



Verbo Um 



beUilt 



mol.nmb;.: 



la deformità ni'colLimi ; 01 
efsere loro piuttolìoun rimprovero , COI 
iin onore ladillonanzadel nome; quan- 
do s'iiuliiii.ino con certi termini illuttri, 
(t Meliamo bene eoo iute rare il vera, t- 
un i mlacciamenro il bluio .Gloriola Ma- 
ri», ben lungi dal tradite la Dignirà del 
iuo Nome , la raddoppia con L Santità 
delia fu» vita ; ed £ così dUbata I» fua 
condotta , che non lia da litigare con 
alcun' ettlifli lo fplendor il Tuo tito- 
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porta . E qui li feoprono nuovi tallii, 
luce nel Nome adorabile di Mani . Vi 
lurono Principi, clic portavano l'altrui 
mento nel loro Nome , e dopo che t 
lot Generali averne, vinte le Nanoni ne- 
miche , li prendevano dal trionfo un ti- 
tolo , chclotononcoltava gou 1.1 A: lin- 
gue: perdendo iSudditi lavila, portan- 



din. 



; li lemW 



niellici Nomi a lot iòreiìier 
rebbonodati a'Capi delle nuli; 
di proprietà, e di giuffrzia : I 
erano altrui coiiquiiie ; Nomi 
te celebri , ma che non erari 
cadaveri di grandezza , net n 
animati dal loto merito , e 
prendere dal loro valore la v 
il di Maria è un nome di ve: 
clie riceve tutta l'anima dal , 
quella Vergine i O f { potetti!! 



e- fila- 



lo ha pagato : 



a |ttm> 



calci. 



. . . fe Io lia guada- 
noie, C.icr.fi/iodi fritefsa. 
: cosi glonofa, perriier- 
più.iln difegni della Ptov- 
l 'impegno di et 



ii Dio, 



u di la,' 



Vedea ben, (fimo 
M.Hu.cWoiieltaM.uernua era un ono- 
re feruledi gran pene , clic dovea forfri- 
re incomodi di viaggio , rigori di efì- 
lio , vivere gli anni nel mezzo del Gen- 
nlelmo con un Dio filile braccia, e con 
l' idolatria fugli occhi, dovendo clsere 
alle rcncrczie del Ino amine oPn'Idcb 
on Carnefice. .Vedea benifìi ino JieilDi- 
vn. Filì," partorito dalle fue vifccredo- 



uJo fupplaio vittima del difo- 
.atyarioi che dovea e f lv vle il 

Dipende lagloria d'un bel Nomcdall'i «..ài p.^Km.-a'^'iiad.^" '"^''j- 

ffsete verificato in luna l' ellenlion de" 1 tr.mco Ijct^.u;.., eh,- d, ella 

fiioi fenfi ; ma «elee ancor queiraj iUsa oH-irlo alla £iuftiz.'a. d v JJV>- m 
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ti (ila volontà , 

coi proprj voti , e farli ella nel 
mano così gran piaga. Pure 
fio coirò li dona con prontezza anc 111- 
Ipofizioni de) Cirio , compra il fuo No- 
me con quelìo olocaufto di fe (ìelsa , e 
h che Ila in lei merito <ti obbedienza mi 
titolo di naturai Obiditmit rtmanirnlii 
ijl, dirò con ragione anche dtl Nome 
della Madie , come di tinello del Figlio 
dilseS. Bernardo. Si ofterva, chd'Ar- 
cangiolo Gabriello nel portare (a Miltc- 
riofa Amhifciata alla Vergine , nel pri- 
mo mgrcfso la (aiutò con dirle , Avi 
pai* flint . fLuc. i, 18. ) lafciando il 
fuo Nome in filenzio ; tminà Angihi 
iniirfemrt nmtn A1trU;{ AlbertoMa- 
gno . ) Mi perchè non s'mttoduce nel 
Compi imbuto Col fllD titolo , 



Panegirico Secondo . 

l'etti del lor furore i che faceano fervi- 
re , 0 unaCirrà rovefeiata , o un lmpe^ 
rio abbattuto , di (oggetto a' titoli del 
loro orgoglio , creduti allora^più pio- 
godendo di portate per folto le lagnine, 
e il fangue de'Popoli nel loro Nome . 
Sia pur benedetta Macia ; fieno pur ce- 
re grazie dia dolcezza del fuo genio , 
mentre ama folo di portar la poltra li- 
liali nel luo Nome , folo li rallegra , 
che abbiano [ìcuro i nollri pericoli nel 
fuo titolo il loro alilo . 

Potrete rifondermi, che voi non if- 
1 ' 1 .HiUIi del 



n premi 



avtcl.be d 



all'Incarnazione del Verbo; pcròquan 
do vide , che oflciva con genttofo (acri 
tizio le iiievifcere a Dio , folti dolce- i 



indole pei 
il fuo Nor 
■ Ebbea dir Seneca, che ilSoleeraab- 
balbinza bello per efser adorato , quan- 
do anche non fofse benefico il Ino lu- 
me. Sarebbe ben degno delle nollreado- 
r:r/.i«ni il Xn;iif[ii.\l.iii,i,quandoanche 
non lo farefse fervite al nollro vanrag- 
gio : Ma oltre il merito, enn cuilopoc- 
vi ion anche le grazie , di cui lo 
Y; lo porta con rutta la ve- 

ta la giulbzia , ma anche 

ti la fpltndidezza . Chi 



fdo Nome; che per'quanto Io il 
te di cuore ne' deliderj di qualche be- 
ne, non per quello ne provate la fe- 
licirà dei fucceflb: Perdonatemi, dob- 
biamo aferivete a colpa della uollrafup- 
plica , non del fuo titolo, la facilità 
de' favori . Dimandar degli onori nel 
■ :Nnnie d'ur "~- 



dedo cifulendcnte con una profondi (li- 
ma Umiltà ; dimandar delle ricchezze 
nel Nome d'una Vergine, applicata a 
renderlo illultre con un' altilìima pò- 
vetta; dimandar de' piaceri nel Nome 
d'una Vergine gelofa di renderlo ado- 
rabile con la privazione di ogni dilet- 
to, è un muover guerra alle file virtù 
con le nollte dimand* ; un combatter 
la gloria del fuo titolo co 1 notiti vo- 
ti; un voler fate turcimanno delle no- 
llre piHioni il fuo Nome. Qti elle pre- 
ghiere le fono un affronto , non un 
onore . Come pottebbe ■abballare all' 
improprietà delle nollte brame la San- 
tità del fuo Nome I A'm p aitar in no- 
mini S4lvatùrìi, dille il grande Ago(h> 
, no. Nix ttttiur in lamini M*rU, di- 
dcl Mondo adulino la lor vaniti con rò io, qmà [ttitw cimr* r/runim Su- 
quanti nroli fa inventar l'ambizione, il ! Ixiii. Deh onoriamo il Nome di Ma- 
loro Nume porri imprimer nfp tiro, non ria con richiede degne ridia Aia gloria; 
portar benefizio. Il Nome ben rli Maria ma principalmente dobbiamo prima ve- 
rifflende diun lume, ch'c fernledipre- nerailo con profondità di ofiequio , 
linfe influenze . Io non pofio lodate il che invocarlo con ardore di fuppliche; 
gcuiii di quelli , che aveano (*r Nomi 1 perchè prefentare a Dio il Nome della 
pm belli, quelli ch'erano pred dagli ef-1 (ua Madre, proflitaito dalle no(l« in- 
1 mu- 



cide Ictrn 
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, dalle noitre bcllcnir.ne , e 



ri delle nollrc Ungue . CelEamo,' 
deh cefiìaino dal profanare con nollri 
- fpergiuri un Nome folo degno de' nulli i 
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jjjl^gg^l Ojiod'elJerfirnelTa laSamii- 

E^SsSI Pcribne, che il Figliuolo di 
Dio, fi fàccia Uomo, e fifvcni vittima 
della Sovrana Giitltizia , per placare il 
fuo sdegno, ed .'. 'ci'--,' re ri:,", ;vnc della 
loro dilobbedienjj iRil-elli dL-11'iiilìnir.i 
Mariti, volendo '" 



ere l'efecu 
inlìda 



degli Eiemi decreti , conlìda il fei;re 
ad un Angiolo lecito per Interprete C 
funi voleri , e lo f F edii" ( e in qualità 



meo prender carne nel fen della Vergi- 
ne , le prima ella non fivonfea col vo- 
lontario fieri Jùio delle proprie vifcere 
alla <j,Ur.-.r. ,■■.] ilio M'^-.n, . l> .1 lei ne 
porta l'Angiolo 1* s niluici ara, anibaiLia- 
ta la pur felice di tutu i (ecoh , in cui 
fi traila di rovefciare la Tirannia del pec- 
taro, e razzare all'Uomo le carene di 
fua k hiavitù . O quanto lì è innollraia 
felicemente la no/tra caula ! Non reità 



{tra libertà. E' ndoirn ... _ 
ria il voro decitilo della noftra fallite . 
Non ilìienopiù forpefe le anitre freran- 
ie , che già la Vergine lia darò pieno 
ahVnfo alla grazia . Hai mihi ftiHndttm 
fokumiimm. Fiat, che tirila imita 1:11- 
pctioia di Dio cavò dal li™ del meli- 
le di Matia'cavù dal feno di Dio il So- 
vrano del Cielo e della .erra: FUi.chc 
fulle labbra del Padre co'luoi foli quar- 



l' ultima frntcn: 



eli* Univerfo , . 
. full: mrcrelle della 1 



'dèi Mondo" eVqu'ellc'dì 



di lui £1 

lenza quello non fi farebbe nino; k™ 
quello li larebbe perduto: FUI in fom- 
ma, a cui fono obbligati e tetra, ePa- 
radiio, mentre vi molilo, quanto Mi- 
na con elio ha ingrandito l'Uomo, ha 
ingrandito Dio. Attenti. 

Maria , nel conlacrare con quei Fiat 
niillcrioln le ine vifcere all'Incarnazio- 
ne il;'! Wvhci, ha injrnr.dlTO l'Uon;;', 
follcvandolo dall'ignominia di ribellnal 
grado di Ilierta amicizia col Tuo Mo- 
narca . Non poteva Adamo feppellire in 
pili 



più ofcura ecclifti lofplendore de'Di- 
l'cendcmi . che co] tenderli timo nem 
-ci di Dio , quinto complici del deli 
to ; partecipando loro prima la tibe 
iione , che la natiti ; fattieredi prim 
tir 11' infamia , che della vita . Età u 
marchio di difo note all' Uomo l'effe! 
degradale dal filo imperio 
principato, che godevi — 

Un\ractÌtoie per, , a:-it> , ;iiLuaij 
perfidiai) vaflal!a£gio ^sdegnarono d 

mando - L'abiuo belò più profondo del 
le vergognofe fue tenebre et* tifate io 
difgrazia , non delle Creature 



Panegirico Terzo . 



del 

Joli di riconofeerc 



j fchiavo m i fcrabile d i Satan ano, 
taire li più enorme delle fue infamie le 
fue cilene . Non potevano rimetterli 

fi C U ni£a™'"e r a Sl'u-ne fi mrtatoT* 
l'Uomo , e Dio . Connine- che non 
polla Dio abbandonare colla fua pre- 
ferii! alcuna delle creature per forza 
della fua immenfiti , pure il peccato lo 
«vea obbligato i ritirailì Colla fui fart- 
cità , e colla fua grazia in uni dittarne» 
infinita dall' Uomo, Tendieando coi 
divorzio l'affronto . Dove' dunque po- 
tranno convenite quelle due pani inre- 
reflàre , Per maneggiare l'interefle della 
nuova loro intelligenza 1 Ah 1 folo le 
vifeere di Maria erano capaci di ferrite 
■ quello impeeno , come quelle , che 
non potevano ellere fofpette , né all' 
uno, ne all'altro ; non a Dio, poiché 
per quinto Maria folle Figlia de' fuoi 
nemici , non era peto mai (lata del lo- 
ro partito , mii complice ilei:.: :< ru in- 
fedeltà , prrfetvata lino nella Concezio- 
ne innocente. Non all'Uomo, poiché 
per quanto Mavianon aveffè alcuna par- 
te nell'eredità della fua colpa, era pe- 
rò della fui Dipendenza . Eccopertan- 
to uu'Amlnfdadore dal Ciclo , per ri- 
cercate a Maria le fue vifeere , come 
Lurido di afilo, e di franchigia , a Dio 
ed all'Uomo . Se un Angiolo mathinè 
con Eva il tradimento , ne tratta nn 



Angiolo con Maria il riparo. JlgitAa- 
triti C*M Moria àt faitlt , quia cu» 
F.va angtlot /girti de runa . ( S. Pier- 
grifologo . ) Se il confenfo di uni Ma- 
dre fu la forgeme della difgtazii , i[ 
confenfo r.n-hc di uni Madre ha d'ef- 
fe re l'iHilji.z'ii .Itila fortuna . Che mai 
rifoderala Virginef Ella fjnilLjsailal 
Tempio , code un Patadifo di quiete 
nella folnudme de! fon mira ; alleva- 
ta ad altilìimi contemplazione, ila Èia 
animi come forefceta nel corpo , più 

lenii r vede'benilfiuio , che, fé di que- 
Ifcfc confenfo , viene nel concepite in 
feno il luoDio, a concepire li fui Cro- 
ce; vede,. che perderà le delizie del fua 
ripofo , latta martire di più doloti;che 
il fuo figlio non farà, che un ortaggio 
in mano della batbane, tn cui farà più 
fi eramen re combattuta , che fr riceve He 
in fua vita l'aualto; che, quando fa- 
ri facrificata la fuiprolc-, la prima vit- 
tima fari il fuo cuore , la prima a ci- 
fenrir le ferite la fua animi > fattoli il 
fuo amor fuo Carnefice . Pure pieni di 
nn eenerofo fornimento , nulla penfan- 
do a feftefU, ma fofo a noi, dàpron- 
ramente a coirò anche ditoni fua quie- 

nuli nelle fue vifeere colli ptodigiofi 
e tutte le guerre tri 1" Uomo , e 
Di hae terra munii faglia talli* 
n hae urrà , fax fitti* rttmratur . 
(5. Asolino. ) Ncllrvifcere di Maria 
è dove Dio fi fpoglia delle fue armi ; 
ne folo getta di mino e ferri e fulmi- 
ni ; ma, per non averpiù d'armati! al- 
la vendetta , fa fino in pezzi tutri gli ( 
arnefi di guerra , ibi canfrigil filmiti 
art»™ , /tw» , gUtium , & Mi*m : 
( Pfal. 7i . 4 . ) Volendo , che fieno le 
fpade fpcziate , gli feudi infranri, nn- 

:ollera cotitrcf di Nabal per le fue 
difeonefie , fi età talmente accefo il 
lingue nelle fuevene , che fonando dal 
volto la fltsge , correva collidclrra ir- 
" piagner daHe ferite 
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l 1 affronto ; ma prelèntatali U lavia Abi 
faille Teppe con dolci maniere trioniaii 
«Idi informo rkoidegno, tantoché, ra 
pitagli di pugno la vendetta. , 1* obbli 
sò a prevenne col pentimento li crii 
delia . Si era Dio gravemente sdegnata 
contrai' Uomo, (inoa ptotclliiii di ri- 
voler più alcuna, alleanza con , ( 
voler repararli da elio con 
rito , uni fmiwrUt /pirin 



'SS 



Teppe trionfare della ina collera . _ 
dafinaifi il Tuo cuore > fin che riducen- 
dolo ad unirli alla noli» carne 
fola col Tuo fpiriio, ma anci 
periòna , lo fece tutto amore 
menza . Si era pentito Dio . 
fatto l'Uomo; Maria lo pollò alla pe- 
nitenza di quel pentimento . pottande 
a farli Dio Hello, Uomo, eTiduebbej 

quel pentimento di Dio. Grazie aMa 
ria , che, trionfando della Divina ver. 
delia , ha refo Dio amico dell' Uomo^ 
Eva aveva iroprefsa in fronte all'Uomo 
V infame marchio di ribelle di Dio , 
Maria lo tende da quell' obbrobriosi 
impronto, innocente! Eva aveva nielli 
nella delira del nollro Sovrano i fulmi- 
ni della Tua collera . Marta I 
la Tua mano di grazie s Evj 
fede ad un Demonio , Maria con dar 
fede ad un Angiolo . Crediier»! £u* 
ftrytmi , crcàidii Maria Gl'iridi, quid 
ìli» credendo deliqui: , bue credendo dtU- 
vit. ( Tertulliano, ) - . 

Dunque ha fubliruaio 1' Uomo all' 
aulirla di Dio ; ma lo ha fublimalO 
ad un grado di amicizia si peifctta esi 
(Irena , che ha refo Dio (feisoUornoi 
inficine in una Pedona due 



i ditta 



mix-in . ( Tertulliano, ) ed ha iìabi 
lito tra else uu tal commerzio , una 
tal comunicajioue, che non vi è la fi- 
ione nemmeno nel Parodilo . Due co- 
muni, azioni fi duino 
teina Italie Peif. 



IO} 

Effe l'alTolute lor perfezioni ; 1' al-j 
ita elterna , con cui Dio li diffonde 
fuor di fé lleuo nelle Ole creature , «- 
IMfi fitto, . { S.Dionifi.. ] Ttall'ellet- 
ne non vi è la maggiore di quella- , 
con cui Dio fi comunica nel Cie4o:a" 
Beati, unendo fe ftefso aqueli' Anime, 
fattoli la loro eterna felicità , Quella 
però £ una unione folamente intenzio- 
nale , filtra per opta dell 'intelletto, che 
vede, della volontà , che ami; ina nell'- 
Incarnazione l'unione di Dio all' Uo- 
mo i molto maggiore , cerchi- i del 
tutto reale , quanto quella dell'anima 
al colpo i e bendi* non includi imme- 
diatamente in fe lidia la' beatitudine , 
conduccndofela Tol dietto per legnilo 
conveniente ; fe non fi foiroalmenre di' 
fui nirara l'Uomo beato , però lo fa 
Dio. In quanto poTcia alla comunica- 
zione interna traile Divine Perfone , 
con ella furia partecipa all' altri la Tu* 
Natura, mi non la Tua Inoliali , 
rò il Padre può ben ,' 1 " 

Figlio in Elicmi , ma 

Pedona , Solo nel Teno della Vergine fi 
- "tunica all' Uomo la Diviniti inlìe- 
_ _ col Suppolto del Verbo, e può di- 
re quello Uomo Dio, di ellete il Figlio 
, ed in Elleuza, ed in Peifona. 
. potrelìe ingrandire, e follevarn 
la nofìta Umanità facendovi la rnaggio- 
.;, che polii darli Hall' 
Uomo , e Dio . £«4 in*j'r Dei cim- 
ai cretine, , qt*m ta , ™ 
Verbum tfrtftànmetf, urntitm /nifi , 
(S. Dionigi. ) 

Temidocle , latta a forza di fpadi , 
ed a colto di fanguc , molta preda di 
Ipoglie nel campo , Ci era lefc, molto 
luperiore a tutti della Pania , e nella 
glotia e nella ricchezza . V invidia , at- 
toilìcandofi Pugne nel fuo bene, sbra- 
nava il cuore de' Cittadini , che non 
■potevano rullerà™ fenza muore e Tema 
sdegno di vederfelo andar t: 



limimi , c uc- 

e di elfere il 



ia quei tornitiitoi c.on vjij. preielli i':f> 
lil- 



le ed b/ Google 
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peno fé umiliazioni , ne' crudeli obbrobri 



gli, che all' Eremo Padre e impoflìbilt 
per natura, la ottiene peraddoiione, el 
Unigenito di Dio sì è farro primogemim 
in maliìsfratrifai. (Roni. S. 19.J Così 
Maria ci lia dato un Dio in Padre, un Dio 
inFratcilo, ut Filli Dei nmintmur , & 
fimui.{ i.lo.J.1.) Ah '. è tanto maggio- 
re la nobiltà, che ricava l'umana natura 
dalla fuaprima colpa , che con ragioni 
può filmare fuobene il fallo , fua tórtu- 
nail peccato, andare ambiziofa del fuo 



OHCtpit 



; ferititi 



giubilo, chedipent . 

Maria , diciamolo ancora unaltravol- 
ca. Maria ci ha refo un Dio amico, un 
Dio Uomo, un Dio Padrr.e Fratello', non 
è finito: ciha refo anche un DioReden- 
t.Mc . Mi iottoferivo volentieri alla Teo- 
logia di coloro , i quali difendono , che 
anche quando nonfofse entrata in ifccni 
la colpa, non farebbe rimallo (otto corti- 
na traila folla de' puflìbilil' incarnaio Si- 
gnore. Non m'intendo, diefaltar tanto 
il peccato, ili- d: .irrr:b;tirc t.mto d; 
ad un delitto, che abbia d'elseit l'unica 



nDio 



-.11 prò 

rabiìe del fuo valore l'elitre ricomprata 
dal Salvatole col difpendiodi quanto fan- 
gueavea nelle vene. Che alti fenrimenti 
abbiamo da concepire della nollra condi- 
zione, dopocheviencacofrarealnoilra 

lavila ; Eh! non Canio più folamenreCrta- 
titrediDio, fiavno ilfuoSangue. Cheli 
;■':!!,. -Ili L-dir di vni::.i::s:iri pei 11 olha gran- 
dezza, pernoftra gloriai 

Perdonatemi, cari Signori, fe per pro- 
prio intereflt mi era quali perduto nel 
maggior ingrandimento dell umana Na- 
nna, dmiaidicandorailamarjRiore delle 
glotiedi Maria. CI» abbia col fuo genc- 
rofoconfenfo , colla liberale offerta della 
fue vi/cere all'Incarnazione di Dio nobili- 
tata tanto l'umanità, è piuttolìo fortuna di 
noi/ma che abbia vantaggiata lino la gran- 
dezza della Divinità , quello è predio An- 
golare della Vergine . Se t fuo onore il 
grande l'aver fublimaio l'Uomo, che fari 
r aver fubliniaro Dio ! Due glorie del tutto 
differenti co nvi e n dilìingurreinDiojuna 
intrinfeca, la quale ha rutto il fuo capitale 
nellaDivina EHenza, ed aquelfa, come 
infinita tanto dalla parte del Ino principio, 
quanto dalla parre del luo oggetto , ogn" 
ingtandiinenioèiinpoRibilc; l'altra, di 
cui parliamo , è accidentale , edeflrinfcca, 
che ha nelle Creature il fuo fondo; eque- 
(la come riceve da erte l'el sere limitato, co- 
si puòtrarneda efsc l'accrefcimenio . La 
iivitipinr teoria dlriiil'eca de! Fmliod: Dio 
èquelladellaltedenzioneUmanajdcU'in- 
terna fa parte a Beati ,. quella la vuole egli 
iblo. Però fi fa intendere, che chi vuol fe- 
guirlo, !ì prenda la propria Croce, Cruna* 
/»«p»((Matth.i6.z + .)non lafua, volen- 
do elsete fblo a portare quel velTillo del 
fuo trion lo. Nell'orto, quando fu fat ro pr 1- 
gione, pregòquell' annata fcluera a la- 
ìciaremltberrà iDifccpoli , volendoeiTer 
folo nella gloria delle [ut pene, eful Cal- 
vario atte Irò in pubblico di effere al bi- 
donato dall'eremo fuo P»dre, perchè li 
pc(Te,t.h'erafolo,fenzaiioiimeRov, >..!'. 

V fc par- 



Ina boti 



a Dio 



1 Carne 



Jiiftlt 



letto ad unasìnobi! creatura, larebbono 
tutti Itati unpulli luiìicicnti a far difcen- 
deretra noi inabico di Uomo il figlio di 
Dio. Ancorché dunque non avelTimo noi 
perduta la figliolanza di Dio per nollra 
colpa. Maria farebbe Hata fua Madre per 
grazia. Però avrebbe riportata dal feno 
della iuaGcnitrice carne impenetrabile da' 
patimenti, incapacedi pena. Si avrebbe 
impattata colla folbnza purilTìma delle 
fuevifeerc l'Umanità, percondurlaare- 
gnate in Trono, non a fatti fica ria fulla 
Cio-.a:: ?.v ■■[-Iì[ic pici!, dalle fue vene il fan- 
gue , per portarlo arifplcndcre fopra le 
Stelle, non ad inondare il Calvario; av- 
remmo l'obbligo a Maria, di aver un Dio 
in Compagno, non di aver un Dio in Re- 
dentore. DehiQiiantononcrefcela no- 
biltà , e la (ìima della noltranatura nelle 
eAniiiriciiclP.VtÀn*. 
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le pine il fuo Genitore, nella vittoria del!» 
mane ; in (omnia ben lì vede, che parlavi 
-AllaitU paflìone, quandocon fennmenti 
digelollj li protei lava in lOna Profcri.i/»- 
ri*mmt»m dltrmsn dato . ( llaia 41. 8-) 
Purecompatitemi, Verbo Eterno, ne do- 
vere dareuna qtanparn: alla volita Ma- 
dre, perchcclla viha provveduti tutti i 
tneizinecefliriperconiepiiila. In quella 
maniera, cheghanrichi , per rendere in- 
violabili gli accordi che faceanotra loro , 

li (MlMMOCoi&ngBedellevLtrl:^; co . 
li l'Eterno Figlio dovea febilire il iratra- 
todipace tra noi.efuo Padre, ecompire 
l'imprefi della noilra lalute con qualche 
effulione di fingile , fini ftnpùHii tfxfio- 
Ke*enfitrmi§<,.{ Hebr,>i.»i.)CoflieMo- 
(èfparpie™foprail Popolo il fatiguede'lb- 
enfi-j , da lui chiamato /Àntuii fttdtril . 
( Eiod. 14.8. | cosi Grillo dovei fpargerc 
(opra di noi quello dellefue vena. Ptcìfi- 
cnirittr/*i% Mimo» Crucis, fiveqne inter- 
rii ,fivi •}*« in Calit f-iti . ( Colofs. 1, io.) 
Maria peròbala fortuna di provvedere a 
Dio tutto quello, che gli manca pergiu- 
gnerea quella gloria di Red anione . T* 
Dis , atiaqnn miliitu inànimi, etrnaa , 
MB i^r^r.^fli. [S.Bernardo.) 
Ella dunque arricchifce il fuo Signore , 
pcrchèpotjalareil fuoamoceuna piùglo- 
liulà compatta lui teatro del Calvario. 
Spiega il Figlio una ricca, pompa di pene 
dal ita no della Tua Croce , ina non fono le 
membra, che gli diede Mani, in cui riceve 
k ferite, ed in cui fa la bella inoltra delle 
fuepiaghei E'ilfangue, ch'ella gl'i Ili 11 ò 
dallcfuevifcere.roncuifaiia lacrudeltà. 
igmutemiiim fri muniti fri» f&g'itit» de 
etrfmtxe Chriltm ucctfit. { S. Eucherio . ) 
ÀMScil Figliuolo - 



Panegìrico Terzo. 



piegato ilToftto don»; efn .come ìin rih> 
piacivi di quelli- carni, cl-.c s-li ;vra l.:n\- 
minilhate.enudriteaU'onorcde'fuoi ror- 

. . 0 N.che le glorie di Ma- 
ria li reltrignefle ad ingrandire folo il Fi- 
glinolo di Diocon le nobili condizioni d' 
nna Santiflìma Umanità, colla glorii di 
Redentore. Ricava da quella gran Madre 
prodigioli vantaggi tuttala Triade Sico- 
fanti, riportano maggiori ingrandimenti 
ichegti altri due Personaggi diquelSan 



iffin* 



..i.C.m 



iIwi4«.(S.Bernardo. ) Conlìderiamo il 
vantaggio dello Spirito Santo . Turre le 
Divine Perfone, comefono indiflinre in 
natura, fono eguali nelle perfezioni artb- 
Inte, ma non cosi nelle ptoprietà reiative, 
perche folo le prime due bannopet loro 
gloria prticolare lafeconditàdi un Dio , 
eflèndo lo Spirito Santo , ched'araendue 
ptocedeegualmente,com'e!le Dio.Quelli 
però per efler l'ultimo termine delle Divi- 
neprocelTioni , non può elicine principio; 
quindi gli é imponibile quella reconditi , 
ch'i neceffarii nell'ai tre . Ecco Maria che 
col fuo fenofupplifce all' impofli bili ti di 
quefto vantaggio nel Divino Spirito , e 
auelloterioPerfonMgio,crierifperro all' 
interne proceffioni e Iterile, diviene anch' 
eglinelfevifcercdellaVergineiecondo & 
un Dio incarnato. Con tuttoché Maria fa- 
peffè,chenei divemreMidre d'un Dio , 
quella qualità le avrebbe guadagnati mol- 
li. -.U'J vanusigi, comcil pnviL'i>i tiVìlit 
incorruttibile nelfepolcro ; di i.iìifcttaic 
pochi momenti dopo la morte ; di elfetc 
portata dagli Angeli nel Cielocon l'anima 
unita al corpo; di efiere affifa alla delira di 
Gefucrtiro; di comandare 1 tutto l'equi- 
1 ' " " re la Regina del iti 



plifj, tdin.oronaroconiaftodldol 

patibile, pertarluH'airare della Croceun do, ìadilpenfatrke,! 'economa dei relori d 
' ' 10 ' - , voi. ojDio;dìe[Wlidiletta 



o del la fu: 
Maria, folte quell 
quella vitorniiife; 



, che avere ingranata j ra,e di avetedeiTempjdapcrr 
(angue dafpargerein | Dio ha degli Alrarii pure era p 

._.:nfpamuodaileffrire, \ nfiuroaduna Dignità, forgen 

vo:,o Maria, giiene tiempiilccol voltro ■ onori, quando non avelie dov 
latto le vene ;eioife vi chi nòdalla Croce il pne per opra di quella te ria Pei 
capo.ferrr.oftiarviquantobcneaTevaiin-l folTe cc- 
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condiri, che aiutili risilo Spirilo San to 
onde bene viene detta eliete ilcompimen- 
iq della San tiflìma Triade, ttmpimtntiim 
SMBifimitTtinitah . ( Elie hio . J 
L'EicrnoPadreinfincvi 



di quella Vergine a guadagnare unanuo- 
vi autorità, un nuovo titolo fopraun Dio. 
Dove prima non poteva ricevete le ad ora- 
zioniche dall'Uomo ,oraDio le riceve da 
unDio;perchèCriltoche adora il Padre , 
è Uomo e Dm. Chi può capire abballami 
gli abifii di quella nuova grandezza nel 
Padre Eterno; l'aver dinanzi non umilia- 
ti Principi, e Monarchi, ma unDiopro- 
Ilrato, unDiocbeloprega,unDiachelo 
adora, un Dio infornimi, cbrlo riconofee 
per Tuo Dio ;di venuto non più (blo Padre 
di Dio, miDio di Dio!^*ilt Deminum P*- 
itì Dtocellcqutnitm , ti nitro mmris mtt 
Dai me*j ifin . (Terr. ) Cosi l'eterno Pa- 
dre, che prima s' incarnane il Verbo,avci 
un Dio per Figlio, dopo l Incarnazione ha 
anche un Dio per Servo, Es*> feivnitfm . 
(Pfa!.i 15.18.) Ri l'obbligo a Marb.l'Uo- 
modi avere un Dio in Padre, Dio di avere 
un Dio in Suddito. Vedete dunque quan- 
to hala Vergine accrcfciun i vantaggi di 
tutte tre le Divine Pe rfone, le quali erjno, 
per n olirò modo d'in tende rcelleriormen- 
te inquiete full' alienazione di quella glo^ 
ila accidentate ed ellrinfeca.e lì può dire, 
che in ceno modo Maria , con portarle 
queftoacc re (cimento di gtadezza ha tuef- 
ialaSS.Triadeinripofo . Mi ha fallo co- 
raggio in quello argomento S.Bnnav.dal 
quale fu quello motivo viene chiamarala 
Madiedi Dio , tifivi Trìnii-ih rtquìts. 
. Maria, finchefublirnaiel'Uomo, non 
■vi lappiamo abballinza ringraziare; qua n- 
dofublimareDio.non vi polliamo abba- 
ttami ammirare. Vorrebbeil noftrolpi- 
riio congramlarlìcon voganti ibu irvi in- 
terne uniti fewimenri di allegtezza.e ren- 
dimenti digrizie;ma perdiamo ecuore e 
voce, dolcemente fnaventati dalla vollra 
grandezzate lì Ilatiilifce full' ingrandi- 
rne nco dell'Uomo, full 'ingrandimento di 
Dio. 
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PARTE SECONDA. 

(All' ingrandimento farro di Mani 
dell'Uomo hada nafeetr la nùllra 



:di Dio, ha da nalcere il ni 
Dobbiamo, non vi è dubbio k noli ra li- 
berti a Dio incarnaro;ma la dohb ìanio an. 
cora in qualche modo alla (uà. Madre .An- 
cor ella col Ciò fponraneo aflénfc bifoc- 
corfo il mondo nelle fue perdi ce ,fine»Uri 
no ajftxf* mundi fiucirri/fi ftriilt . (S. 
Agof.JEvaciliafatriiiHri preda mi (e labi- 
le della, morte , e Maria ci ha rapiti dalle 
fauci dell'Inter noy cr Hivmh iairriinijtr 
Mtritmftlfi. (S-Ag.)lnlbmrDa.quefta 
gran Madre di Dio ripara a tutte le rovine 
(aite dalla prima madre dell 'Uomo, egit- 
tando fui collo fupciboili Lucilèro I e cate- 
ne a noi fpezzate, ci hamellà in mano la 
vendeita.e b vittoria di Sarnnaflo. Rt/iau- 
rtrurptr Aijrìm, qusdftrHiv* piricrt. 
(S.GianEtifoltomo.JLaiioftiiBrfdeiizia- 
neladobbiamo tutta alia Croce del Figlio, 
ma polliamo anche ringraziarne!' amor 
della Madre . Ella ba riempire le fue vene , 
pereti levoti in nolìro favore; e Genieri- 
Ilo avendo ricevuto daMarialavira ,e il 
fangue.non vuol ne dar l'ani, ne fparger 
l'altiofenzailfuoaccon(entiméto.l'erò II 
fono accordali , e il l'adrt Eier un, c ijudb 
Madre temporale.afacrificare ilDivmli- 
gl i 0 vi 1 rima de 11 a irollra falu te a 'rigori del- 
kGiultizia. Sic Muri* diltxitmunàom , 
ni jiliiim fiumi HpmH »m dirti. (S . Don av.) 
L'amore delPadie èdegno dimaggiore (li- 
ma.quello della Madre è di inat;;';,^ iiiar.*- 
vigliar Nel Padre è un amore da Dio in 
Dio; nel la Madie è (in aimire.per dir così, 
da Dio in unaDonna.ll l 'ad ic manda a pa- 
tini Figlio , manierile dclfuonel Figlio, 
perchè il Verbo (offriva come Uomo.non 
come Dio; Matiaolfriva allactudcltì de' 
lupplizj il Figlio,e. nel Figlio delle proprie 
carni, per elfere Ilracciate.del proprio (an- 
gue per ellerc conculcato . Sic MtrU 
/eii^cS-f-Madov'clanollra e ra titubi ne ? 
Quando Giuditra ebbe recifo ìlei podiO- 
lolerne.e inunfol Generale uneferciio 
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intiero, rollo colla mortedi un Col loldato . li di queilo giorno fenza contaminarla 
l'afledio alla Patria , che onori, che ringra- j con rìprenGoni. ^ 

fece alla nobile Vintuncc , ulcita tuttala ' clUabbia ingrandito D;o , e ronfiamo al 
Cirtàfuori difelieilàal fuo incontro , e , noilro inte reHe.Coine non poiTiamo ntro- 
porrandola trailo (Irepiro degli applaufi i vare Mediatrice di maggiore autorità lo- 
per le itra de addobbate in trionfo rQiian- pra diluì , di maggior utile per noi, Of«s 
è più grande il benefizio ri 



Maria! quanto finii . 
nofcenza'Si vedono in inno il d isiane:: 
mo onorari da una [lairuiol.it i!:vdihjhl' 
fuoiTcmpj, ifuoi Aitati. Lodo la volti: 
pieià , con cui date a quella Regina tant 
(plendide attellaiioni del vollro oilcquio; 



Ma vorrei vederla un po più rilpertaraau- perei 
the nel fuo Figlio . Dio volclle che non I vorii 



GliEbieimopa 
diauice apprefsi 
■ pcrchceradcllal 



lolle coflrerta di vedere 

inerire fu fuoi occhi ferito il fuo Gesù dal- 
la crudeltà delle nollre colpe con mag- 
giore llrapazzo di quello vide (ni Calva- 
fio; cdabbiamo fronredi prefentarci di- 
nanzi la Madre eolle mani grondanti il 
HUIgnedetfuaFiG.lio F Ma pi.ilibile , ch'in 
nonabbia da lalciar pallate l'allegra lanti- 



del Prlr 



) Naiio: 



, edera fa- 



. . liglior Mediatrice appiedo Dio , 
che Maria, perch' è riellanolitalpezie.e 
n olirà Sorella , ed infiemefu a Genitrice . 
Non pollono diete meglio appoggiati i 
nollti inrerelli , e la noitra cauta , che a 
Maria , nè può darli più felice Avvoca- 
to apprefso del Giudice, che lafua Ma- 
die. 



SECONDA PARTE 

anegìrico precedente, detto nella Chicfa dc'SS.Appoftoli 
in Venezia l'anno 1713. 



SOno obbligati Ciclo, e Tetra allaSan- 
rilTìma Vergine, come a forgenre di 
nuovi loro ingrandimenti; ma io no anche 
aliai aiiiiujtia!>:!i le vollic obbligazioni , 
Venezia .aquclti grand; Regina 3 cui do- 
vere, e l'onore di volita Verrinai libettà , 
eia gloria di vo lite ammirabili grandezze. 
Andare pur gloriofa di rapire i' ammira- 
zioni dell 'U ni veifo con non più veduto 
Jinul^iL), ellendo voi ira tuc:i : p nuli pati 
l'uuica,che per si lunga fcriedi iecoheon- 
lervaiedafervil ferro il vollro piede inno- 
cente, efoiteneteillela, dopo d'ellèt na- 
ta gemella del vollro imperio, Li !: 'm i l i. j 11 
peijilc con cuneo valine gli allentali di 
più nemici armati per combattei vi 1111 si 
bel fregio, C per quanto li-ino Inimitabili 

clóne della Luna Ottomana, efenzafre- 
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lilTi ipii'.iilimi rjj.'j;i del volito verginale 
diadema. Ah! fono quelli 1 felici inilulli di 
quella Stella, che afeende nella vollranaf- 
citaahguiarvil'i.mfcopo. Voi fierenata 
nel giorno annivcilaim della Incanu/.in- 
nciiii Verbo. Qual maggior fortuna per 
voi che l'ellere dominata dall' untone di 
due si gran Iuini,dalh coli ci la 7. io 11 e di si ai- 
canoMiilern>.Qi!..:ii:.u!til^f."i.>l!.ci ru'ii 
| fi debbon formare Culla datazione d. vo- 
' lira Verginità, avendo voi quella Vergine 
con V morello deLSol.- nel Ino leno per vo- 
lito fegno afeendeute . Senza andare a ri- 
i glorir 



Nella Solennità dell' Aniiunziazione.. J09 

re eonvoi lam- 



bii con, -Ioiii ne'giatiii ramo mi vaiali dì de, che fembrano gi 

quello fecolo.m erre due turbini d'urmi fa- 1 

iciliereentratiaintorbidare il volltoCic- 
lo.pareano divenuti pervoiil maggior de' 
pericoli.Quanto ii fece conofcercla lovra- 
naidca di vollragranmcnte, infollenem, 
quando' rune le Corone d'Italia patirono 
qualche buiTauij, in [Ó(ienervi,dil!:,v.->i (n- 
!.: i;!cIadaog:n;n:niii'.oni::i:.i?io c^H' in 
furiate tempeuYnel feno. Perdonatemi , 
non porevano giugnerc tant" oltre, per 
quanto acutilTimi i raggi del volita lume, 
iiei-.n pur refe y.i.w- alia SantifTìma Ver- 
gine; panni vede:!,'. m mediar ella di 
fua mano nella volita beli' anima le più 
fku re fan rafie dei Governo, e dirigete 
nelle vollre più arcane coniuge i volti, 
voti . Le influenze di quell'Alito bene- 
fico han fatto , che non perdiate giam- 
mai di villa tra così rorbldl aquiloni il 
vero porto . Come avrebbono potuto 
abbattere il volt™ Ipiritogli ofeunnem- 
Li , fe gli avete pr.:fa fono i favori di 
Maria dalle tovine Itene d'Italia la vita, 
e liete nata Figliuola delle procelle! Chi 
confiderà le circoilanze de' veltri ptm 
Cini ; la nobiltà del (angue , titiratofia 
Icorrere , come in luogo di alilo, nelle 
vollre vene ; l'incollania dell' elemen- 
to , lui quale, come fubafe più ferma , 
e llabile v'innalzane; l'acque in cui 
quali per pegno della Fede tempre ii 
cubile nel vollro cuotc, vi battezz. 
lino da'fondamenti, e fovra tutto le 
lelli benedizioni, vetfate fui volito 
po dalla Santità del giorno , che vi 
coglieva nalcente , eonfacrato dal 
^i mule , e ]':u aJorslile di tutti i : 
fleij ; clu confiderà quelli arcani de'vo- 
ftri primi momenti , ben cnnolce, eh' 
era un fegno vifibile delle future gran- 
dezze , e un facramento della voftra 
gloria la volita nafeita . Sin d' allora fi 
avtebbepotuto dirvi ; quelle acque, che 
ora fono la volita Cuna , ptello da voi 
riceveranno le leggi ; e le ora felicita- 
no intorno alle vollre fafee , verranno 
con ambiziofo ofléouio, a bai 
me a loro Regina il piede: sì quelVon- 
Puntgitid àtl P. Ftàve» . 



il vollro fangue ; c tinte dalla ili ade ti:' 
viiil.l nemici 1.io(ileia.lllri:.'lidi loidlir- 
ri T ormedelle vittorie, guadagna te dal- 
le vollre armi alla Croce: sì, quell'on- 
de correranno anelami a [caricare da- 
gli omeri, o i tributi di Regniti voifcjg- 
getti, o lefpogliedi Barbari da voi fog- 
giati , fulle'volt.e v:-.;: : quelli lara- 
rio (come in realtàfono ) igtorir.fi «fit- 
ti del divino Allerifmo che rilplende nel 
volito Oriente. 

Avete dunque , Venezia , 1' obbligo 
de'vmlri ingrandimenti a Maria; e me 
ne contalo , perchi lo veggo da voi ri- 
conofeiuto con prodigi di grata corri- 
fpondenza . F.' così felicemente nobili- 
to in voi il culto della gran Madre, che 
pare aver ritrovato la divozion di Ma- 
ria nelle vollre acque il Ino centro . 
Non fi potrebbe di meno ili non ammi- 
rare la dillinzione di afferro , con cui 
v'intereuare nelle fue grandezze , . la 
pioliinrjii d.di crsrj ,'ccii cui la fate 
andar ricca di fple udori . Sic talmen- 
te infinuara quella divozione nelle vo- 
lili vene , che pare una lìdia cofa col 
vollro fangue ^ e fi direbbe in voi di- 



: pietà ce 



.vigne 



date pubbliche teltimomaze 
iflalìaggioa volita cosi gran- 
de Padrona . Si veggono fii' funi Àlrari 
nrs;ii cri , e negli argenti i prezirifi ar- 
telb.n ;!l-1Li venerazione , con cui cor- 
rifpondete alle grazie di fua beneficen- 
za; li vede la pompa divota , con cui 
efalrate le fue glorie nelle Solennità di 
fuoi mifterj ; fi vede la magnificenza 
de' Tempj eretti *»o nome m o- 
numenri della vollra gratitudine ; (1 
vede in fine, che la gloria, da voi mag- 



- lezione di quel 

- la volita Regna 



PANEGIRICO IV. 

del dolore di maria vergine 
appresso la Croce. 



:. s :;i.iti:n.i :ii-a <UIc i>.u 
fòKSSS ittiche Scene , fu cui fac- 



Gesù , elle muor lui la Croce , dall'ai- 
ira Maria ,ch'ù mira fommerfa nelle pe- 
nole agonie di un Dio moribondo; gli 
fpettacob, ibciirL'.irui-.L'u :1 lns^rb:. 1 u-.i- 
no , fono due Crocifitti , la perfo^ del 
Figlio , il cuor della Madre . Pianta i 
chiodi nelle carni di Gesù la 



nelle vilcere di Maria 



mti : fi hai 



11 fola fama due Paffioi. . 
è l'Efemplare , 1' altri la Copii ; ncll' 
atro fìciio clie rodio ne lavora in Cri- 
(In lVii-iaile , ne Unlpifce a! vivo 1' 
untore nella Vcrginr ilRiirairo . Chcfa- 
tale necefliri del Crocifillb , dover cif- 
tìcrrerr nell'alt. ina della fua Genitrice le 
['taglie , e riverberare in eflail torrnei)- 
iit ! Clie amor celiarne della Madre , 
tng'.i i;;u,u.ii ulII.i Croce a [ulna- 
re colle pupille le j-ciic! R;!e:bu~]f in 



trilla ììl-Iìj :"hj Madie. So, chevince 
< ì; r Atea li <:i» dolore ; ma quciìoltef- 

fo ne fia V Argomento prefo dalla fua ...... f 

bocca , e vediamo, quinto Ila ragione ci'c.c pi.': grande nelle lue r.-.uk 
di dire : Viltlt &!. Coiilulvii.;:™ , ,0- L' arnione di Mai la \:;,\s frii 
te il fuo dolore 



iv 'iiù glande nelle file caute , ut più 
v.Ar.io ne' funi elicili . \1:x jaj;.(.i:iL . 
cr.e lo rendono un dolore fenia fintile, 



ior lume die pcJTjsuio aver 



di un cHeiio , è quello prefo dillffue 
caule , Come meglio potremmo pene- 
trare la vallili def dolor di Maria lui 
Calvario , che ninnandolo delle lue 
caule alla luce ! E Te ritroviamo che 
non potrebbono eller quelle più gran- 
ili , r.o;i t c„nìei;.i;-ii;.i_u 1 [ J ;i-|iile , the 
nemmeno più grande potrebbe elicle J 
fuo dolore i U Pafiioue , che fi Tenie 
per l'altrui male nafte di tre radici . 
La primi è la Pena di chi patita ; la 
feconda è la Cagione di quella Pena,; li 
teria è 1' Amore, clic fi ha per chi U 
foffre . Tri* f*tlnt Ad comf*ffm-ti ; 
frimm tjl saffismi infamimi*, , /icun- 

smer , & mirili* ■ £ il fondamento 
([abilito con grand' ingegno da S. Ber- 
nardino d. Sten» . Qucft. tre principi 
del dolore m Maria fono tre ecceffi . 
Per quello li afi/ciia alia pena del Fi- 
glio , che panfce , non può edere più. 
atroce ; in quanto alla cognizione , che 
ha la Vergine di quella pèni, non può 
edere più Perfetta ; nfpetto all' amote , 
che ha quella Madre pei Gesù , che 11 
iu(:ic , il,'» pjù elisie più lineili,-. An- 
diamo (coptendo quede tre profondifiì- 
nie radici, per ritrovare inenecon evi- 



for- 



radice nelL fiiaCtoce . È invero lapaf- 
(ìone di Gesù £ come la cauli illromen- 
rale del filo dolote . Se fi è fatta quella 
gran piaga nel fuo cuore. Gesù tormen- 
tato t il ferro , con cui fi aprì i fe i 
Cto- 
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, colla c 



Del Dolore di Maria Vergine.. 

inmu di quella Madre, il fuo 
iio patibolo. Si venerai! co- 
lar falle tele i Mattiti cogli 
el fupplizioa'fiancbi, — *- 



titoli , i 



, _na Catarina colla (nera , un A 

drea colla Croce , artifizio .Iella itu 
zione , pet colorire col tormento 
trionfo , e fpiegile un' infcgni della 
vittoria nell' immjgine della pena . 

E" una fimile pietà dipignece Maria 
addolorata con Gesù cflinto nel feno , 
e per rurarvi traile braccia il martirio, 
delincare il dolor col Cadavere , e co- 
lorire nella reliquia la pena . Ot dite , 
potrebbe edere più ampia quella pri- 
ma fonte delle Aie lagrime ! Confidc- 
riamo lo llato di Gesù filila Croce; po- 
trebbe efsere più infelice > Potrebbe ef- 
fer fitto più fiero fcimpio delle file pu- 
nllmie cium , che cadono » braniflrac- 
date dal furor de flagelli ! Potrebbe ef- 
fer» fatto più empio llrapazzo del fuo 
Capo , che pure i teatro di grati fa- 
pienza , Reggia ni gran lancili , necef- 
fitato a portare radicato nella lacera 
fronte , come un Diadema del dilóno- 
re , il fupplizio ) Vi i parte nel fuo fan- 
rilTimo corpo , ove non pianri un in- 
fanguinaro vernilo li crudeltà ? Qual 
tragedia più tagrimevole che d' un' in- 
nocente , ridotto fopra un paribolo a 
verfare dalleferire la Vita fo::o d;:cc.r.in 
Carnefici , che fono l'ignominia , e il 
dolore ! Spettacolo sì fanello, cliemct- 
re il Sole u\ pericolo con improvvifa 
cccliffi , eh' È come una dilperaiioti de' 
fuoi raggi , un pcniimento della fua lu- 
ce . Morte così penofi , che giugne li- 
no nel fondo delle fepolture a produr- 
re con annperillali la vita . Empietà 
cosi barbara , die fa (coprire ne'tremo- 
ri lleflì della terra i ribrezzi della natu- 
ra . Pindtnit in fitihls Crtatirt , xni- 
virfa trt*t,r* cmgtmM . ( S. Leone Pon- 
tefice. ) Che farà una Madie ad uno 
fpcttacolo , dove 1' Univeifo tutto dà 
per piagnerlo in miracoli! Che forànei 
cuor della Midteuna Croce, chefquarcia 



5" 



... , che ipciza i rtiadgni ì Sono 
fendibili al dolore gli fcheletri , qua! 
farà Maria ! Cogitare iti lieti , quin- 
tili Mar fitti! Mxtrìi , c*m fa Alli- 
bimi , 9»« inftnfthUa trmt , ( S^Ber- 

Se la pena del Figlio , che parifee , 
non può ertére più atroce ; la cognizio- 
ne , che ha Maria di quella pena, non 



Te incfaull» . 11 nfent 
male nafee dal fapcrlc 
paffiona, in quanto fi 



getti 



! "nc'uHiotoà 1 



nndro (, 



quan- 

:o la cognizione e più viva , tanto 1' 
imprellrone e più forre . Or Matianon 
uno fàpere con maniera più ienfibile la 
ilrage , che li ti del fuo Fglio , perchè 
a vede co' propri occhi ; e fpcttartice 
in perfona della tragedia , fiegue aperta- 
mente fotto a' fuoi Ignudi la feena fu- 
lella . Non vi è cognizione più viva 
fi quella , che ha fu gli occhi la unici- 
tà , perchè non entrano, mai nell' ani- 
ma con maggior lume i (uccelli , che 
quando pafi.ino per quelle due vive lor- 
genti di luce : però tanno Tempre mag- 
■ qne'fperr-' 11 ' 



Muov 



„.;.„ le »v.h-ùc i.ncÌK- lontane , quan- 
do fe ne oda il racconto , o le ne 
igguaglio . Ma crofee , ahi [ 
quanto crefee colla preletiza dell' og- 
getto il furor dell' artilto ! Fanno una 
- — violenza alle noìlre vifcete fin ne 1 
le finte dilgraiie , e vanno ambi- 
ri' efière bagnate dalla compalTìonc 
te favole . Qual mai larà la Paifionc di 
Maria , nel vederti fu gli occhi ctocibT- 
fo fenza pietà il fuo Figlio .' "enfatc fe 
quelle mattellate doveano andare a ca- 
dere con colpo più pelame fui cuor di 
Maria , che fulle carni di Gesù : pen- 
fate l'eque' chiodi doveano fpeizatetan 
V 4 " mag- 
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Panegirico Quarto . 



maggio! ferita levifcrre della Madre ,cbc 
le venedel Figlio. In qualunque parte di 
quella Vittima mauitiziata fidi i fuol 
Igairdt, non s'incontra , che in (angui 
noli vefliej del dolore; non vede, che 
«perii nelle piaghe profondiflìmi arcani 
di fpietata fierezza : undifì vthementif- 
faaì dtlerii tffitùkiU infuni» . ( S. Lo- 
renzo Giuli iniano.) 

Sapete le contelt nate (opra d' un fi- 
glio traile due Madri , ciafeuna delle qua- 
li lo prerendeva per fuo . Forcano Ialite 
al tribunale di Salomone , il guaio dì 
quella celebre decifione, che fi divida 
Per meri, comandando, chef! porti fil- 
trai il pugnale per eleguìre 1' oracolo : 
andò a cercarne nelle lorovil'cerelciefti- 
jnonianie della verità colla tornirà degli 
alieni, r a tentarecolterrordella tenten- 
na la confeffione della natura . fu una 
faetta al cuore della vera Madre il co- 
mando del Giudice , ellèudole una in- 

So^ta^^ 

ninni: pianto fofpiri , e voti per 1' ap- 
pellazion dal pericolo . Commia qi'fpt 

di una Madre mio per vedere nel 
cimento di elicle ■.kciIo il (uo F.ghu , 
per contemplare il ferro ignudo ; Qua! 
farà Ilaria nel vedere gii il fuo nelle 
man di; 1 Cimenti, preda delle loro rab- 
bie , e faziarc il loro furor del fuo (an- 
gue ! Quali furono le Licinie di Gia- 
cobbe , quando fi vide fu gli occhi l'in- 
fanguinata velie del Figlio , creduta un 
ava,,™ delia lua d;hjù,::a, im tedi™* 
" i ! Quali poi farebbo- 



no flati 



, iclua 



tiacigni . 

Aggiugnete di più che (e lo vede mo- 
rir lugli occhi fenza poterfi niente im- 
piegare al follievo della fila pena , im- 
fiitni trm ad aàìnmiXM. ( S. Bernar- 
nardiuo . ) Porcile almeno , o ricoprite 
con qualche (traccio la fila nudità , o 
afciugargli il fanguc grondante dalle fe- 
rite , o infilciai^!; le p::i«hc ipci io , ciie 
vede a vtrfaregli fpiriti, o appoggiateli 
fuo capo , che vede cadere per langui- 
dezza , o bagnar le fue labbra , die ve- 
de aride, e (ceche . Che totmento (en- 
tirlo a dolerfi che ha fete , fenza poter 
temprargli l'ardore ni- pur con una del- 
le fue lagrime < Mirarlo a fpirar I' ulti- 
mo fiato , fenza poter dargli nemmeno 
un abbracciamento, un bacio ; Ctntint- 
tiabtiur ip/km anìmam txfwantim , tir 
illumnon feltrai amplrxari . (S.Bcrnat- 
diuo . ) fi fuo è un dolore anatra iteri- 
le . Vede il Figlio nella maggior neceiti- 

à patibile, 



porgeri 



ìOfllf- 



propofiro il fitceello di jis*:. 

tadi cafa d' Abramo con Itimele, s'in- 
cammini per una valla finitudine , ove 
ritrovali lenza ne pure una goccia di 
acqua , da bagnare le labbra al Figlio, 
die ìunoie di lete: In mira venir meno 
per l'ecccfTo dell'ardore , e le par gii 
di vedergli filila cima -leJ.i lincia >«- 
ridìta in atto di ufeire l'anima fitibon- 
da . Difperata di poter più reggere alla 
compaflione , che metteva in . i;u:i:.i Ir 
lue vilccre , fc lo fiacca dal fimo con 
uno sfono più , che (e fi fliappalledal 
petto il cuore; forto l'ombra di un al- 
bero lo depofira in braccio alla morte, 
e volgendo altrove le lagrime , permet- 
te alle (inanie del Ino dolore quello sfb- 



pena i Non li ptefentano agli occhi di l 'vìdtia miritn'tm jw«™.{G. 
Maria le veili del filo Gciù grondanti Ben fi (ente, che non porrebbe contri 
llrage , ma il fuo Gciù medefimo Ipi- 1 piare quel f'uuelb (pettacclo fenza v. 
tante da tutte le pani agonie , e dolori far dalle pupille la vira ; nè vederlo 
I fpi- 



□Igiiized by Google 



■A 



Del Dolore dì Maria Vergine . j i j 

pena . Ah! Quello t un giugnere coli' 
intelletto fino nel più vivo fondo delle 
ferite . Tutti vedono quella finguinola 
carnicina, mafola Maria perfettamente 
l'intende ; rum leggono fu quelle pla- 
gile , fola Matia ben Iccapifce, folape- 



(pirate l'ultimo fiato , tenia fpitate il 
cuote dagli occhi. Ah non vede altro 
rimedio , che divertire colla tuga l' an- 
gn[i:j.i , e ndl.i divinazione d ogni al- 
tro lenitivo, mitigare almeno colli Ian- 
ni» f ttrXM F Non cerca gii nel fuo tra- 
v.u;.io quello lfl-UL O M.n in. : tu:ic tiìli 
negli (palimi del figlio le lue pupille , e 
per quanto le lia una gran ferita ogni 
o:cluiTJ, puliti; Jlict :i.l!:llf!(.l ■ '"■ " ■ 



odel c 



: colla coftan- 



Moiri però vedono le pene di Gesù.ma 
niuuo le conofee con ranra perfezione , 
come Mani: ha uno fpitito vivac iffinio, 
arricchito di raggi cclclli . Nelle afHi- 
zioni £ un gran tormento un grand' in- 
telletto , pecchi lia più di doloro , chi 
ha più di lume ; perii alle volre e qua- 
li ima deperibile felicità, la lìolidezza. 
Ah ! Chi meglio poteva penetratele pe- 
ne di Gefucrillo , chi vederlo con mag- 
gior lume, chela fua Madre! Potrebbe 
forfè aver maggior cognizione dellalùa 
nobiltà ! Quanto bene fa, ch'c figlio di 



lo Spirito San 



nio di villa di tutta la fua vita , della 
lua bonii, de' fiioi meriti, de' fuoi inf- 
racidi ! Vede dunque , quantu crete la 
crudeltà del facrilìzio colla lantiil della 
vitnma ! Potrebbe forfè .iverc in.i^mr 
cognizione della (uà delicatezza f Ma chi 
intimili lei porrebbe lapere , quanto 
lìeno tenere le fue carni , quanto deli- 
cate , fé ella le ha educare , le ha nu- 
dine ! Quanto fieno belle le IW adun- 



ilo grado del doline i ninu^n-i .1.1 
fuo Gesù ! E pure fin'ora abbiamo dii- 
fimulata la radice più feconda della lui 
Quando la compaflìuue £ un fo- 
vimento della natura, enonvie- 
■ivata da un parncolare incito, è, 
ino , una cnmpaiTionc moti? , 
à come un cadavere di compaliìo- 
ne , al paragone di quella, cheprende 
l'anima dall'amore . Dtltr fmd*t*T in 

filigli. (S. Antonino Artivefcnvn di Fi- 
renze. ) Pili (olito tldolerfi dell'altrui 
patimento, piùcheGama, chi patifee; 
è iiufura del dolore l' affetto . O fé po- 
tè filmo fpalancare ,1 leno della Vczrii.c . 
fi aprirebbe una (cena ancora pi li tu: li- 
ra che la Croce del Figlio ; fi Èopriicb- 



•CÌfillo: 



■ cline le villa 



Ma, oDio! chearnonel 
. Vi batti il dire amor di una Madre , e 
d'una Madre, chehann Figlio fido, che 



a fua ai 



il bui Dio. L'anioredel- 
le Madri è l'idea, I' efem piare di ugni 
altro amore; di maniera clic quando fi 
viu-.l efp-ini.'i e iiiia'.iicne .,i eccello fiali- 
de , fi crede aver derni il portitele , 
quando fé ne ha ptefo da quel d 



, di par; 
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) Non 



Mit*m 

■ontl-iirrelicv 



le iopta ogni altro grande quell' incen- 
dio , che vedeffe tanto più ardcre.quan- 
to più inondato da'fiumi , prender mag- 
gior vita dall'onde, ed elìer l'acqua , 
che al fuoco è morte , «Ile lue fiamme 
Trionfo! Quello è l'amore accefo dalla 
narura nel cuor delle madri ; non vi i 
coni rati o , che pofsa impedirne la fiam- 
ma : fieno pure i figli Per te deformi- 
ti, o del cotpo , o dell'animo V abbo- 
minazion della (peni* , l'odio della na- 
tura , non lafdano d'eller gl'idoli della 
Maitre ; Umili ad Affalorne , il quale 
colU fue ribellioni, che coftarouo tanri 
copiaceli a Davide , gftinfe a trionfai 
del fuo nono, - — 



n dèi fuo al 



ré l'empietà del Figlio occupare li Reg-' grazia infufa con nini gli sfórzidella vo- 
cia , ma non il Cuore del Padre , che lauri , perche li riconofeeva, come la 
biglia ..hlmijl di copio [ili; nic l.ii'iiiuif i più !■> onta da Dio, cosi li piùobbliga- 



funerali del perfido , talmente afflitto 
dalli Tua fepolrura , che fofpira di ria- 
nimare col fangue le ceneri del ribello; 
ben inoltrando , che non veniva niente 
impedito dal demerito della viia ildolor 
della morte : Q*i* miti da ,««*■»- 
n>fw«; (i.Reg.tS.};.) Aqual ec- 
celso non dee mai giugnere fn Maria 1' 
amore verfo Geni , figlio unico , in cui 
ben lungi di ritrovare un ombra fola di 

Figlio amabile per le beUirfirae fortezze 
•■- -Tclegru- - 



«per 



ramei- 



che 



vira, pet la Cantili cfe'coftumi; fii 

: ' -uree de' Popoli colle' ma- 
ligne animate dalla fua lingua , co' 
macoli fcmmatidalla Tua mano; Figlio 

i eccellenza tutte le qualità poflìbiliper 
■.iiMjdte. Diicui irti FiÌH»,ernl 
■'- ' % 
■marna UeufttUlitni ctti/fitmi. ( S. 



)V 

le di quella Madre ha due alimenti in 
Gesù, che contribuirono a render gran- 
de il luo fuoco; l'edere di Figlio , e 1' 

mente impreilo dal carattere della boo- 
ti il titolo della natura. Sommi dilisc- 
t*t Firf xlnitr filimi , & q*U fili,, , & 
quiAi/rimiti. (S. Agoftino . ) 

Si unifea ora all' amore , che viene 
dal cuore, quello che viene dal Cielo , 
giacche fono collega»; affìeme la natura 
e la cariti a dar una prodigiofi inren- 
fione alla Tua fiamma , Maria ama in 
Gesù, non fola un Parto delle fue vi f- 
cere, una Porzione delle fuecarni, una 
Reliquia del fuo fangue ; ama in elfo 
una Diviniti. L'amore di quello figlio 
è amor di un Dio. Fu dato a Maria fo- 
la più di cititi , che a tutte 1' altre in- 
fame anime fanre,- ed ella cooperò alla 



... ad amarlo. O amore compoffodidi; 
si grandi amori! O incendio formato i 
due si vaffi incendi! Ok MtOitnn . 



. ( RiCt 



dodi 



S.Lorenzo.) Chi dunque potrebbeco 
cepire il gran dolore della Madre nella 
ftrage crudele d'un Figlio, pet tanti ti- 
toli a lei si caro! Giungono più nunzi 
funefli a Giobbe, che con una continua- 
ta fetied'infaufli fri ree (li gli rapprefen- 
tano le fue difgrazie; non balli a rovef- 
ciate un de' fuoi adèrti tutto il rovefeia- 
mento delle fue fortune: intrepido nell' 



:ionfa di . 



colla coftanza 



no rimalti i tuoi figli tepolti fotto le ro- 
vine drU.i labbri.ir.luoc;-™, allora fi 
frracciù le velli , fi fcompighù le chio- 

"erè: Vam'óre" le'fue^ifce" gl'iene relè 
tanto fcnlibile la perdira, clic mifequafi 
anche quel miracolo di pajienzi in pe- 
licelo . Alno fenza paragone è l'amor 
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di Malia vetlo Gesù. Altra dunque Inf- 
lizione, che ne concepite pei la pcrdi- 
ra cosi infelice . I mali che alT!>ì;f.viui 
il corpo colla forza , fenfcoiio l'anima 
col dolore per la (fretta unione dello 
(pinta colla carne : l'anima della Ver- 
gine è doppiamente unirà a Gesù ; vii 
ìlretta coi legami della narura , e con 
que' della carità; ha più di upionecon 
lui , die col proprio corpo; perù fan- 
no in e(Ta piaga più profonda quelle 
ferite , per eflérc aperte nel tuo Gesù, 
che fe fodero nelle tue delle carni; i 



Maria Vergine. 515 

Gtsu. Tre profondile me cadici dell'an- 
golc.a, che mene in Croce il cuoredi 
quefta Madre- . Se la mone del Salva- 
tote non potiebbe cflei più tragica , 
fe l' intelletto di Maria non potrebbe 
ellèr più illuminato nella profetila dell' 
infelice fpettacolo , fe l' amot del fuo 
cuore verfo.il Figlio non potrebbe «fie- 
re più intetfo, più tenero, idi necef- 
fità il concludere , che il dolore della 
Sintiflima Vergine non potrebbe efsere 
più grande; per co^fegnenii eh' è un 
dolor lenza limile ; che ha tutta la 
giullizia di dire , hph tfl ilio- [mi it- 



Con giullizia dunque lì dice, diete 
il Martirio della Vergine fu peri ore aquel- 
lo di tutti i Martin: j>|[ alni iutli^iu 
nel corpo , che odiano come un nemi- 
co , di cui li ninno eglino IleiTi Carnefice fi 
viene quali a murare per l' infettiti del 
ribello in piacer di vendetta il dolor del- 
la pena. Ahi Maria foffre in un carpo, 
di è il parrò più diletto delte lue viice- 
re, e tutto il luo cuore a lei più catodi 
le medclimai o quanto fi fa più fen Ubi- 
le coli' amor del l'oggetto la compaffioq 
de! tormento! Si poi le caini de' Ma-ti- 
ri fono allalire dal furor di' ferri, la lo- 
ro anima ritrova nel Crocifilìò un alUo 
di licurezza, nel delle Luiul'Jie 

gode in quelle piaghe le delizie del poi 



i Chri 



fio. ( RicaidodiS.Loranzo.) Solai'; 
ma ji Maria non ba rifugio nel fuodo- 
lore , non ha fcampo nelle reinpelle , 
perchè le ferite di Gesù, che all'altre 
lono il porto, a lei fono ,1 naulra-.o . 
Che gran Martirio fata quello di que- 
lla Madre, fe vince rutti que' tot men- 
ti uniti inficine , co' quali remò la più 
ingejpofa barbarie di totre a' Martiri , 

Dirci potrebbe efier più grande il do- 
lor di Maria fui Calvario , li riguardi , 
o la paffione del CrociMo , o la cogni- 
zione, che ba di que' tormenti, oTa- 
inore, con cui £ unita all' addolorato 
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be efser più grande nella 
le, cosi non potrebbe efsere piùviolen- 
ro ne' fuoi eHeiti; è un dolore, che non 
porrebbe efsere maggior eccefso, e pu- 
re non potrebbe elsere in illato di mag- 
gior violenza. Dee primieramente la Ver- 
gine nella maggior veemenza della fua 
afflizione , tenere in briglia le legnine > 
e il dolore in carenai ,fac guerra alla fi» 
angofcia, per confinarla con iflretto af- 
fedio nel cuore-, trttmfinrci rtvaat U- 
thrynui. (Arnoldo. ) Fa quello sferzo 
di feppellite nel fuo petto fa fila pena , 
per non accrcfcere la paffione del Figlio 
colle file fmanie. Gesù era piùferitodal 
dolore della Madre , che dal filo, itati 
minai de anatrili, qaÀm di proprio UT- 
Ithaiar deliri. (S. Lorenzo Ci.i(!,n[;mo . > 
Ben lo conofee Maria: Ed oh| che do- 
lore , non poter affatto nafeondere il 
fuo dolore', nell' atto fielso fr duole, 
vorrebbe non dolorerfi, diviene nuova 
materia di angofei a Cangofcia flefsa ; e 
nell' affliggerli accrcfce il motivo dell' 
afflizione. Povera Madre, ridotta a do- 
verli opporre con unta la Ibiza alla Aia 
doglia, per imprigionarla nel fondo più 
impenetrabile del cuore . Che gran vie*. 



ìltf 



ra fl.rrm 



i può di fui 



peni 



a violenza più gran- 
Sapcte qual è ! Dolerli in eccelso 
piaghe falle nel Figlio , fenza po- 
nienre dolete di chi le apre. No , 
può permeile re alcuno sfogo alla 
; non può pregare i Carnefici ad 



rezza , anzi dee lodarla ; fate appigli- 
ici o que' colpi, che par le fenfeono il 
cuore . Non oliarne la grandezza del 
fuo dolore , è in tal arro, che fe mai 
leiìafscro vinti da qualche tenerezza i 
Tiranni, ella farebbe loro animo a ferì- 

11-, ella 1: [>','L;i.cieL'hc .1 l-lul--:^!-,.- ].:, 

ftraqe, o pure rapirebbe loro di pugno 
i m.iui'lh , per batter di fua mano que' 
chiodi, che pure più : 
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che troppo al (no dolore. Ma fagliarli 
dell' elsere di Padre per prender quel di 
Carnefice , e compir di proprio pugno 
un faentino , ove la prima vnrima è il 
ilio cuore ; farli il coraggio di afsalta- 
re colle fue mani le vene innocenti del- 
le fue vifeere, e bagnarle di un fangue 
si caro; oh ! quella li credo 1' ultima 
violenza , per mettere , ( prefeindendo 
da qualche grazia fpeziale del Cielo) per 
i_ J ifperanone il dolore . E in 



1., b.,v 



, ipfitrtfiif 



ma dalle pia- 

fur le fa colla fua vo- 
lilo interno a lacrifi- 
le fue vifcere , e per 
trionfa del fuo dolore 

mtijfrn*, veliti uiém rradtrt filini* 



fu in Cruci. ( S. Anton 

Coiifcfso il vero, rcliofuor di melici 1 i 

(o , ognora confiderò Abramo fulla ci- | 

ma 'del monte in ano di faciilìcare ilfuo t 

unico 'facto. E* certo, la ferini va a ca- Deh I non aeeraviamo mauuio'r mente il 
dere più fu] cuore del P. Ire , che Culle loro dolore 7%n deluda 3? de! £o pie- 
ni del Figlio. Come mai può forati- [ mio : _ cotti a Dio e alla Vergine tante 



quanto B rand 
il fuo coraggi 
— ima vii 
»«■»* 
( S.Bon: 

i-.ui',:.- i:..nio obbligati a Maria, fai- 
Lvitelio di un si fiero dolore per- 
ir noltio , per contribuir* alla no- 
ftta Salute! Tanto patifee Gesù , tinto 
patilce Maria, perchè non andiamoper- 



1 noilro 



■e di nuc 



wfrirrttdUu» mai 
i pei fate con un fili, 

public ; Sino che lo ... . .. ...... ,, 

a qualclie Manigoldo, pcrchtbfvciijfsejbe raddoppiato l'ardor delle fiamme, 
folto a'iaoi occhi, c lofse itito Spelta- dal lingue del Figlio e dalle lactim 
rote di quel macello, farebbe fiato au- della Madre 1 
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PANEGIRICO V. 

DI SAN GIUSEPPE. 

Quis putas eft rìdete Cavas , quem conftituit Dominus fuper 
Familiam iuara ! Jdattb. 

ebce. Pure perche- non refli 
> divozione, .-....».. 1 di o- il. 
fio (glia .1..V-1J di C.-f'P. e , 



"orto le fpoglie d. Uo.r.o; però 
■. Verbo l o t.pof. nel (,J del 
o dibendi :o tjitel della Ma- 
fempre rossetto delle iut torn- 
ei hic l/l Filini «imi dihli*, , 
(sa mihi beni cinfiicui. ( Mattb. 
) Ma £ anche vero che o lo ami 
.' eternici , o lo ami nel tempo , è 
fempre il fuo amore uno ftcllb amo- 
lote perfetto , un amore cf- 
fenzialmente immutabile , infnmma t'n 
amore da Dio i pct confeguenza Un.- 
prc degno del Principio onde nalce , 
ina non fempre del tutto proporziona- 
to all' Oggetto in cui finite . Il Ver- 
bo non e femore di una fola Natura 
Divina, fi umfee all'Umana; ma Ce 
può prendete nuova condizione l! Fi- 
glio , non può prender nuovo affètto 
il Padre. Quindi l'amor del DivinGe-, 
nitore è fempre ptoprio della forbente 
onde viene , perch' £ fempre un Dio 
che ama ; non i fempre in tutto pro- 
ptio al termine a cui è diretto , per- 
che quegli ch'i amato, non è fempre 
un Dio, che ila fo lame n te Dio. Ed in 
veto, fé nel nafeer tra noi, fattofiun 
Jnd> : 




velie il follievo dal Cekilc fuo Genito- 
re , e eh fullè rifparmiato il rolloie del 
f.aoifc ;L1L nomili d L -l!a msrm. Cile 
il risilo di un Dio abbia di grazia di 
un Uomo in tutto il follenimento del- 
la (uà fanciulle/za , pare fia un trop- 
po impegno della fua Mitili. Pute 

mette l Giufcppe tutto l impiego , ed 
abbandona ad un Padre eh 1 e Uomo , 
I- educatone di uri Figlio eh" è Dui . 
Ct.. ; Vi-t '.-a icd.-if l.-leppe ei.' 
vaio ad una funzione cesi l.il.l.me eh' 
è il rtugg ot pencolo de' penfien , to- 
gliendo col ttoi'po lume lavifla. Tiai 
tandofi di un L'omo, che ha reietto 
Comrocriio con Dio , entra ne' mag. 
p:ot* intcìeffi della SantuTima Triade' . 
Ltto confidente de Divin Pedali aggi 
non può itati luet riveibeiate. in nÒ; 
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Individuo di do(1iì %czic (olire nini . putativo . E' di Fede , che nei Divirf 
el'incommodi dell'Umanità, che lo»o j Genitore è incapace di alterazione l'ifi 
Pindigeftioni di un frutto, non gli av.j letto ; pure dopo che il fuo Figlio di- 
rebbe dovuto fuo Padre raddolcirne il-; Jceib ita noi Iiaprcfe in le (teilole fem- 
rneno eolla compaflìone il rigore! Se li i bianze del peccato ia joniliniinun car- 
cfpone ad uno flato di vici aftatioignu- nii ficcali . ( Rom. 8. ). ) paté che 
cndpnelli nafcira appena pei au- quella ofcuracompaifa Ila nel Pad 



le eh 



di Tua mendicità poco tiene 



meno nel Padre la tenerezza; AlilNcll 
ererno Genitore hanno una npugnanz: 
«ìlùperahile a quelli movuiieun di de. 
bolezza le perfezioni di fua efletna ; c 
per neceffiti. di Natura non può un 
Padre eh e Dio , aver l'amor tenero , 
ch'i dovuto ad un Figlio ch'i Uomo , 
Che fa dunque il Padre eterno ! blen- 
de in parte della fua Paternità Giufep- 
pe, petch'ei fupplifca a queft'iifizin di 
Padre ed abbia verfo il fuo Figlio nelle 
penofe condizioni dell'umanità la ten~ 
rena di affetto ■ che al fuo cuote 
imponibile per eccelleniadi petfezion 
-Aà emnti labtrtt , unti Dim firn n 
pulirai /ofiibtm f «hsiWi . ( Rupei 
Abb. } Già Dio Itende la fua giunse 
none fui cuore dell' Uomo, e difpo> 
con foave dominio de' iuoi affetti , 
maniera che fenza tifargli alcuna vi 
lenza muove in elio a fuo arbitrio 
inclinazioni, che meglio fervono al 
gloria del (uo difeguo . Penfaie du 
queche affetti, chetenerezic , checnt 
re avrà infpirato a Giufeppe vetfo Ge- 
JÙ , dopo avetlo fbbilno nel lite' 
Padre fopra quello Figliuolo , e 
aver a lui lalciaro 1* impegno di 
pire tutte le parti del fuo amon 



Crvi Icivcndolo in vece dell' Eterno fuo 
Padre, Perdonatemi; non c quella tut- 
ta la gloria, che ha in quello amore , 
ri è un non fo che di più ; lo ama in 
vece dell'Eremo Padre . E' poco ; Lo 
ama in dirètto , ( latratemi dir eoa ) 
lo urna in difetto , in mancanza dell' 
Eterno fuo Padre foftjtuiio Padre fuo 



etcliffi all' amore. Hall Verbo nel tàlli 
Uomo efprclla in fé una fi mi 11 tu dine si 
viva dalia colpa , che confufo tra' pec- 
ca:on . foggiare alle penalità de' ribelli ; 
peto fi lalcia , che tutti gli elementi lo 
affaldilo co'ioro n'ori nella fua Cuna, 
divenga palco del fuo fupplizio il fuo 
Prefepio , e la notte armata di rigidez- 
ze fuo Carnefice , perchè non ria im- 
mune dalla pena neinmen l' immagine 
della colpa. Or Giufeppe ha la fortuna 
di ricevere per fuo. Gesù abbandonato 
alle pene ; le braccia di un Uomo lono 
l'alilo di un Dio derelitto a t tormenti, 
fono il fotlievo di un Dio in mifena > 
TiiiJertlilÌ>scJìr4H[<r, orj>W> !« tri* 
ndjuttr. ( Ffal. io. ta. ) Quando Farao- 
ne ordinò, che i Figliuoli d'ifraele- ncll' 
ufeire alla luce pagailero , come un de- 
litto, colla vita la nafcita ; U Madre di 
Mose non avendo cuore di vedere i! 
bambino prima ne! fcpolero , che in 
cuna , lo depolìtò in btaccio all' onde 
del Nilo , abbandonandolo alla fecon- 
da , lafciataf;li pet atbitra del pericolo 
la (alluna . Così in certo modo eraab- 
bandonato full' Oceano di quella vita 
mortale alla di fcrezione delle rempelleil 
bambino Gesù; ma Giufeppe è la tavo- 
la del naufragio ; Giuleppe è il porte 
,11- k Ok. j.n, e, i„£. E. 



4». La 



> Re 
ome il 
:i ell'er 



burrafche della fu 
di Tebe , inttfo dall'Oi 
Figliuolo che gli era ni 
Parricida, pensò di fot 
che prendere più vita , la fua morte , 
e lo fccegitrare nel mezzo di un difer- 
to preda indifefa di moliti , perchè di- 
icn:i ! e p i i -t ì ,i vittima che Cirnefi.ce , e 
fontine puma del delitto il cafligo . Ma 
prefolo per compaflìone un Pallore, lo 
educò in fua cala, n a feo udendolo al ru- 
otile Fiele , allo sdegno del Padre. 
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Un non fo che di 

però tutta L'empietà ) pace abbiamo nel 
Mille™ deiTlncamauone. Vedendo I' 
Eterno Padre nafeere falla certa il fao 
figliuolo io lembian zadi Ribello, loab- 
bandoni in preda al furore della più ri- 
gida ftagione, perche latti i venti , j 
siaeci luoi carnefici , comincj dalla ru- 
tena ,1 fupplizio . Ma Giufeppe fartofi 
Turoredetl'abbsndonaioPupiìlo , rice- 
vendolo inFiglio, ricovrandolo folto a' 
fuoi ietti, lo imdrifce, e Io falva.qua- 
ft direi dalle vendette del Padre. T*m- 
qiuaa tutiri pupilli! . fRuperr. Ab. ) li 
fuo Padre petmetie , che lo Aringa di 
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allevio nellafuacunaienudoi'inclemen- 
to j e Giufeppe lìrignendolo 
i, rifcal dandolo nel filo le- 



ti del tempo ; 



n, gli fa fendo contra le violenze del 
gelo - Suo Padre lafcia che Io aiTalifca- 
no la fame, e U fere, feni'altra provvi- 
fione , che quella delle file lagrime ; e 
Giufeppe impegna le fue iudulrrie , i 
fuoi lavori neg!i alimenti della fua vita. 
Suo Padre lo gettanti feno d'unaeftre- 
ma mendicità fenz' altro patrimonio 
che quello delle file pene ; e Giufepp 
Alda , e travaglia per ricoprire la fu: 
nuditi, e cavare un Dio dalla miferia 
Chi '1 crederebbe? UnUomoveiie ,ali 
menta co' fitdori della Aia fronte il fui 
Dio! 

Verbo eterne, vi vantane Una volr. 
con Davide , che non avrefie avuto i 
lui ricotfo nella volìra fame ; fi ifi- 
rieri, dm nìcurri libi. (Pfaim.^9. ii.) 
Ma ora con pentimento di quella pro- 
ietta , non vi arrolTite per quanto fia- 
le Dio , di feoprite la volita lame ad 
un Uomo . Giufeppe , non potielte 

gii di- - ' ' 



fiere ir 



■ filli' a 



fogno de' miei beni; Dm 



: bi- 



.1.) Mentre il volto» Dio é 



nutrimento. Andate ; 



. . folo Giufeppe ha la g: 

non cifrigli inutile, mencie lo Toccar- 
le co' tuoi (udori in tutte le neceflìtì 
della vita • Il Sovrano Giudice quan- 
do fari in tribunale lingtazierì ogni 
Predefrinato del rilìora avuto nellafu* 
tane . nella fua lete , approvando la 
cariti con 1' encomio ; ma fob fo- 
nia Giufeppe andeti a cadere in ilpecia- 
lità di riverbero il ringraziamento , e 
mentre tutti Sdameranno : quando vi 
abbiamo > o Signore , veduto in que- 
lle miferie ) quando aver bifogno vi 
dafEtno a mangiare e bere i Solo Giu- 
feppe dovtì tacere , e mentire coi li- 
lenzio I" applàufo . Ecco il vantaggio 
di Giufeppe fopra tutta la fchieia de' 
Santi ; dove gli altri non hanno per 
Gesù , che un amore Iterile , un olfe- 
quio infecondo, Giufeppe ha per Gesù 
una fervitù fertile , un amore arrivo , 
un amor fenfibite, e compalTìonevo- 
le , infornata un amore da vero Pa- 
dre ; ed oh! Dio che amore! Bada il 
dire , che ama nel Figlio un Dio . 
Ogn' altro "Padre dev' efier economo 
del fuo cuore , far patte fui patrimo- 
nio de' fuoi affetti , e contribuirli a' 
Figli con tal riferva , che Ja maggior 
porzione fia fàcrificara in omaggio 2 
Dio . Solo Giufeppe non Ita d" avere 
alcuna economia del filo amore 5 e li 
natura e la grazia ben lungi dal divì- 
dere il fuo cuore ■ anzi lo tinifcono 
con prodigiafa alleanza in uno flefib 
oggetto , onde può amar con eccello, 
fera' amar troppo . Felice Padre , che 
può dare timo l'amore a Dio, lenza 
torne al fuo Figlio i che j nò dare nit- 
ro l'amore al Figlio lenza tome al filo 
Dio ! 

Non balla però che an Padre adem- 
pifcail debito ìli vero amore col Figliuo- 
lo, dee anche ih'fporte eoo Paterna aui 
rarità della fua vita. Ecco peròla gran- 
dezza maggiore JPGiufeppc ; non (bici 
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jio 



Giuleppe guidi e 

fuoi pilli, ed indtizza ove vuole il fi 
cammino; Giufeppe In tinta, lofcopti 
a filo talenti 



Panegirico Quinto . 

liPadte, cietc.iajpciio. Ersi fahàtiui illìi . fLuc.i.Ji.'J 
uroliti di PadteJE vero. Gesù obbcdifce anche aMatia , 
più, (ìoperdire, aGiufcppe , ch'è 



nelT 



Giufeppe gi'impone l'efcrcizio , gli 
manda I' Impiego , lo la firme 
utìzio che più gli piace ; Giufeppe 
fomma difpone di Gesù con rurtal'au- 
totiti, con cai un Padre può difporre 
di un Figliuolo ; divenuto un Uomo 
arbitro del Tuo Dio fatto Uomo, l'adte 
eterno , voi che liete cosi gelofo della 
volita Sovranità , che non cutalle di 
li;; in m.vri (oli!ii.ki:e il I'.iI.lI.Iu , 
pet vendicate quell' Angiolo , che ma- 
ciullò di dividere con voi l' Imperio , 
i di di " 



■lille delkS.inin fimi- 



ri di Giufeppe, chedi Mina, men- 
Giulcppe obbedifee anche Maria , 
che comanda Gesù . Glotiarevi pule a 
Monarchi della Tetra della moltitudine 
rie' Vaifàlli difecndenti dal volito co- 
ido, umiliati a ricevere dalla volita 



stU ; 



; Vantai 



i pure 



volito Impeti . 
ut tendete tributar] del volito feettto 
iiù Ptovincie e più Regni. Io ammiro 
(lai più il dominio di Giufeppe . Non 
la, è vero, clic due foli Sudditi : M.i 
ino è Dio , l'altt'c MadrediDio. 
E' faviofentimentodi millica Thcolo- 
Uomo il dominio , che avete fui vo- logia , giugnere allota l'Anima alle più 
Uro Figlio; Infelice Adamo , che pet- ; alte cime della Santità , quando depóli- 
dè in iieribi! niente 1' mveftituta del lo- 1 tati tutu i fuoi atbitrj nel cuore di Did , 
mando avuta da Dio Copra le creatu- non ha altro volete che quello del lùo 
te! Felice Giuleppe , the ne tifarcilce Covrano . Quella perfezione Hi in Giu- 
gl ori ofamente Li perdita , con acculila- . Ce;>|e un Miracolo ; nò porrebbe edere 
re il comando Copra l'umanato Cilmi.i- jj j ammirabile l' uidifercnza , con cui 
"• . Appena il ptimo Padre tradì la fe- lempte fi Jactificò aqualfivoglia coman- 
' do del Ciclo ; e le una volta nello leo- 

pctre gravidi li Vergine, pensò di batte- 
te la ruitata, non fu che uno sfogo di 
pio fon di (Ti ma umiliazione . Sapendo il 
prodi:;iofo inncftn fatto di un Dio nelle 
fuevifcetc, fi arroflìva della Uretra al- 
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obbedienza, vctfo colui che l'aveapro- 
tinu . Ma qu.nl lì nere fedi e a Dio di 
avo- ("uil-iMia conrra l'Uomo la genera- 
le rivoluzione, fi lotrometle Dio liclic 
all' ohhedienza di un Uomo, come pei 
moili.-in; il pentimento, e fi direbbe 
la infezione di Gesù a Giufeppe, la pe 



,, a le dilpofmoni 
nza, [tionfò con l'intiera 
di fe medelìmo fopta le 
II' umiltà. FudunqucGiu- 
nù di Giofuè, quando tenne colla fua ; leppefempte obbedientilTinio a Dio , e 
■voce in briglia il Stile, come fe folle a'jgli obbedite anche nell'arto flelfo, che 
funi raggi un meati telino il comando : gli comanda . Sa quello Padre , che tut- 
ina in realtà fu la Divina onnipotenza, ; ta la fua autorità è in lui derivata da 
che all'inltanza del Genetale pofe fte- • qu*l Dio, chegli èFiglio; peròcoman- 
no a quel lume , tapna come in ellall dandogli femprc fu quella ritleUo , fu 
la fua luce , perchè non rimile prima quello motivo , perchè egli vuole che 
del trionfo il yiotno. Simile è l'auro- gli comandi , la che Ila fedeltà di fcr- 
riti di Giuleppe , a i di cui cenni è vitti l' imperio , meriio di obbedienza 
Suddito obbediente 1' cremo Sol dipiu- - il comando . Non ottante però quella 
filza, che venera cl^idelià ilfuoun-j profondiifima fommelfio ne della filavo^ 



lontà aquelli di Dio L 
ra più t'amo per avergli comandato , 
che per avergli obbedito . Dire, o gran 
Sancì del Paradifo, voi che pontile la 
maggior finezza di perfezione in non 
aver altra volontà , clic quella di Dio , 
dite citale fata la Santità di Giufeppe , 
mentre un Dio non ha alita volontà , 
che quella di quello Padre r La voflr; 
maggior grand»!» fu, obbedire a Dio 
e qui un Dio oUiedifce a Giufeppe, Che 
'fari mai comandare aquel Dio 
fervire (ledo è regnare* Diteci, 
beila, voi che ripensile troppo onore la 
videa della Vergine, folo per vedere con- 
kiiu ìa vedrà Cu dalia preferì» d: 
quel Dio, ch'è concepito nelle fue si- 
tare ; Diteci, ogran Battilla , voi che po- 
nerein confusone il fen della Madre con 
(na aiiiciici di giubilo folo per rifenrirevi 
Cini i raggi di quel Sole , dicui voi /ieri 
l'Aurora; diteci , o Anna, voi che nor 
fapete più raffrenare l' eccello dell'alle- 
grezza, folo per aver veduto co' voftri 
occhi l'Eipeiraiion delle Genti, laPro- 
rniUìone de! Popolo/diteci, oSimeone, 
vni lÌi; vi l'jciilkate volentieri in voto 
aliamone, folo per averun» volta «ret- 
to fralle braccia la Redenzione di Ifrae- 
le; diteci, qual fari la l'eliciti .li r,iu[i.'p- 
pe , che lo ha totalmente in fua difpo- 
lìzione, ha la libertà di accoglierlo nel 
feno , e baciarlo a tutte l'ore, ha in- 
fornala fopra di lui tutta 1' autorità di 
Padre ! Si vanii pure nel]' antico Tefla- 
inento l'alito Giuli ppe di elitre (labili to 
come in qualità di Padre fopra un So- 
vrano , farro Padrone della Cafa reale , 
ed arbitro .dell' Imperio ; rsnfìiixit mi 
qa*fi Pilrrm pianati J ' 



Di S. Giufeppe. jiV 

riià di fun Padre ; e pure non finifeo" 
qui gli fplendoti della fua Digniri i 
fono da (coprire raggi più rilucenti 1 
fuppliio eziandio alla Provvidenza di 
iuo Padre lu quello figlio . O qui (i 
aprono abifli molto più impenetrabili di 
lua grandezza ! Era in primoluogo or- 
dine della Provvidenza , che imparane 
da ogni burrafea la riputazione dell» Ver- 
gine , che folle un arcano a Lucifero 
impenetrabile la cclcftc difeendenza di 
Critlo . Chi prenderà d maneggio di 
quelli intereffi i Chi s'impegnerà nella 
condotta di si alio difegno ; Chi farà 
quello primo Minillro della Provviden- 
za ì NoniGiufeppe, cheprendendoin 
un tempo, e Mari» per fuaSpofa , eia 
Verginirà per fuo voto, li ra feudo all' 
onor .(ella Madre , cortina alla Divini- 
tà del Figlio : Non è Giufcppe , cho 
ferve cotfuo tede! miniflerio , perche 
l'ima non lìa procedala fu i tribunali 
della terra , come adulterai Perche; l'al- 
tro non fia nconofeiuto dalle Padelli 
delle tenebre come Dio ! Però Giufep- 
pe ha parte nel Senato della SantiITìma 
Triade i ha imerelTi colle Divine Pec- 
ione; è nutrii rgli del (uro cor lidio , 
e gli fonoconlìdati i più fegreti maneg- 
gi delle loro confulie : confidato il Mi- 
Itero dell'Incarnazione del Verbo, quan- 
do un Angiolo facendogli coraggio » 
ricevere in ifpofj Maria , gli dice , qutd 
in tt uni ifi , di Sfirii' ftn8* i/ì ; 
(Matth.i.n.J confidato il Millero del- 
la Redenzione dell'Uomo , quando (i- 
milmente un Angiolo , portandogli il 
nome di Gesù da imporre al Figlio, gli 
Jggiugne , ifft [alvom fatici f,fnl»m 
/.ra * {icctiii itrm. ( III.) Chcvi pa- 
della grandezza di Giuirppencl rice- 



re titolo di Padre fopra unDio, 
effere il Signote , e come il Ptincipe 
della Santa Famiglia. 

Pare, che non iìpofsa dir di vt 
gìo per la gloria di Giufeppe , i 
aver adempito fopra di Gefu et ilio 1' 
di fuo Padre; l'aver partecipata 1' 
Ptntgiricì del P, ridava . 



Angioli a Giufeppe , quando sbt- 
gottifee nel veder gravida la Vergine ; 
Angioli a Giufeppe , quando li ha da 
dare un grullo titolo al celeftr intanre; 
Angioli a Giufeppe , quando è inimi- 
r - -- — - diErode ! Angio- 
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)t» Panegirico Quinto. 

li a Giufeppe , quando li dee ritorna- 1 feprc ì Se non tra la diligenza di ime-' 
te dall' Egirto i Angioli » Giufeppe , Ilo Padte , die a coffa del tuo ripoib 
quando li lia da ripigliar la fuga inGir i mettcile in ficuro la Vittima , per alle, 
lilci per timor di Archelao regnante . ! varia al Calvario i fc lo abband— ' - 
Come i it^rhtlu ira quello Uomo , e preda jiidifcfs deli' alimi getoiia 

Dio tengono in continuo moro le por- 

lierc del Paraculo J Egli come primo 
Mi infilo, di Stato fa la prima lìgula in 
miti i Miftcrj del Divin figlio ; prefen- 
le allafua Cuna perafeiugare le nafeen- 



_ alla vifira de' 

l'allori , per rcgiftrare nel filo cuore i 
facramcnti uiciri dalle loro labbra; pre- 
fente alla l'uà CirconciGonc , per rac- 



all'a 



e gli . 



I! Oiu:ir. 



i ali* 



_ affrettata, una morte inumpelri- 
va non affogava nelle liic falce le nò- 
lire fptianze ! Prwifaar Chnlìs P*- 



ne,1r, /*/„. 



. 'firtì. (-S-Piergrifolo- 
go. ) Eh 1 Cfai raai pottebbe concepirò 
h grandezza di un Uomo , (labilità lo- 
pra di un Dio per rendeteti uni gli 
ufìzj di veto Padte , follèvato a lor- 
tentrare nell'amore , nell'autorità, nel- 
la provvidenza deli' oterno face Genito- 
re lopra di Gefucrùlo ì Profondiamoci 
pure in una di vota ammirazione , ed 
adoriamo con fittizio il prodigio . 



fue fafee ; preferite al 
ne nel Tempio , per compir 
tire quel fjcnfizio di Religioi.. . 

L'i menzione però primaria nel farfi 
Dio Uomo , era che la oiTefa Giudizi 
li prenderle rune leragioi 

fio delle fue carni ; e tui ...... . 

zato al fupplitip della Croce il difegno [ 
della Piovvidenia . Or non ha Giulep- c 
pe in ina mano anche tal Sacramento) r 
Non è appoggiato alla fua condona j 
anche un si alto Mifterio i Se dee far- : 
fi f all'ignominia del patibolo la folen- 
nira del dicrifìiio , Giufeppe nutrite , 
Giufeppe foltenra , Giufeppe ticncin vi- 

intercITi del Cielo con provvedere gli 
alimenti , e riempire le vene di quel . . 
(àngue, eh' è per offrirli full'alrarc dilla I mare di Giufeppe, che porta degnaruen- 
Croce. Quando Erode molle guerra al- 1 te d oouie iti Hadre di Grillo , edadenv 
la fua tenera etl per mutargli in palai : pifca le ragioni di un titolo coìì già- 
di fupplizio la cuna , non fu Giufcp- ; tiofo con fupplire le veci del Padre 
, che lo falvòdalpericoloconl'elilio ! Eterno , potendo dire al figlio Dio «« 



F ARTE SECONDA. 

Solleviamo ora i noflri penficri Hi 
quello ritco fondamento della Pater- 
■ nità di Giufeppe , per (ormare qualche 
> giufl« idea , s'e poOibile, delle graiie, 
che gli laranno (taro concelle per difc 
porlo a quella alla ed incomparahile dir 
gniii . Con fàggio raggionamento S. 
Paolo piova l' eccellenza di Gesù fopra 
intte le sfeie degli Angioli dalla nobili» 
del fuo nome , e prende pei argomen- 
to il fuo titolo, tinti mttior Amiti' <f- 
ftHui , t u*„tò pr* Ulti àiftrtsti*, m- 
" tv>.<Hebr. i. 4 .) Quale 



Se la Prpvvidenza avea ordinato Gesù 
a morire con pompa di pene fullacin a 
di un monte, a vincere colla Croce la 
morte, a Habilire colle fue agonie una 
Chicli , ad icnchirla di tcfori col fuo 
fangue , a ks facramcnti delle fuc pia- 
glie ; dove làrebhono cosi al:: dfciu, 
le non era il fedel miiiillerio di Giu- 



hum. ( Ib. )8. ) Se di/endonomoltipm 
celebri Teologi , che eliAppofloii bau. 
no ricevute grazie più vantaggiofe per 
elle te più prolTimi , e più mimedm.i- 
niente uniti a quella Iònie , dalla cui 
pienezza fono ufeiii ì tortemi ad inoa- 
darne il Crillianefmo ; qual ttev' elfcie 



DiS.PioV. Pont.Maflìmo. Ji| 

l'abbondanti (felle grazie , che lì là- , la i'FOVvidenaa per 1' imu» illrazione 
ranno veriàie nel lèno di Gwfcppe . j de' più grand' «fari , eh* abbia mai 
.Chi c flato dopo Maria .più vicino, più j avuto Dio fnpra la terra ; cioè di trj- 
.profiìmo all'inefaufla fovgtnte, cheque- ; vagliare alla confcrvaiione , alia Ialine 
,ilo Padre ì Vi eun non fo che di fimi-; temporale del Redentore di tutti gli 
k ira i Fedeli rilpeira a Dio, e i Cor- .Uomini! 

tiguni nfpetto a' Principi della rara ; Finitilo con le parole, che diceva al- 
quelli che fono innalzati alle prime a- tre volte Faraone a' tuoi Sudditi afflilo 
riche , ottengono più ricche penfiom e dalla cardila e dalla fame , ire ti la- 
più copio lì liiptndj . Chi giammai trai- 1 f'fh. ( Ceti. 41-55. ) Andiamo a' piedi 
le Creature dopoM«riahiavutecomniif-| ' " ' - ' 

lìoni si nobili , catiche gì lubhmi, co-' 
me Ciufeppe , ch'i; llato il Ditenlnie , 
c per tosi dite , l'Angiolo Cufiode vi- 
libile di Gefucriflo ì ie Dio Bel (enti- 
memo di S. Paolo nel dillribuite lecan- 
che.piowcdenel medelimo tempo le qtia- 
In.i lu-fctiarica ben efcicir.irlc , qaijM* 
m, Uwi.mniflr,, . ( 1. Cor. e. ) 
Qual inumila di lenno, qua! 



!i Giulcppe pieni di rilperro 
lo Di'o filtro Giufeppr si 



glio ; di coofidenia , dopo che 1' Eter- 
no -Padre gli ha confidata la condona di 
guanto avea più caro , eh' £ Geiù , t 



PANEGIRICO VL 

DI SAN PIO V. PONTEFICE" ? 
MASSIMO. 

Zelili domus tui comedit me. -pfal.tt. 



Bff Sjgj H Atc pure , Santa Chiefa , 
IwiSsNall divoii sfoghi alle voflrt nl- 
mltjyMg) legretie nel celebme con 

' tode'nuoviEtoi, che ìllu- 

nella venerazione de' Voliti Tempi -ed 
iteerefeono la gloria de' voliti Aliati 1 
Date pure grazie feltofe al cielo che 

w"co ilmflro real Diadema tol teioio 



love e preiiolìime eemme . Con lalcia di efTere rnt 
; però- più ambizioni offerite al va- biio di gratitudini 



ogni Alito fifplender tta nuvole Hi fu- 
mi odorali la fifa gloria i voliti abbru- 
ciali incenfi 1 Non folo è rapiorie che 
Ila didimo nel mirro culto chi tanto 
s'è didimo nel zelo del *oftro onore, 
ma ì inlieme volito intertfle, obbligar- 
vi i di lui priizioiìflìmi influiti nell'elal- 
tare collo fplcndore di panicolari facii- 
lifi le fuedecn* m 
lafcia di eT 



o di favo 



E in 
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e Signori 



Panegirico Seflo. 



;i intcreiiita nelle di 
refe di Sants Chicli , cosi strema il 
(ottenere l'onore della fui Fede! Ecli 
meglio di Pio può proiettare al Signo- 
re , te/"/ domiti mi camtdit mi ' 
Obbligato a calcare (Inde f er o ) IMO ! 
Grandezze e di Onori . non fi delle 
ine Digititi fe non preda al fuo fio- 
co , e non rifguarda gì' instandìnlM 
ri Te non come impegni delle latfam 
me , Per ifeoprirvi (òrto allo fguardi 
todefte Venti nel loro lume , farà 
jnio Audio il farvi vedere , quanto 
unici ammirabile il fuo Zelo Dell' 
adempir l'alte e difficili difpofizioni 
«oncepute dalla Provvidenza fopra la 
l'uà Santità . Permettete che abbiano 
principio da quello Argomento i fuoi 
Elogi . che ben panni degno di ede- 
re almeno la Primizia delle lite lo- 
di ■ 

La guerra più formidabile che pol- 
li rapire all' innocenza la palma , è 
quella che vien fatta dalle lulìnghe del 
mondo . Le pattinili da fe fole fono 
tome difarmati nemici , la cui Screzia 
c rutta in difegno , aggaifa de' Serpen- 
ti appena nati che hanno il veleno c 
non fian denti da fpargerlo: ma quan- 
do il unifeono in lega " 



la loro alleanza 
per erger ' 



.... n fenil Cielo 

, hanno forza baHanie 
orto della ragione il lor 

-— -o imperio , e per in"ici-a;i ;ip- 

y-iì del loro umilio (chiavo iliìJl.,- 1' 
arbitrio: Quindi la r 
Anime più generofe 
fuggiti con orrore 1 



ggior patte dell' 
più fante hanno 
/oh della Fottu- 
* Grandezza il 
smodi dalle Grandezze , nè pcnlato- 
no poter eflére più Scure dalle burra- 
fche , quanto coli' eleggerli una vita 
ofeuta , folitaria , e difprezzevole ( (à- 
pendo che fono alla virtù le umilia- 
zioni il porto , quando può eflei la 
gloria il naufragio . La Provviden 
mede/ima ha per Io più condoni | 
Eletti per vie Seminate di lleipi ; ; 



alle I, 



rehé 



pochi al pericolo de' Zefiri kùnghieri. 

Erano feorfi poco più di due fullri , 
dacché Pio icfpirava quclf aure, quan- 
do nata nella bell'Anima , per dn co- 
sì , gemella della Ragione la Grazia , 
fece eli' ei pene traile co' fuoi lumi di 
quelle Mattini* la profonditi , vedette 
di quanta rifehio li a volgere il piede 
rtalle inficile del Secolo , e riconoscile 
per la più ficura delle vittorie la fu- 
*" già perfuafo che vi noie* 

un colpo gì? attacchi col'' mondo ; e 
per ilvenaie vittime alla pietà tutte in 
un fifcio le fperanze che dal Tradi- 
tore potevano eller ,-<-,' bruì 



prefa 



i però che in tal grufa 
ini in una fola battaglia 



lafciavanli feoufìtti 
campo i nemici , e mertevaulì 
dilpcrazioce ri' ogni attentato di 
vantaggio i che per lo centra- 
li vivere alle piove di un' alfe- 
dio di onori > era un metterti in im- 
pegno di (br Tempie coli' armi alla 

: — neceflìtà o di 

, mentre al- 
pugna , pet- 
hé r appetito trionfi . Pm dunque 
ton li tavvolgono nella Ina mente che 
idee di Religione , uè io diletta pen- 
licti che non portino in volto l'aultera 
immagine di qualche Cilindro ■ Con- 
difcende il Cielo alle fuc brame, e t;li 
fa nafcer l' incontro di arrolatlì traile 
icre Milizie che guerreggiano fotto 
bandiere di S, Domenico glariofifiì- 
o Patriarca . 

Sono pure , o Pio, ben foddisfairi i 
volili delidcij 1 Per allontanarvi dal 
pericolo de' naufragi , non pntea feo- 
rirviiì il più bel lido . Eccovi in un 
iigieilo runaiTienio , alilo di Sanri- 
tì . Mirare quanti EfempUri di al- 
■i foao al fianco , 



□igitized by Google 



Di S. Pio V. Pone. Maffimo . 



Hll cui difegno potranno felicemente 

Neil' inttaptefo virtuofo cammino è li- 
cuto dagli errori il volilo piede con si 
bei lumi fagli occhi. Si riienga pure il 
Mondo fue ricchezze e fplendori i qui 
iti Teno «Ile umiliazioni e alla poveri! 
fiere in tanta di (fan za dalli lor guerra, 
che più non avete a difendervi dagli a f- 

. Siamo in errore , o Signori. L'cipe- 
uenza eira vedete che in quella condot- 
ta etano del tulio conrrarj agli alletti di 
P." : lÌl;Vj',l;i Itila Piovvidenza, checon 
aicani aliai più profondi dava mano all' 
tmprefa, cnon lo rraevadal fecolo, che 
per portarlo afegnate con orme prodi- 
gio!* aliai più airi fentieri . Ben vedeva 
non elici di quel l' Anime che abbiano da 
ailìcutate fu ori de' combattimenti , dan- 
no i lìlenzj'di unaCcllala loro vitcotia. 
Eller anzi la fuavinù capace difoifenc- 
te nel cimento delle più ardue Dignità 
L'onot del trionfo . Dalle (esimile clic 
cominciavano ufeite comprendeva ilze- 
Ìo che concepiva!! nel fuo cuore ; ond' 
eia ficuta eh cfpolfo dallcpiù cric cune 
all'aure della $oiii, non farebbe»" raf- 
freddare incorno alcuno unsi gran fuo- 
co; che avtebbe ami convertirò ogni 
fuo ingrandimento in preda dell'arden- 
tidime riamine, iofomma giudicò la via- 
mente , che non porevalì fenzagtan pre- 
giudizio di Santa Chiefa lafciar fepolto 
Iorio le ceneri di penitenza privata un 
si nobil ardere. 

Venerabili Religiofi, voi chr folto le 
Tempre gloriole inlegne dell' Eroe GuU 
mano ni ci Ile armati diLertereedi Pieci, 
per ciTcrc 1.; più valida difela di -Santa Fe- 
de, fo che contemplate con attornio ci- 
glio nel nuovo Venturi ere una immagi- 
ne del voltro zelanrifiimo fpitito, e lo 
vedete a ritrarre in Iclleflo le voftrevu- 
tù con tale accrelcimento di luce che 
viene a riverberare ilearo toflore invol- 
to degli (lelE Originali sì bella Copia . 
Vi rapilce il Tuo avanzamento nelle Scien- 
te , obbligaci a riconofcerlo in efleptt 

. Puntzirtci à,lP. rideva. 



i eoli' appren- 
de ad eller Dilcepolo. Epure ira voi 
dillinguerli nell' onore delle Accade- 
ie ranco cdifficile, (juanro in mezzoa' 
giganti l'apparir grande. Vi r;.;-iic: mu- 
ra a sì allo lapere latua profonda Umil- 
ia, mentre vi attedia con fupplicheper 
non ellèt ptomoflb al Sacrofantn Mini- 
Irerio dell'Aitate , proiettandoli che fa- 
rebbegli ctoppapena, il ilifbncimie o»I- 
le i-.ii[-er(i;iiiiiii iteli Anima dia 1.-. l'nhli- 
miràde'Mitterj.e la Santuì del Orartele. 
Vi rapifce la liu rchgicila Mendicità , 
meni te dovendo fpefio camminar più mi- 
glia pet efiere in Milano a diligere di 
quel Governaror la cofeienza, ricufi li- 
no unManrello per ifchermitfi nel viag- 
gio dalla inondazion delle piogge. Vi 
rapifce in fine l' intrepido luo'fpirito -, 
menrre (ò!o lì fa argine ad un torrente 
di Annali che impeiunfo corre acJepic- 
dare ilMonaOerio delle Rei igiofe in Alba 
colla piena del fuo vittoriolo furore. Con 
ragione folpiratc tuiiiunita.neme diaver- 
lo Superiore, e conjjiulhua vi rallegra- 
ndo; p. 



, quando 



rielce di 



riandò 



l'efempio 



, .. aholfieVoi 
fu oi (guardi ; conofeedegna Hi altri più 
grandi e difficili impegni la fua fanrita; 
conofee lancceflìiìche nelle fne maggio- 
ri anguille tiene la Chiefa di un Diftn- 
fore sì invino. Ma farà Tempre la maggio- 
re di vollre glorie, l'cllere Itati ivolìri 
Chiollri l' Alenale , ove fi armò ttn si 
ammirabile Zelo , e le vollre efemplari 
virtù le fcinulle, onde un si fantofiio-. 

Prefenravanfi alla Provvidenza lepre- 
mure della Diaceli di Como, mentregli 
errori che confinava!) con ella, andava-; 
no fempte più guadagnando terreno pet 
infettar le fne vifeere , nafconrfentfolì 
forco l'ipocrilia del cornineriio ilrraffico 1 
del veleno. Chi fperlirà ad uccider nel- 
nafeete un sì gran male ! Ah < cadono 
direttamente gli fguardi fovra Pio che 
X J ave- 



gii dui e ne"Pcrgsmi fpcci 

del fuo fu voic , i nelle Cattedre redi- 
mati) di fila Domina. Portili dunque in 
Dignità «l'In qui fuo re pria in Caino, po- 
lca in Bergamo, ne in alcun luogo ri- 
fparmia Indori per rompere all' infezio- 
ne il corro , per ifeoprirne le piùfegre- 
ic foreenti, a line di a irritate nelle Itef- 
fe forili .1 reo torrente; ni i (affi con cui 



Panegirico Scilo. 



battan< 



:r far. 



lafciar ! 



prefc.. - 

«Ilo ffarfo ino {anglici! pei Usa te con- 
iselo, chel' ornar del pericolo lo inna- 
mora; e conciato i mutar verni, per 
evirare gli allatti , ricura il prender ini- 
fchere riuerubratido all'infiammato Ciò 
Zelo un nadir l'impiego , nafeondere 
il coraggio . Ma per conccpirecon qua- 
li 1 [['itili d: S,:!it;ùjJeii'.;':dlt u!i!>li- 
clii del Minillerio, balli il dire , ch'ef- 
fendo Commiisario del Satit' Unno in 
Roma, mentre gli E min e minimi Porpo- 
rati li rinferravano nel Conci ave ad eleg- 
gere un nuovo Capo cb folicncre il Ca- 
mauro , per tutto qucll' Interregno di 
Santa Cincia, i, : ("ugnano fidavano l'af- 
foluta , micia indipendente auroiità di 
lin Tribunale si gelalo c jì fanio. An- 
■à dopo che fu adornata il fuo merito 
fila latra Porpora , fovra i foli fuoi 
omeri fu appoggiato tutto il wfo tf ln- 

? murare Supremo , che per 1 addietro 
bit va in più Cardili ' ellir divifo , e 
la piena tumultuante di unii dirnciline- 
go?j , che pria era-fparfa 
tutta li adunò in lui comi 
pente , iJ'.T. 1 ei-ii i;ìUl!Ìl.'.[.i Lan.m li va- 
li. :a tii.-' in" ::i:l!:!iciiil.ile artioTC. 

Prefc n ravan li alla Provvidenza le pre- 
mure ora della Diocelì di Su tri eNepi, 
ove [Vii diluì [lui gittate profonde radi- 
ci , si ctan falli agguifa di piante gii 
irhltr ed inveri: lui e ,* or di quella di 
Ad'is-kvì nel Piemonte, ove l'aria alte- 
i;,t. JjL's vicina Erefia aveva rido ite all' 
r '.-.ime auonie , e la Crilìuna Pietà e 1' 
tdleiiaftica Difdphna . Qual fari il l'a- 



llorc da lei giudicato abile a ririrareda- 
gli orli della rovina quelle greggi a 
imarrirfì vicine: quale il Prelato riputa- 
lo iì Santo che fappia ritornar in vita , 
fatti in que' contorni un cadavere la Re- 
ligione ! Ahi a niun meglio che a Pio, 
crede poter cflèr raccomandate nelle lo- 
ro infelicità quelle Chiefe ) e in effetto 
talmente fi adopra colle predicazioni , 
-^liefempj, coli' elulioni di limoline: 
uo Zelo , che puffo 'con véne inde- 
iola divozione nini eli orrori cheipi- 
ano dal lor deforme fembiinte. 
Che vi pare» o Signori, dell'alte ftra- 
df . per cui vieti condotta dalla Provvi- 
denza la Santità di Pio f Quanto riefee 
in clic ammirabile il fuo Zelo, mentre 
lì fa tempre maggiore ne' più difficili 
impegni l' ardore delle fue fiamme! Non 
è un prodigio del fanro fuoco 1' ardere 
con tal forza nel fuo cuore , avere un 
tal imperio fonia i fuoi appetiti, che 
tutti uniti in folla gli onori poilonocol 
loro attedio efercitare bensì le fue virtu- 
Ji, inni gii iru.id.-ignire i fuoi afletti ! 
OH» vate quanto folle la grand' Anima 
diltaccir* da ogni grandezza , nel mez- 
zo delle maggiori fue efaltazioni . Era 
innalzato tra gli Altri di prima gran- 
dezza nel Cattolico Cielo, porlo che ha 
tanta luce per abbagliare gli fguardi , 
che può quali rendere 1' ambizione ne' 
fuo, voii innocente; pure ranro è lon- 
tano dall'innamorar/i della in. Diruta, 

ro di «MliffiMMio Irm!^ A^rorcti 
fovente appiedo una Sovrana Maelìl 
fembri Ribello chi non è Adulatore, fi 
oppone colia vifiera alzata a Pio IV. c 
quando vuol inferire nel Giardino del 
Sacro Collegio pianre ancor troppo te- 
nete , e quando per compiacere a fore* 
ftiera Corona vuol rimuovere il Cardi- 
nale Farnefe dalla Leeazion di Avigno- 
ne, di maniaca che s irrita lo sdegno 
del Pontefice , ed avvitito che il Cicl 
di Roma per lui turbarti gli minacciava 
tempelle , nulla cambiai! in volto, non 
.lafciando alcun luogo nel di lui Ipirit» 
. . l'amor 
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J'arrlOt della Chiefa , al timor del nau- ila volita : benpótcte feiot le pupille ih 
fragio • Ecco fin dove giugne figlio le- tortemi di pianto, e fat rimbombare ii 
gittinto del fuo zelo il coraggio. Conclave de'voiiri dolorofi finghioizi , 

Sin ora peto non era per anche Dotta- 1 per iftracciare in mano a'&cri Perlonag- 
to dailaProvvideniiqiieH'Altro all'auge ' gi almeno per compaftione il fuffragio; 

eoneono in ifconvolci mento la Chiefa : lite' protette , e P il volito Zelo tradifcc 
o colìume il ri- J Je Toltre lagrime . Troppo operane per 



fett 



nobile n 



'etfonaggipiù iUalfri, e più I via rifotnuoiie la Tenerabile Aflemblea 
lami, cosi lolleva fio a reggete tutto il E'foraa che diate in fine il confentimen- 
Cri flian efimo, mentre è più. agitato dal 1 io , e chiniate il capo anche in quel): 
tiitote di replicate burrafcne, fu! difegno| più alta difpofizione a fervile la Prowi 
che io falvi da minacciati naufragi • denza. 

avendo già ollervato quanto folte ione \ Chi mai potrebbe a fiifficienia tappre- 
il fuo cuore per urtare ne' duri fcogli e fentare l'atdorprodigiofo delle fiieT 



, Anim 
_.. f Voi avefte 
iempre gtan ripugnanza ad ogni voltra 
esitazione ; imprg nafte ogni sfìirzo per 
impeditla ; e vi volle Tempre l' allunilo 
comando di fovrana Autorità per vin 
cere in voi la refulenza : Coltelle alt r. 
volte a piedi de' regnanti Pontefici , per 
depositarvi, tolte afla volita fronte leMi- 
tre , pronto a fpogliare la flef& Polpu- 
ta , facendo vertere ad ognuno che al 
volito umiliHìmo fpitito, l 'ab balia me n 
io era sfogo, la dignità tormento. No 
mi ii maraviglia il vedervi porre co 
tal franchezza ogni onore in pericolo . 
perchè perdefìfen za pena ciò che fi acqtti- 
ila fenza piacere : Ma ora che riattali di 
flender la mano filile chiavi del Cielo , 
e di eflete Vice-Dio in terra , quali fo» 
ri del voltro cuore! 



le , fi e- 



za del Polio , e con qua] terrore vi af- 
.falta le vene l'impegno di calcare con 
piede regnante le cime del Vaticano . 
Ma potete ben prole Ita re che non è il 
voflro Capo per reggere un Triregno i 
che la Chiefa in tempi sì torbidi habi- 
fogno d' efiér diretta da altra Mente che 



i Vefcovi , affin- 
o . Perchi fono due radici 



_ che fi i aperto al 
fuo Zelo l'Umvcrfo in teatro ì Con qua! 
fetvote fi accigne in primo luogo a dir 
fendete da'difordini de' Fedeli la Chiefa, 
e a n la naie le piaghe che ficea Jiellevi- 
feere della Madre il reo colmine de' Fri 
gli i Sapendo che nafte in ginn «arie 
dalla dillanzadeTaltori, lo tempio deh 
!e gfepG 1 > obbliga 
do alla lor Refiden 
chi ferva di prin 
loro (guardo 
(èrtili di gran . . 
miféria , pone ad elle la feure; veden-. 
do che non cclierebbono di pullulai: 
nuovi rollici , fe non va a recidete il 
inai e nei fuo germoglio. Cercadi eftit- 
pat l'ignotania, con iareteere in oqni 
parte Seminar) dove fi ammaellii laGio- 
ventù , e fi prevengano cogli efeiclzj 
delle Lettere i pericoli di quell'eri; per- 
chè pretto fjfG un boto di Moliti, fe 
l,iiti,-,(i n:c]ta la primavera degli anni; 
cerca di eftirpat la mifetia con profon- 
der te fori al npato .Ielle «munì indi- 
genze . Se nel foccotfo degl' infelici 
aveffe anetto di Padie, non chefolleci- 
tudinc di l'aitote, ne faccia fede Roma 
lidia , mentre oppreflà da un male che 
principalmente nella Povertà dilatavaff ; 
aveva refe più di quattromila Famiglie 
prigioniere del letto , lo vide fpalanca- 
te il pubblico Erario; e farifcoirerencl 
X 4 ' loto 
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loro leno le ricche influenze a totrenti, tolto il 
non lalciando campo alla raiferiaili farli 
carnefice delle lor vite. 

Non v' ha angolo nel Ctiitianefimo 
.ove non s'eilentta la fannia del (ilo at- 
dorc , affogando col torrente delle fui 



o agli fconcerii delle Di»- 



:o con tal empito 



che giugno lino nelle Spagne a daliiug- 
j:en: cel li crudeli Spellatoli , ove nel ci- 
:n;ntn co'Mo[hi pia uiiemciti peideva- 
110 Ipello i Cavalieti la vita e l'anima; 
imprefa ch'era Hata fempre inoperabile 
da tutti i Prelati del Regno , per eflet 
quo' giuochi autorizzati dal coilumc , e 
le delizie maggiori di Q un' Monarchi . 



tendo apertamente in tendere, eden cui - 
delta daNeroni Prendere dalla (tragge il 
diletto , e I' ubbtiacatfi di fangnniofo 
piacere . 

Come però !a più valla forgente de' 
mali che citanneggiavan quel fecole , 
era il mal efcmpio del Clero, non aven- 
do mai maggior feguito i peccaci che 



«gli. 



e lai 



iacflìil 



i:Cbe 



non fece il Santo Pontefice pel rogherò 
dadi iitdciijlii.i a!>ufi e gli fonda- 
li? Con quanti rigoroli Dectcti non fi 
•jftjticò per ritirarli dalle libertà de' Gi- 
uochi , dalla fci viui dille Dame , dalle 
buffonerie de' teatri, dalle ubriachezze 
delle taverne; in una parola, datuttele 
funede licenze che pongono in abbomi- 
nevol derilione la gloria e la venerazio- 
ne del loro lacrofailto Carattete ! 

Con quanta attenzione li aiirluasle a 
rimettere in finte l'Etcklullic. Uikiph- 
na , natene Teliimonj , voi Sacri Nun- 
zi invL.-.ii a Prin.ipi diiia Regnante Pie- 
ri : e dite, fe la prima e la maggi' ire in- 
combenza, raccomandata con più calo- 
re alla volita condotta , non era d'in- 
terenar le Corone in opta i! fanta , e 
ridurle a tener mano colla loro autori- 
tà a ti importante difegno > Aveva già 



mali collumi di Roma , . , _. 

tare in lor difefa i fuoi efcmpj ; men- 
tre da quelli cominciò il tuo fuoco la 
preda; e ghfplcndoti di divozione riao 
cefi nelle Ron 



e del fuo 



avete ilabilna 
gioia pietà , fattoli egli il primo efem- 
plate delle più fante virtù , ridotto un 
Equivoco di Chiollto il Vaticano. 

Ne crcdelle che andafleto fenza diffi. 
colta quelle imprelè; perchè tanto di mal 
genio piegava il collo lotto le Oiutiltime 
Leggi l'Umaiiaperfidia, che non faceva 
fe non niadiinare vendette, giun 
a dillcmpiatc fu i piedi del Croc 
veleni, per obbligarlo a bere con 
ciò lamorte daqtielle piaghe , or 
lavila: benché non pcrmeireiuf 
che follerò turcinunne di rtadimi 
fue ferito , più che il Santo 

acob deil'Immagi - . 

Diede pero prove ancora più ammira- 
gli del fuo Zelo , nel reprimere le in- 
olenze dell'Eroda che da più patti sfar- 
avali con fieri attentati d'. inoltrarli a 
tempiere di ftragi laChiefa. l'rmcipal- 
icnie nella Francia andava gonfio co- 
ieilo Moltro d'orgoghofo vefeno, cpet 
:uanio più voltetecifo , qnal Idra , pren- 
da nuova vira dalle Ini- Piaghe, even- 
icava colla rcttilirì del toi'ltcn la vio- 
lala del colpo . Prefe la congiuntura 
' del Re Carlo 



ila del delitto nel mi- 



IX. per difcit. 
rabbie " ' ' 



il Regno 



eftab 



:t cnlle fue 
. :« fullc ro- 
ia fiia luperba Ti- 
ra meno che il Zo- 
ne a quella piena 
fole poeta- 



la fi>rza dell' : 
. _ gii' intorno le diiolazioni 
fragj . Unifce le Truppe di più Princi- 
pi contro gli Ugonotti , tnlgolin ad elli 
le Piazzo occupate dalla lot prepotenza, 
e, fanno andar tinte le acque del Roda- 



no del loro fangi 
gli Empi dulie Iol- 



impadronirfl di 
enone e degli aliti Stali fuggetri ali 
Santa Sede . Scoperti peti Pio i lotod 
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ie . Ma rinafeendo 
perdite più infoienti 
- 'ibile Eler- 



dilnrci 



io le tempia , compatfa a contami' 
; co' fumili funi faggi il Cielo di 
idra ( e ben potevi leggere io quel 
mere di torbida luce il Tiretto 1:1 
(confitte. Confidati ['ciò che almeno 
i fiil lilla nelle me rovine ,■ haicom- 
na delle tue perdite la barbara Infe- 



udi; delDuei di 'filo Zelo nel 
io de) Re ■ piti dell'Ori 



, nella quale total- cr, 
mente disiarti gii melici , perduti i Prin-J eh 
cipalidc! lor Pattilo, ricopri 



quel- : aiuti sfilile a'Cavali. 
nerdun i Prin-j che dopo il lungo allidù) d 
•gtfent 



cller maggioreil 
Chiefa digli ero- 



ofoc: 



-o trucidati infcpoln cadaveri la campa- veto di fcllella , 
gna , Quali hiron le felle e le divoiio- ; ella apparenza di difenderli e 
'in di Roma , quando fi vidj f;>:i v i' - ! >" attentato che avelie latto contro loto 
nel Vaticano ventifettc Bandiere tolte a ' il Baibaro per fua vendetta ! Conqual 
nemici, glonofe tedi in un la n te dell' in- follecitudine , con quante effulioni à' 
ligne vittoria , che in primo lunga al oro fi applica Pio a ned incare quel Pro- 
Zelo del Regnante Pomeri--!? era. Invitta ? pugnacelo dcll'Iralia , e rimettere con 
Non ifpcn -miglior incontro I' Erclia nuove fori ini azioni in iftato di valida 
di Lutero. Tenti pure di avanzarli a j rìifcfa quello (cheletto d. Cuti ! Ccn 
fLni:ur urine vi::,--,-.!',- ridi, f-'i.tndia , i quanto travaglio li affatica di unire i 
!j Prìncipi dell' Imperio con Ma: 



Soldati , Pio g!' impetrerà vai 
li dal Re di Francia , affinch 
vetfi al fuo piede , e faccia perire nel 
lor dilegno le fue vittorie . Non ifperi 
di eller con minor ardore peifegnitata 
quella di Calvino nell'Inghilterra: Che 
non opra il Santo Papa per far che ten- 
ga la R»ligionc Cattolica fui di lei collo 
umiliato e vinto il piede innocente ! Im- 
pugna liilcitneinenre 1' armi fpitituali 
ieii,-, j Llifabeita , affinchè ceda la fua 
perfidia al fulmine della feiuenza . Or 
va , fnperba Ere ila , e raddoppia tutti 
gli sforzi , perchè in fine godano un 
pacifico poflclTÒ all'ombra delle tue pal- 
r -à feinpte comÉat- 

: l °tn«ri-°c 



tutta , fiiiattanto che Pi 
e relteranno fcpol te nelle lo. 

t:!la dell'ardente fuo Zelo. E ben 
tCVI già conij' i cu. le re le me f!ra:;i 
quella Cometa che ri llnlciò fui 
nel giorno che gh furono 



fui capo 
delTti- 



oppc 



obbligato a proteit; 



Zelo del gran Pontefice , che iie'H'mre- 
leliarli a tavole di quella invitta Repub- 
blica , allorché rotta il Turco ogni Fe- 
de, le molle l'ornb il guerra. Opera del 
fuo ardcntliTimo Zelò In la ninnola Le- 
ga contro il tirannico Imperio , nella 
quale entrò il Primo , Luendofene Ca- 



po, 



icipi e 



Jl'efempio . Menile le Truppe 
alleate nnchiiife in Porlo li perdono in 
lunghe confiilteper detcrminate daqual 
parte abbiano a cominciare l'imptefa , 
i Barbari che lìrignevano d'ailédio N'i- 
cojia in Cipro , fi refero Padroni della 
Piazza . Che profonda ferita ne iti I' 
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avvilo di Pio al cuore , in cui era an- Tracio orgoglio . Vittoria in cui trioni 
cor falca la cicatrice cieli» piaga giiràt- J fa la Fede , perchè Pio prega, e Vene- 
ta dalla iorprcla a tradimento di Scio , ' zia combatre. 

riufcita a quelle indomire Fiere ! che j Savia Provvidenza I potrebbono effer 
dolenti fofpiri inviava al Ciclo, chevo- meglio favorire dall' ammirabd Zelo di 
ri bignao di lagrime! E (in a quando. Pio 1' aire difpolìzioni da voi fine della 
dovea dire , e lui a quando , o Sigilo- , fua Santità ì Gli Onori * 



-j, faranno invendicati i voltri Fedeli , 
e -f. Ieri ori;.i);]n:b d L -'!ii(>i violerei in- 
filiti la nemica baldanza ; Non vedete : 
oodri campi più fiorili feminari dal fer- 
ro ollile di (li-agi e moni ! Mirate il 
nembo crudele d'armi che s' c (carenate 
ad infettare i voltri Cattolici Regni ; 
mirate grondar l'afte infedeli di battez- 
zato Ungne. Deh (tendete il volito brac- 
cio, e deno difperfi , come dall' Allibo 
la polvere, dal volito sdegno gli empi' 



i. Deh n 
: fendere le Crill 



1 f* r - 



Tempji ecco permuovere lavoltrapic- 
U a voi fumano più che gl'incenli , i 
fofpiri . Eccitavano tenerezze quelli la- 
crimevoli accenti nel cuor di Dio, uni- 
ti alle preghiere e a'voti de'fuoi Servi; 
cosicché non foffrendo che più eetneue 
folto il pelo di tanti aftànni si di lui 
ipitito , affretta la fofpirata confolaiio- 
nr alle lue lacrime con rivelargli ne 11* 
ora (Iella che ìcgue , la celebre vittoria 
Navale che affoga in giudo naufragio il 



.alle, fetv 



,1 lo fubb- 



ad altre . 
ctefeet palcolo alle (ile fiamme 1 Vede- 
te pure a colto de' ("noi Elempj , delle 
fue Attenzioni , de' fuoi l'ammoni , de' 
fuoi llclTÌ Pericoli , rinverdire nel Cn- 
fliancllmo la Religione , ritirare il pie- 
de fvergognara dalle fue perdite f E 

che or' 

Volare pure , Anima grande , volate 
a'Troni^più alti dtl l'aradilb per rice- 

Ma deli , non perdete di villa le pre- 
mure di Santa Chicli che un tempo 
con tanto Zelo reggette . Ella venera 
ora con nuove adorazioni fopra i fuoi 
Aitati la vollra Santità , e abbrucia 
nuovi incenfi alla vollra gloria per im- 
pegnarvi con più valide preghiere alla 
(ila rìifefa in tanti turbini di g 



te fue (pelame di ritrovare nella vo- 
llra proiezione il potrò [ralle lue furi- 
bonde burrafcfic . 
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PANEGIRICO vii- 



Di S. PIETRO D'ALCANTARA, 
Dell' Ordine di S. Francefco . 



■ 



Anta Glieli, indirizzai 
lumi del Divino Spuri r 
tipica da' fanti rigori, 
cui Pietro punifcc le il 



zando la fui penitenza 
col carattere di ammirabile , e necon- 
(kra col titolo il prodigio; Aimir*- 
bilh fttiìttBtU. E' ben vi fi (copre nel 
fembiante una idea di portento , men- 
tre da tutte le piaghe fpita iniziabile 
avidità di patimenti , non giugnendo 
mai a penar tanto , che nella pena Ilei- 
la arder non fi vegga una lete mag- 
gior di penare . Quella fola agonia di 
dolore Ipcrimeora nello frenarli vitti- 
ma delle file fantifiime tirannie , che 
nel patir quanto puott, patii non può 
quanto vuole ■ Lungi dalle pupille di 
Pietro, immagini di SantiMarriri , per- 
chè quelle dipinte carnifirine lo traf- 
pottann col defidcrio fuor di (e dello, 
tanto le gliene accrcfce 1' appetirò col 



fleflà co" Tuoi più molimeli ecce (fi man- 
cherebbe all' impegno di contentarla . 
Cellino però le noflre ammirazioni , 
che lo Spirito Santo ne' Proverbj, fio- 
pteodoci la lorgente di tante auitenià, 
TcpHlliLe la maraviglia in una mara- 
viglia ancora più grande . Ah \ Quel 
gran fuoco di Paradifo , accefo nelle 
lue vifcete , incapace di ritener pri- 
gioniero l'ardore , dilatar non poteva 



le fiamme ftnza io ftrepito di.cosiam-' 
mirabili rovine . JV«*(ii«4 ftifl lume , 
tUeoUtti igum in fimi fii , tir vtfti* 
minti tjui non Ardane ì No dunque , 

re fui foto riverbero di quella vampa 
celclìe , fcintillatile ne' fuoi fuppliz; : . 
lichiamianla da' fitoi ftupori , perchè 
s inolrri a contemplare , quali fieno 
gl'incendi della fila carila, ramo infa- 
llibile nelle fue pene . Nel moflrarvt 
la infaziabilità di quello fuo fuoco , 
conofeerne voi ponete la imnienfiti 
dell' ardore, e concepire nel volito fpi- 
rito la gloria maggiore della fila San- 
tità . 

La iniziabile voracità è vitadel fuo- 
co. Divora primieramente la materia , 
in cui fi accende , c fa che tutta fia 
fuoco t s' agita feconda riamente con 
tutti gli sforzi, per dilatar tèmpre più 
il filo ardore , ed attaccar nuove {{to- 
glie col furor dell' incendio: finalmen- 
te invece di fatisi/i utile invine, ;c- 
cretee in quefte ftelTc 1' avidità di fuc 
fiamme. Meglio conofeer non potreb- 
be!! , quanto fia in Pietro ardente la 
carità, come considerando , quanto in 
lui Zia iniziabile quello fuoco . Ap- 
pena fé gli accende nel cuore, che di- 
vorando, per dir cosi , ogni paJIione, 
rutto arder lo fa di quitta fiamma : 
né ancora Tazio però , Iprigiona/ì dal- 
lo f|iiriro, per dilatar fu lutti i lenii I' 
ardore, epalcerfi della lor pena: in fi- 
ne, ami che turarti in tante (tragidel 
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il* 

carpo, quanto fon quelli 
tanto in lui fi fa pjù vallo l'incendio, 
t più grande i' avidità di penate. 

Coni; pi imiriair.entc il fuoco., ovun- 
que fi accenda , Fa. A' ogni riparo fua 
preda, e rutto converte in fuoco, co- 
si accefa in Pietro la rarità , inveflif- 
cc ogni pafiione , etutio in queltein- 
ccndio trasforma il cuore , ne vi lafcia 
reliquia d'afieiro, che non Zia cariti . 
Ter quanio in ii'i;i:ain .;(Tai dchiil e ven- 
ga ad elTere di complellione anche fred- 
da il fuoco, pure negli Urlìi allindi 
fua vita, pet ellèr tericta l'età, non e 
meno ardente la fiamma . Quindi non 
(i veggono in lui , che foli movimenti 
di carità, cfiendo pon.ito a facrificai. 
l'ore tutte alle Lettere avanzatelo al 
iun Pu. (limo, fano Mattile -negli Ine-, 
dlli, o al fuo Dio, frenato vietimi di- 
gli Altari: e non amando alttopiacer, 
che il culto di facre immagini , ne al- 
tra frena , che que' teatri delle milenc, 
ha tutte le fue delizie in donate , oalle 
piaghe degl'infelici la crini j-jfTìone , o 
:i quelle dei Ciocifillò le lagrime. Rei 
diletti , reph.ute pure a'fuoi prr.iiei^ii 
allah. ; che -ucender non polliate ne 
pure una fcintilla di nere fiamme invi- 
fccre tune ardori di Puradifo , ben la 
caniico: ma chi crederebbe , non gli 
reliaHe nel cuore un. fido affetto , pet 
i anche onelle , per or 



Panegirico Settimo. 

voi' almeno per la Madre gii Ve-* 
qualche avanzo, di amore , che 
n permetta di abbandonarla preda 
delle Fue (manie. . Quello è un affetto 
leginimo , cui l'aver, trono nel cuore 
non è lolo merito di pietà , è anche 
ragion di natura. Hi\ il i rubatoli no- 
bil Figlio agliampleffi della fua Genito, 
ce, per cercare ne'Chioflri d'un Serafi- 
no gli accrelcimenti delle fue fiamme . 
Che brame d'onòr , di fortune in Pie- 
tro ! Che amor di Patenti i Non è ri- 
paro , che balli , alle inclinazioni la in- 
nocenza , chefenza dillingucre daghaf- 
ferti più ribelli i piùgiulb , tuttocgual- 



:.■ f.i fu... 



à dell'i 



che ir 



:i . Le v 



liflìino l'angue , Icari 



L'acque fole far potson argine ad 
una mondazione di fuoco . Ecco da 
gonfio rottente inchiodato fulla riva il 
(uo piede . l'armi là fu quelle mene ve- 
dergli l'immoto ciglio, contemplar coir 
ilguardo dolente tutte naufragi in quel- 
la piena le fue fperanze . Pietro, vi ar- 
re ftan pure 1' onde di quello fiume , 
giacché a ritenervi non vagliono quel- 
le , che piovon da gli occhi di volita 
Madre. Ah L Dall'aure difpecfe fon. le 
mie «OCi. Egli éj^fralPaUfponda,. 

del réligiufo fuo genio . Perdonategli , 
cara Crnurice , I? non gli fon di rite- 
gno i fiumi formati dalle vollte pupille : 
Come ritardar pottebbero i tottenti del 
vnllro dolore una fiamma , chelorapilce 

O fiamma ptodigiofa ! Con quanto 



CMi'i.il'.cJ'i i-.- pila :;h Iduard: cin'a d;llc pail-o.n 
più ridenti fottune , li-laure tell'ute alle monj voi , Città più illullrl de' Regni 
fue chiome dalle più celebrate Accade- 1 llpani , quando dal tumore de'fuoi pro- 
nue, fon tutti raggi , che lì unifrono : digi fuor di voi Irene rapite, ad incon- 
a promettergli nel fecolo ingrandì iiien- erario con accoglierne., d: nmmii,-/:cini, 
ti di luce, ed a lavorargli riccadi fplen- , lo vedrei* nafcondeifì da'vollri applau-. 
dor la comparfa . Ma le tanu oggetriFe- : fi , e lafriar tradita l'ambizion del cor- 
liti non ritrovano in lui da muovere ne j leggio : ne farete reflimonj voi. Coro- 
pur una delle fue hiame ; chi non le , ne più rifplendenti di Europa , quando 
vede tutte da altra maggior fiamma in j bramofe di avctlo , non rnen giudice 
olocaullo a Dio facrifk-an: ! delle vollre cofcicnzc , che craculodrl- 

■ Cuore ardente di carità , vi fari pu- le vollre confulte , fuggir Io vedrete li 
t L luce 
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luce de' voflrì Truui, ionie raufiìr, di cimila i.-.-.ni.li.iiui , k.i/a baci 
o le (ile dilti^inc 



oifuo. 
>■ fonti 



ridotto dall' obbedienza all'impegno , 
fare una più ngorolà fervnù dell' impe- 
rio: telliuionj per fine ne laietevoi (fel- 
li, più arrabbiati nemici della fua Cinti- 
ti, quando» non ottante la volila furi- 
bonda perfecuzione , talmente ertimi 
rirroverete nelle fuevcncgli fdegni, che 
ami di amorali rendimenti di grazie ri- 
verlvtnd litan fui voitu alla volita per- 
fìdia i rolìbri. 

Ma rutto il fuo cuore non £ preda , 
che balzi al Ino fuoco. Ha pernaturadi 
dilararfi fu tutte le parti al (ilo fnggetto 
in qualche modo congiunte, la fiamma; 
e il limitarla, è un ucciderla. Sarebbe 
fila motte all' incendio la prigionia , fe 
gli è vita laliberii. Sprigionali peròdal- 
le fue vi/cere pei ponile fu tutti i ' *" 

le lor pene. Ben lo fanno i tuoi occhi , 
che hanno fepoln nelle pupille la lu 
Non dillinguer eli aitanti, rbe a gli__ 
centi foli de labbri , non dilpenfar alle 
mente frutta in pubblico cipolle , per 
non averle vedute, imprigionarli glian- 
ni in anguria fpelonca , ed enfigliene 
feonofeiuti i colori, non fon forfè rutti 
trionfi dal lauto ardor riportati fu i 
raggi della fua fronte) Ben lo fa la fua 
lingua, che fuma grande difficoltà fcio- 
gher non puoi lilenzj, impedita da' fal- 
li, ch'entro i labbri rinchiude , affin- 
chè non efeano in filoni oziofi, da felci 
calligaie , le voci . Lo fa per fine il fuo 
guflo, ridono a romperei lunghi digiu- 
ni con erbe e ceneri, ed a temprar non 
altrove, che nelle fonti , o ne' rivi la 
fere. Cariche fon di tal rigore, che met- 
terebbero l'attinenza in voto, anche le 
più imbandire fue inenfe. 

Qual poi è l'ardore, con cui s" inol- 
tra la fua caliti a feminateli le membra 
di Aragli Chi i3ir.ii potrebbe quellafàn- 



ciliccj, Favnrilce il fuo biat 
fimi:; agi' niLC.nlj iIl-IIc Iiìc vi ice [e, per- 
chè aperramente li sfoghino full' amma- 
ra fua polve, fapcndo, ch'i un menti- 
re l'amore, il nafconderlo. Se ilnollro 
cuore non è capace d'una fola paffione 
anche privata, ficchè in elio mente può 
muoverli, fenza flampar l'orme fui voi- 
io , quanto più (aiebbono alla Regina 
delle virtù anzi una carcere, che un tro- 
no! Si perdoni al Santo 1' actociià de." 
(noi Tormenti ; quelli fon tutti sforzi 
della fua caini , ufeita a refpìrac con fa- 
ito di dolori fui corpo, e ad erger bal- 
dacchini di porpora folle ferite. Non vi 
dolere, carni innocenti , fe vi flnngon 
le carene, fe v' impiagano i ferri ; non 
vi dolete, vene fquaiciate, fe tinti vati 
di voflro fangue, e raggi di giorno, ed 
ombre di notte, ellenclo quelle le fue 
più gloriofe divife; j' arrofiìrebbe d'ef- 
fere troppo ignudo un amor fenza pe- 
na. Per farvi concepir in parte gli ec- 
celli di fua penitenza, vidiròfolo, che 
fpoghata quella vitrima di carità fu gli 
occhi de" (uoi congiurati petfecutoii , 
al folo feoprirfi della marrinuasa ul; 
quia, fofpefo in volto rellò l'odio più 
lieto, e li fenri alla villa dell' mia ngui- 
nato fpettacolo, sforzale dal pentimen- 
to le pupille , fciolta in lagrime dalla 
compaifinn la perfidia. 

Pur crederete, N? di si dolorofì, e 
replicati martiri ancor maggioree l'avi- 
dità di fue fiamme- Stanca, prima £ la 
che fazio il fuoco. Piagned'ef- 
t digo del fuo (angue allora fa- 
Io , che lentefi mancar al braccio il 
rigore, e cader dalla delira i flagelli. Si 
accomanda però alla natura, es'abban- 
lona a' fuoi furori , perchè ella conti- 
mi a Ipefar di tormenti il fuoincendio , 



ieli, ed i foffi fiiperbi degli Aquiloni 
il agghiaccino fulie piaghe lafanguino- 
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li coerente ; ed obbligando ad elicigli 
gli elementi tiranni a fa, che aflalilcano 
con più violente ingiurie lo (tracciato 
avanzo de' fuoi furori . Non ha riguar- 
do ne' dilaltiolì vi^lìi;. dì cak^i con pit 
fczlzo, e (aflì, e (pine, fegr 



*' dira 



I.iiifliic . in 



l' infallibile 

che lo fpigne in traccia di icmpic nuovi 
fupplizj, incontrar gli tatebbe per le di- 
icite campagne , prima clic pene , la 
morte lidia , le non dille per tenerezza 
in miracoli la natura, ch'oragli foifen- 
de a meii- aria fovra del capti le piog- 
gic, or gli lavora delle cadenti nevi nn 
iolido Cielo , facendogli Ola dikfa dei 
Tuo pencolo. 

Onde mal viene, N-, elle ritrovar 
non li pollane' pene , le. quali a faziar 
l'accefe 111» brame fieno battami! Ah ! 
Tutto il filo cuore è fì|lo in quella Cro- 
ce , che adoriamo in fua mano . Suque- 
fio millennio Legno tutti inchiodati fo- 
no i fuoi deiidciji la 11 rate ica lugli ome- 
ri, a piartatla, mafiiaia di nidori e di 
lagtinie full' ette cime di più fcofcefc 
montagne, per non alzar guardo fetiia 
averla fulle pupille . far vorrebbe dell' 
Univerfo tutto un Calvario. In fotti ma 
si grande è la Gmpatia tra Pietro . e la 
Croce, che fatta quella calamita del fuo 
liutitc, gli racifce m ogni occhiata il 
più vivo dell' aunna, e in u ragli l'elbf. 

. In quella guifa dunque, che 



i dell' è 



il btac, 

ilare bizzarramente la r 
pref« nelleiiufucvorc. 
di Dio, anche la inclina 
limano, perlochè tutu gli 



i noftre 



.nParadifo;non 
alttinienti, avendo la canta nel cuor di 
Pietro di tutte le inclinazioni accefaun* 
fola inclinazione alla Croce , rutti gli al- 
tri ftraij tanto lono inferiori al fuo ap- 
petite, quanta intcnoii fono a quelli d" 
no Dio CroeinfTo. Se tutte leteirenelt- 
licitl riempii non polibiio il noilrocuO' 
re, perche capace di unDio, nemmeno 



d'un Dio. Così una ragione limile a 
quella, che rende gli altri incontentabi- 
li ne' loi piaceri, infaziabilc rende anche 
ciin-lt.iev.ìL'.d'jiiima ne'luoi munenti . 



enttillm: 

, fe non vi Umano , ni lune le-prf. 
i del cuore , in voi rrasfotmaie , ni 
i Icnfi, applicati a pafeer colle loe 
: la volila fiamma: il fa, chela vo- 



ca lidia , da ad accref. tigli la valliti dell' 
ardore. Come mai faziar. porrebbe fi il 
cuor di Pietro ne" fuoi rigori , fe quelli 
lluìi iiutnicono in elio, e fanpiùgran- 
de l'avidità di penare I L'amor , elle 
traile il ùio Cesò alle tragedie del Calva- 
rio, in peno gli accende quelle fiamme: 
i peezioli torrenti, che terso il Redentor 
dalle piaghe, gli fan tbfpiiai di patire , 
e gliene lenion ti ardente li fete^ Coti 
1' siTidna roeditaaion della Croce rencte 
dnnelhche de' funi pe n fieri quelle fe lite , 
familiari delle fu* idee quelle ipine . A 
forja di alufluna contemplazione uaslòt- 
mato il Tuo fpitito nelle pen oli ili me ago- 
nie d'un Dio moribondo, eoncepifcegli 
avvampanti defiderj di Sputarne ta imma- 
gine nella (uà polve. 1 nlèntitnenti pef- 
cia delle fue membra folto alle punte de - 
ferri gli donano una nuova fpetimental 
cognizione degli Ipaiitni , tta cui (pirò 
la Crocifitta Innocenza. Se il mio fenfo 
(ri: 



Ji ) f 
olpi anche leggieri rfcllam 



aure p:ìi delicate f più nobili , quai 
ovetf eifcre ti vollro dolore fotto il fu- 
or delle liragi, con cui v'ha dilacerate 
l!s :'!L-y.v là crucldù : Cesi i proprjtor- 
ncr.ii nàte fan dogli l'intendimento di 
wc 1 del filo Dio, gli accrefeono anche 
i defiderio di ncom pen farli con file tor-' 
ine; gli rcndon più infawabil la brama 
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di dir prave ancora maggiori del Ino | co , ed Antonio, o nel viaggiar Culle ftra- 
Pinor iti fe Sello ; più miomnia arder i ite, □ nel facilitar fu gli Altari; eiwa- 
fan nel fuo feno la cariti . Ti erette in , re to' veltri lumi nella gran mente di 
maniera l'incendio, che te gliene .rende Dio , aliatavi la poetica di quella Reg- 
1 già, in Ali «giftiaoG del fncuro g li ar- 
cani, onde predir potete, l' Cavalieri 
Tapolìalie dalia Fede, l' Giovani i vici- 
ni 1 or funerali, alle Vergini ifacri fpjfi- 
liaj col lorCesù, aSantaTerda gli ardui 
impegni da fuperare nelle file Riforme , 
cui reuet*. mano col coniìglio , e con I' 
opra : Fer Atre (ino alla povera menfi 
con OHefia Serafini del Carmelo, Crifto 
in portoni miuillra di liia mano a' vo- 



to negli fogni pu, congelati . 
ammonale il fiioco di tue, o d' alitai 
cpncuiukenze ; ma foiiunetfo ignudo 
nelle iicddiim' acque , è ridotto a fare 
tra gli aflcdj del giclo fin penitenti d' 

u.i minore 

Non crcdcllcgià, che i giaccj a ' inc_ 
no potellero temprargli 1' ardore . Eìl-c 
lèmpre più in dolenti fofpiti, efclaman- 
do con tagrimevoli voci : Che faccio I 
Che perdo il tempo I Deh } viva idea 
di peaiteuza , dare una occhiata ali* 
»ollr« carni: v'ha in elle pane illrfa 
da'voftri fanti cigoli; Eller potrebbero 
più fieri gli ftiapazzi „ ft avellete a ven- 
dicarne la ribellione ! fentite pure , le 
leitanvi fpititi da reggere in piedi. Che 
faccio! Che perdo il tempo; Sprigiona- 
li una volta i raggi di voftra fronte , tra- 
dire alla modelba un guardo , ed a ca- 
der vada fu tanti chiolìti , eretti a collo 
del voftro rravaglio in 



Iteffo contento ? Ben veggo , che mai 
non è fazio il fuocoj fc non ì eu-into . 
Ah! Uh grand' amore pon hi pupille 
per limitar, quanto oprai folo ha cuo- 
re per rilenrir il tormento , di quanto 

Gli (tenl accennati prodigi , ufeiti di 
fu a mano, anzi che di&rmarla , datino 
maggior pofo a' fuo" colpi, divenurocon 
eili più iniziabile di patimento. Quelli 
aggiungono nuovo fuoco al fuo fuoco, 
mentre alla fua cariti aggiungono il de- 
riderlo di rimeritar con pene Te grazie , 



, le gra> 

bile (.Lutili. .S.hk'ic LiiiHimer.ibili d'ani- la gelolia della gratitudine, eh' e'rir 
. Deh le" 



, rapire dalla Icliiavim di i 



-■h ! celiate per pietà , Cie- 
li, da' porteti ioli livori, chcgli raddop- 
pian l'avidiii di fue fiamme. Nafconde- 
tegh, eterno Dio<cro per direjnafcon- 
dcregli tauro amoret crederei quali per 
itn qualche bene maggiore, fc morrrafle 
di amarlo meno . Co' miracoli di sì di- 
Amia parzialità troppo violenta gli reti- 
, detela fiamma, troppo alle fue'vifct re 
voi ob- infopportabil 1' ardore : dar lo fati iti 
, quan- lame difperazioni, feoiendoii maggior- 
. -, ... .sciolino '■ ìnenre accefo a divorar patimenti, ièna' 
fui regni dell'ombre ile-ornando, richia- j aver il modo di più patite. Fatta cosila 
mare ali* luce da' lor fcpokiii cadaveri : , fua vira un incendio, «d unico uro alii 
alle indigenze de' voliti mona He riaperti j mento ia penitenza, è di neeellitì, che 
avete i Cieli, e le provnfioni vengonvi ■ manchi al mancate di quella, per efler 
dalle llellei vi fi. veggono ri liaiicoquc' proprio del fuoco, finire colla preda la 

due gran luminari di Santità , Frante/- vira ■■■ 

1 Vo- 



palTioni, fon pure fpoglie de' voliti (ù- 
dnn, eunquille del vo'ltro zelo. Due , 
che porreiìc fare di più; Vedete puran- 
t li; q li siiti- lidi I; |;tiii-.' , con cui il 
Ciel ncoinpenfa le imprefe del vollro 
amore . Per voi difpenfata dalle fiieleg. 
gì è la natura : ^difpor potete » piacere 

Eie , ed arbitro delle temn 
hhgate lamo.teadabÌMi.'d 
do c già per finite li piedi 
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Volate pure al volltoCielo, «Menni- 
Ami fiamma; fe qui non potelte fallar- 
vi, ni con tulle le partitali del cuore , 
ne cnn timi gli ftraij del corpo , tela 
arni più avida dalle Aie pene , volate 
al veltro Citlo , a fallarvi lì di «croi 
conienti , che focene , poter folo nella 
Aia sfera il fuoco trovai Aia quiete. So- 
lo vi lupplico , a protegger le noltre 
mfe appiellò al Trono augurto della 



SantiAìma Triade, ufciraad 
con feguito di Paradifo , e con acco- 
glierne di feda. Volgete, fi voghete i 
dolci fguardi Alila Venera religiofa pie- 
tà , che con tanto amore l'impegna nel 



r volita mano 



. . :der f.i , come Rimi- 
ri nVfuoi panialiflimì afferri , filile vo- 
ftr' are gl' merli. A Aro favore eferci- 
tate 1' autorità guadagnata (ni cuor di 
Dio ; ch'ella Pallar fa pe 
i memoriali Alila fede dati 
ca , di non rigettar fuppAca , foftenu 
ta dal volerò merito . È la | 
zia , che ci orrenghiare , fia 
lilla di quel gran fuoco , avvampante 
nelle voltre vifeer* , per dildorre il 
giaccio del noftro cuore , ed innamo- 
rarlo della Croce j giacché in nini la 
volìra vita infegnaro ci avete , in quii 
maniera amar delibali il OociSfio. 



PANEGIRICO Vili. 

DI SAN PASQUALE, 
Dell' Ordine di S. Francefco . 



Invcnifti cor ejus fideie. t.Ijir* 



ut. 



R^pB^SjOno pur giufteienolìrr con- 
jj^^^^p dogliente, N.,auando van- ^ 

Uomo ! Non ottante che verA la divini 
bcnefiienia fui nollro capo i funicrarj, | 

Ari affetti, armandoli degli Aefii doni , 
per fare con elTi la guerra al Cielo , e 
mantenere a fpele del Aio amore la ri- 1 
bcilion cotttra Dio . Serve la ina bontà 



■ufi fui-' 



cerulee 



A tefori,"più lo carrkhiamo di atfron- 1 
ti; e quelle grazie, che fo no tutte rmpc- 
gin tli fi-rviiu, divengono fomenti d'in- 
iedclià. Confolianioci però nel congela- 
re quella giornata alla folennitl di Paf- 
quale, in cui, pe i quanto fortifea ignu- 



fplendoreinatati, pittato 
ra come un liAuto della torruna , 
Areno da logore fafee nella balta Aiacu- 
na, pure ritrova il fovrauo Signore un. 
Cuor fedele, potendo noi congratularci 
con elfo, e dirgli, invtnifti cir i;'s fi- 
dile; Fedele al Celo , Fedele al l'roffi- 
, Fedele a fefteflb ; onde pollo ben 
con ragione aprirvi nel fuofeno ire Cuo- 
ri, un CuordaFiglioconDio, un Cuor 
da Padre con l'Uomo, unCuordaGiu- 
feiuedeAmo, Quelli tre cuori 
fono le tre forgemi, da cui derrvala fua 
mirabile Sanritl , e le tre profonde 
liei, onde nafeono le Are lodi. Favo- 



Due aflètti principalmente fi unifeono 
a conltituire un cuor da Figlio e fono 
l'Amote, c l' Obbedienza ! a fpele dell". 



Di S. Pafquale : 



Amore vive la pietà , i quelle dell'Ob- 
bedienza lì follieneil rifperm ; figludtl 
primo i la gelolìa , difcen dente dell' al- 
ita, la fedeltà. Nonfarebbeche unoin- 
bradi amore, quando non gii dalle cor- 
po l'obbedienza, e quella non farebbe 
che un cadavero di obbedienza, quan- 
do non prenderle dall' amore la vita . 
Quelli due afferri mantengono con am- 
mirabile imperio nel cuor del Santo il 
lor principato ,- guidano colle loro fag- 
li i i tuoi palli ; tuito è amor , tutto c 
obbedienza : onde apertamente fi ["co- 
pre in tutta la condottadelia fua virar - 
cuor daFiglio con Dio. 

Sono due gran prove del Tuo am 
vetfo il Cielo , la p articolai inclinai: 
ne alla pietà , e l'srdentiffimodefidei 
di Religione .Si vede accelo nel fuo cl 
re l'amore fino dagli anni più tener 
lìe'ijuali ancora fenice gli altrui Ignu- 
di colle Tannile di quello fuoco fpri- 
onandoli dalle fafee prima delle ~ ~ 



Rionali 
"b,a la 



Portato lui le braccia dal- 
la madre il bambino allaChiefa, fifom- 
merge con tal divora attenzione ne' fa- 
crifjzj , fenza voce, fenzamoro, chefe 
gli fcopre rapita rutta fulle pupille l'ani- 
ma da'fjcri Miller/, come fe avelse rjià 
co' Divini Ufizj una (cererà intelligen- 
za ;. prevenuto in efso coti ilrupor di 
chi lo mira , l' ufo della pietà da quello 
della ragione. Reità ralmenteinnamora- 
ro del culto di Dio , che quando polla 
tubarli agli occhi de'Genitori , non la- 
pendo ancor reggerli in piedi , (ivacollc 
braccia a tetta lliafcinando fulvamen- 
te a quel Santuario , comecercafse il Tuo 
godimento nell' adorazione delle fant 
Immagini prima di conoscerle, ben 

Illaidì;- eflere iti " 



a la dm 



;z gemella della 



. Loci 



iilcu- dilla Chiela, cheaglialtricfol 
vo , a lui è rormenio . Dubitando 

qualche male nell' andar folocosì carpo- collanza del guardo. 
faxtiirici iiìf.ftAnvt, 



?J7 

., lo fg,« 



lidia linda, lo riprendon 
dano affinchè non ritorni, ma i amor 
concepito alle cof» di Dio lo tende di- 
lobbed.enre con lode, e iurte le lor im- 
bacano pet poi freno alla pia 
inclinazione , più porendo in quella 



Detonati 



l'adu- 



a B«" 



II' eri. ai 
i delle i 



r puei 



olir. 



impieghi 

più gran pencolo della divozione , di- 
Ritrovandoli per quelle forelre lenza al- 
cun ammaellramenio , fono impazienti 
di tenebre gli ardor del fuo fpihroi fo- 
rbirà di faper almeno ricavar da qual- 
che libro il Tuo lume:deliderarlo,econ- 
leguirlo è lo Itefio ; pafsato in miracolo 
ilvoro. Già non eli fono più foraftieri 
i caratteri; fegli fadomeirico il leggete, 
e fccivere lenza alito traflico , cheque! 
del fuo amore . Quindi (tudiando at- 
tentamente di continuo fu qualche di- 
voto volume, crefee , ah ì quanto eie- 
fee, con quella efea il fuo fuoco - Taci- 
te Solitudini, rompere il vodrofilenzio; 
e le voftre ombte , che ne furono tefli- 
monj , ci parlino della fua pietà; ci di- 
cano , come lo vedono a fcofpire nel fuo 
barione la Croce, per avere fempre fitr 
gi occhi quel caro oggetto delle fue re- 
nerezze; per porer , ovunque fi fermi, 
inalberare alla fu3 divozion quel Calva- 
rio , e cenere Tempre aperto quel reatro 
di piacer al fuo amore : ci dicano, co- 
me lo vedono correr, ognora che può" 
con diligenza alla Chiefa per afiìitcre a 
facrofanri facrifiz(, e impedito dalle ne- 
ceffità della gregge lìaivi atienro almen 
da lontano , lenza che Ira pregiudizio 
dell' adorazi nn la diftatlza : ci dicano 
infine , come non vi é (ito , in cui non lo 
vedano genu falso colla taccia rivolta al 
Santuario, Spirando divotiardor dal lem- 
biatite, qua] altra calamita, che dovun- 
que moka, li ravvolge fempre al fuo po- 



lo, econfola ilro 



!i moto colla 



-3!3 

Io non potrei rapprefe 
glidlem il Ino cuore inmmoritodlDio: 
vi dirò bene , che non può fimie uni 
breve orazione ferzi ufeite di fenfi , 
follcvaro auto (pe Ilo col corpo inaili, 
unto gli avcafuri l'amore i rrafporti di 
ferito familiari . 'Crederefteì Sin traile 
tanche degli orli , mentre bagli» di fil- 
li, in l.i rena, vien rapito da eccedi di 
■- " immobile 

ontémpk- 

Iion 11 cultura, e pallaio fui meno al 
folco Itcllò in citali il lavoro. Mafopra 
ogni altro è un tdliinonui ammirabile 
del fuo amor vello Dio la (ingoiar rive- 
rema .con cui lo adora fono le fpeiie Eu- 
r.uil lidie, rivendo non meno i finii fguir- 
di, che i funi affetti nell' luguftiffimoSa- 

llìì a (('iciiate le lineile particolari della 
(uj dilezione, del Ino ollequio al piorìi- 
fiioroMiliero, vi balli vederlo, mentre 
giace anche di ulto nel cataletto, e fegli 
filino i funerali, cantandoli laniefsi io- 
ienne, aprir due vulfe gli occhi, e ri- 
verberare da<[urile vive loreenri di luce, 
laggi di adorazione , una ali' elevinone 
dell' Olla, l' litri a quella del Calice 
confacrato, mentitadille pupille Umor- 
re , emerso dal prodigio in equivoco il 
«divcui. In quella (;ui["a che nel mare 
cdsata li forza del vento , vi retta an- 
cora qualche agitazione dell' onde, eh' 
£ uni impidTìone dell - empito pafsato , 
crai ii duebbe , che mancato nel Sauro 
lo fpinro , vi relb menta ne' fenfi un 
uioviuienro di riverenia, comequafiun 
almo Li", movi dall' attualdivo!ione. 

Ne lolo ami Dio coti rutta la pietà , 
lo ama indie con tutta la geltili.i . Nmi 
inui d minuto far breccia né pur : 
de km alletti ; ori ■ 
valorofo rrioltfb i 
(ue palmi: non baftano a mettergli in cre- 
dilo il fuocoraggio ; noniafeia diteme- 
re un nemico," che pure ha ferapre vin- 
ro ; par znzj , che ciefea nel fuo atore 
colli fpe nenia della vitrona irappojnibn 
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del pericolo . L'unico penfiero peròche 
occupi li fui mente, e quello di acicu- 
lare nel Chioliro l'amore; non conce- 
pire nel fuo interno che idee di Reli- 
gione, a quella tendono i fuoi ftudj, i 
tuoi voti, quella è la ined lazi onde' fuoi 
palli , facendo vedere la gelolia dell' af- 
te ito nella machina del difegno . Un 
Perfotmggia di gran riguardo pei nulli- 
tà , e per ricchezza , vedendoli già in di- 
fperazione di prole , confiderare l'ama- 
bili art[.'.i:ive, le lingolari virtù di que- 
llo Gbvane, che p-ieijv.i :n esulino- 
ne una ftraordinaria l'ublimiti di Ipirito 
nel potrà mento ancor di pallore , vuol 
adottarlo in figlio , e (bbihrio unico 
erede di lite copiofiffime facoltà . Ral- 
legratevi, o Palquale.-raurapervoi lem- 
bianrc, ed apre occhio li forre ; pentita 
di aver condannali fin dalla nalcita i 



: in ogni cimento 



vuol emendare il fuo errore , c correg- 
gere li fui ecciti; onde potete ben li- 
mitar con piacele nella ricchezza , che 
vi offre , la penitenza della fortuna. Non 
peniate , o N. che degnate ni pur d' 
uno de'fuoi ritìefli sì gran vaneggio ; 
icnia conliL-rirvl il pollice Ibi d'un in- 
[iante , con rifòlura eollanza ributta il 
favorcvol progetto, lafciando fvergogna- 
tainchc nel fuo pentimento laforie.Ori 
fi nconofee, che la fua cotidn.itmegli è 
cara lol , perchè povera , e Per quanto 
naro nel l'indi ernia , non lafcia d'efiè- 
re in luì .merito di elezione una neeefii- 
li di nanna, l'eitliniaiemi , oPafquale; 
voi fiere nella mendicità , guadagnando 
qualche farlo alimento da ferv.ìi lutto- 
ri, coftretto a vender la viti per vive- 
re ; e potendo nra ufcire dalla mik-ria , 
amate ancora di Coltene m a fpefe de'vo- 
fltidcnn! lonon pretendo, clieabbrac- 
ciate l'abondanza de' beni pei allòldarc 
con elfi un elercito di ribellate paflìoni , 
nemmeno voglio, vi condannare a vi- 
vere idolatra dell' oro, c martire della fua 
luce; vadano pur altri afaredcl loro arge- 
io il lorofiipplizio, e adorino in unoferi- 
gno il loro carnefice ;bi potrtfte voi con 1* 
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«editate foflanze teflerun Diadema più i divina 
ricco diraggi alla virtù , ncuoprirlacon I a man 
pompa più rifplendenre di merito , ed [ licenza 
accrefeeroe col traffico la pietà . Dee. ne di 
godete di eflcr facoliofo l'amore , per-! tanta f 
che non manchi materia a fnoi fac 



iti- 1 dini dell' Altare le fue delizie ; 



lofi fenza correi curi 
Gliela pei godere a'gra- 



diolocaufli un affetto, eh' è povero, j al fuo cuore , ti cfeguifce pur con piar 
Eh! non attende aconfiglii fua confili- 1 cere , e tutte le ripugnanze della di- 
ci è la Croce i non vuol altro Padre , ' vozione non fervono , che a tendec 
che Dio . Unico Tuo derìderlo è la Re- Li fommifiion pi li gioì nifi; non Lilia 
ligione, ma unadi quelle, che rendano ! luogo da dubitare, che non fieno to- 
piigionieia di più alprezze la vita . Pe- | rifinente in mano de Superiori le bo- 
ro folo l'inlìituro del Serafico Padre , glie del fuo fpirito . Vedendola il Su- 
rirìotto anche dall' Eroe di Alcantara a j periore aggravato da troppi una/ ,mof. 
maggior finezza di rigore^ [tmoil tuo gc- fo a compaflìotie , gli domanda, ' 
nio.mrroilfuovotoiel'oriidofembianic ' 
cquclloche l'innamora. Quindi arrotare 
(otto le fue bandiere pafla in incendio il 
fuoco, or ch'i ricopcr iodi cenere ; facil- 
mente fìfoUevacon eminenza di fanti- 
il fopra tutta l'altra milizia , che pure 
td' una. piodigiofa virtù , per ritrovarli 
ne' fuoi principi, non ellendo la pertè- 
ziorr rehgiofu di altezza, piò gigantefe 
die quando c ancora bambina. 

E'poco l'amore, vivuolanthe l'ob- 
bedienza a compire un cuore da figlio 
c imponìbile amar il padre , e non d 
pender dalle fue voci , e non far atbiti 
della propria vita ifiioi cenni . Perqut 
Ilo prmcipaWme ami d Santo di fan 
Rehgiofo, pei 



te' Sto 



ra nella volontà de'Superiovi 
quella dell'Eterno Sovrano , e pretende 
di torli fino la pofiìbiltà di leenire alcu- 
no de'proprj movimenti, n eli' incatena- 
re la libertà col voto . Cosi Ipogluto 
d'rigru fuo arbirrio fi.làcrifica con tut- 
ta l'indifferenza al comando di chi lo 
regge, nfpettando ftmpre nel voletedi 
un Uomo l'oracolo di Dio. Chemara., 
viglia poi fe in iurte le e i reo II snze del- 
la ina condotta molrra di non avere al- 
tra volontà , che quella de' fuoi Pielati J 
(.-li u>i:rjiidino pure , o clic rempri con 
qualche cibo il rigor de'digiuni, oche 
faccia qualche parcntefi agii ciercizj di 



□milita della pace ni un convanto, gli 
dimanda , fe vuole gli muti cella per 
fua maggior quiete, umilmente nfpon- 
de , non ellcr mai inquieto , finche 
obbedite. Non vi è incontro, incili 
chiaramente non il veda , eh' è affai- 
fuo appetito de! princi- 



pnvo ogni fuo appetì 
:o , e del comando , e che alni 
li fua anima non eige nono , s 
he 1' obbedien.. 



Kifplende con tanta Angolarità, in, 
Pafquale quella virtù , che premendo' 
al fupcriore della cultodia inviar un, 
rtligiofo con alcuni fogli al Minifho. 
Generale. in Parigi , crede che altri 
non lia per abbtacciar con prontezza 
l'atdua imprefa , che il Sauto : c in 
eflétlo fenza riflettere ad alcuna dille, 
grandi difficoltà fi aceigne allegra, 
mente al viaggio . Conucn fupporrc , 
che dovea palline per paefi di Eceii- 



cue , pet faziacne- colla fttafie il furo- 
re . Sonofieti gli (tiapazzi , chefnff"re, 
tefo nel cammino r™' ta ih 1 uellc '" ,ic < 
Y i Chi 
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Chi acmi coutil lui la lìngua, chi la «ta- 
fano piùgliolttaggi i cht i palli; l'empi- 
to di un lallo lo core feia mezzo eltintoal 
luolo , e fino dopo il Tuo ritorno nelle 
Spagne, le gli vedono nelle carni , co- 
me infegneduriófo, le reliquie de! colpo \ 
Tutte l' infolenze non arrivano a farcii 
batter laritirata, fìcchc non ptofeguilca 
per mezzo delle bttrrafche il fno cotfo , 
premendogli quali più della viczl'obbe- 
dienza, prendendo anzi anima dal peri- 
colo il coraggio . 

Ma che dirette, feio vimofrralTi.die 
non laida di obbedire nemmen dopo aver 
■aleuto diviveie? che fi fa credere quella 
grand' anima fciolra prima dal (no corpo, 
clic dal tuo voto 1 Nella Gliela , ove fi 
adorano le foe reliquie, pubblicava un Pa- 
negirica le lue lodi, e venendo a trattate 
de' colpi prodigio!! , che fuol dare dall' 
arca , giunlcadire, cheniolto ne dubi- 
tava feionevero: il Superiore ch'eia pre- 
fenre , ciò udito con difpiacere , bramò 
in quel punro dalSantoun de' (ìioi colpi; 
obbedì fobiro, eiodiede con laleftrepi- 
to, che iella pubbli ; - : ' 
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r daini 



acolo. Similmente 
moie la Meda fui 



IlEiidJ iilluiT 



eoi 



: iliaci 



lalSan 



torc non poter lenti re alcunoabiafmareil 
figlio Tenia reprimerlo, non poterveder- 
lo nella mutria fenza (occorrerlo, non po- 
tei (offrirlo negli errori fenza correggerlo. 
Quelli tre affetti al (ito proflimo dimollra- 
no con evidenza nel Santo un cuore ve- 
ramente da Padre. Godono molti di ve- 
dere fac ti ficaia da lingue malediche 1' al- 
trui riputazione al proprio orgoglio. Ma 
non ardifea già alcuno alla ptclcnza del 
Santo di cenlu tate una azione del proffi- 
mo; gli (traccia preltofollc labbrala lati- 
ta, egli arroga trallelauci ilvelcno,non 
'-' biafini undifetro nemmen 



Indicano 



ci foco 



digenze, econfolate le 1 
{piacevano alle volte a' ReJigioGlefne li- 
moline, | L - ' - 



alla 



. foueio di pregiudizi 
lot povertà: Pollibile , glidiccano, poi 
libile, oPafquaie,chenonfapiareriman 
dar in dietro conmano vota un mendico 
Ma, diceva, ma , e Te quel folle Gefa- 
crillo ì Ben fapea quante volte era colo 
parfoiIR» *— - 



ftamdch: 



uba 



.IMpeiln 



3'unode'fiioicolpi per 
te; obbedì prontamente , e romene con 
tal rimbombo, che refe ognuno immo- 
bile per lo (pavento, e ad unmftanrefep- 
pelli in profondo lil etizi o il rumulro.Era 
sì altamente radicata in lui la fedeltà in 
obbedire, che la motte potc n.ijjli la vi- 
ta , ma non la' fommellione; li direbbe 
enervi un nuovofpinto nellefue ceneri, 
e vivere fin nel cadavero I' obbedienza. 

Adunata! finezza diamore , ad una 
tal fedeltà di foggezione , chi non lieo- 
nofre in Pafquale un cuor da figlio con 
Dio;efe fi getta lo (guardo folla ina carità, 
non fi ritrova anche in elio un cuor da pa- 
tire con l' Uomo ! E' proprio di un gcni- 



flaiize al Convento , fe fpello laProvvi- 
denzanon facea crefeere con miracolo , 
negli orti l'erbe,nelle menle il pane. Ben 
mi rallegro con voi, oPopoli dellaSpagna 
felici, chevivere in vicinanza allaSantità 
diPalquale j ritrovando nella fua carità 
unalìlo fìcurodalledifgrazie. Srringono 
funeftc malinconie di penofo aliedio il 
voftro Ipirito , per introdurre la ttionfan- 

datdo nel vcllro cuore t Collette pu- 
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dai colpi , le lue preghi . 
fuperat ogni aflalto . ii tanno carnefi- 
ci del voftro coepo i mali più crudeli, 
e più oflinati, cheli rendonopiù vicini- 
li co' limedj , e fi fanno colle medici- 
ne peggiori ì Correte pure a' piedi del 
Santo ; e la fila cariti travagliti al vo- 
lilo rcfpiro i una Ina benedizione fati 
lenitivo al dolore > e balfamo ad ogni 
piaga . Piagnere per vedere in pericolo 
di rimaner e (tinta nella prole moribonda 
la vofha portenti J Ricorrete a'piedidel 
Santo , e la fui cariti afciuehcià i ve- 
ltri occhi, rifugierà le volile fperan- 
le: e refa rerrograda la morte lalveià i 
voliti difendenti alla vita. 

Che Te tanto £ folleciro nel.follevare 
le neceflità dell' altrui corpo , penfate 
qual poi fari nel foccorrec quelle dell' 
altrui lpiriro ! Non lafcia congiuntura, 
in cui non procruri di mettere in abbor- 
nniemo il vizio , in divota ambizion la 
virtù con difeorlì pieni di si alti l'enti- 
memi, di si profonde Teologie, dicli- 
no i Letterari di maggior credito al para- 
gone della fua fapienza condannano per 
reo di tenebre il loro lume i ne i più 
eterei tati nelle cattedre poi rebbono foli e- 
nerne lenza roflore il confronto . Ta- 
ciono alla fua prefenza, cnniiiii dalli: fu; 
gtan cognizioni , come appunto alla 
comparla del Sole perdono ogni lingua 
di luce , e fi fan mute le iielk . Sunfi- 
una con paiole si dolci, con perluafive 
si arnoroie nell' anime , che difnone a 
piace re dei loro atlètti , ediviene arbitro 
dei loro cuori . Quanti riconofeendo 
egli con lume celelte rei 
quanto occulte , li prega _ t 
piedi del Sacerdote per ufeire colla pe- 
nitenza calla tirannia del delitto ■ Sde- 
gnati quelli, dell' inafpettata ammonizio- 
ne , minacciano di vendicate come in- 
folcnza il configlio: ma egli replica con 
tanta foave cauta finltinzc, che cava 
loro felicemente dalle labbra l'aecufa.e 
il pentimento dalle pupille . Un Citta- 
dino di Monforte , efleudogli fiato uc- 
ci fo con tradimento il Padre, acccfadal 
Pttmgiriii dtl P. Ftdrt* . 
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colpe 



ri 



graviQimo affronto la bile , e refo dal 
dolore invincibilmente opinato nella ri- 
fòlimonc della vendetta . Un de' più 
riorti Oratori fi affatica con artifiziofe 
preghiere, con efficaci ragioni di pla- 
care la diluì collera; Sprovvede nella 
Filofoiìa, e nel Vangelo di forze per 
difatroar la feroce pjÌGone, ma veden- 
' ' filo fìudio più ad irritarla, 



lìfper» 



cria, abbondo: 
l'imptefa. Vifotte 
1 'elle fue v 



1 infine . 



1 il Sari- 



dalia fua ard< 
tutto quell' incendio , ritorna ad inno- 
cente temperamento il fangue , che rut- 
to bolliva nelle vene, refo gloriolo tro- 
feo della clemenza lo sdegno . Eh ! vi 
vorrebbe alno che un Panegirico a 
fpiegarvi in tinti gli atti la lua cariri , 
che non finilce nemmeno colla Ina vi- 
ta , confervando vivo fin nel fepolcro 
il cuore di padre. Quanto fpeflo , oper 
eccitare le contrizioni, 0 per iftabilir la 

per confutate i voti , e rallegrare i cuo- 
ri , li fanno feniire con legno fcnlibile 
le fue ceneri pullando con prodigio li 
Alliba , fan: te!li,i,«-.„i delia iu/oiì.i 
e come fagramemi delle fue grazie que' 
colpi . Si dilara anche nelle adorate fue 
11:1:1 Mg;»:, divenuto fertile nella fuccellìo- 
ne il miracolo. 
Che dire ! Noi 



vi par forfè che ba> 
nm.tabile la fua ùa» 
quel di Figlio con 



riti , i 

Dio , quel di Padre con [' Uomo ì _ 
pure vi è ancora quel di Giudiceeonfe 
medefimo. Aflifo fui tribù naie della fila 
cofeienza , proceflàndo in quella inter- 
na giulhzia la fua vira, ed efeguendole 
parti di Giudice, li fenrenzia comccol- 
pevole , e come ribel fi punifce . Porr» 
lino al fepolcro in trionfo la barteiimi- 
le innocenza , con cui ufei dalla fonte, 
fenza che mai fi polla feoprire nellapu;- 
ritì della luce laccatrice di un ombra. 
Pure bramare fapere come vada lènten- 
ncl fuogiudizio! Offervatelo 
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a dille bocche m 



ledio d'i fpine alla fronte, con grolla fa- 
né al collo, con peiantilTìma Crocchile 
faille , verfanda dalle tempia ilfangue, 
dalli: pupille le lagrime , e fpirandotutio 
coiuriiioin dal volto, lì offre aDio vir- 
ami del (ilo sdegno ; ecco il reo , gli 
.lice ai» air. (ofpri, ecco il reo; filod- 
disiceli in :ncLi volila ;o!!aa, vendicare 
in quello rradirorc i veltri ioni; enon 

nanu al filo tribunale . Ma in quanti 
incontri ratificò quella balla opinione 
che avea aitameli ( e nuj itlì-i dell.i l.u vi- 
ta ì Si accorge di elitre lino da unRe- 
hg:o!i> olici vaio in unaeibli prodigio- 
fa : fubito fegli accende un gran calore 
-nel vifo, c pieno di confusone, umil- 
mente lo prega; deh! non faceile qual- 
che buon concetto di quella indegna 
creatura; fiate licuto , chi Dio trarr» 
Con me, come un padre con un figlio 
ingrato, e tlillbluto , che lo accarezza 
per veder pure fe patelle guadaenateda 
lui almeno a forza di lulmglie f obbe- 
dienza e i' amore . Un Superiore gli fa 
.contri ragione alla prefenu di rum ' 
ReligioJÌLi.iifeveracorreiioiw, rimpro- 
verandolo (ino da empio , da olliuato . 
da luperbo, da ipocrita, e la riprendo- 
.ne è si afpro , che ferifee il cuore d: 
.rutti col ribrezzo , e credendolo aliai 
mortificato , gli corrono intorno per 
confolarlo , pregandolo ad avere pa- 
zienza; come ! nlponde con volto più 
.che mai tranquillo ; non mi ha forfè 
fattali Superiore una vera giuAizia; lo 
Spinto Santoparlava Mia fila lingua ; 
piacene al Cielo , die riceveflì (inni già- 
zia ogniginrno. Potrebbe più umilmen- 
mcnte fenrire di fe medefimo? Afhuclit 
le fut virtù non traducano il Ino £iu- 



t 11 'altrui (lima, Inf- 
itte , ogni diligenza per m- 
pet fate che llieno imptigio- 



piegjto 

feonder 

nate , e cliiufe nel fuo 
me della fua Santità , come ila .cintato 
nelle vifeere delle pietre quali gelata 
ipocrita i! fuoco. 

Dal giudizio che forma di fe fieno , 
argomentate voi qua! polla ellerne il ttat- 



[rii rifMÌ.DOfi volendomi „ 
■bulkrmi della vallra pazienza con 
irvi in nuove fccoe altre più lunghe 
nparfe per rapprrlentarvi , o il rigor 
digiuni tale, chei Superiori debbono 

10 che olocjullo ; o le frequenti di- 
fcipline , con cui fintamente infier.fce 
lenza pietà nelle fuc caini, praticando 
per prevenirne le ribellioni più diquan- 
0 farebbe oan' altro pet vendicatle ; 0 
pugnenti ciliccj", eie carene di ferro , 
00 cui lire riamente imprigiona come 
frhiavo infedele , e ttaditore il corpo , 
(èmpie fcalzo il piede per falli , e (pine 
fegnando le pedate col faogue ; femprc 
: — ado il capo, efotto i rigori più crudi 
gelo, e lotto 1 raggi piùcocenti dell' 
te, cercando negli elementi: Car- 
nefici, e fina la fua innocenza Martire 
delle Ragioni. 

" b! Anima grande, b voftra Santi- 
ice le liofile lodi; non puòeller 1' 

^rrìermj'sofoTl^ 

idifo potete svere cotone proponici. 
: alla grandezza delle vollre virrù . 
Da gli abilfr dunque della vollra gloria 
111 occhiata favorevole a'nofrn vo- 
lt votano nel vollro feno attoni- 
ti da' nollri incenfi ; e piincipal- 
: imploriamo dal volito patro- 

nitazione™, *ùn cuor^da"^^! cwi 
un suore da Padii col P10H1- 
in cuore da Giudici con noi ftef- 
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IX. 



I N' anima, in cui fia giunto | re il coraggio di Getucrilb, propolroci 
I ad erger trullo l'amore, ed nel Vangelo. S'adirano contro del Sal- 
I a conquillare full' altre paf. valore i Satrapi della Sinagoga ; & re- 
I fioni il comando , è porrata fini/uni tanti in fyntgpi» ir* 
' con violenza al diletto fur 



ed ami che dividerli dal caio oggetto , 
incontra, ennie itdizsa, ce;i;i yc:.i ■ Vo- 
rtebliono elitre convincenti teltimonjdi 
quella vetitì quelle nobili l'nncipelìe , 
che, per non vivere feparate dal loro 
Spcifo, polteinobbliolt moro ideile del- 
la reggia, e le renereste del fello , ftpre- 
i.'io j-iLi-r ili fe^Mii-io , « per me:-zi> 
agli armari nemici rra'l furore, e le fil a- 
gì, tacendo loro gloria il pericolo; a 
per mezzo agli Oceani più burnitoli , 
come fc avellerò gii famigliari i naufra- 
gi, e dimellichc le tempelìe , potendo 
ni eiì, sflhi più dell' apprenllone" 
[o . Ma lènza mendicarne da* 
racconti il lume , qua! più liei 

che ce ne porge Caterina , qHCÌT 
rabile Sa " 



■SI 



alle : 



il fun coraggio j gli Altri 



che quando più rimira, divenuto 

io di. cimenti un debito di carità. . 

Ben (i vede, che le fctvì di riempia- frazione la C<oce 



tonalo l.-iililbollik pcifcLUilolli; cerni- 
gli Hendardi del valore fpiegaci nel vol- 
to, andando per mezzo degli fdcgm e 
degli infiliti , Rampa m ogni orma un 
trionfo. IiftamtnttranjStnf, firmati™* 
illcrum ih»! . Ecco partecipato io gran 
parte da Caterina lo fpiriio del fuo Si- 
gnore , mentre, per vivergli unita, ro- 
i'a dall' amore intrepida , palla unni el- 



iii^he d e :: ; 



> alle v 



3 -tin> 



del Ciclo : tronfiai. , 
t ibttt . Glonofo psfiag- 
hen degno fptttacolo di quella ló- 
acui m'i menano unitamente i e 
ìit-reiiani 1:110 ^iiis, c l,i volila pa:- 

to, ed ha, come per fuo desino , 
guerra, o la perdita, cHèudo qui 
agguilà d'una fiamma fuori della fua sfe- 
ra , clie.arde tanto fol , che combatte . 
Il niii'.n) ;i(u iio £ iiuel d;lla terra , che 
funi gnaltate con l ana fua lufmglnerail 
tempqramento delle virtù. Purtroppo 
' efpctienza ci fa vedere , non edere 
ir più, in pericolo la vittoria , che do- 
la guerra è di piaceri. Mitro it 



perdite più tagli- 
Y 4 me- 
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voli le Julìtu>he, che la barbati; , ra-l fante del fallo la pieci prigioniera ^ 
i al Cltxi&Ka più dal diletto, che dal Quanti sforzi vi vogliono, perchè non 
ore, la (tedi. Vi furono anime ee- . ceda la innocenza , dove non refpir», 
che ludo, dove non i! vede fullc pa- 
pille , che immagini di vanirà , lem- 
ore colpita da oggetti coniraij , come 
la neve in faccia al fole , che piagne 
ad ogni raggio le file feiite ! Perchè , 
mio adorabile Salvatore, perchè voler, 
che peni in sì difficile impegno un' a- 
nima , che vola co' fofpiti, e co' voti 
nel feno folo di volita Croce i Perchè 
efporre alle burrafche d' una Corte i 
fuoi fanti amori ì Perchè làr, che ile- 
no tormentate dal pericolo le primi- 
zie de' fuoi aflètti , e che viva marti- 
re di gclofie il fuo cuore i Eh » ado- 
riamo le faggie difpolizioni della Prov- 



ij" godevano di accrefcere'co" taggfdcl 
fangue lo fplendor del Vangelo; ma do- 
po di ave re llan cati colla coìlanja gl'inu- 
mani carnefici , ebbero la infelicità di 
lj. : li.\ue a l:i'.k-r.il)jln[:]iiieL!na palma , 
irrigara colle lor vene, non fervendo, 
che ad accrefeere la fuperbia del virte- 
rioio piacereil merito del ttionfo . Ne 
faccia fede quella femmina, riferirà da 
S. Ambrogio; tentata colla violenza Hi 

roil dolore non ballò , per fare , che 
«Halle tradito dalla linguali fuo ole- 



arie fu 



bile al ferro. F&* tjl cufid. 



Or quale lìretto afiedio di lufìnghc 
on ebbe Caterina a' fuoi fianchi > Ap- 
:na concepifee nel cuore la idea di 
m&ccalfi vittima innocente dell' add- 
ilo Gesù, che fubito s'ormano per 



nell' a 



obliate di CI 



infidie più formidabili i fuoi la- 
vori , perchè fpefio giasne a gittar l' 
ombra full' uh* eri '!.. fnlend^r dolic 
falce, e diviene una eccbJli della vita 
la naicira. Se le accefee però molto 
più il furor della guerra nella Cotte di 
Ferrara , dove è ridotti a dover im- 
piegare nel più bel fiore la vira . fi 
chi non darebbe apprendono una tene 
ra età in si lieto cimento! Non lutine 
mai più di vigore le lufinghe, ei pia- 
ceri pei trionfare d' un cuore, che nel- 
le Corti, dove fembrano elière più le 
giniini , perchè nel loro centro, i di 
Tetti i dove elici Sogliono le vinù lo- 
lettiere , e dimeftiche fol le licerne 
dove infoltitila lì ritrovano 1' armi piti 
furti pei far geniere folto il piè trion 



.urbii 



mondo in miiiacLUiin fe;iiLi.i:ite , unii 
aprendo fui teatro dcllafronte, eberta- 
giche feene, può ratlembrare la fuga, 
' fatatiti di deflino , che mento di 



!fo fu i labbri , e fpita dal volto un' 
. tutta dolce, ed amabile, da ogni 
: innocente , allora il diltacca- 
da'fuoi beni non è neceflità di 
rtuna , ina coraggio ili carità . JVsji 
■ftOhnlt fin***, fid iliOanc thuritf 
I. (S-Gitolaino. ) 

Convenzioni, e divertimenti , dan- 
, e giuochi , pompe , e piaceri , voi , 
te liete i Bori più coltivati nella pri- 
avera degli anni, e che principalnicnre 
ille Corti andare con più Correggio , 



redelle d 

fui genio di Caterina . Palla pei mezzo 
a tuttii voliti alfalti in ttionfo. Tra- 
fori} [ir medium illsrum ibi! . Sin dagli 
alboti di fua vita tutti raccolti aveva gli 
afferri in Dio, lapendo, che feguono il 
collume dell'acque , le quali ierjiL^gia- 
no difperfe lulla rerra , fe fono in liber- 
tà , ma imprigionate nelle fontane , li 
vibri- 
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rano a garreggiare nell' aliena colla di paliaggicto dil( 
gente . 1 fimi più caci paflattmpì fo- 
no) ^ono, Mancar gli fguardi 



ilefato dagli e 



fi, come gloriole reliquie del Ino Spiri- 
lo , dalla tua penna fu' fogli. Giovani , 
voi, chefate anche più lummufa com- 
parii per raggi, o di fortuna , odifan- 
rjuo . no;] cnii^cpul,' già il penliero di 
prerendeiea'fuoi calami, ai« : 
Vi lafciatle (coprite idolatti ci 
biante, per non obbligarla . .. 
L'è in le siella iiin eccedivi rigori, quafi 
filo deli.ro , l'altrui piacere . Q»ajìd:- 
it1«ìfitt , qttnds pUrurrii : ( S. Cìirot. J 
Quando anche nfplcndefte fu i pi' 
Sogli tra gii Aliti di prima grand- 
* 1 Uro Di. 



:1 ftiofen 



Re,; 



be affatto infenilbile il fùo cuore anche 
a tutta l'ambiiion dell'imperio , e fem- 
pre vi ridonderebbe col nobil fcntimeu- 
ro d' un' altra Versine , legilhato da 
S. Ambe, }f«nf«m •finii , mtliartm ri- 
fui . S'ha ritrovato uno Spofi) di ra! 
erandeiza, e maeltà, che foto può elle- 
re il contento del fuo cuore, e l' adem- 
pinitni., delle lue Inaine. Militrtm re- 
gni . Qual maraviglia , le n;-:i fai unica 



e -1.11 



, fuor 



ii Tuoi 
1 quale il 



ie non ti 

torture dei den'deno , e peniimcnt. della 
iperama! Quanto felicemente intende , 
elle- '.-i ([iii-it.i .Ic'iiKiruli creato folo al 
pollello di Dio : ben lo cerca co' primi 

a tutti i beni del lecolo , prima ancot 
diconofcerli, quali in lei folle natura, 
tjuel , che in aliti è ttionfo . Fa , che 
fieno di Gesù i funi affetti anche in par- 
to, prima clic alleggino una fola lltlla 



iidonial Cielo, dopo che di lei Ha 



Non ha peto 
re il cuorediCa 
tenti la magnine 
fo , che non l'i 



elette fuoSpo- 

iaiioni, e le fue pene. Più 
Iella li i.i croce, clic del fuo 
ifcefola dalla fovranagraii- 
anche più parto legittimo 
■.kll.L Musili ilauc, l'amore. Somme: gen- 
: ' : altiHìmc contemplazioni , tiene 
Il fui immag.naiione il Cal- 



cila tra 



sitali . 



. Jivadefb P fu" 
imi te- ; tauro c'i; per non l.ifciare più 
u'ilf pem.k as;i) ,;r V artico [I 11 Ina- 
la, in giorno di Venerdì li prclénta a' 
.i >i sfilai di s;«ii in Croce, penetrandj 
' pompa 



aenei cu 



fenlibile idea dcllefue pene; fà 
iv. al vivo nell'anima tutto il ri- 
fupplizio , perchè i 



ùfora 



, nl ÒTì 



gor d, 

lelfuo'totmenta; Co. 
ngofeia doveva trappali. 
n 'si Urtila imelbiseiiu colla Pallìondel 
Ino Dio. Mio Amor ciocifilto, diceva, 
nio Amor crocidilo, b;n unendo i cjuaii- 
o dolore vengo a enfiarvi dalli tèrna , 
he m'apre nel cuore il riverbero delle 
olire piaghe . Non b\ 



lefca alla' i 



i leJur: 



le hie lui inulte ne pur uno de' miei af- 
i; tuiti hanno ad elitre mercede del 
Irò Sangue: andate, beni anche più 
...jlti, piaceri anche più innocenri, an- 
date; clic Jiot» potrei feoia barbara in- 
giù- 
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, dopo che fi I' ha gu 
tutta la cflufion delle vene 
ra.il mondo , e il Redentori 



Panegirico Nono . 



e finifea nella mia liti 



Quello fpe r ime nrale in tendimeli io de' 
crudeli fu dj ilrazj fa, che non abbia più 
cuore, che per G:sù;clie tutta s'mtei ti- 
fi la Ina ardentifiìma Canea , in falvare 
al cclcfle Tuo Spofo le fpoghe della (uà 
Once. Vadano pur aliti àiicieaili co» 
giovanili nallul!: ; ella noi, li, .Ih:- 
mare la de!!™ di difiiplme, per offrite 
i Dio nella lìrage delle (ne carni la pe- 
nitenza dell'altrui empietà: canea di fi- 



ltrili,- 1 



vi la Fede'. I 

: forgenr, rivolere , (cmglicvali 1' 

non caddi.; aiLrto naufraga nelle 
lagnine , Dio fello , il fiorilo ap- 
ri', :n cu: s'inipjdrnoi ;.v qiidl.i Kci; ■ 
il Nemico, Dio Hello le dille, che 
aUcdiallé più con fofpiri il Tuo fo- 
, pcivU g:a vibrato era dallaGiii- 
i il colpo , e caduto fui reo linpe- 
. 1 flagello - Cuor generofo , quanto 
felicemente palla per le Infingile della 
, fcnia rcflar contaminato ne pur 



tue vene gli stimmi. Oli, fe l' avelìini 
veduta in que l'inpi iuivi-li.fi, qn.-.n,! 
■1 barbato Trace età ufc ito ad inerirti 
re con un torrente d'armi Bifanzio, e 
a porte in Scompiglio con turbini i 
guerra l'Oriente, e con elio tutta laF( 
de , quale fpetraco lo di orni ci avrei 
be tela ellatua 1' ainuu Lille pupille 
Ogni momento ce l'avrebbe feoperta 
unii! sniffi ,]■ penitenza , proflrara : 
pedi del Crocinllo . bagnar di punr 



i forili! 



efo- 



fcndergli '1 fruito delle file pene , min- 
tela fu i gradini dell'Aitate, allorché 
nde, come un malfattole, ilraiirina- 
1 fupplizio, abbandonatoli alla dk- 

; " I '-. t - '7l:ViÌo 1 : "nimVfccU««a r f fenu 
le indultrie, e le preghiere de' 



oflinara fua i 



ratela, dilli , fu- 



rie la pietà edilità . e la Religione un ' tutto odio , e wndetra , Mafcareni pu- 
eadavero! Deh ! Se i peccali de' volili te le più nrubbute lue furie contta la 
Fedeli vi muovono a punirli con sì ter- ; fua Sancita i eh' ella calca con più trion- 
ribil caftigo , eccomi pronta , per ellere fante non meno , che le lufìnghe della 
facrificata al voftro sdegno: fitte, deh ! tetta , le violenze ancor dell' Infèrno . 
fate , che fi tovcfci tutto fu quello mio Tranfuni ptr medium ilhmm iitt . E' 
«po il turbine , li lazi nelle mie vene ! rioflia infelice condii une , l" aver fem- 
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pre d'iniomo le inliili 
noilro callo un pericolo, Dio permette 
al ribello, di tener l'Uoinoin quelloal- 
ledio per alti dilegui della Tua Provvi- 
denza. Permeile, che Ha remalo il pec- 
carne contumace , perchè dweqgz lapiù 
rembile delle £ue pene la colpa : per- 
meile, che (la tentato uno fpirito debo- 
le, perchè Ji rialzi Più forte dalla cadu- 
ta , e Ila medicina alla prelWione la 
piaga: permeile in fine , ebe fienoten- 
tati l'anime /ante, perchè lia tanto più 
gloriola la loro viti u , quanto piùcom. 
battuta . Cosi la tentazione , agli empi 
£ caitigo , agi' infermi è rimedio , a' 
giulb ( monto. 

Chi porrebbe ridir lune l'arti, con 
cui s' ingegna il nemico , di far cadere 
preda del tuo furor Carenna [ Quanti 
allalti di alla tua Fide, per ridur lo io- 
cellerro a rompere le file 



appai. 



m .le Iki 



ite:/ orridi (co nvoglimeiiti nelle lue idee, 
e riempiendole la mente di turbini , fa , 
che fia nel Aio cuore combattuto dafic- 
re burraie he il Vangelo. S' infinua con 
uno fpiriio di beltemmia fulla fua lin- 
gua, sforzandoli di fpar^ere colreotof- 

dee travagliare, in mordere fortoa'den- 
' ' , per ucciderlo prima del pat- 
17 nafecre . Rif- 
.... , iùiufolentifan- 
, perchè si uniftano a collocare 
mi nono della ragione la ribellata con- 
Cupifcenzai eie riempie d'imputi incen- 
di le vene, facendole arder tutto il (an- 
gue, perchè vadano difcioltc in fangofe 
iozzuce dai nero ardor le fue nevi. E' 



toi e feppelliilo prima di n 
vv^-i.i ju.-I Ilio appetito i più . 
uhm , perchè si limitino 



il ferì 



147 

ito nemico mianrab:- 
le, il fuo (degno è agguifa del fuoco ,' 
che accrefee nelle rehitenze la violenza 
delle fue fiamme. E' uno di que' Gene- 
rali, che non difperano di fuperare col- 
la lunghezza dell' ailedio quella piazza , 
che trovarono inefpugnabile a" primi af- 
filiti. Ofiinaio libello, mai non dì tte- 
gua alla fua malizia ; mtnqtAm xalitit 
f*t t/Kmficit, (Tertulliano.) Mo- 
lilo, che per quanto fia più volte affo- 
gato nelle betulle, e nel fan guc dell» 
penitenza , la l'arte di riforger fempta 
enn maggior vira. Con tuttoché venga 
da invmcibil coraggio difarmata la lua 
collera, ritrova ne' filo i profondi arie- 
nali da provvederli di nuove forze . Lo 
vedete però prender le più ottide fem- 
1 J -"' ardenti pupille 



bianze , fulmina 



:i pup 

. ; fingi, cercando di farlacede- 
: allo [pavento. La ferifee con lai taci. 



.i mUc. 



■1 fuo 



, che'i 



jffitaifuoi 

fguardi a cadere in ceffi cosi deformi , 
che al loro paragone diverrebbono deli- 
Ile i molili più orribili dell' Itcania , o 
dell'Affrica. 

miro la voilra inrrepidezza, Cate- 
menrre con impavido cuore laftia- 
gognato ne' fuoi più mollinoli ar- 
tifizi ir nemico, e fate, che non ricavi 
ria' replicati attentati , che maggior pc- 
Vi veggo a detidete le Ipavcntofc 
immagini , che per altro non potrebbon- 
r - rimirare, fenza che folfe un penti men- 
ogni fguardn. Pure non avete ancor 
no: fin' ora v'ha dichiarata la guer- 
rieri fuoi colpi , I tradimenti panno 
più dell'armi ftelTe liticarvi la palma. 

ipprefenta gii fplcndori della 
ìza, e s'arma delle fue virtù 
tetla colle fue vinone, feli- 
"e dice 



colpa, ma giallamente vi avete guadagnata fa uni- 
,o la immagine in- i verlale acclamazione con gli ffupori del— 
: la volila fantiti: ben le vollre reliquie 
che convintodal- j fiitanno inlufcibire carichi di voti gli 
unpor- Aitati: alle vollre adorabili memorie fi 
' ftrug- 
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figgeranno Cere, s'arderanno nicnli, fua umilia i voliti favori j e la volerà' 
i' oìtnran làcririzj : ed 1 riechi apparali ' 
della volita dona parranno inambmo- 
' "aCtiiliana Pietà. Co- 
gloria, . 



naggi delia Cniluna 
sì lincila di iar cb'cncnla v: 
puntar fulle liragt del fuo n 
t^ii-Co vii.llo. Orale fa d.voto invito 
alla folitudine, perfuadendole nonv'ef- 
itlo più proprio alle Tue aullerità, 



lue; 



il difrm 



ì Cent 



acri fileni) del 



no altri teHimonj, che l'ornine; Ivi'ìn- 
gandofi di avere Covra ili lei qualche 
vantaggio , le mai porcile farla ufeire 
e del Chiollro. Ora lì pre- 



fieno fpalancati i refari della Divina 
grandezza: fe le apra la portiera diquel- 
la Reggia, ed entri nel l'acro (amo Sena- 
to dell' alrifTima Triade a penetrare gli 
arcani milleri di quegli adorabili Perìo- 
naggi, diliinn nella Ipoffafi , enori nel- 
la Eilenza, onde polla imprimere di fuo 
pugno Culle carte, ( come leggefi in un' 
Ufiiio da lei fedito della SantdMrtiaTn- 
) (te vidi ram , rj- inirlicxi.- Sia 



irdi (otto li 

immagini, 0 della Vergine factoCanra . 
o di Gcs il Croci (fido , allunandoli il ere- ■ ra de' Santi quel Scafai di Siena, San 
dito di que' cclclii Perfonaggi, per lare ( ilei r-ardmo , peml-c lij ipetrairice diqucl 
ita del toCfico la divozione , mezzana magnifico teatro, in cui fa la più rifpten- 
del tradimento la pietà , jHucruijndo dente compatCa, fintamente infuperbira 
che nafeano dalla carità lidia le Cue per- la divozione ; perchè vegga co' ptoprj 
— occhi tra que" ricchi fplcndori di pietà 
ima immagine di quel trionfo, con cui 
faci un di ancor ellajvc rxllegar quelle 



. Cosi 



che uh 
cer S h .1 



a lei co 

cedei CroeififlT 
ancor dellomgar: 

ìfeoprire Icluemi 



, pei- 



difpera; 



J?§S' 



tire fui 
.-on più 



già con nollro giubilo a Cpu li- 



te. Lat 



vilite i primi Eroi di noltrà Fe- 
. : regnano Cu i più alti irci;; de! 

narfiiiclficrocombamireum, inveii- : C:clo; e v:-iin particolare , gran f'à tri ar- 
iate maggiori finezze di nuovi allalti . ! ca Giufeppe, lafciarele in dono quel ve- 
Tanto maggiore è la clona di Caterina 1 netabile arnefe, entro cui porpelle i li- 
ne! pallate con pie viiionofo pe. mezzo I ftou alle labbia fitibonde del divino In- 
aile v.oleuje del fuo furore. fante, depolìtando in fua mano una sì 
Mio adorabile Salvatore; ecco a co- 1 adorabil reliquia . Offritepute, voigran 
fio di quanri cimenti vive a voi unitala j Regina de' Cieli , offrite a' fuoi baci il 
vollraSpofa: poirelie defide rare te (fimo- 1 bambino Gesù , fiabe Cellino in quelli 
ni maggiori della fua fedeltà ì Ah\ Ben I parte de')abbri,e delleguance, clietoc- 
■ intendo volete vtu , f per 11 ut- mar di carono la SantlCfima Umanità , come rag- 
" ' dio I gì del miracolo , fpruzzi di lane , 0 di 
htggi nelle caligini del 



«olici 



telo il 



li d 



rì fui 



a fuor c 
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fietc per fcntenziate l'uni ver fo nel gioì- i incliionc in Cimento, facendo impref- 
no di voliti vendetta i fpiegate a" filili fion Jjcl fuo cuore più dello incendio 
fguardi aperta tutta quell'ampia feena d comando. Nel veder quegli atdoti a 
de" voliti litoti , e delle volile grazie ; iiipeitare con venerazione li preda , e 
lare, che militi le medefìma tra quella I non ardir di toccate , come reliquia , 



volito Regno , onde non poua piii te 
mei di Cirene, divenuta ella lleila tedi 
monio del (uo imperio . Tutta la moiri 
ludine de' più fublimi favori non giugni 
a fatle concepite un affetto di Ilima pei 
le medefiim, ed anzi che alzare ni pui 
uno de' fuoi fentimenri dalle profondif- 
lime umiliazioni , fa, clic più altamente 
fi ftppelhfca co 1 penlieri nella ignuda 
fuapolve, agguifi d'un albero, chetan- 
ro li abballa più a rena co' rami, quatt- 
ro £ di frutti più ricco. Arriva fino ad 
abbruciate nel fuoco quel volume , in 
cui regillrate aveva le fue rivelazioni , 
come k non menta Ile miglior luce, che 
quella delle fiamme ; unto nemica de' 
luoi applaulì , che , prevedendo , co- 
me tei di fua lode que' prodigio/i ar- 
cani , vuole con anticipala vendei!» , 
che ne fia lo incendio carnefice, e fe- 
polrura le ceneri. Penfaie , fe i più di- 
ttimi favoli del Cielo pollóno nienie 
rallentareirigoii lL'ILi laa miniti, iiu-n- 



hioliti 



iniitea.ll^ 



. , a che div 
a magiara, que' logli . Intende a [ 
iena, eller unite le brame degli altri 



, che fciolic le luci: 



li i voli, fintanto che redi 
feo della conpallione il confido . Al 
ballo fenlimenlo, die ha di feltefh, la 
obbedienza £ sfogo , il coniando è pe- 
na . Si abbandonerà ben con allegrez- 
zaaqual fi voglia imperio de'Superio- 

"oho, F ìè llrTpUeer il pericolo. Non 
remerà nemmeno di vibrarfi nel mezzo 
alle brace ardenti , pronta ad elitre 
marine di obbedienza nel fuoco: ame- 
rà di porre prima la vira, che la/om- 



. fi direbbe quafi , che alla 
forpreta di tal coraggio diveniflero Ih- 
tue per lo Ilupore Te fiamme ; ma la 
verirà lì è, che Dio volle canonizzare 
il mento della l'oggezione colla rarità 



eli v 



D... 



nUoi 



e lineali lutti i voflri raggi, abban- 
donale alle pene. h otu:j ecclifii 'i luu 
fpiiito , pet provate la fua pancnia 
col maggio! de' pencoli ; moliiatevi di 
acciaio , in non ricreale 1' mandilo 
luo cuiiie ni Fui con una goccia dc:- 
le volile rugiade i labiate pur che 
languida in r'uiroeniol» fteidiil la lua 
anima , fino a non poiet più gultaie 
nemmeno una Dilla di piacete dalla men- 
ta degli Angioli - Pei quanto fienoque- 
lle le prove più dilHcili dell' allctto, e 
pet quanto ad un cuoce avvezzo agi' 

memo la privazione , pure lervono i 
voliti figari al fuo amore , come ali; 
orologio i peli , per affrettarne il cor- 



anche i vollri fperi- 
Ufcite sì, ufeite. Cittadini di que- 



lla Patr 



lai. lo. 



. _ __itl apparati diglo- 
. trionfo un lai prodigio 
a , giacché il Ciclo vuol coli- 
le vbìlre brame , con far , che 

quelle muta la divozione 
ammirabile dipendenza dellafua 

que' del Vangelo al Redentore, 

. . J tìc ia Putria 1*4 . % é divul- 
gata la lama di tante maraviglie , con 
"il avete, Caterina, là relè attonite le 



rive del Ve , fate , che >n<upcrbil£t 
de' votili flupoti ancor quert'.iiiii 
the riverberali* co' pumi iefp.ii il 
«oliti nini : ftt cf htt in Ptìru 
w . Conlclaievi quirji febcenienti 
lamino adempite le voftie fpet 
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! , al movinu 

I eqjiVCCO d 




)i , f^n^ilit-t da' empi le infttroi- 
ili [ni) liilperaie , fatte balfamo alle 
ferire le fu e prcnhieie ; relhtuire ad 
una Dama fua religiofa il piede affat- 
to recifo , e diftjctato nel lavoro 
dell'orto, ficchi non fi vegga legno-, 
da poier dire , qui fu la piaga > non 
iettandovi , ne pure per orma' del 
miracolo la cicatrice : la vedrete : 
Che più I QjmI volito maggior con- 
tento , qua! velica maggior glori* , 
che venerare lu i voleri Altari le in- 
li , e vedere alla po- 
db fragran- 



, alla fleflibilita , 



, dnrt) 



ùt (iranno t* onore , e la d.lela del- 
le volhe mura , ouelle l' auJu della 
«oftra feliciti. lUllegt aravi ! (leniteti 
.. Uciol'anui , c fitJ L'.n.'o cadavere , 
an:lie per verfaie in votilo [ruc ' 



quella dertra che i 
'. le rovine del volto : aprirà , 
per Ir ■ ■. ; i volln memoriali , 



dal L'«!o > locc.iiù , quella voce . 
con mr invito I' anima di notili Vrt. 
gin* a milieu* folto del Ino vfffiUo . 
Quali iBimf>!i nao dovete pTomener- 
vi ita una Reliquia , farra ella ftefia 
traile Reliquie un miracolo ? l'affino 
pure per le fue mani le vollre fuppli. 
— potrà Gesi- -'— 

Spo'&', . , .... 
hcii imitare il fuo coraggio , panan- 
do con piè vittortofo pei meno alle 
Infingile della Tetra, pce raezeo al- 
le violenze dell' Inferno, e pec mez- 
zo finn agli fpeiimenti. del Cic- 
lo - Trmpm gir mtdint Menta 



PA- 
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PANEGIRICO X. 

DI SAN PETRONIO. 

Detto in Bologna predicando nella Chiefa 
che porta il ilio nome, nella Qiiareflina 
dell' anno 171 r. 

Charitas Chciftt urger nos ., z. ai Corìn. j. 

, penetrò la parzialità dello fguar- 




nato per Pallore della 
lira Cuti un Petronio, che 
rifoluiioni 1 degne del 
_. , e più degne ancora 
:e!o, ha fartodi quelle de- 



JÌeo ciubiÌo''la fiinella i 
volìre feiagurr - e "~" 



igine delle 
e le pupil- 
le nelle voltre antiche 
che fiiron fatte matei 
fublime fuo Anito , 
Inori dille lagrime delle vollre butraf- 



le 



a ftobri 
: fon 



te dei- 
infelice de' 

voftri naufragi . S'ingannò la forte nel 
difegno ilelle vollre nnferie j altri era 
la idea del Ciclo, il qual preparava ;iel- 
le anguille del volito flato a quella 
grand' anima la magnificenza di erot- 
ihr inipreic, e voleva , che fervine 1' 
eccliiTi del volito fplendore , pei illu- 
minare la valla fua racnre, a .UIÌukIc- 
re torrenti di maggior luce fulIcvouV 
ombtc. Applicatali però la (uj unioni- 
pietà a .■ignare le cicatrici di osèlla 
' ' ' riforgerc dalle «Ir 



e del male c 



> color 



maeltofo fe 
nelle fue nuove grandezze i pentimen- 
ti delli fortuna • Al feri tir li dilanialo 
da Dio fletto al governo delle vollre 



o So- 



vrano, e faggiamenre apprefe dall' air 
re , che Gelncriflo vi portava con di- 
(linzione, quello , di' anch' egli dove- 
va avete per voi : ne fia lìupore , Ce 
follerò cosi ardenti nella Illa anima , 
mentre erano accefle n el Cuore del Cro- 
cinflo, le fiamme della fu* cariti, e 
ben poteva dite col grati dottor delle 
genti , durimi Chrifii urget nei . E' 
per ranto l' illullre canneté delle file 
glorie, l'aver. (àddisfatto colle | 



- idee 



alle r 



•«Bùi; 



, ed ir 



Tre grandi ptemure può avere nel 
ore di un Cinto Pallore la Carità , 
fono, la vigilanza , la liberalità , il 
coraggio i la vigilanza , per ìfcopnre 
' celtici della gregge , la liberalità' , 
allevarla , il coraggio , per fieri, 
ogni ripofo al fuo vantaggio . 
Con quelli tre impegni difeende la Ca- 
nti nel cuor di Petronio da quello di 
Gefucnllo , che ha vegliato folla falute 
'anime, che ha guadagnata loro la 
aia, e che fino fi è facrificaio per 
or vira . Cosi entra nella fua ani- 
quella Virtù col difegno prefb dal 
pruno di tutti i Pallori , facendo leg- 
ge al (uo cuore 1' efempio . Quindi ve- 
glia cun tutu attenuane fufle vollre 
indigenze , cecca con ogni liberalità 
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lì a qasl l'ivochi travaglici , per c muni- 
re il fuo impegno; però (oddisfa con le 
più alle idee dell' affetto alle maggiori 
premute della cariti, che per voi Cri- 
ilo accende nel fuo gran cuore. Chan- 
tal Chrifli tirgtl net. 

La prima dunque delle maggiori 
' - —ir di P. 
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a guadagnai 



J Gregge 



ino la Cariti di Girti 
per penetrare le necel 
sì quelle, che affogali- .._ 
naufragio i tefori dello fpirito , come 
quelle, che fanno preda di procellofo 
turbine i beni della natura ; perché I' 
une dan mano all' altre, nafeendo dalle 
calamiti b licenia de vizj, quali fervif- 



diaffcJit 



rcicono 



nudo 



iniquiti , come più che il Sole li abbai- 
fa, più l'ombre li fan giganri. Sarebbe 
perà come un pretender di aliar gran 
machine fulla polvere volere llabilir la 
pierì Tenia riparar la miferia , tar 
difficile la comparfa dell» divozii 
dov' ì rovinofa la (ceni . E' forfè 
andarono a cadere Culle vollre necefTiri 
■ primi (guardi del vollro S. Pallore ! 
Petronio, voi, che come Fratello della 



le lue pupille 



: i (guardi del- 



udi' ellere 1 



. . e foreltieri argini il regal volito 
fangue i Ben (apcte, Signori, aqualin- 
felne (lato foffe ridotta per dilnl.izionc , 
qui fatte dal primiero Teoriofio la vo- 
(fra Pania; qual orrore fpir.ilTc quello 
lacero avanzo di tante guerre dalie ro- 
vine del Tuo volto cadente ; con quali 
imlfiie Hiu.alie l'altrui afpeito quello 
pnlverofo (cliclcirn d, Curi. Pure voi 
chiefe (pogliate , voi fabbriche dirocca- 



do per gli occhi al fuo cuore 1' aflalto , 
l'obbligate al riparo delle vollre infeli- 
citi . Nello feoprire fui rearro del vo- 
llro fembiante la tragica (cena , rico- 
nofee le pretenfioni della Provvidenza , 
che lo ha chiamato con prodigiofa con- 
dotta alla cura Paflorale delie vollre ne- 
ceffiri ; però non ritira dalle voftre fe- 
rite i fuoi lumi ; anzi gode nel conlì- 
dcrarle , come efercizj della fua pietà , 
ed è il primo de' fuoi penfieri 1' aflati- 
carfi per applicare il ballatilo alfe vollre 
piaghe , facendovi vedere con raro pro- 
digio in un' anima foreflicra un cuore 
veramente da Padre . Gii vede che fer- 
vono ìe rovine , perchè godano più li- 
berti gli errori ,- che nalce dall' angu- 
dia rie' confini la miferia ; ch'i una 
gran tentazione alla innocenza , e il 
maggior pericolo della pieni : Fa però 
che lieno allargate le linee del vollro 
dominio , perchè crefea colla maggiore 
ellcnlionc delio Stato laferrilitì defpre- 
feme bene, e li perdano inficine con le 
indigenze (e colpe i fa erger gran fab- 
briche, riftorar le cadenti , perchè pren- 



irili la Iteli 



nagfjioi 



riiorgere quello cadavero a maggior lu- 
ce, innalzata con maggior &llo dalla fila 
polvere la (uà gloria . Vede , che li 
ignoranti ili l : f u[ tenente novin 
a' vuri, e che l'ozio fattoli il «fieno d' 
ogri bene , pten-c fntto il pie montan- 
te d: fiinelle licenze !a virtù ritinta ; 
(a però , (he lì ap:a tra voi una deile 
p.u celeb'i accademie, anitehita di Cin- 
golati pf.v:!eg] , afriche fieno diffipate 
tutte l'ombre da' raggi delle fue carte- 

dellè dorcrmc , di manieri che fembri 
aver qui il lorocentro le feienze ,e 



onfenfo 
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che fono defolati gli altari , e fatti i fa- 
cri Tempj come mezzo diroccati fepol. 



jribonda la divozione; 
fi perù alzar nuove baliliehe , rifrotar 
le antiche , le arricchire di dovizia!! 
fplendori di copiofe Indulgenze per ri- 
paure dalle fue lagrimevoli agonie ne- 
gli eftremi di fui vita la Religione . Ve- 
de il bifogno di far comparire fulla 
nuova fcen.i Perfonaggi ili rara efemp la- 
riti, perché divenga la loro vita, una 
legge a' collumi ; conduce però dalle 
Tcbaidi d'Egitto i più fanti Anacoreti , 
i più fini efemplari di religiofa perfe- 
zione , affinchè fatta tra voi dimcllica 
la lor lelvaggia pieti , colla fola villa 
dolcemente V infonda la compunzione 
nel cuote pei le pupille , affinchè fi 
tragga feguito, evada Con maggior cor 
reggio la lor penitenza , e vi ila un vi 
ììbil Vangelo la loro vittù , fapcndi 
quanta forza abbia la fola prefenza de 
perfonaggi piùpeaiienti per diilolver il 
lagrime di pentimento i piùoltinatier 
lori; Quanto fpeflo lèrva ilbuonefem 
pio agli fpiriti più ribelli , e più fu 
perbi , come ii freddo a" vapori , chi 
condensi li fa cadere in correnti d 
' pioggie , in candori di neve; ma per 
ìllabilire così granfi' impreli deli' ar 
dente fuo zelo , vi pianta in faccia pii 
Croci , volendo che fieno trincee del 
la carità , che vi facciano coraggio i 
militare folto quelle gloriofe bandirti 
del Redentore, che I "innamorino dell; 
mortificazione i voflri affetti con quelle 
ni della fila pena fu gli occhi 



ini miglili 
vi ddcn> 



vollre difeendenti le lettere . Vede te in/igni Reliquii 

in cenii del la vo fi ra divozion e.pcrc he pof- 
fiate dietro a loro farvi feudo conila i 



fulmini della Sovrana Giullizia , perchi 
Dio ila nell' impegno di cedete al culto 
di quelle ceneri facrofanre il caftigo del- 
le vollre colpe, e di allontanare dal vo- 
lito dominio ogni tmbido Aquilone per 
non unire nella vendetta dentelli, cast 
degne memorie", avanzi cosi gioì ioli del- 
la piùadorabile Salititi. Dite, potrebbe 
quello Santo Pallore render foddisfàrte 
con più alta idea d' afleiio alle prime 
premure della caliti di Cri/lo I potreb- 
be vegliare con più folleciia attenzione , 
con amor più efficace alle vollre necet- 
fili , e ricercarne il riporo f 

Muova pur ora con altre maggiori 
premure il cuor di Petionio quella fan- 
ti virtù; pretenda pure una grande li- 
beralità al fuo fervizio i quanto felice- 
mente non faranno adempiuti 1 fìioi vo- 
ti ! Quanro farà generofo e liberale nel 
follievodelle vollre indigenze? Quando 
anche non avelie fatto altro, che dona- 
re il fupetMuo de' fuoi beni 



ii Mei 



I sfarti 



n fareb- 



be argomento di un gran Panegirico 
fui liberalità ì Sarebbe forfè leggiero s 
zo della virtù l'avete fcioitoil cuore oa 
legami delle ricchezze, libero dalla fchia- 
vnù dell' intereflè, dicui vivonogliUo- 
Te loro 



catene , non (intendo 

fer d'oro ì Qiianio l 

vinta quella paffìone , che fi unifee in 
lega con tutte [' altre da loro valida- 

-.- a - mente difefa nel fuo principato , per 

) 1' ombra delle voflre elferc rorcimanna dellelor brame: veg- 
i Geografia de' luoghi giamo petó cercar tutti di renderli fc ni - 
Santi, vi lavora in riltretto folto alle p te più rloviziofi, per avere, oconche 
pupille una nuova Gerufalemme unnno- rallegrare la loro avarizia , o conche 
vo Calvario , perché non lìa a voi fo- ! contentare i loto appetiti . Pure il con- 
telfiera , e incognita quella tetia confa- 1 tribuire all' altrui (ollievo , quanro fo- 

in voi rifvegliara la compaflìone al mo- ! del proprio flato , e un obbligo cosi 
ribondo Gesù il ritratto di que'fentieti . aperto , che parelia refo meno confidc- 
che fegnò colle fue pedate di fangue .! labile il meriro dell' obbedienz.i df'la 
.Mirate in.fomma fu ivoftri Altariquan- 1 neceffiil della legge . QÌiM 1> ' i <i 
Panegirici liti P. Vtitva . Z J 



Digiiized ù/ Google 



Dtui fini , quim opto tfi , iiiirit , 
utili ffoinliur ititi , fid (tr udì aliii 
trtgvuimm iwfnifit. IL Granii' Agalli- 
no. ) Allora giugne al grado lingoliiedi 
Eroica perieiionela li beni ili d'un Pitto- 
re , quando lì fpoglla di tutto ciò, eh' 
è inche bifoqncvolc il fuo grado per 
follevar li lui gregge , ellendo quella 
della caliti la iroprefa più ardua , per- 
chè la più combat turi . Non v' ha dub- 
bio , lino neceuarie a' Pallori dell' ani- 
me le ricchezze per confeivare le loro 
dignità, per render li loro auroricì ve- 
nerabile , per arrenare V altrui infolen- 
ze, e per lollenere li forza del coman- 
do , e l'onor della legge ; però canto è 
più dirìgile , che le cedano ai irionfi 
della canta , quanto più fono giudicate 
a loco proprie per ragion di giudizi! . 
Non è mai in maggior pericolo li per- 
fezione Crillianj , che quando vengono 
i guerci civile , e lì combattono ['una 
l'altra, due virtù , di cui l' una favor ifca 
l'amor proprio, l'altra gli- fra contra- 
ria , perca' e troppo facile, che in que- 
llo combacimeli co la inclinazion natu- 
rale prenda il partito di quella , che l'è 
favotevole , e lì difpenit da quella, che 
la combatte. Se l'appetito di lè folo hi 
rama forca per tcionfire della cagione, 
che non farà , quando 111 fpalleggiaco 
dalla virtù . e di ella riceva i Ibccorli ì 
Che non fari , quando polla dimoftra- 
rele fue prece n lì ani innocenti, e legit- 
time , quando polla colorite con meriro 
J - -"-^-wpaffion di natura i Eccoli 
" iella guerra nel cuore del 
Pallore ,- la Giultizia gli 
dice: Ricordacevi, Pcc con io quanto fia 
rifplendente di rigEi la voltra teal di- 
pendenza ; da qu S 1 alca , e incoronata 
forgente fcaturifcatio le prime gocce del 
volito l'angue ; qual lìa li volita (fretta 
i 1' Imperatore Tcodolìn ; 
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cenere il nfpetco all' automi de! fiera 
caranece colla pontpadel [reno; hanno 
ad eliec addobbaci di presoli arnelì i 
volìri appartamenti per ifpirar nelle 



fitte u 



obbli 



di loft. 



e col r. 



o Iplend 

lena : .ai ili detate la dignità, in caiDio. 
v'ha collocato con pimcolace comando 
della (uà Provvidenza ; i d' uopo raon- 



. . „ _Hequj,h„ 
ad elTere accompagnate di ricca 
-jJÌpaggio le voftre comparle, peiots 
bligar l'obbedienza al votino imperio i 
ricenrtevi dunque le rendite neceflàrie 
agl'ingrandimenti del volerò pollo, per 
mettervi nella venerazione ddla volerà 
gregge , e per infondere terrore a' vi- 
zj , che factlmence concepirono dalla 
fernpliciil del portamento l' empiee* del 
difprezzo . Al concrario la carici gli di- 
ce : innate , Petronio, ledefolaiionidi 
quelli Patria , mirate la indigenza di 
quell' anime a voi foggerte ; diroanda- 
no da voi ibecarfo l'aperte cicatrici di 
quelte mura -. donate ..quanto potere 
avete al riparo delle loro rovino : <er- 
viranno aliai più per guadagnarvi la ve- 
nerazione de' Cittadini le vollre limo- 
line, chele ynitre pompe: wi renderà 
aliai più temuto La lanata della vita , 
che la magnificenza della comparii; vi 
obbligherà il rifperto , e l'amore di tut- 
to molto più U liberaliii , che la ric- 
chezza i non £ lofticne mai meglio li 
dignità del pollo , che quando lì me- 
lica con targhe effulìoni di beneficenza 
la divozion della Gregge . Al Sole ba- 
lìa li liberalità de'fuoi raggi , per por- 
te in pubblica ammirazion la fua luce. 
Gli Altri di minore grandezza han biso- 
gno d'ombre, peicbiè veggan il loro lu- 
me . Carici, avete vinco : viveri ami- 
ti i lècoli in quella rinnovici Circi il te- 
(limonio della voliti virrnrii, la palma 
del volico trionfo ■ 

Ma non loto Petronio dona alla to- 
ftn felicità , al volito ingrandirne oro , 
quinco potrebbe (flit giullo, e conve- 
niente alla fua condizione, alla Tua di- 
gnità , ma quanto anche potrebbe efle- 
le necellarin alla fua vira ■ Ben potreb- 
be dire anche di lui S. Girolamo , ciò 
die dille di un altro grande Arcivesco- 
vo di Tolola , ri quale condannagli a 



rigorofe attinenze , per av- 
lìzisr l'altrui fame , ed alimentar 1' al- 
trui vita, funi icrguinriliena. Quante 
volte dopo di aver bagnino di fanti fo- 
derili giorno , ritrovali la fera fenia 
avere da poter rilrorare le ftaliche fue 
forie con povera cena! Che Itrana mu- 
in Perfonaggio di primagran- 



deiia , che vede regnante fui loglio 
dell'Oriente il (uo (àngue , giàPreferto 
del Pretorio , e Teforiero general dell' 
Imperio, ridotto ad uno ftaro totalmen- 
tepovero, e ignudo; Ah! feglidiman- 
daflitno , chi v'ha rapite, Petronio, le 
volìre ricchezze, chi v'hafpogliaio del- 
le voltre rendite; rifpondertbbe , come 
quel celebre Spiridione , il quale, ritto- 
vaio tiretto dall'alfedio di elitemi mife- 
ria in una folnudinc , e interrogato , chi 
era llatoil fuo allàflìno, ehi l'aveafpo- 
eliato di tutte le lue fortune^ ecco, dit- 
te , inoltrando un volume de'Santi Van- 
geli , che aveva in mano , ecco , chi 
m'ha depredare ogni bene; volendodi- 
re , che era fiatala carità infegnaiagli 
J al Vangelo . Cosi fpoglia d' ogni ren- 
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-e con che volita fontina • Cuor generofo , nulla 
lentar 1' al- ricerca per fe medefimo, erutto ottiene 
M. Ouanre per voi. 

Santa cariti di Gelucrilto , che ani- 
mare il cuor di Petronio > mirare con 
qual alta idea d'alieno fieno foddisfatte 
le volitc maggiori premure: miratequin- 
fia folleeito nel vegli 



Sino qui però può giugnere la cariti 
d'ogni Santo Pallore i ma quella di Pe- 
"ilo porta più oltre le r " * 
le aliai più vallo I» ir 
«ne, quanto tutte ani 

gtandi dilegni dell' infiammato 
lo , e per rimettere la volita Parria in 
quello fplendore di feliciti , che medi- 
tava la liberalità del Tuo cuore - Impe- 
gna peròruiti i fuoi meriti , tuitalaliia 
autorità , tutte le ragionidel fangueper 
movere la pietà dell'Imperatore all' im- 
pegno di aitai più copiofi (occorri. Quin- 
di a voi proccura dalla reggia beneficen- 
za ricchi refori , a voi i principali tti- 
buti dell'Italia , a voi la maggior am- 
piezza del lerrirorio, a voi rifacimenti 



i più dall' ardoi del (uoielot forfeche 



r gran travagli, perche l'anime ripo- 
o ficuramenie all' ombra del lor tor- 
•nto ; o combatter contta lupi con ci- 
into ancor della vita , per ialvare la. 
...jocenu della lor gregge. Ben , mio 
adorabile Gesù, pontile naipregi d'un 
buon Pallore il coraggio di efporre per 
le fue pecore la vita ; étmu Pn/ìtr iti 

« f*Ai» fra eviim fidi: voi lo a- 

ifegnato nel Vangelo , e lo avete 
io fulla Croce; ed a chivuolein- 
te filile vollre orme il cammino , 
il voftro efempio è comando. Ma chi li 
fe vedere maggiotmente poltcduro da 
quello fpirito di carità , che il vollro 
.erroniof E' invero. Signori , a quali 
pencoli primieramente non li efpofe per 
difènder rurra la Gliela' di Dio dalla 
, che glie molte contro armato di 
etrori l'empio Nelloiio ; Qjtan- 
li affaticò , e con andate in qua- 
lità d' Ambafciadore a' piedi del Vatica- 
no, e con portarli al finodo d'Efefo > 
per ributtare gliallalri del ribello, pec 

j.n_. dagli attentati del .inoltro l 

i voglio fiaccarmi dalla vo- 
lita Pania. Folle per iflabilire i volili 
non fu ammirabile il fuoco- 
t fonare i duagi , nell' in- 
ùtnenri; Che n pare de' lun- 
ghi , e faocofi viaggi , a mi Ci accinte 
in favillo dei Tolti» bene , anche per 
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no al mare fenza rifletette alle itili- fe con una m 

eli quel!' infidoelemendo, fenzache 
■n:r- [iiir;l!L-ri) ritardare la Ina .-arili . 

furori dellr 



o i pencoli dell' onde , o i furori delle 
burrafche, pronto a litigare co' naufra- 
gi la vita ! Potrebbe farvi maggior fa- 
ci i fino del fuo ripofo ; Viaggi in Co- 
ttami nopoli , per rapprefentare inPeilo- 
na al cognato Teodoro le vollre indi- 
genie, fattoli oratore de' voliti infortu- 
ni , per meglio eccitate la fu a compaf- 
ftone, e por tarla, a farvi con ifplendi- 
di doni relpirar dille piaghe. Viaggi per 
mi» la Terra Santa , fino a comprare 
da' Saraceni Corpi Incorrotti di glortofil- 
fimi Santi per portatli ad elfere il teforo 
de' voliti Templi , la divoiione delle 
voflr' Are . Viaggi per tutto l' Egitto a 
tratte dalle più fantiricaie folitudini le 
prime idee della Santità , per conditili 
a promovete tra voi la Religione colla 
lor vita . Viaggi a Roma, e per im- 
petrarvi nuove iagre reliquie, e per ot- 
tenervi da quegli inefaufti erari, arric- 
chiti dal Saneuedi Gefucrifto, fpiriruali 
ricchezze. O zelo infaticabile ilelvolìro 
Santo Pallore', O coraggio della fua Ca- 
rità, ben degno di tutta l'ammirazione J 
A colto di quanti fudori , di quante pe- 
ne cerca gl' ingrandimenti della voftra 
fonuna, e della volita pietà , coti fpef- 
fij in difficili pellegrinaggi , in faticofì 
movimenti, femore colfofguatdo, e col 

Cnfiero alle voltre mura, qual'altra ca- 
nita, che dovunque molla, fi ravvol- 
ge fempre al fuo polo, e conlola il (or- 
mato de! moto colla collanza dclguar- 
do. 

Ne crederle già che retìituitofi alla 
fua tendenza riltoulle con qualche ora 
di quiete le membra affaticate da tollera- 
ti difaflri. 1! fine d' un travaglici prin- 
cipio d'un nitro ogni momento lo {acri- 
lica aUe calamità , o pubbliche , o pri- 
vate . Quando gli Ebrei fudavano in 
fabbricar le mura della loro Gerufalem- 
mc, perchè non folle afiàlito da nemici 
il loio lavoro, e non fofle (cpolta fotto 
le rovine nel nafeere la loro imp; r 



l'altra fltignevano il terrò , non meno 
pronti alla fatica, the alla guerra. Mi 
iémbra pur bene raffiguro nel trava- 
glio di quello Popolo quello del voltro 
Paltoie; in uno Hello tempo attento a 
fabbricare le vollre mura , ed arrnato 
làuto zelo , perchè non entrino i 
, e l'empietà a rovefeiare il fuo di- 
^ ro . Con quanto fervore lì fa Yen tire 
da' pulpiti per mettere con l'erudita fua 
:e in deflazione gli errori, e nel lo-, 
più bel fior le virtù . Con quanta pa- 
uza lì applica ad imbever la tenera 
iventù de' primi clementi di S.-.iui Ve- 
de per lafciar altamente imprelfe nel lo- 
ro Iptrtto le principali maliìme del Van- 
gelo : con quanto amore frequenta le 
vilìte degli infermi pieno d' una paterna 
merezza, pei: provvedere ogni necefla- 
10 follievo alla lor malatria , per con- 
folarli ne' dolori del corpo , e per r i la- 
nari i nello Hello tempo da' mali de! lo- 
ro fpirito ! Con tutta quella afftduità 
facritìca i ripolì della fua vita alle appli- 

pubblicbe . 

Andate pure, anima grande, agoder 
;on S :iiiWi il ripofo d ¥ ima errniia fui 
faggi più rivendenti del Patadifo , do- 
po d'avere cou sì aire idee d'affetto tra- 
vagliato per foddisfare alle maggiori pre- 
mure della Carità accefa da Giefucrillo 
nel volerò cuore, vegliando con tanto dì 
follecitudine fulle neceUità di quella 
Gregge, follevandola con rantodi libe- 
ralità , facrificando tutto voi licito a i 

gio. Ma ile»! anche dall' alte cime del- 
la voflra gloria filiate i voliti favorevoli 
fguardi in quella Patria , per difendere 
da ogni butrafea in effa quelle iinprefe 
del voltro amore, quelli trionfi dclvo- 
(Iro Zelo. Prefentarevi al rribn^ale del- 
la Giufìizia per ottenete la impunirà 
da' tuoi fulmini a quelli glorioC udori 
dille vollre fatiche i impegnate .1 vo- 
lilo pattocimo pei tener leniptc lon- 
tano da quelle mura ogni turbine j, 
ficchi ' 
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Di San Petronio . 



foibe non 
quelli crer 
li . In foi 



leflimon/ della velili cali- 
la vi fieno cari , pei non 
fieno ellinti, quelli accefi 
lumi della vodra tanto ammirabile fin- 
titi, ben inoltrando d'eller una di quell' 
anime di Ipirito aliai fubltme , folite d' 
le Helle che fi affitican con i(- 



fidua 



era , per non trimoni 
quel Uro dell' Orizzonte, i 



PARTE SECONDA. 

V Edere, N. quanto fieno glandi levo- 
(tre obbligazioni alla carua del vo- 
lilo Santo Pallore, che con tanto affer- 
ro s' è impegnare, a farvi rifargere più 
felici dalle volfre rovine , ed a Itabili- 
re dopo delle valile lagrime più riden- 
te la vodra fortuna . Se la volita Patria 
è divenuta per la magnificenza delle 
fàbbriche , per la cultura delle lettere, 
per le delizie del dominio , per la pie- 
ziofirl delle reliquie , per la nobiltà 
delle Chiefe , per la dovizia delle for- 
tune , un ampio teatro di maraviglie , 
ed una delle glorie maggiori d'Italia , 
tutto dovete all'amor di Petronio. Non 
tradirte giammai la divozione al voflro 
Santo con si belle memorie de' fuoi fa- 
vori fu gli occhi . Ricordatevi non v* 
eller niente , che tanto irriti no cuor 
benefico, quanto la ingratitudine- 
Quanto era Davide d'un animo mite, 
e tranquillo < poteva dirli la delia pia- 
cevolezza . Per quanto Saule tramalfe 
continue in lìdie alla fua vita , e lo cer- 
cali; per facrificarlo vittima della Tua 
perfidia , pure potendolo avete in pte- 
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aùjiirlo col ferro , nè dì tignatli nella 
lìtage dell'empio. Con tuttoché un vi- 
le Soldato oltraggi la fua Madia , ca- 
ricandolo di flrapazzi, perfeguitandolo 
co' fallì alla mano , non vuote , che 
fia dalle fue guardie vendicata l'empietà 
de' deprezzi , e comanda che fia labia- 
to impune . E poi cotte (pirantcltrage 
col fetto ignudo , per far di fua mano 
fanguinofa giultizia di Nabal . Chero- 
vefciamento d' affetti è quello nel cuor 
di Davide ! Comegiugne ora a trionfa- 
te della fua naturai manfnctiui;:!t la 
collera ? Ah ! Davide da Pallore aveva 
fatti molti benefizi a Nabal , gli aveva 
più volre difèia da' moilri la gtegge ; 
ii trova 11 doli poi colle fue truppe in di- 
fetta campagna, attediato dalla penuria , 
lo fa pregare di qualche fuftìdioi glielo 
niega con infolenza ■ Quella ingratitu- 
dine fi rende intollerabile al fuo frui- 
zioni, e non fa frenare lo sdegno ac- 
ato dilla barbara feonofeenza . 

Deh ! Signori non fetite il cuot di 
Pettonio con aiti d'ingratitudine; non 
;li effetti , che gode- 

._. attellati della vo- 
lita (ingoiar divozione ; eredirate col 
fingile anche la pietà de' veltri Maggio- 
ri, che v' hinno lalciato nella valla idea 
di quello magnifico teatro un sì taro 
tellimonio dtllaloto gratitudine al San- 
to Pallore . Cftcate , di meritarvi Tem- 
pre più la parzialiti del fuo Patrocinio, 
principalmente con ritenete fempre più 
viva tra voi quella pietà , eh' egli ha 
(labilità a colto di tanti travagli , edi 
tante pene ; ficuri d' efser fempre feli- 
ci fin tanto che vivrete, come convien- 
fi a' figli di si gtan Padre . 
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